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lAHBONIGIA. SI dà qatfto aone Si t?it« anche la perdita del carbon foi- 
aDe particeDe di carbon fossile sfoggite sile in carbopif^a, adattando ai focolari 
aUa coBibiutione completa a mesdiitè nn nnnfomo o Disranuroas di cabbohb. 
coQe ceneri. Qaesta è nna specie di co- Richiedendo questo nna forse motrice» 
ke pia o meno leggero, in piccoHssimi benché piccola , ma costante , non può 
firammentL adottarsi che nelle pfBcine in coi si por* 

Quando on focolare è di grande di- 'sa disporre di un piccolo eccesso di for« 
mensione; quando il combustibile non si sa di une macchina a Tepore ; riguardo 



rsSredda in alcuna parte ; quando la cor- 
rente delTaria è molto attira ; quando IV 



al primo metodo j. non può seguirsi in 
tutti i casi, e la negligeosa degli operai 



peraio non aggiunge il carbone che a fa che non possa riuscire completamene 
piccole quantità, o dopo arerlo lasciato. te. iTriene spesso che per tali di?erse 
riicaldare sol dinanzi della graticola, e cause si faccia della eorhomgia nelle 
Km toQera il carbone ardente per faci- fiibbriche ; talrolta la si getta nelle cene- 
> Ktate il passaggio delParia; quando infine ri, e questa è una perdita reale pel ma- 
è ohbBgito di lasciar cadere una parte nlfattore. D^ ordinario si stacciano le ce- 
dei caribeoe acceso per estreme i rositic- neri attraTerso on cribro, e cosi se ne 
CI, ed h^la core di riprenderlo colla paja separano i pezzi piò grossi di coke e di 
per rimetterlo nel focdare : quendo, àÌÈ- roiiicci; si scelgono a mano, eia carbo- 
n, si tono prese tutte queste precauzio-nigia cosi ottenuta si unisce al carbon 
ni, A abbrucia iLearbone pressoché com- fossile, o si broda in focolai che non ab* 
pbfmunte e non ai raccc^ie carbonigfa, Mano a prodnrre un fuoco riìiisimo. 



6 Cakboiiio 

Qa€tta maniera di raccoglierà la car- 
bonìgia ne lascia perdere una gran qitanr 
tità, poiché i piccioli frammenti passano 
attrarerso il cribro e sono talvolta i più 
in copia. Io feci adottare no altro meto- 
do che è benissimo riuscito. Dopo che le 
ceneri furono passate pel calibro, si met- 
tono in una tinozza mezza ripiena di a- 
cqna e si mescono, lasciando deporre la 
matena un istante : i piccoli frammenti 
di coke spugnoso^ resi leggeri per Tana 
che contengono^ Tengono a g^dla e si tol- 
gono collo schiumatolo; si getta una nuo>> 
Ta quantità di ceneri e si ripete la stes- 
sa operazione. Allorché P acqua divenne 
troppo limacciosa ed il sedimento delle 
materie pesanti troppo grande, si vuota 
totalmente la tinozza, la si riempie d^ a- 
equa chiara e si continua la separazione 
della carbonigia. 

La deposizione delle ceneri contiene 
talvolta anche una gran quantità di car- 
bone che, essendo passata traverso la gra- 
tioola del fornello senz^easersi fortemen- 
te «caldata, non ai converti in coke ; ai 
potichihe, S9 fosse molto, separarlo dalla 
nn^ggior parte d^lLe materie estranee, 
jaelia stessa Unozsa prinm di vuotarla, 
jacendo colare V acnua colla più parte 
ddle ceneri in sospensione. (P.) 

CIABONIO. Si diede qu^to nome 
ftd-nno dei prindpii costituenti alcune 
. materie vegetali ed animali, nonché al- 
cione costanze minerali ; esso é il car- 
bone puro. I diversi carboni impiegati 
nelle fabbriche e nella economia dome»- 
stica, contengono tutti delKidrogeno, dei 
sali o diverse altre sostanze straniere. Il 
carbonio alio si a tu di purezza non si pre- 
senta in natura che sotto una sola forma, 
< costituisce il DUMAUTB (F', questa vo- 
ce). Il carbonio é sempre solido, senza 
odore, senza sapore, sottomesso alla più 
alta temperatura dei nostri fornelli, non 
ai rammoUisce, né perde punto del suo 



peso ; esso 



Cabbosio 
é un cattivo condattore dal 



calorico, e conduce tuttavia benissimo il 
fluido elettrico, quando non sia cristal- 
lizzato come lo é nel diamante, o non 
sia unito air idrogeno come nel .CAiBoas 
DI LiGfrA. n carbonio brucia nel gas ossi- 
geno e si converte in acido caroonìco ; 
ma le forme o combinazioni differenti 
ch^esso presenta in natura, esigono mez- 
zi particolari per operare la sua Bftmbw- 
stione. JT, oiamautb e CàaaoiiB. 

Se la quantità di carbonio fosse più 
che bastante alla formazione dell^ acido 
carbonico, e la temperatura fosse eleva- 
tissima, si formerebbe del gas ossido di 
carbonio ; questo non contiene che la 
metà del suo volume di ossigeno, mentre 
Pacido carbonico ne contiene un volume 
uguale al proprio. Dalla composizione del 
gas acido'carbonico Gay-Lussac determi- 
nò la densità del vapore di carbonio; egli 
la suppose eguale a quella del gas acido 
carbonico meno quella delfossigeno, poi- 
ché i due corpi fi combinano fra loro in 
rappoiti lemplici senza che il volume 
cangi: cioè nn volume diospùgenp ai trasr 
forma in un pari volume di gas acido 
carbonico ; in tal caso il peso specifico 
del vapore del carbonio sarebbe : 
i,5a45 — i»ioa5ss o,4aa. 
Berselios, partendo da nn^ altra #up* 
poaiaione,ginnse ad un resultato differen- 
te ; egli considerò il gas ossido di carbo- 
nio come contenente metà del Sfio volu- 
me di gas ossigeno e Taltra metà formata 
di carbonio allo slato gasoso ; in conse- 
guenza 1.1 densità della metà del vapore 
di carbonio sarà : 0973 (densità dell'ossi- 
do di carbonio ) — -'■ ' ■ %* - a 0,4 a a ; 

quindi 0,4 a a X as 0,844» ^*pi^^^^^ 
be la densità del vapore di carbonio. 

Il carbonio si combina airidrogenb, al 
solfo, air azoto ed al ferro. Se pur forma 
altre combinazioni coi corpi combustibili 
metallici o non metallici, eu9 non ven* 




ftndhti. Lìi iua coBihi« 



eil ieifo offre nello arti i risili- ma looCanente perchè racqoe it eTipori 



Uli pia eiiiiinmi. V. gG artieoli accu- 

M^ SMIB, CAllOn BI #IBAO, M4T1TB, 
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quBDtilà di eerbonio: ti rikfeìdiPdÉ p^- 



Qiwnlu 3 cariMMrio poro, cioè il dia- 
è TwMmxè ia aatora, altrettanto 
i c ai bo tti o ^ eoadnato ad altre sottanse, 
è eoHunarino; easo eosthliiisoe P ai^tba- 

CRB, 3 ftJBBOW ffOiilU, Q OABBOB t\ LB- 
OBA, 3 CBBBOn ABnULB, il BBBO Frao, il 

BBBo »' A^roBlo, 00. Moscolato artifinal- 
■ente ooUo aolfo e eoi nitro entra ndla 
i'ani|MiMiiu»M ddla pofaf ere da cannone. 
Sotlo questa direrse Ibiine, i suoi nsi so^ 

ite BMltiplicati, ed è mol- 
ìfliportante nelle arti. Ne tratte- 
cfaseanB delle saddette Tod. 
B cariMnlo coari>ioato coir ossigeno 
coititaisce, eome si è detto, Tacido car- 
booìco; combinato coU^ ossigeno e colle 
ben, eotn in toltì ìcabbobati, e tra qne** 
Iti n^ eaBBOBATO m calcb, nno dei sali 
più difllbai in natura ; coli* idrogeno, Tossi- 
gcno e rasoio entra nella composiuone 
£ tatto le materie anioMli e yegetali. (P.) 
CARBOlfIZZAZIONE. Chiamasi con 
questo aomo T operasione colla quale si 
separano dal caibonio alcune sostanse 
cai esso è onito in diversi carboni mine- 
lai, e nelle materie animali o vegetali 
dei corpi organissati. 

Sottomettendo queste direrse sostan- 
se alTscione òA calore, si perriene ad 
craporare le materie Telatili che conten- 
gono, ed anche a separarne nna parte 
U lóro elementi. I prodotti gasosi si 
n^Agono ; quelli che sono fissi ed inde- 
cosìpoBibili dal calore, restano mescola- 
ti al cariiooe ottenuto. 

Se ìik temperatura è altissima^ la mag- 
gior parte éik carbonio è portata ria dal- 
Tosageno e dÉO^drogeno seco combinati; 
qebfi è ntfle moderare la temperatura 



sansa decomporsi, e rossigead e 1* idircH 
gene si sfolgono ad una si mite tempe^ 
ratuTa, che non^aiuttf per niud itoodd \à 
loro combiuauooe col carbonio. In tal' 
guisa operando si ottiene un •carbone 
più compatto, contenente sotto lo slis« 
so volume più msteria combiistibile. 

Gli apparati di carbonissasioDè varia- 
no a seconda delle diverse soettnse che 
debbonsi carbonissare ed esiandio for^ 
niscono differenti prodotti : sopra di ciò 
parlammo già agli articoli casìbobb abs- 
niàA e di LBBBO, e parleredio in atognito 
alle voci coab, tobba. 

Carbonissando talvolta il legno, il car- 
bon fossile, le ossa, ee., si ha in mira di- 
ottenere non solo il loro carbone, asa 
anche parte dei loro prodotti volatili. D 
perchè, in alcune fabbriche giova, car- 
bouizsando le legna, favorire la combi- 
nazione del carbonio alPossigeno e all*i* 
drogeno per averne uoa maggior quan- 
tità di acido acetico. 

Nel carbonizzare il carbone fossile si 
pervenne a trar vantaggio dal gas idro- 
geno che se ne svolge; i metodi ed appa- 
rati pertinenti a questa operazione ver^ 
ranno descrìtti alfarticolo illduivasiom 
{V, questa voce). H residuo carbonato per 
tal modo ottenuto si conosce sotto il nome 
di coke : esso può in vari usi sostituirsi 
al carbone di legna. Finalmente, cari>o« 
nizsando le ossa, si prepara la maggior 
parte del carbone animale e dei prodotti' 
ammoniacali consumati in Europa. (P.)r 

CARBURI. Due sole combinazioni 
distinte con questo nome vengono appli<* 
cate alle arti ; Todb, che è il proioearbura 
diJerrOf costituisce Inacciaio e k obisa | 
r^tra, che si è nominata percarburo S 
ftrrOy ferma la PiomAsenrB o eSAntB j 
questa è la base della preparazione della 



fomdo ai voglia ottenere la nkaggiorlpià parte delle matite. 



I CSaeduo 

L* tedilo coulieae da od Aiilietiaio 
fino td no TaulimillfMimo dal lao paso 
di carbonio } la ghisa na contiene da 6 a 
So millesimi : h piombaggine* è formata 
di g5 parti di Cttbonio e 6 di lerro al- 
r incirca. (P.) 

* GAaCiSSA. Specie di boaiiba com- 
posta di Tari cerdu di ferro congegna- 
ti insieme qoasi a guisa di sehdetro o 
carcame. 

* CÀECIOFILL Luogo piantato di 
carciofi. 

* CARCIOFO (cynara teofymus). 
Pianta che fa nna boccia a guisa di pina 
che è baona a mangiare, e chiamaM an- 
èh*essaearcio/o. I carciofi temono i fred- 
di rigoron; amano un terreno ben con- 
dmato. Nelle terre ore sono i. carciofi se- 
minasi mista con essi insalata romana o 
Iettnga,talcheottiensi un altro prodotto, 
td i carciofi rimangono preserrati dai 
guasti de Vermi che attaccano invece Tin- 
aalata. Nei luoghi ricini alle dttà la col- 
tirazione de'cardofi forma un oggetto di 
notabile utilità. Chi amasse conoscere 
più particolarmente i melodi di questa 
eoltÌTasione, potrà consultare il Diuo- 
aario universale d** Agricoltura, Padova, 
Crescini, 1818, ove questWgomento è 
trattato assai estesamente. 

* CARCIOFO SALYATICO, o, co- 
me chiamasi nella maremme di Siena, 
SGALERA. Piantii ciie coltivasi nel ter- 
ritorio fiorentino col nome di presame^ 
perchè i suoi fiorellim assurrì servono 
di caglia del latte con cui si & il cacio 
dolce o cacio fiore. 

CARD AIO. Si dà questo nome al fab- 
bricatore di cardi o, come si dicono comu- 
nemente, seardasiL Sono questi stro- 
menti che servono a separare i fili di la- 
na, di cotone o di qudsiasi altra sostanxa 
analoga, per prepararla alla filatura. La 
fioeisa e 1* ugnagUansa della filatura, non 
ohe la bdlesM dd tessuto cui si desti- 
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bano questi fiK^ spendono più dalla 
golarità e perfeaione della seàrdaiStOm 
rOf che da qudunqne dtro lavoro po« 
steriore. Di fatto, sarà più fiidle fiure uo 
bel tessuto da un mediocre operaio con 
un filo ben fittto, di qudb che da un a- 
bile operaio con una filatura poco rego« 
lare. La perfeaione ddlascardassatora di« 
pende molto più dalla perfedone dei car- 
di che daUa mano dell* operdo che gli a- 
doperà. Questa verità è prorata incon- 
trastabilmente, dopo ohe si sono imma- 
ginati i cardi meccanid che operano la 
«cardiaifatora con aounirabile regolari- 
tà, senaa bisogno della mano degli uomini. 

£ quindi cosa molto importante per 
le manifatture di tessuti il procacciarsi • 
buoni cardi. Entreremo, per consegnen* 
za, in alcuni particolari sulla fabbrica- 
zione di tali strumenti. 

I cardi sono fatti d^una striscia di cuo- 
io pertugiata di un* infinità di fori, in cui' 
si infilano piccoli pesinoli di filo di'ferro 
che diconsi dentLOgaì filo di ferro forma ^ 
due denti. H cuoio vien quindi posto so- 
pra noa tavola o sopra un cilindro di 
legoo,secondo leciscostanze;eIa riunione 
di tutti questi peasi forma un cardo. 

I denti dei cardi sono più meno gros» 
si e più o meno fitti, secondo che la so- 
stanza che vuoisi cardare è più o meno 
grossa*, più o meno resistente, delicata e 
pregevole. Si comprende essere estrema- 
mente importante che i denti siano unifor- 
mi,ngualmente distanti,ed abbiano la stes- 
sa inclinauone: non si potere sperare que- 
sta somma regolarità da un lavoro fatto a 
mano. Per valutare la difficoltà che pre- 
sentava questa manifiittura, basta gettare 
uno sguardo sopra la fig. 1 ddla tav. %Wl 
della Tecnologia. Il filo deve prima esse- 
re piegato ad angoli retti in a ed in ( ( 
poscia ogni gambo deve ricevere una se- 
conda piega in e ed in </, sotto nn an« 
golo ottuso determinato, e che per la 



%WH»cmo oo»40fa piA nriart. B^ in- 
èiipindbiU cht qoMii do* aogoli ùc€^ 
A^ jitM MatèBattcaBCDle of^li, oon 
•olo pei doe doiti cha fOQO fatti dello 
•teno fiU, IM per tolti i denti dello 
sleifo cefdo ; poiebè è fiicile eomprende^ 
te che, ove odo dei denti sia pSA o meno 
iodinto dd vieioo, eMo prenderà più o 
acoo Boterie, e hi icardassatura non po- 
trò eaecro regolare. 

La aelraoM regolarità dei denti è im- 1 
porlaola ; ma non è la iole condizione 
c^ fi esiga io on boon cardo. Non bi- 
segna diaienlicarti ehe qoeati denti sono 
piantali a due a due in ona striscia di 
cooio contro la quale sono rilenoli dalla 
liavctsa ab: eoo vico quindi forare il cooio 
di dae bachi per ogni dente alla distante 
0^; osa bisogna forarlo in modo, che la 
iodiaaxiooe dei fori riguardo al piano, sia 
coftUotemeote sempre lo atessa , senza 
di che la regolarità nella lunghezza dei 
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la BM>lliisÌBÌ , né poseono tntaraiwrà 
Tarano dei leggitori ; quelli parò cha àm» 
sidarassero avaroa co gni maiia, possoaar 
conaoltara rSoaiaiopaAa metodica, Aa- 
nifiittore ed Irti, tomo I, alle parola, 
earde^ cardage^ cardier, Yi tro?eran- 
no pure ia descrizione della prima mac- 
china còftrnila in Francia per forare i 
cuoi, e per tagliare, addoppiare a piega- 
re il filo di ferro che serTe a fare i denti 
dei cardi. Qaeste descrizioni sono assai 
estese ed accompagnate di molte figura, 
per renderne perfetta Fintelligenza. No» 
ci fermeremo a dascriiere questa dna 
macchine. 

In appresso si perfeaionarono mollo 
questi due strumenti, ed il lavoro si fa 
oggidì con gran prontezza e precisione. 
S*immaginarono : i.^, una macchina da 
fendere i cuoi, che riduce le piastrine o la 
ilrisce ad una stessa grossezza, su tolta la 
loro esteof iuoe ; la descri? eremo alla pa« 



denti varietà al pari «di questa inclinazio- rola vbhoimbbto dei cuoi ; a.® una mac- 



ne, e il cardo sarà cattivo. 

Dna tersa condizione indispensabile per 
ottenere une grande regolarità, è che il 
cooio abbia dappertutto la stessa grossez- 
ta, aana a di che, quantunque i denti fos- 
sera della medesima luoghezsa a piantati 
sotto lo ateaso angolo, la differenza di 
grossaiaa nel cooio li renderebbe inugua- 
li, e rimportaole operatione della scardas- 
aalvra aard>be sommamente difettosa. 

Caaaa polevasi sperare di ^ottenere 
qnesla regolerità necessaria per £sre bei 
leunli a di buona qualità, quando que- 
sti slromenti^ che sono la base d^una 
haoaa liibbricazione, ereno eseguiti a 
mano? Rollemeno si operò sempre in tal 
gniaa, a da cinquanta anni soltanto si so- 
no introdotti io Francia i meccanismi 
ahe agiscono soli. 

ffoD parleremo dei mezzi che s*im- 
fitgavano prima dell^ introduzione di 
facete aaacchioa; sono gcoeralmen-l 
J9/». Tecnol T. IF. 



china da forare i cuoi ; 3.^ una macchina 
da tagliare, addoppiare e piegare i fili di 
ferro che servono a fare i denti dei cardj. 
Daremo un* idea di queste due ultim a 
macchine, indicando i metodi che s*im- 
pieganu per terminare i cardi. 

I .^La macchina da forare i cuoi è sem- 
plice^ una intera fila forasi ad un tratto 
mediante un regolo di ferro formato di 
due lemioe, fra le quali è stretta una fila 
di aghi ad ugual distanza fra loro, secon- 
do il genere dei cardi che si ? noi fare, k 
fiue di dar maggior forza al dente, il 
cuoio non deve esser foralo sopra una 
linea ? erticele alla sua superficie ) esso è 
quindi inclinalo in modo conveniente ; il 
regolo, chiamato pettine^ è collocato al 
di sotto. Il cuoio non ha che un moto 
progressivo; è sostenuto per di sotto 
da un regolo trasversale immobile, oltre 
il quale passano la punte in modo da non 
mai toccarlo. Il pettine, all^opposio, ha 

a 



Mstetdf uo oB'iVMieato verticaU cài fer- 
ve • (orare, ed •• piccolo «loto per cai 
•i trasporta a deatra ed a aioistra, aoeiò 
tutti i fori siano in rmiLici» Un manu- 
brio girato da on nomo, da un cavallo o 
da «oa aiccHiiTA a vapobb^ che serve 
ad altri vsi^ pongono in moto la mac- 
china e producono questi diversi effetti. 
In qaesto caso Tnomo non ha altro a fa- 
re ohe cangiare i cuoi. 

3.^ In alcuna di tali macchine il mec- 



Ire operasioiM successive con mia aoto 
macchina. ElKs, cittadino degli Stati-Uni- 
ti, na immaginò una che ei fece eseguire 
a Parigi da Matthieu meccaoieo ehe la 
perfeaionò . Questa macchina è quella 
rappresentate delle fig. 5 e 4» tiàr. XYI 
della Tecnologia^ vista in faccia ed io 
profilo, e della quale cercheremo di far 
comprendere gli effetti. Matthieu, privi** 
legiato per questa medesima macchina, 
ebbe la compiacenza di farcela vedere, e 



ceniamo per fare i denti è mosso da un , comunicarne il disegno, eccitandoci a 

pubblicarlo. 

Questo meccanismo è destineto a fere 
de'^cardi in istrisce : si potrebbero fare 
più larghi, quando si volesse preperare 
una macchina per quella largheasa che si 
volesse ottenere. Il cuoio, preparato an« 
ticipatamsote d^ una grossessa unifor- 
me, è largo circa due pollici, e collo- 
cato verticalmente distro alla macchi- 
na. Esso trorasi eompreffo fra due ci- 
lindri , quello dÌDenzi di legno e quel 



nomo,' il quale talora fa due doppi denti 
ad un tratto, e talvolta non ne fa che 
un solo. Nel primo caso ei presenta un 
fib con daschaduna mano, e piega e ta- 
glia col piede. Rei secondo servesi d^una 
mano per presentare il filo e delPallra 
per piegarlo e tagliarlo. Non ci occupe- 
remo che del secondo caso, come quello 
che è più semplice e piò facile ad essere 
inteso. 

Il filo di ferro è posto sopra un naspo 
a sinistra deiroperaio ; questi fo infilaJdi dietro di ferro scanalato, i quali non 
qnanto innanzi può andare, in un foro | gli permettono altro morimento fuorché 
fatto sol lato sinistro della macchina. Al- 
lora, afferrando con la destra una leva ehe 
è a sua portata, il filo si taglia, si rad- 
doppia e fi piega con questo solo mo? i- 
mento. Rialzando la lera, Tuncino cade 
in un cassettino, d^onde si leva per porlo 
a mano sol ctioio già preparato e forato . 
Conauoemente sono donne o anche 
fancìolli che fanno l'operasione d^infila- 
re gli uncini nei fori, e di aMicnrarveli, 
il che dicesi armare il cardo. Si vede 
quanto lunga sia quest^ultima operazio 
ne e quante noie e perdite presenti . 
Quando per un qualche accidente i fori 
nel cuoio siano otturati, o che si voglia 
operar troppo presto, si spezzano i den- 
ti o si piegano : allora quei denti sono 
perduti. 

Si cercò di riparare a tali inconve- 
nienti, e si stutliò il mezzo dì fare queste 



quello di alzarsi gradatamente, e soltan- 
to quant* è necessario, perchè il lavoro 
sia regolare, seeondo la distanza dei fi- 
lari stabili la anticipatamente. La parte 
superiore del cuoio è tesa di continuo 
da un peso sospeso ad una corda che 
passa sopra una girella attaccata al sof- 
fitto : Peltro capo di essa corda è attac- 
cato al cuoio. Al di sotto dei cilindri, il 
cuoio inclinasi alTindietro quanto occor- 
re, acciò i fori non siano perpendicoleri 
■Ila aua superficie. 

Una pinzetta, che ha un moto alterna- 
tivo orizsontale, muovesi da destra a si- 
nistra, fine di andar a prendere le quen^ 
ti là di filo necessaria per fura un doppio 
uncino ,' questa V introduce nella mac- 
china che lo taglia, lo addoppia dietro la 
forma cabd fig. a, ma senza fame gli 
uncini ce, dfùg. i. Mentre succede tale 
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opcnsÌM«, ODa pittsetu di tòriaìo, chelraotB dWgolo C^ h qtwie è ttttrikTerM- 



licoe alte sm mm doe ponto acute, grol- 
le qimlo il filo, lì araosa Ttrso ti cttojo 
f Ti fii dna fori di diitanaa a6( tabito 
dopo alia ai ritira. Allora éut piccole 
ptnaetta, ona deile qoalì ticoe la poota 
te e V altra la puou bd, Teogono ad 
irsara il cuoio, oteia ad ioGIxare i due 
fii di lerro nei bachi preparati a ? a li 
fioDo aotrare fino alla metà della loro 
hmgbena; in pari tempo un altro pas- 
so, col localo dietro il cooio, poggia hi 
^etta cima del filo e la aaacioa in om- 
AÌcra noifiiroa, facendole tneiinare sopra 
ana piaslra d' aedo, e subito dopo riti- 
nn; allo Bt€$M istante le doe pioset- 
tina finitcooo d^ introdorra i denti, ed 
an altro passo della macchina viene a 
consolidarli , premendoli furtamenta sol 
cooio. 

Alla metà del telaio è una specie di 
bociooli, che P autore chiama cani, i 
quali fcngono al ternati vamen le ad in- 
granarti in una sega dentala, che ha sol- 
tanto on moto orizsontale di va*e-TÌe- 
ni. Questa sega è oombinata col cuoio 
che si deve forare, e si trasporta a de- 
stra o sinistra, secondo Tordine dei fo- 
ri, rise il cuoio deve ricevere per le re- 
golarità del lavoro. 

Tulli questi movimenti che abbinmo 
descritti, succedono in un giro di manu- 
brio, e si fiinno con noe regolarità am- 
mirabile e c«n gran sollecitudine. Que- 
sta onacchina taglia , addoppia, piega , 
snncina i5a doppi denti, fora il cuoio 
e ve li assicura nello spasiu df un mina- 
lo*, vtte a dire, in un minuto si compio- 
no a6o denti, il che sembra inconce- 
pOrilt. 

Daremo una spiegasione delle fig. 3 
a 4 della tev. XTl, il che offrirà una 
qualche idea di questa macchina. 

Girando il manubrio A*, si fa muover 



la dall^ adbero orìssontale D*D* che, me- 
diante vari boccinoli disposi» sopra la 
sua lungbesse, fK»ne in moto e fa agira 
i vari ingegni delle macchina. Qoesi^ al- 
bero D*D tiene alla sua eslr««DÌtà in B' 
oo volante, che serve a regolare il molo. 

Il filo ravvolto sopra un naspó, chra 
non è disegnato nelle figure, pesta fra 
doe guancialetti F*, ove è abbaslansa 
compresso aceto nwa possa ritornare ad- 
dietro, ed a fine che ti pvesenti tempra 
airingegno di coi or ora direno. Qua- 
sto filo ptsta ancora fra doo gaaneia* 
letti piA vicini al telsio dei due primi 
che lo tengono teso r4>n ona forse b»- 
stanle per non lasciarlo uscire, ma non 
grande in modo- di non potar fervalo 
scorrere spingendolo. 

Nello spazio che rimane fra te due 
paia di guancialetti, una pinzetta B rice- 
ve un movimento di va-e-vieni col mes- 
so del bocduolo a. Questa pinzetta a- 
presi andando da destra a sinistra, a 
chiodesi retrocedendo da sinistra a de- 
stra, per effetto delP altro bocciuolo b, 
che fa muovere un braccio di leva, il 
quale non si vede nelle figure. Questa 
va a prendere il filo e ne porta alla mac« 
china la quantità necessaria per fare un 
doppio dente. 

Le cesoie, che tagliano questo filo, 
sono composte di due parli, vale a dire, 
una lamioa slabile ed un* altra mobile 
che vieni poita in molo da un bocciuo- 
lo che vedesi punteggialo in e. I pie^ 
gatori E,£, spinti dal bucciuolo e/, poo- 
gonsi in moto a piegano il filo che ^ 
infilato nei becchi del ponitore. Ecco 
il modo con cui formansi i denti; ora 
rimane da forare il cuoio « porre i den- 
ti a suo luogo. 

Il foratore A, armato di due panie 
agusse, viene posto io muto da un toc- 



Is mola d*angolo • F cha ingrana oeiraltraUiuolo a si avaosa per forare il cuoio. 
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Allora i poDitori partooo, vanoo a por- 
rà i denti nei fori, e ¥e ^li iotrodacono 
fino a circa la metà della loro Inngbea- 
sa. Allo iteeto punto gli auncinatori 
K« Ky posti in moto dal boeciuolo h e 
dalla leva articolata JJ Tengono a pre- 
mere lulle parti dei denti che riialtaoo 
a le fanno inclinare eopra «na piaitra di 
acciaio aoocinandoli in tal gulia d^una 
maniera uniforma. Subito dopo, i poni- 
tori cacciano antro totalmente i denti, 
ad il pressor§f mono euo pure da no 
boccinolo , Tiene ad aiticnrarTeli, pre-. 
mendoli con fona contro il cuoio e ipin- 
gendoli pel loro gambo. Questi tono i 
principali effetti della macchina; ma ci 
rimanea epiegare come euocedono i due 
noTimenti impresti al cuoio, Pnno Ter» 
ticale ed uniforme, Peltro orixsontale e 
di Ta-e-TÌeni. 

Questo secondo moTÌmento è prodot- 
to da due scatti MfM, che Pantore chia- 
ma eani^ og^nono dei quali tiene un 
dente od un uncino alla sua cima. Que- 
sti uncini ingranano alteroalÌTamente 
nei denti della sega oaissontale G, e co- 
municano il mota di Ta-e-TÌeni al telaio 
in cui passa il cuoio e lo traggono seco, 
acciò i fori Tengano Celti a tralice. Le due 
molle P,P, aliandosi od abbassandosi me- 
diante i denti m^m^mym^ adattati sul te- 
laio, costrìngono i due cani ad agire Pu- 
no dopo 'Peltro. Questo cangiamento di 
cane, succede ogni sei denti, ed ope- 
ra il cangiamento delle corsa orixson- 
tale, ossia il Ts-e- Tieni del telaio, e quin- 
di del cuoio posto fra due cilindri Q,]l, 
fissati in questo carretto. 

Il moTimento Tcrticale del cuoio succe- 
de in modo che esso aiceode della groi- 
sesxa d^un dente ogni qualfolta le corse 
del telaio cangia dìrexìooe. A tale effetto 
alla cima delPasie che porta il cilindro di 
ferro sceoalato R tì ha una mota a cari- 
catura S} questa gira di un dente per ogni 
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sei giri del manubrio, e Tien fatta muo- 
Tere dal bilico T, posto in moto dal 
boftciuolo II. Siccome questo bilico scap- 
pa ad ogni sei giri, cosi cade in una par- 
te incaTata del boeciuolo, e quiniti fa 
girare la ruota d^un dente, attesoché il 
nottolino è attaccato a questo bilico. Il 
sostegno p la fi scappare e cadere^ poi- 
ché, essendo spinto dai denti della sqna« 
dra U, ad ogni 6 giri ei lascia d^improT- 
Tito cadere il bilico, che rimonta alP i- 
stante col messo del boccinolo; il soste- 
gno riprende anch'esso il suo posto allo 
ittante, essendoTi spinto dalla doppia 
molla 9, subito che il dente parte dal- 
Peltro lato. Quindi il cilindro tcanalato, 
essendo sullo stesto essa della ruota a 
caricatura fa ascendere il cuoio il quale 
è appoggiato. 

Quella macchina é tanto complieata, 
che sarebbe difficile eseguirla dietro le 
figure che ne abbiamo date; né fo que- 
sta la nostra intensione. Non diamo già 
questa macchina come giunta al meg- 
gior grado di perfezione eoi si posta 
condurre, ma soltanto per far Tederò in 
qual modo si possa con la meccanica 
fkr le Tcci, con grande regolarità, della 
mano bene spesso irregolare degU uo- 
mini. 

Alcuni intelligenti attribuirono a que- 
sta macchina certe irreguliirità che non 
abbiamo Tedote quando P abbiam fatta 
agire; inoltre pretendesi che i cardi fatti 
in tal guisa siano meno ricercati di quelli 
che si fanno con due macchine separate, 
e Tengono armati dei denti da fanciollì. 
Finalmente ci Tenne detto che, se que- 
sto sittema fotta adottato, ti torrebbe il 
laToro a molti fanciulli, ec Quett* ulti- 
ma otserTazione non ei arresterebbe, et- 
tendo ttata TÌttoriosaraente combattuta 
nel § lY del nostro Discorso prelimioa<^ 
re T. I, peg. 37. Alle due prime oster- 
Tttzioni risponderemo, che se essa ha i 



difetti chi ti dicono, ti potrebbe mi- * CARDINAIO, cohii cht patta Uh- 
flkiortrlo e, m notiro ptrere^ potrtbbcti na peVardìoi, 



»ollo fcatplifiearla. Chi detidtratte co- 
Dotcema più parlieolaraiente h eettni- 
kìooc, poò contoltare gPi AmtaUs de Tln- 
dmstrìe naiiouaU ef étrangère^ inra tro- 
vati docrìtta Bolto atatlaotente. (L.) 

^ Qatndo la pania da* cardi tono 
tatottate, eotiTiene agotaarle. Ordioa- 
rìameiite adoperati • lai oopo nna pietra 
da arrotare, oppure ao ruololo coperto 
di tserigtio allaccalOTi aopra cuo colla 
forte, fiMcodo girare I ciliodri to cai ti 
aiiaceaoo i corpi contro qaetlo rotolo. 
Uo tal aaelodo ba però PinconTeoieole 
di rendere ì denti piani a tchiacciati. 
^enne quindi adoperalo in totlilutione 
del roColo on ciKodro di 1 8 pollici di dia- 



* CARDINALE, diteti per CAApnou 

f^. ABPIOmi. 

* Cabdivalb, ti ota anche chiamare lo 
tTiPiTB (F. questa voce). 

* CARDINALE! TO, mottre di ooa 
porta de^.piccoli apparltmanti di ona 



* CARDINE. F. ABPioHi. 

** CARDINO. Sorta di piccolo cardo 
tenta manìglia, h coi punte tono di fil 
di ferro toltiliitimo, per pattar la lana io 
ultima cardatura. * I cappellai adoprano^ 
etti pure un cardino per far utcire mi 
pò* di pelo dal feltro. (L.) 

CARDO DA LEGNAIUOLI Quetta 
f pecie di ditteco, detto anche eardo da 



mefro^ coperto etto pure di cardi, nello berrettai^ e che Linneo chiamò dipsacuM 
ffktxio fra i denti del quale erati interito Juttonum^ è una pianta biennale. Al too 



on mitcogrio di gratda e tmeriglio. Die- 
M a qoetto dlindro una velocità di 
cento e cinquanta giri al minolo. Pre- 
scalandoti alla circonferenxa i denti dei 
ctrdi girati con la parte cnrTa nella di- 
reiione in cui gira la ruote, quelli ti a- 
gnaarooo molto bene e rimaiero ap- 
puntili. * 

* CARDAIUOLO. F. etai^AToBB. 

* CARDARE, cavar fuori il pelo ai 
I»«nni col cardo. F. oabxabb. 

* CABDgbB. F. tCABDAttABB. 

* CARDATA. Quella quantità di lana 
die è laToratt^ Tolta per Tolta, nei cardi 
dillo tcardatti«re. 

* CARDATORE, è quegli che carda 
H ^«oo e la lana. F, GiatAToai e icab- 
DAsncma. 

* CARDATURA, P operaaione del 
car<iar«. 



fiore toccede nna pannocchia che foraaa 
lo letta dello ttelo, ed è tolla coperta di 
piecnli uncini. 

Tagliati lo ttelo che tot tiene la pan* 
nocchia della lunghetta di un piede, a lo 
■i vette in commercio io pacchetti di 
cinquanta tteli. Questo cardo è adope- 
ralo nelle manifatture di panni per gar- 
tarne la toperficie prima di cimarli. 

Le pannocchie dei cardi piò ttimale 
tono quelle la coi forata è perfettamente 
cilindrica, ed i cui uncini tono fini e 
dori. 

Il cardo Tagelale preienta graTi in- 
conTcnienti ehe da lungo tempo faceTB- 
no desiderare che qualche artefice io« 
gegnoso giungeste a tottiliiìrri un mes- 
so meccanico. Il cardo non opera che 
sol panno bagnato ; cosicché ei ben 
pretto s' imbcTC, ti ammollitce e non 



* CàtoAToa 4 o ftorra di lana^ diceti 'è più servibile : fa d'uopo aTcrne nna 
anche la Baaterìa che si Ictb coi eardi o'gran quantità, a fine di cangiarli quan* 
tcafèiui. .'do sono troppo ammolliti e dar loro il 

^ GIR DELLA, cardo piccolo^ 4 cui tempo di teccarsi. Qoando si è costretti 
denti sano poco alH. lad affirellama il diteccamento^ conTÌcna 



1 4 Cardo da. lavaiuolI 

j^rrere 9IU «tofd ed impiegar?! combu- 
stibile. D^allroade la raccolta del cardo 
non è lepipra .aicora. Qoeita pianta ri- 
mane due anni io terra, e le iotamperìe 
delle tlagiooi la lanao tpefso perirà; al- 
lora està creiee di pretso in proporsio- 
pe alta tua rarità ed ai hiiognn delle ar- 
ti. Tutti questi riflessi facevano accreioe- 
re II presso dei panni a scemaTano il 
vanteggio del fabbricalore. 

' Allorché si immeginò di fisre i cardi 
o icardasii per iicardssiaro la lana col 
mesto di macchine, sembrava facile il 
^(i^lrnire cardi melallici per garsare i 
panni sullo stesfo principio; ma la diffi- 
coltà era grande ; bisognava dar loro 
voba solidità, fare i denti d* ooa Agora 
che potesse imitar la naiara a preservarli 
disila ruggine, inconveniente eoi si aadao 
fa incontro servendosi di un metallo 
Unto laeiJo^nte ossidabile oome il ferro. 
Si pervenne al ponto desiderabile e sem- 
bra che si cominci a sostituire utilmente 
qoesta inventinne ai eardi naturali. 

Non eonosciamo ancora che un sulo 
fid>briratore il quale si oecnpi di quest» 
ramo d^indnitria, e questi è Uenraox il 
giovane, a Parigi, rue Saint- Mederic. 
^éfi ^. privilegiato per queste importante 
invanaiooe; daremo un estratto dello ape- 
cificameato del suo privilegio che ei si 
compiacqoe comnciicarci, e ci autoristò 
a pubblicare. 

M. Il cardo metallico à destinato a so- 
sUloirsi al eardo vegcisle per la garsa- 
tura dei panni e degli altri tessuti di 
lana. Componcsi di laminetle d* acciaio 
frastagliate, che presentano sedici a di- 
ciotto denti al pnUicf, a perfettamente 
Stagnate, Queste lamine sono assicurate, 
roQ punte esse pure slagnate, in otto o 
nove Ble, sopra tavole o cardi larghi 5 a 6 
p«>Hici, e lunghi 6 piedi. Qoesta dimen* 
sione dei cardi è quella necessaria pei ci- 
Ijndst dei meccanismi allualmenta usati 



Cabdo 
nelle fabbriche dei panni, e ani qasK de- 
vono essere eollocaii qaesti nuovi cardi. 

»f Essi bsnno il vantaggio di servirà 
molto più • luogo del cardo vegetale ; 
non cagionano spese di cullocemento né 
di diseecaraenlo. La loro asione sni 
panni è continua, quantunque facciansi 
lavorare con V aoqua; ed i molti esperi- 
menti che si fecero, dimostrarono cbe essi 
danno nlla lana una lucidessa che non si 
può mai ottenere con eardi vegetali , snet« 
tano perfettamente la trama, ed aocela- 
ran«i molto il lavoro, m 

Abbiamo consultsti vari Csbbrioatori 
che ne fecero uso, ed eglino ci conferma* 
rono nella baona opinione che oc aveva* 
no concepita. Le macchine che impit* 
ga Hanrauz sono laminatoi e tagliatori. 
Queste macchine vengono poste in moto 
da an cavallo. Quello che rende princi- 
palmente più presiose questa invensionn 
si à la modicità del pretso a cui raotoro 
ha posti ì suoi e ardi. Ogni eardo dello 
dimensioni indicale viene da lui venduto 
5 franchi, a sieeome i materiali con 
cui si fanno non sono soggetti alP in« 
fluenaa della stagioni, i consumatori han- 
no la certessa di trotarne in qualunque 
tempo elio stesso presso nella fabbrica 
di Henraux. (L.) 

Cardo. Nome d' un genere di pian- 
te la cui distrosione ipteresif molto i 
coltivatori. Le campagne, e prrncipalmen- 
te quelle ove non si alternano i raccolti 
delle granaglie con quelli di piante che 
portino la rivoltatura o la raschiai ora 
\F', AVvicEaDAnaaTo), ne sono spesso co- 
perte. Qtiestii produlio ne1urale,che ere- 
sce con una funesta abbondansa, usurpa 
una porsion di terreno d' onde scaccia 
gli altri vegetabili, e dove si fissa stabil- 
mente, l cardi devono, levarsi nei mesi 
di eprile e di maggio ; nella stagione o 
nei Juoghi f»ve non siavi abbondansa di 
foraggi, trovasi facilmente chi a* incarien 



fi Iwt uDUè irwmM pif» Uie opera- 
none, tà è « bliminia oonpeosato della 
floe iiiiei ed prodotti cbe oe ritrae, poi« 
che i carfi, anentre fono aneor taoeri, 
riaieoao vm baoa oolrioieoto pei bettlami. 
Iio weardaioio {a) è «oc ttromeoto di 
ideato • ta^ieiite che re a tpes* 
aettarro le vadìei dei cardi nei cam- 
pi aeaMoali. Ado peraei aaehe allo steeto 
espello «oo apianaCore; o meglio ona ta« 
BagBa fi ledilo eoo eoi itrappati la mag* 
por peate deOa radiee, afferraodola sotto 
i principio del lotto, poiché qoeita ra- 
dice è legooa» • resistente. Le barbatel* 
Is ebe rioMiifono io terra non possono 
Ifllare, o almeno non possono farlo con 
qnalcihie vigore, e non tardano a perire, 
prineipelaiente se rinnorasi V operasio- 
ne Tanno dopo. (Ft.) 

* Caboo ^ scardassare la lana e il 
cotone^ o eeànoASse. Arnese composte 
di onn pieelra^ fi pelle ermata di più 6- 
lari di denti o ponte fi ferro. Il modo 
fi costroirlì si è estesemente descrìtto 
slPartieolo cimnAio. Ye n* he fi varie 
forme, e preodono diversi nomi, come 
carfi prendi o scappaceli secondi cardi 
twii, o messi eerfi e questi servono per 
afinar le laoaw Quo"* eerfi con cui strac» 
ciam la seta diconsi straccioni. Qoaoto 
al meda di servirsi di questi oardi, vegn 
gui rertieoie scAaDAssiEva. 

* Caodo. Dar la pietra al cardo M^^ 
il cMWiDAta ( F. qoctt^ articolo ) l'ope- 

di refBlar le punte a' denti dei 
orfi eon noe pietra da arrotare. 

* CARDONCELLO, diismano gli a- 
^rìculmri quella gettata, puliune o cesto 



{a) Noo essendoTÌ, a nostra fapnta, una 
iuliaiM che equivalga al nome francese 
échmréommoir^ d aerv iremo noi pure del 
lerotiec adottato dal tradallore del gran Di- 
xiooarM di Agricoltura stampalo in Pado-, 
ve amai ione. f6. Ms^ 
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che al apieca dal ceppo delle voechie 
piente di carciofo per porlo nelle nuo^rO- 
carciofaie. ■ • 

* Cabdohcbllo. f^. eAEDuecio. 

* CARDUCCIO oeAàaeiieBu.o, è nos^ 
varietà del eardofe aelvatico che gioogo* 
air eltesaa fi sei io sette piedi, e le é«i - 
foglie talora oeeopano oo giro maggiore: 
di dodici piedi. Se oe mangio la radico^ 
e la costola della eoa foglie. H suo fiore 
ha la virtà fi Isr cagliare il latte come il' 
PABsaoB, invece delqoale viene spemo" 
edoperato» 

* CAREGA^ chiamaci io marine nm 
composto fi alcont petii di legno sciolti,*' 
lenghi treo qoatiro piedi, che diipongon«i 
si orìcaontalmente a forma di qoedreto,» 
e si sovrappongono a dee a due alterna- 
tiveoaente ai leti oppotti,elevandosi coti èn ^ 
superficie sinché il bisogno lu si richie- 
de per sostenere qoelcbe peso, com^ è 
quello di una nave io cantiere. 

* CARELLO. Guanciale di panno, 
per lo pia fatto a scacchi di vari colori e « 
ripieno di borra o simile. 

* Casello o Cabicllo, oggi dicasi 
proprismeote al turacciolo col quale si 
chiude la bocca al cesto. » 

* CARENA. Le perle di sotto di un 
naviglio fino alP opera morta. 

* CiEBBA o Paino, chiemesi propria- ' 
mente in msrina quel petto di legno * 
rellangularè, compreso fra ruota e ruota 
nel fondo della nave che serve di stsbi* * 
lità e primàrio fondamento e tutti gli 
ossami. 

* Caebva, dbr carena. F. ca^mlub,* 

* Carena, essere in carena^ dicesl 
della nave che è alla banda per essere 
carenata. F, csasaARB. 

* CARENAGGIO, in marineria chia^ 
masi il luogo dove ti dà carena, Tatione 
di carenare ed anche V effetto di tale a* 

tione. F, CAREMAHE. 

CARENARE^! marinali chiamano eo- 
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renare un vascello Tatiuae di metterlo 
illft baoda, fioo a che aa ne scor^ I^ 
chiglia ( il che dioaii anche ABBATTaas i^ 
vaacello), per rititarlo, ripalirlo, G4L4P4- 
TA&LO, o aeeoiDodarlo oalla parti ohe so- 
no aotfaoqua. Per bea eareaara un va- 
aoello bitogaa ritealdarlo fortemeate eoo 
legoa sottili, a fine di fiar foadere il catra- 
me ed il sevo che ne caoproao le fessu- 
re, e noQ lasciaoo scorgere i difetti che si 
vogliooo riparare. Fiotto il riaceomo- 
dameoto vi si dà Userò ad il catraaie.(L.) 
GA.RIÌTIOI. Sutoe di doooe poste 
negli edifiaii ove sembrano sosteoaro mo- 
diglioni, coroici o altro.' Sono oroamea- 
ti spesso molto sootaosi riserbati ai bei 
moaumeoti. (Fr.) 

* CARIGi. Quella parte di mooi- 
Bioae che si mette oella armi da fuoco 
per tirare. 

* GàRiQA, dioesi anohe la misura che 
contiene la carica. 

* CàRicà, usasi sovente dai marina- 
ri ad è U nome di <]ttelle funi ohe servo- 
no a slrignere e serrare le vele, iitando 
le scotte; coti dicesi: il carica fondi^ il 
conca -òii/ifie o serra^pennoni^ le cari- 
che o sagole di bugna. 

* Carica, a basso ^ è il nome che 
danno i marinari ad una manovra che 
cerve ad ammainare le vele di straglio o 

altro F. GIRICARE. 

* GiRIGiRE. Questa parola ha dì- 
versi significali nelle arti. 

Garicarb, chiama P inargentatore il 
porre Targento sol pesio da inargentarti 
e premervfllo con un pannolino prima 
di brunire. 

Garica&e, presso il fabbricatore di 
trine è il dipanare le seta apparecchia- 
ta dai cannelli sui fusi. 

Garicarb i7 seccatoio^ dice il birra- 
ioolo il recarvi il grano germinato per 
farvelo seccare. 

CiAiCARft le bacchette^ dice il fabbri- 
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cetor di candele dii sevo il. porvi !« 
quantità necessaria di locignolL 

Garicarb^ i conciatori, i camosciai, co. 
usano questa parola par indicare TappU* 
casioac di qualche ingrediente sui coolj 
le palli ed altro, nel coreo delle loro o- 
peraaioni; e siccome per lo più il lavo- 
ro è taoto migliore quanto . più ha prc* 
so,o gli si ha dato dell' ingrediente, 
perciò si dice caricarsi Gosì i conciato- 
ri caricano di sevo e di grascia. 

Garicarb, ha due significali presso i 
doratori in le||no o in metallo ; dicono 
caricare tanto fapplicare V oro sui luo« 
ghi ove deve essere e qve non ve ne ha 
affatto, come raggiungerne an quello che 
eglino hanno di già applicRto, ma che 
riesoa troppo debole» 

Garicarb U fornello; dicono nelle ma-i 
gooe il gettarvi una certe quantità di 
minerele, di cerbone e di fondenti. 

Garicarb lo specchio^ dice lo spec* 
chiaio il porre un dato peso eolla .la« 
mina posta suiramalgama per farne cola- 
re il mercurio superfluo ( F". spbccbio). 

Gabicabe il mulino^ dicono i seteiuo- 
li raaione di disporre la seta sui fusi del 
mulino, affinchà vi riceva gli epperecchi 
che questa macchina può darle (I^.sbta). 

Garicarb un bagnoy dicono i tintori il 
porvi Tacqua e gli eltri ingredienti ne- 
cessari alPoggetto ani deve servire. 

Garicarb un colore^ vele presso i me- 
desimi renderlo più forte, più oscuro. 
Ghiemaoo troppo carico quello troppo, 
oscuro e che manca di vivacità. (L.) 

* Gabicabb Ufi oriuolo^ girarrosto o 
simili, vale rimetterlo su gireudo le ruo- 
te, sinché abbiano corda, catena, o peso 
suflBoiente da restituir loro il movimen- 
to, i^. CARICATORE. 

* Garicarb un* arme da JuocOy vale 
mettervi dentro la polvere, le palle o la 
miiniaione, acciò sian pronte a servire. 

* Garicarb la tromba da ca^ar acqua* 
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e CwU prendere col gettanri acqua sopra 
lo sUntnffo allorché è rimasta asciatta. 

* CàmiCAmB V or%a e siniili, dicoao i 
marinai per tesare, strignere. 

* C^miCAa basso o a hasso^ vale ah* 
■A1S4» le vele (T. questa parola). 

CARICATORE. Gli orologiai chia- 
mano caricatore qael perno quadro che 
•erre, col messo d^una chiave, a caricare 
un orologio, e generalmente qualunque 
meccanismo atto a caricare un movimen- 
to d^orologio. Dapprincipio non si ado- 
peravano per misurare il tempo che o- 
rologi a pesi ; quando questi pesi erano 
discesi al punto più hasso, bisognava 
farli risalire, e quindi caricare di bel 
nuovo la macchina ; da ciò viene Tespres- 
sione che si adopera per indicare razio- 
ne che rende al motore la sua facoltà ; 
questo termine venne poscia conservata 
applicandolo ai pezzi degli orologi posti 
in moto da una molla spirale avvolta 
intomo ad un asse e chiusa in un tam- 
buro o bariletto» 

Chiamasi pure caricatore la molla che 
(a camminare il meccanismo nel mentre 
die lo si carica. Quando il motore è uh 
peso, durante il tempo che si carica To- 
rologio, la forza rimane per un momento 
senza azione; il pendolo non trovandosi 
più spinto dallo scappamento, non fa più 
le sue corse della stessa grandezza, e la 
durata delle oscillazioni ne rimane altera- 
ta. Quantunque la durata della operazio- 
ne del caricare sia brevissima, ciò non to- 
glie che essa non sia una cagione di ritar - 
do da doversi evitare accuratamente negli 
orologi ben lavoratie principalmente poi 
in quelli adoperati nelle osservazioni a- 
stronomiche.I cronometri che non hannu 
lumaca sono nel medesimo caso. Questo 
caricatore consiste in una molla che agisce 
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Tarli sono i mezzi usati a tal uopo, 
ma in generale si riducono tutti ad una 
caricatura posta in moto dalla forza im- 
piegata a caricare il peso o la molla mo- 
tori. Air articolo o«oi.ogio indicheremo 
alcuni altri mezzi per fare che la forza 
non cessi di agirà finché si caricala mac- 
china. 

Il nome di caricatore deve essere più 
particolarmente applicato ad un ingegno* 
so meccanismo destinato a dare una per- 
fetta uguaglianza all^orologio, a fin che 
la forza non partecipi né alle inuguaglian- 
ze degli ingranaggi e degli attriti, né a 
quello dello stesso motore. Per quanto 
dicasi che il pendulo, purché la sua lun- 
ghezza restìcustante, é isocrono,qualun- 
que sia la estensione dell^arco piccolissi- 
mo che esso percorre (Y. pasDULo), non 
é però meno certo, non essere vero que- 
sto teorema che approssimativamente.In 
istretto rigore, quando T arco descritto 
diminuisce, la durata diviene alquanto 
minore; e, quantunque questo effetto sia 
eccessivamente piccolo, ei diviene nulla- 
meno osservabile quando ripetasi a lun-^ 
go. Convenne quindi cercare la maniera 
di guarentire i penduli di precisione- da 
un cosi grave inconveniente, e cercare di 
render il regolatore del moto indipen- 
dente da qualsiasi cagione di variazioni, 
dando a questo regolatore impulsi sem- 
pre uguali, a fine di riparare le perdite 
che gli cagionano le resistenze. 

Questa bella invenzione, che fu il sog«> 
getto delle ricerche de* più abili artisti, 
dei Leibnizii, Huyghens, Mudge, Haley, 
le Bon e Breguet, consiste a non impie- 
gare il motore per ispingere lo scap- 
pamento, ma a caricare un peso che a- 
gisca direttamente sopra quella parte del 
meccanismo. Lo scappambnto (T. questa 



sullo scappamento soltanto nel tempo |parola)a forza costante dìBregueté un ve- 
eke si carica Torologio e che si carica an-lro caricatore. Gli ingegni di questo gene- 
cbVssa per efiètto delParione del motore, re furono variati in mille fogge da cele* 
* Hi». Tecnol JT. //'. ^ 5 
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bri orologiai. Nel beir orologio alla borsa 
di Parigi si può vedere lo icappamento 
a caricatore adoperato da Lepaute ; il 
motore principale agisce sulle ruote in 
modo da caricare a brevissimi interralli 
(di 8*' in 8**) un piccolo peso, la cui axio- 
ne costante agisce sul pendulo ; ad ogni 
istante la caduta di questo peso comuni- 
ca continuamente quantità di asioni sem- 
pre uguali allo scappamento, dal che le 
corse del pendulo e la loro durata non 
partecipano minimamente alle cagioni di 
irregolarità che abbiamo accennate: quin- 
di il cammino dell'orologio è rigorosa- 
mente uniforme. Wagner trasse anch^esso 
ingegnosamente profitto da])o idee de^suoi 
predecessori, facendo il suo belforologio 
a caricatore. Questi particolari devono 
far parte degli speciali trattati dell* arte 
dell^orologiaio, poiché la descrixione di 
essi esigerebbe una estensione spropor- 
sionata airimportanza deirargomento ed 
allo scopo principale che ci proponiamo 
in questo Dizionario ( Y. il trattato di 
Thiont, quelli diF. Berthoud, ec). (Fr.) 

^ CARICATURA.^ chiamasi in mec 
tanica la riunione di una ruota coi denti 
a sega o eoota ▲ orillbtto, ed un not- 
TOLnro o grilletto che una molla tiene 
compressa verso la circonferenza della 
ruota, obbligandolo in tal guisa ad im- 
boccare dente coiT dente. L* effetto di 
questo meccanismo è di permettere alla 
ruota di girare in una direziot», atteso- 
ché i suoi denti ftnuo Tuffizio di un pia- 
no inclinato e sollevano il nottolino, ma 
d^impedirgli assolutamente di muoversi 
in verso contrario, poiché allora i denti 
oppongono al nottolino un piano rien- 
trante, e quindi vi si appoggiano contro.* 

In meccanica fa d^uopo tutto giorno 
ricorrere ad un tale meccanismo, e sono 
assai rare le macchine nelle quali non 
abbisogni Impiegarlo per opporsi alla re- 
trocessione o della potadza o della rcsi- 
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stenza. Fino ad oggi il solo mezzo cono- 
sciuto per impedire questa retrocessione 
era quello sopra accennato dalla caricatu- 
ra. Questa parte delle macchine aveva pe- 
rò varii inconvenienti : i .^ uno strepito 
continuo e spiacevole; a.^ un retrocedi* 
mento, e quindi un tempo perduto per 
passare dal movimento retrogrado,duran- 
te il quale Talbero é stazionario, al moto 
diretto che Io trae seco ; 3.^ il logora- 
mento dei pezzi che compongono la ca- 
ricatura, e per Tattrìto del nottolino coi 
denti e per i colpi che dà pure il notto- 
lino contro i denti stessi, logoramente! 
che guasta assai- presto U meccanismo. 

Dobo, celebre meccanico, rimediò a 
tutti questi inconvenienti con la scoper- 
ta dei mezzi che stiamo per descrivere. 
Nel i8i5 egli assoggettò alla Società 
d' Incoraggiamento di Parigi la sua nuo- 
va macchina, chefu approvata e ricevet- 
te gli elogi che ben si meritava. Tenne 
questa descritta con figure nel Bulletti- 
uo di quella Società t. XIY; i prìncipii 
su cui é fondata la sua costruzione vi 
sono estesamente indicati, e noi riman- 
diamo ad essa il leggitore. 

Questo nuovo meccanismo comparve 
all^Esposizione del 1 8 1 9 ; il Giuri cen- 
trale, nel suo rapporto^ ne fece P elogio 
più lusinghiero, ed accordò al suo inven- 
tore una medaglia d* argento, rendendo 
conto di tutte le fatiche di quest^ abile 
meccanico. 

Dopo quel momento, Dobo perfezio- 
nò la costruzione di tale importante mec- 
canismo, e noi ci occuperemo di questa 
nuova costruzione. Essa comparve al- 
r esposizione del 18^49 ^^^ varie inge- 
gnose applicazioni, che egli e suo figlio 
ne fecero in varie circostanze, che in- 
contransi ogni tratto. 

In.Giuri centrale di quest'^uldma espo- 
sizione M esprime come segue sulPogget- 
to di cui ci occupiamo : wDoboaveaprA- 



tentato od 1819 ™^ meccanismo di sna 
iaveaiÌGoe per non lasciar muovere che 
ili un solo verso le parti di una macchi- 
ua, e iar le Tecì di qnello conosciuto col 
■q— di c a TJr a twra ; nel iSaS ci presen- 
tò un meccanbmo circolare ed un altro 
rettilineo,cfae non fanno veruno strepilo, 
ed adiscono senza che v'^ahbia tempo per- 
duto ne retrocedimento. L'inventore 
semplificò moltissimo questo meccani- 
sBo, e ne^rese facilissima Tesecusione. 
Tarìi meccanici ne hanno di già Catte u- 
tìlissime applicaaioni. 

La tav. Tin delle Arti meccaniche 
mostra in tutti i suoi particolari la co- 
struzione di questo meccanismo, che può 
essere collocato circolarmente sopra un 
cerchio esterno o intemo. Può anche es- 
sere reitifineo. La medesima tavola ne fa 
vedere due applicazioni importanti. 

La fig. 1 mostra V elevazione, e la 
£g. I {bis) la sezione di una lanterna da 
mota a cavallo, cui si è adattato il mec- 
canismo circolare interno, ad effetto d^im- 
pedire che il moto retrogrado, che dan- 
no aeddentalmente i cavalli quando si 
attaccano, si comunichi alle macchine da 
cardare, il che rovescerebbe e guaste- 
rebbe i denti. A Parigi, nella fabbrica di 
Richard, vedesi un maneggio di otto ca- 
valli, cui si applicò questo meccanismo. 
Non vi hanno che due pressori diame- 
tralmente opposti, ed esso ottiene perfet* 
taonente il suo scopo^ senza aver mai ab- 
bisognato di riparazioni dopo dodici anni 
rhe è in oso. 

a Telaio che sostiene la lanterna. — 
b Lanterna. — e Pezzo mobile, il quale 
Boa si muove che nella direzione indica- 
la dalb freccia — d Crociera di ferro 
fuio che, mediante quattro chiavarde di 
ferro, forma T unione della lanterna, ed 
assicura il disco su cui agisce il mecca- 
BUBo. — e Crocerà del freno assicura- 
ta io quadrato sulPolbero della lanterna. 
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— y* Parte rotonda dell^ albero, su cui 
gira la lanterna .quando muovesi nella 
direzione indicata dalla freccia. — ^ A - 
nello a vite che assicura la lanterna sulla 
parte rotonda dell* albero. — » 0,0,0,0 
Pressori interni del freno , mantenuti 
sempre in contatto con la lanterna dalla 
molle r,r^r^r. 

La 6g. a mostra il piano d^ un disco 
fatto sul tornio, della grandezza conve- 
niente pel meccanismo della fig. i. In 
questo disco si possono intagliare sei 
pressori intemi. La fig. 2 (bis) rappre* 
senta la sezione dello stesso disco. 

La fig. 3 indica le disposizioni di un 
freno rettilineo, cioè applicato ad una 
sega dentata : quello che non erasi mai 
fatto prima di Dobo. 

Questi maccanismi,per produrre il mi- 
nor retrocedimento possibile, devono a- 
vere il raggio lA:, che genera la curva dei 
pressori, quanto più lungo si può. 

La fig. 4 rappresenta in elevazione, e 
la fig. 4 (bis) in piano, lo stesso freno e- 
seguito da Giann^ Antonio Dobo , figlio 
maggiore, che lo compose invertendo il 
principio stabilito da suo padre pei pres- 
sori interni. 

La fig. 5 rappresenta il piano, e la 
fig. 4 (àis) la sezione del pezzo primitivo 
da cui tagliasi il pressore estemo. 

Spiegazione comune a tutte lejigure. 

b Pezzi mobili che si muovono sol- 
tanto nella direuone indicata dalla frec- 
cia. — h Pezzi fatti sul tomio, in coi 
s* intagliano i pressori. - — 1 Centro del 
pezzo h. — ik Raggio del pezzo h, — 
j Centro di rotazione dei pressori.— 
jk Raggio più corto del pressore. — jl 
Raggio più lungo del pressore. — klm 
Vacuo fra il pressore e la parte che ei 
tende a premere. Questo vàcuo ha la 
forma di un cune^ circolare che tenda 
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ad introdursi fra il pressure e il peiio r, 
quando questo è spinto a muoversi in 
direzione opposta a quella indicata dalla 
freccia. Questo è il motivo per cui tale 
pezzo rimane* immobile in questa dire- 
zione. — o^o^o^ ec. Pressori. 

Le stesse lettere indicano le parti che 
fanno gli effetti nelle varie figure che ab- 
biamo descritte. 

AppUca%iont di questo meccanismo ad 
un carretto o ad una vettura. 

La fig. 6 mostra in elevazione una 
parte del carretto in cui scorgesi distin- 
lamente la ruota e V azione de' pres- 
sori. 

La fig. 6 (bis) fa vedere una parte del 
piano d* una sezione del carretto. 

Le stesse lettere indicano gli stessi og- 
getti in tutte e due le figure. — A, Ruo- 
ta del carretto. -— B, Pressori estemi. — 
B', Pressori rovesciati quando si vuol 
retrocedere o quando si è sopra un ter- 
reno piano o quasi orizzontale. — C, 
Asse dei pressori. 

Una sola occhiata alla figura farà age- 
volmente comprendere V effetto di que- 
sti pressori. Non gli si pone in azione, 
vale a dire,in conlatto con la ruota^ che 
quando si comincia a camminare sopra 
un terreno ripido in salita, o in tutti 
quei casi in cui si accostuma imbiettare 
le ruote con un oggetto qualunque che 
spesso non si ha alla mano, o che scap- 
pa ò si rimuove al momento di produrre 
il suo effetto. Qviivi si hanno sempre due 
biette adattate al loro uso, e che non si 
rimuovono mai. Quindi se in una erta sa- 
lita il cavallo abbisogna di riposo, non si 
teme che la vettura rinculi; e inoltre se ei 
non ha forza bastante per continuare il 
suo cammino in linea retta, facendolo pre- 
mere alternativamente contro le stanghe 
a destra ed a sinistra, avanzerà per una 
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serie di diagonali e come quasi bor- 
deggiando, lentamente bensì, ma senza 
nulla perdere del cammino che avrà fatto. 
Possa quest^ ultima applicazione di- 
venir generale a sollievo d^ un animale si 
bello nella sua età giovanile, e tanto 
utile air uomo per tutto il eorso della 
sua vita ! 

jipplica%ione ad una carrucola comune 

da povho. 

La fig. 7 mostra i particolari d^ una 
carrucola con un doppio pressore ester- 
no, che produce il suo effetto alternati» 
vamente a destra ed a sinistra, e non perr 
mettendo al peso ossia al secchio d** acqua 
di scendere, lascia in tal guisa alla per- 
sona che agisce il tempo di riposarsi, e 
la pone al sicuro da ogni rìschio nel caso 
che le mancassero le forze. 

A, Girella. — B, Pressore, ^- C, Le- 
va del pressore. — D, Corda della leva 
del pressore, col mezzo della quale lo si 
cangia di lato. — 6, Parte del pressore 
che abbraccia la corda ed impedisce alla 
girella di retrocedere ed al peso di scen- 
dere. — £f. Altra paf le del pressore che, 
alla sua volta, produrrà il medesimo ef- 
fetto, quando il secchio, essendo giunto 
in alto, tirando la funicella D,si avrà fat- 
to cangiare di posto il pressore acciò pro- 
duca il suo effetto io direzione opposta, 
come indicano le linee punteggiate in 
B'. Basta tirare la funicella D, il pres- 
sore si rovescia per agire nel verso op- 
posto, ed il braccio C ponesi dair altra 
parte. 

La fig. 8 in£ca la sezione d^un poz- 
zo con doppio pressore ed una catena 
continua, ch^ è molto più utile di una 
corda, acciò il meccanismo sia sempre 
equilibrato. 

Una catena contìnua è vero che si ba- 
gna, ma molto meno della corda \ essa 
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ODB amnaila sensibilineiite dì peto, e 
l^li iocoiiTemeiìti che presenta la corda 
sparìtooDO. 

A, Carmcola col suo doppio pressore. 
— > BB, Catena continua. — CC, Staf- 
fa di ferro. — D D^ Secchii. (L.) 

* Cabiòatuea è pare una torta di di- 
segno, in coi si deforma per ischerzo a 
mal modo T effigie altrui, sema togliere 
b somigiianaa. 

CARICO, parola che serye ad in^- 
care in generale tutte le mercanzie onde 
può venir caricato un vascello. (Fr.) 

Cabico ( Poli%%a di ), lettera aperta 
soggetta al bollo e indirizzata ad una 
persona cui si spediscono mercanzie per 
Tcttura^ec, specialmenle quando tali og- 
getti sono posti a dazio, o devono attra- 
versare qualche città* ove si paghi il de- 
zio d* entrata. Questa lettera contiene il 
nome del vetturale, la qualità e quantità 
delle mercanue, il luogo di partenza e 
quello delTarrìvo, e V indirizzo alla per- 
sona che deve riceverle; è sottoscrìtta dal 
negoziante che ne fa la spedizione. (Fr.) 

' Carico o Bocca, chiamano i getta- 
tori, coltellinai ed altrì, la boccaglia ossia 
materozza de^ piccoli getti. 

* CARIELLO. Sorta di passamano 
che usasi per lo più ad oggetto di orlare. 

* Cabikllo. Y. Carello. 
CARIGLIONE. Una volta tenevansi 

in gran conto gli orologi che facevano 
sentire «ma sinfonia poco prìma di suo- 
nare ogni ora, e talvolta anche ad ogni 
quarto d^ora. LV>i'ologio della Samarì ta- 
na era fl solo^ a Parigi, che fosse costrui- 
to con questo scopo ; in Fiandra molti 
orologi pubblici sono di tal sorta, e veg- 
gonsi ancora alcuni* orologi da tavolino 
dbe sono a carigliene. Non ci estendere- 
mo molto sul meccanismo di questi orolo- 
^. che non sono più in uso, mentre viene 
ben presto a noia di sentire ripetere cosi 
q>esso la stessa suonata, e d** altronde le 
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campane, risnonando ciascheduna a suo 
tempo^ conservano le vibrazioni alquan- 
to a Inngo, sicché varii suoni prodotti 
successivamente si (anno sentire insieme 
ad un tratto ; dal che ne vengono ac- 
cordi che disgustano Torecchio. Ci hmi-^ 
teremo a dire che fl carìglione consiste ih 
una serie ^ campane di varie grandezze 
e grossezze, disposte secondo F ordine 
cromatico uf, u^, re, miy^ mi^ ec. ; ogni 
campana viene battuta da un martello, 
che quando la macchina è in quiete, è 
tenuto alzato da una molla, e che si ab- 
bassa per effetto della forza motrice pet 
farla suonare : questa forza, come nello 
somBBiE, è un peso o una molla chiusa 
in un TAMBURO e che fa girare un cilin- 
dro, la cui superficie è armata di picco- 
le punte saglienti. Quando deve farsi 
sentire il cariglione, T orologio alza un 
nottolino che lascia girare il cilindro per 
effetto del motore, di modo che le pun- 
te onde è gnemita la superficie del d- 
liodro^ premendo i manichi dei martelli, 
li fanno cadere sulle campane. Basta quin- 
di disporre convenientemente ciascuna 
punta per far risonare a tempo quella 
campana che si vuole, precisamente co- 
me negli OEGAVETTi, perchè dalla succea- 
sione di questi movimenti comunicati ai 
martelli, risultino suòni che con la loro 
durata e col loro gi*ado dal basso all^acu- 
to producano le note della sinfonia che 
si vuol far sentire. Nulla di più semplice 
di. questo meccanismo. 

Siccome le campane del cariglione so^ 
no spesso lontane dalle ruote delF oro- 
logio e dal cilindro a punte, poiché que» 
ste campane pongonsi nel sito più alto 
delFedifiuo a fine che siano meglio sen- 
tite, il movimento si comunica ai martel- 
li con fili di ferro attaccati da un capo 
alla coda del martello e dall^altro ad uii 
bilico posto in moto dalla punta. 

Talvolta quando si fa udire il cariglio- 
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ne, vede» una figura, che adorna 1* oro- 
logio, porsi in moto e far vani gesti a 
piacere del meccanico. Qaesto effetto è 
nnchVsso prodotto dal moto del cilin- 
dro, il quale facendo il suo giro in ^n 
dato tempo, alia i bilichi, tira alcuni fili 
dì ferro, ùl girar alcune mote, e fa giuo- 
care i peui d^ onde sono fatte le figure 
i T. AUTovà ). (Fr.) 

* CARLINO. Sorta di moneta che 
Tale messa lira toscana. 

CARMINA. Nome dato da Pelletier e 
Caventou alla materia colorante della 
cocciniglia, base del carminio. Questi 
chimici pervennero ad ottenerla,facendo 
prima digerire la cocciniglia nell^ etere, 
per ispogUarla d^una sostanza grassa che 
contiene, poi trattandola colPalcoole bol- 
lente a più riprese. Per ogni decozione 
si depone col raffreddamento una mate- 
ria granellosa d* un bellissimo color 
rosso; ed abbandonando le soluzioni ad 
un* evaporazione spontanea, continua a 
formarsi un sedimento, che acquista al- 
lora un aspetto cristallino. In tale stato 
la materia colorante della coccinìglia è 
pressoché pura ; essa ritiene peraltro 
tuttavia un poco di sostanza grassa. Per 
isceverarla di questa sostanza, Pelletier 
e Caventou prescrìvono di scioglierla 
neir alcoole a 4o% o di aggiungervi una 
uguale quantità di etere : il miscuglio da 
prima s* intorbida , poi si schiarisce , e 
dopo alcuni giorni trovansi le pareti del 
vaso smaltate d^una incrostazione d'un 
rosso porpora bellissimo; questa èia caa- 
vm A pura. Essa venne caratterizzata colle 
seguenti proprietà : il suo colore è d^un 
porpora risplendente ; il suo aspetto è 
cristallino; essa è perfettamente inaltera- 
bile alParia, il calore la decompone facil- 
mente, senza offrire alcun prodotto azo 
tato ; è solubilissima nelPacqua e non 
cristallizza coU^evaporazione né col raf- 
fred«lamento ; insolubile nell' etere , so- 
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lubile neiralcoolebollente,ec. {Y.Journ* 
dePharm.T.ir). R. 

* CARMINARE. Pbttiuarb (T. que- 
sta voce ), e dicesi propriamente della 
lana. 

* CARMINATOIO. Chiamasi talora 
il meccanismo che serve a scardassare le 
sostanze filabili. T. scabdassierk. 

CARMINIO. Il carminio é, secondo 
Popinione di Pelletier e Caventou( Joiir/u 
de Pharm. T, IV ^ p. aai), una combi- 
nazione tripla, formata dalla riunione del- 
la sostanza colorante e di una materia a- 
nimale, contenute nella cocciniglia, con 
un addo estraneo aggiuntovi per deter- 
minarne la precipitazione. La prepara- 
zione del carminio é tuttavia una specie 
di mistero,perché, essendone il consumo 
limitatissimo, pochi se ne occupano, e la 
cocciniglia essendo una materia di molto 
prezzo, gli esperimenti ed i tentativi per 
ottenerlo divengono dispendiosa Si può 
peraltro presumere che, guidati presente- 
mente da quanto ci hanno insegnato Pel- 
letier e Caventou^ sarà facile,a chiunque 
vorrà dedicarsi a questo genere di fob- 
bricazione,ottenere un buon esito. Non- 
dimeno, giova osservare che esso sembra 
principalmente dipendere da una certa 
attitudine acquistata nel preparare il car- 
minio. Non basta avere una buona ri- 
cetta per bene riuscirvi ; é necessario in« 
oltre che Tocchio sia tjsnto esercitato da 
poter distinguere quando la tinta della 
materia abbia acquistato quel grado che 
conviene onde riesca il carminio della vi- 
vacità che si desidera. Inoltre, occorre in 
questa operazione una grande abitudine, 
per saper arrestare, quando coniienc, 
l'azione del calore.Prescindendo da que- 
ste osservazioni^ io trascriverò alcune tra 
le ricette più pregiate ; la prima delle 
quali venne più volte eseguita sotto i 
mici occhi con buona riuscita. 

Si vendono^ dai negozianti di colori, 
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& tpede^ camunio, dUtìntecon 
numerì pro^essÌTÌj che haano divern 
Talorì. Questa ^fferenta dipende da due 
cagÙMii : da una proponione dfi allumina 
iggiimtaTt nella loro predpitasione, op- 
pure dalTestern ag^onto al carminio al- 
q;aanto cmabro. Nel primo caso, la tinta 
è fin langoida ; nel secondo, essa ne è 
alterata e di nùnor splendore. È facile 
conoscere la proporàone del miscuglio 
disàogliendo il carminio nell^ammonia- 
ra ; tutta la materia estranea rimane in- 
ioluhile, e si può conoscerne la propor- 
ùone, facendo diseccare il residuo. 

CaBvmo comnn. 

I libbra di cocciniglia in polvere ; 

3 grossi e -i* di sottocarbonato di po- 
tassa; 

8 grossi di allume in polvere ; 

5 grossi e -|- di colla di pesce. 

Si fii bollire la cocciniglia colla potas- 
sa in una caldaia di rame, contenente 
cinque seccbi d^acqua : si modera V ebol- 
lizione con acqua fredda. 

Dopo alcuni minuti di bollimento del 
liquido^ si toglie la caldaia, e ponesi so- 
pra una tavola^ inclinandola in modo di 
poter travasare il liquido comodamente. 

Gettasi r allume in polvere nella cal- 
daia e si mesce la decozione ; essa can- 
gia immantinente di colore, ed acquista 
una tinta più vivace. 

Dopo 1 5 minuti la cocciniglia si ède- 

pofta al fondo, e la decoiione è limpida 

CQoie se fosse stata feltrata. Essa contie-. 

aeVa materia colorante, e probabilmente 

napoco di allume in sospensione. 

Si decantifil liquore in una caldaia 
delia stessa capacità della prima, e la si 
nette sul fuoco aggiungendovi la coUa 
^ pesce disciolta in molta acqua e pas- 
sala per istaccio. 

II oiomento delTabolliMonè, vedeai il 
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carminio innalsvrsi alla superficie del li- 
quido, e formarsi una specie di coagulo, 
come avviene nelle chiarificazioni che si 
fanno con gli albumi d^ovo. 

Si toglie subito la caldaia dal fuoco e 
si mesce il liquore con un mestatoio. 

Dopo i5 a ao minutili carminio tro- 
va» deposto. Si decanta, e mettesi a 
sgocciolare il sedimento sopra un feltro 
di tela fitta. 

Maniera di preparare ìa eotta ■ 
di pesce. 

Dopo averla tagliata in piccoli pezzi, 
la si getta neir acqua, e la sitieiie in fu- 
sione per una notte ; essa gonfiasi mol- 
tissimo ed assorbe molta acqua ; in tale 
stato la si pesta in un mortaio di mar- 
mo, e ìdfn riducefin una gelatina traspa- 
rente, la quale si fonde neiracqua calda 
in un utante. 

Trovasi questa ricetta in varìe opere; 
ma, in iscambio di colla di pesce, si pre« 
scrìve Talbume d^ ovo, ed in altre anche 
V ovo intero. 

Se Toperazione fu bene eseguita, il 
carminio, quando è secco, n polverìzza 
facilmente sotto i diti. 

Quanto più la potassa è carbonata,' 
tanto più il carminio riesce friabile. Tut- 
to ciò che rimane dopo la precipitazione 
del carminio, ha ancora un color molto 
carico,e può adoprarsi vantaggiosamente 
a preparare le lacche carminiate. 

Prepara%ione del carminio estratta 
dalV Enciclopedia Francese* 

Prendoniìi cinque grossi . di coccini- 
glia^ 36 grani di semi di chouan i8 
grani di corteccia di autour e 1 8 grani 
di allume di rocca. Riducesi ciascuna di 
queste sostanze in polvere fina ; si fan- 
no bollire in a libbre e mezza d^ acqua 
di fiume o di pioggia: mentre boUet vi sk 
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g^tta la polvere di chouan^ si agita con 
un mestatoio di legno e dopo qualche 
bollimento, si passa il liquore attraverso 
una tela. Si rimette sul fuoco, e quando 
è bollente, vi si aggiunge la cocciniglia. 
Dopo qualche bollimento, tì si introduce 
la corteccia di autour e finalmente Tal- 
lume : versasi allora il liquido sopranna 
tela tesa sur un raso piatto di porcella- 
na o di maiolica, senza spremere la tda. 
Lasciato il liquido rosso sette od otto 
giorni in riposo ed ottenutone un sedi- 
mento, lo si fa seccare al sole od in una 
stufa ; lo si stacca dal vaso con un pen- 
nello o con una penna : questo è il car- 
minio. 

Nel verno il carminio non si depone : 
il liquido forma una specie di gelatina e 
fi altera. 

La cocciniglia rimasta sulla tela può 
farsi bollire una seconda volta, ed otte 
nere cosi un carminio inferiore. Oltre la 
corteccia di autour ed i semi di chouan 
alcuni vi aggiungono del raucou. 

Carminio Jino di Langlois a Parigi 

Si &nuo bollire in una grande caldaia 
di rame quattro secchi d^acqua di fiume; 
se ne traggono due libbre quand^ è bol- 
lente, e si passano attraverso un setaccio 
in un catino, sopra cinque ovi battuti 
coi loro gusci ; il che forma una emul- 
sione che conservasi a parte. 

Si versa nella caldaia una lisciva fel- 
trala di 1 o grossi di soda d^ Alicante, di- 
sciolta in quattro libbre di acqua bollen- 
te ; vi si aggiunge nel tempo stesso una 
libbra e tre quarti di cocciniglia della mi- 
glior qualità^ pesta grossamente. Si ri- 
mesce di continuo il liquido, facendo- 
lo bollire per mezz'bora ; si toglie la 
caldaia dal fuoco, e vi si aggiungono 1 5 
grossi di allume di Roma polverizsato; 
si agita una sola volta il liquore, poi si 
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lascia inquiete io o la minuti, finche si 
scorge cheli colore violetto sia passato al 
rosso scarlatto molto carico. Si decanta il 
liquido in una caldaia,aggiiingendovi Te- 
mulsione passata per uno staccio, e lo si 
fa bollire un^altra volta. Tersasi allora il 
liquido sopra una tela fina ben tesa. U 
liquido rosso che passa adoperasi nella 
preparaxione delle lacche. D resto dell'o- 
perazione si termina come la precedente. 
Riducesi in polvere il carminio, lo si pas- 
sa attraverso un setaccio a si conservi^ 
in iscatole di latta. 

Carminio sopraffino della signora 
Cenet di Amsterdam. 

Si fa bollire in una caldaia la quantità 
di sei secchi d^acqua di fiume : quando 
piglia a bollire, si aggiungono due libbre 
di cocciniglia della miglior qualità in pol- 
vere fina. Dopo due ore di ebollizione, 
si aggiungono 3 once di nitro puro, ed 
un momento dopo quattro once di sale 
d^acetosella. Dopo aver fatto bollire an- 
cora IO minuti, si toglie la caldaia dal 
fuoco^ e si lascia in riposo quattro ore. 
Si tragge Tacqua contenente il carminio 
col mezzo di un sifone^ e si distribuisce 
questa acqua in varii catini vetriati, i 
quali si mettono per tre settimane sopra 
una tavola. Dopo qualche tempo formasi 
una pellicola di muflà, la quale si toglie 
con un osso di balena, alla cui estremiti 
è attaccata una piccola spugna^ se ne to- 
glie poi r acqua mediante un sifone, il 
quale si può immergere fino al fondo 
poiché il carminio vi è tanto attaccato 
che vi sembra aderente. Il carminio, di- 
seccato all^ombra, è tanta vivace, che 
offende la vista. 

Carminio chinese. 

Si £inuo bollire in un secchio d^acqua 
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t% fiaiin»; tI m aggimigono 60 grani 
£ aliuM di Roma. Dopo 7 minuti di e- 
h a lKi ioa e , ta^fa» la caldaia dal fooco,e 
mh, paaaara fl liquido ia un altro rase 
•^di a nte un nfooo, oppure attraverso 
UBalcla fina. H liquore ti conterrà. 

SI prepara una dissoluzione di slagno, 
disdogliendo^in una libbra d^acqua forte, 
10 once e messa di sale marino, ed ag- 
giungendo a questa dissoluzione fredda a 
poco a poco quattro once di stagno di Ma- 
lacca in lÌBag[lia;è necessario non aggiun- 
gere nooTU quantità di stagno, se non è 
disdolio quello aggiuntovi prima. Ter- 
sasi questa dissoluzione a goccia a goccia 
nella decozione di cocciniglia prima scal- 
date ; il carminio ai precipita. Deposto 
eh' ci sia interamente, si decanta il liqui- 
do e si fr diseccare il sedimento all'om- 
bra, in vasi di maiolica o di porcellana. 
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Metodo di Jlfyon. 
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Metodo seguito in jilemagno per fare 

U carminio. 

Si lanno bollire sei pinte d* acqua di 
fiume io un bacino di rame; vi si get- 
tano due once di cocdoiglia in polvere 
e si mesce. Bopo sei minuti di ebollixio- 
ae, vi si buttano 60 grani di allume in 
polTere^e si fa bollire ancora tre minuti 
il liquore. Togliesi il bacino dal fuoco, 
si separa il liquido con un sifone e si 
feltra attraverso uno staccio di seta; si 
tcoBpartisce il liquido in varie catinette 
ji maiolica o di porcellana, e si lascia in 
nposo per tre giorni, dopo i quali si de- 
cima, e si fa diseccare il sedimento al- 
Tombra. Dopo altri tre giorni,il liquore 
*vrà deposto un altro carminio di quali- 
tà inferiore, cbe, decantato, si fa disec- 
care. 
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Si fa bollire in un bacino di rame la 
quantità di due seccbi e mezso d^ acqua 
di fiume ; vi si versa a poco a poco una 
libbra di cocciniglia pesta, e si mesce il 
liquore. Dopo mezs^ ora di ebollizione, 
si aggiunge una leggiera lisciva alcalina 
preparata con cinque grossi di soda ed 
una pinta di acqua. La si butta nella do» 
cozione della cocciniglia, e, dopo una 
mezz^ora di ebollizione, si toglie il ba* 
cino dal fuoco,* e si mette inclinato so-^ 
pra una tavola; vi si versano allora sei 
grossi di allume, si mesce, e si lascia io 
riposo per a 5 minuti. Si decanta il li- 
quido, cbe è di un bel colore scarlattOf 
in un altro bacino; vi si aggiungono duo 
albumi d'ovo battuti con mezza libbra di 
acqua; si mesce il tutto e si rimette il 
bacino sul fuoco,dovesi fa bollire: V al* 
bume d^ovo si coagula e si precipita col- 
la sostanza colorante che deve formare il 
carminio.Si ritrae la caldaia dal fuoco,e 
si lascia in riposo a5 o 3o minuti, ac- 
ciocché il carminio si deponga intera- 
menle;si decanta il liquore,e si mette il 
sedimento sopra una tela fina, per far i- 
sgocciolare il carminio; lo si toglie con 
un cucchiaio d' argento o d^avorio e si 
fa diseccare su piatti coperti di carta 
bianca. Da una libbra di cocciniglia si 
ottiene, con questo metodo, mezz^ on- 
cia di carminio. 

E' necessario non adoperare che acqua 
pura. 

Yedesi, da due di queste ricette, che 
r allume non è, come aveano opinato 
molli autori, una materia indispensabile 
alla preparazione del car minio. NelPuna di 
cfse^trovasi sostituito alfallume Tossalato 
acido di potassa, nelPaltra l' idroclorato 
di stagno.Risuha dairesperienza di Pel- 
letier e Caventou, che questi sali servo- 
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no ad avvivare il colore del carminio ed 
a precipitaroelo^ per effetto dell^ auoae 
del loro eccesso di acido salla materia a- 
oicnale conteaota nella cocciiìfglia.QuaQ- 
to alle cortecce d^ autour ed al seme di 
cAo£Mi/i,che trovansi nella ricetta ettratta 
dair Enciclopedia , non servono che a 
dare maggior vivacità al carminio co- 
municandogli una tinta giallastra. 

Il carminio è usitatissimo nella minia- 
tara; se ne fa anche an grande consumo 
nella fabbrica dei fiori aetificiali.I far- 
macisti ed i confettarìeri lo adoperano a 
colorire diverse preparaaioni.Basta me- 
scerlo colle sostanze che voglionsi colo- 
rire. Quando si tratta di tingere col car- 
minio, bisogna prima diluirlo nelP alcali 
votatile; poi si lascia dissipare l'eccesso 
I di alcali colPevaporazione spontanea; e 
quando la dissoluzione ha perduto V o- 
dorè, la si mette in opera. (R.) 

^CiR^AGGIO. Ogni sorta di carne 
da mangiare. 

* CARNAIO^ chiamano i macellai il 
luogo ove riponesi la carne morta che si 
vuol conservare. F^, macello. 

*CARNALE,dicesi in marina un ca- 
napo a più doppi che passa per due boz- 
zelli a più taglie e serve ad issare qua- 
lunque cosa, e singolarmente i pollac- 
coni. 

* G A RN A ME^propriamente parlando 
vale massa di carne putrefatta : usasi pe- 
rò più spesso in signiGcato di CARVAGeio 
(f^. questa parola). 

*CARNARA.Funeche passa pel cal- 
cese deirai bero maestro e serve per so- 
stenere i gravi pesi che debbonsi imbar- 
care nel vascello, galea, ec, e per alzar 
la vela. 

* CARNE. Sostanza molle e sanguigna 
che è tra le pelle e le ossa deiranimale. 
E* la materia principale di varie arti,cìoè 
come cibo e fresca Padoperano il macbl- 
LA IO ed il 6uuco*,serve per la fabbricaziu- 
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ne della GiLinaa e delk.coLLA-«OATi| 
SALATA , AmwATA, ridotti dal vissiCA- 
OVOLO, prasenrata dalla cormatone eoa 
ano di que^mèsai ohe indicheremmo al* 
Tarticolo coassEtAsion dbllb aoavAn» 
aUmentari,dara molto a lungo, ed è uU<* 
lissima specialmente nei viaggi mariltimi« 
Rimandiamo quindi il leti ora a tutti gli 
articoli sopra accennati per non ripeterà 
le cose che saremo in essi necessitati di 
dire. 

* Gaeiib, dicesi anche per similitudi* 
ne la polpa di tutte le frotta. 

* Gaahb, colore di earne^ dicesi un 
certo color rosso dilavato simile a quel-* 
lo della carne umana. 

CARNICCIO. I conciatori delle pelli 
intendono pel nome di camieeio quel la- 
to della pelle che era attaccato suUa car- 
ne deir animale mentre viveva. L^ al- 
tro lato su cui era il pelo chiamasi il 
fiore. Le pelli lavoransi da ambo i lati ; 
ora in luogo di dire lavorare le pelli dai 
lato della carne^ gli operai dicono dar 
un lavoro ifi carniccio; dicono parimenti 
dar un lavoro dijlore per far intendere 
chela lavorano dal lato del pdot II car- 
ri fccxo forma il rovescio della pelle,nò si 
liscia mai tanto bene quanto ììJiore.Tel^ 
ora ponesi al di fuori il carniccio e talora 
il fiore secondo Toso che si vuol far dd- 
la pelle (^. camosciaio, conciatosb^al- 
LiJDA,ec.). I cuoiai adoperano le espres- 
sioni vacchetta^vitello a carniccio gmS" 
so per indicare le pelli cui diedero il se- 
vo dal lato del fiore e V olio dalla parte 
del carniccio! camosciai chiamano scar^ 
nare Poperazione con cui, posta la pel- 
le' sul cavalletto, le vano via col coltello 
dal lato del carniccio tutto quello che ne 
potè essere staccato ad oggetto di ren- 
dere le pelli più dolci, più maneggevoli 
e più sottili. 

Carniccio. Diconsi pure carnicci o 
//mòeZ/dcci quelle smuzzicature che si le- 



V^iM «He psUi ed lato appiuilo del car- 
dkcio. I CODIAI te ne Mirono per ascto- 
gm i cuoi dopo die Tennero trricciati. 

(L.) 
CABRIERB o CIRKIERO. Chiama- 
•i io tal gniaa nna apecie di tasca o sac- 
^Mtto di pdle eaiBotdata, in coi il cac- 
ciatara ripone la patere, il pbmbo, le 
pdla, la carta o lo stoppaceio per ca- 
ricare fl fncfle. n carniere somiglia per- 
fettamanta nelT esterno a qael piccolo 
sacchetto die le ngnore tengono il brac- 
cio, anche quando sono Tettite con la 
maggior ek^ansa, e & le Teci delle sac- 
cocce che non si accostumano più. Co- 
me qnd sacchetto, cosi anche il carniere 
è chioso con una goemitura a molla di 
* ferro o di rame, ed apresi premendo nn 
bottone posto nella parte superiore. Nel- 
rinierno il carniere è diriso in tre ca- 
padtà da due tramezzi di pelle. Una di 
queste contiene la fiaschetta da polTcre 
ed il aacchetto de' pallini; la seconda 
contiene le palle, i cilindretti di piom- 
bo, ec., in pacchetti o involti in nna car- 
ta, o separati in piccoli sacchettini ; la 
terza contiene la carta e gli stoppacci 
per calcare la carica e un* pezcoolo di 
pannolino per isfregare il focile. Una co- 
reggia di cooio è attaccata ai due lati del 
carniere e serve a portarlo a foggia di 
bandoliera alla destra. 

I cacciatori adoperano un allro arnese 
qoasi dello stesso genere e chiamato più 
propriamente carniere : è questo un sac- 
co quadrato lungo, che ha varie divisio- 
ni formate da una rete o da tre forti 
pezzi di tela cuciti insieme per uoo dei 
lati più lunghi e pei due lati corti adia- 
centi. Il tutto è coperto di un pezzo di 
rete o di tela che si cala^sopra Paperi u- 
fa a goisa di finta ed attaccasi alla rete 
col mezzo di nn bottone e di un occhiel 
lo. Il cacciatore pone in una o due di 
queste di? isioni le soe provvigiuni di 
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vettovaglie, e nella prima la salvaggioa 
che nccide, sicché la si vede attraverso 
le maglie della rete. Due coregge di 
cuoio, con una fibbia da un capo, sono 
cucite da tutti e due i lati del tacco. 
La fibbia serve a dar alle coregge nna 
lunghezza conveniente e comoda. Il cac- 
ciatore porta questo sacco a tracolla sul 
lato sinistro, e somiglia allora ad un sciU 
dato che porla tutt^ insieme la giberna 
e la spada. (L.) 

* CAROBA. F. CABRUBBA. 

* CAROLO. Malattia del riso in erba 
che ne scema considerabilmente il pro- 
dotto. 

* CAROTA (Daucus carota). Pianta 
molto coltivata negli orti essendo le sue 
radici sane, nutritive, facili a digerirsi e 
di gran sapore. 

Tenne pur anco proposto di coltivar- 
la in grande, come sostanza alimentare e 
per eccellenti foraggi ai cavalli ed ai 
bestiami, e sembra di fatto che la sua 
coltivazione non sia da trascurarsi in un 
AVTICBRDAMERT0 (F, questa parola) ben 
ragionato. 

Le carote interessano più direttamen- 
te sotto un altro aspetto la tecnologia, 
vale a dire per la proprietà che esse 
hanno di dare un liquore spiritoso, ugua- 
le per lo meno ali* acquavite dei grani, 
ed assai meno costoso. Da aa4o libbre 
di carote si ottennero 48 piote di buo- 
nissima acquavite. 11 metodo usato per 
ottenerla si può vedere estesamente de- 
scritto nel gran Dizionario d* agricoltura 
all' articolo carota. 

Le carote inoltre si confettano in Eu- 
ropa nello zucchero, e ueirEgitto in ace- 
to, e si diseccano in bocconi o in polve- 
re per uso della marina. 

♦CARPENTERIA. Ossatura d'un 
vascello. 

•CARPENTIERE. Legnaiuolo che 
fabbrica i carri. F, carradori. 



* CARPENTO. Quaato poò portare 
un carro ia una «rollai dal latino ear^ 
ptntiMu 

CARPINE o CARPINO. Albero che 
occupa il secondo posto fra quelli delle 
nostre foreste, a motivo dei suoi usi, 
delle sue gran dimennoni, della durez- 
sa del suo legno, ec. Può essere potato 
in qualunque tempo, e riceve qualsivo- 
glia figura ; la più comune però che gli 
si dà nei nostri giardini, è quella di una 
siepe fitta molto alta e drizzata a guisa 
d^ una muraglia. 

Il carpine ama i terreni calcarei, ma 
si adatta a tutte le terre ed a qualunque 
•sposizione ; si veste di foglie al princi- 
pio della primavera, né le pei;de che nel- 
r autunno molto avanzato; ò insensibile 
ai cangiamenti delP atmosfera. I boschi 
cedui che esso forma, sono densi e pro- 
duttivi, specialmente quando taglisi il 
tronco sotterra, e si lascino pervenire i 
rampolli a ao oppur a aS anni d^ età. 
E' buono da riscddare, dura molto nel 
fuoco e tramanda molto calore ; il tuo 
carbone è eccellente; i suoi giovani ri- 
messiticci servono a far siepi che sono di 
lunga durata. 

Il legno del carpine, essendo soggetto 
a tarlarsi, non viene adoperato dallo sti- 
pettaio, ma serve al carradore; se ne 
fanno manichi di utensili , viti pegli 
strettoi, DENTI per le ruote; forme, scar- 
.pe per le ruote delle vetture, ec. E' di 
un bianco fosco, di una gi*aniiora fina, 
ma difficile a lavorarsi a cagione della 
direzione delle sue fibre. Diseccato, sce- 
ma più d^ un quarto di volume; verde, 
pesa 6 1 libbre e 5 Once al piede cubion; 
secco, 5i libbre e 9 once; vale a dire 
che il suo paso spbcifico diminuisce da 
0,874 ^ 0)7^7 > ^1 decimetro cubico pesa 
da 874 ^ 7^7 grammi. Quantunque 
lo si adoperi bene spes«o nelle costru- 
tioni rurali, ad onta della grtnde sua 
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fortezza, non lo si adopera che per le 
grandi ossature, mentre all^aria s* impa- 
tridisce. 

I bestiami mangiano volentieri le fo- 
glie del carpine anche secche; infine i 
molti usi che si fiinno di qnest^albero lo 
rendono preziosissimo per le nostre fore«r 
ste, principalmente considerando che tra 
tutti i legni duri il carpine è quello che 
cresce più prontamente. La coltivazione 
del carpine non presenta nulla di parti- 
colare, e rimandiamo alfarticolo boschi 
( T. Ili, pag. 5y) ove abbiamo esposto 
quanto spetta a quest^argomento. (Fr.) 

CARRADORE. Il carradore è Tope- 
raio che fa i carri delle carrozze, dei bi« 
rocci e delle altre vetture sospese, senza 
comprendervi la cassa che è lavoro del 
carrozzaio. Egli fa ogni sorta di cabbbtti, 

di FUaGORI, di GUtMBARDB, 1 CARRI D^ iJ^^ 

TiGLiBBu e le TBEGOHiB cd altre simili 
vetture o gli attrezzi ad esse inservienti. 
I migliori legni più adattati alla costru- 
zione dei carri sono V olmo, il frassino, 
il carpine, la quercia e Tacerò; ma Tolmo 
è generalmeote più stimato. Lo si impie- 
ga a costruire quelle parti che debbono 
resistere ad uno sforzo maggiore, come i 
quarti ed il mozzo delle ruote. In gene- 
rale distingoesi il legname da carri in due 
sorta: cioè in legname in buccia e in 
legname segato, 

II legname in buccia è quello che non 
è né riquadrato ne diviso con la sega ; 
ha ancora la sua corteccia; è soltanto 
tagliato in pezzi di lunghezza adattata ai 
vari lavori che èsolito di fare il carradore. 

Il legname segalo è quello che venne 
diviso con la sega e ridotto alle debile 
grossezze. 

Non entreremo in tutte le minuziose 
particolarità deir arie del carradore, la 
quale d^ altronde trovasi assai ben de^ 
scritta ueirEnciclopedia metodica, e che 
non feca notabili progressi nella par\« 
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Bumiale. I laTorì si esegaUcono con 
m^ior cura, lotidilà a deiicatetza ; ma 
è sempre presso é poco lo stesso lavoro 
coi gli operai prestano ona maggior at- 
tcnùone. Ci limiteremo soltanto a de- 
acrÌTere alconi perfexiooameoti fatti al 
modo ài preparare i legami. 

Fioo ad ora il carradore, che adopera 
soTentelegnhCoiitorti io Tari modi, era co- 
stretto di tagliarli in legni grossi e larghi 
per dar loro la forma desiderata per Te 
leganza dei suoi lavori, ma sempre a dan- 
no della solidità. Si vede bene che, per 
render più solidi i legni cosi tagliati, era 
costretto a dar loro maggior larghezza e 
grossezxa ; il che dava pezzi molto più 
pesami, e qoindi di nna forma meno ele-ltamente al punto più elevato possibile, 
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Il metodo consiste a prepaiire il legno 
deUa lunghezza, larghezza a grossezsa 
che presenta il calibro ; quindi lo si ca- 
pone in una stufa costruita apposilamen* 
te che si riscalda col vapore. Il legno im* 
pregnasi ben presto di questa umidiià 
bollente, e quando ha acquistato rarreo» 
devolezza necessaria per piegarsi come si 
desidera, lo si pone in una forma fatta a 
bella posta, e vi si lascia seccare. Al- 
lora non può più perdere la nuova for-» 
ma che gli si diede. 

Il diseccamento di questi legni cosi 
curvati non si opera già alP aria aperta, 
ma in un vasto seccatoio, ove un calor 
dolce da principio, che portan grada- 



ginte. !fon poteva far a meno di armarli 
di ghiere di ferro, cosa che rendeva P in- 
sieme estremamente pesante. 

Isacco Sargent introdusse in Francia 
dair Inghilterra, vari anni sono, dei me- 
todi chimico-meccanici mediante i quali 



produce in brevissimo tempo il perfetto 
diseccamento del legno. 

Sargent aveva presentato all'esposizio* 
ne del i8a5 una bellissima raccolta di 
legni curvati in ogni forma, ad uso dei 
carradori, i quali ne conobbero di già 



ei prepara il legno a diritto filo, lo curva,hotta Tutilità, e non ne adoperano di al- 
lo foggia in qualunque fórma secondo ii|tra sorta. (L.) 
disegno o il calibro che gli si dà. £i fu * Carzadoie. Guidatore del carro, f^' 
ruote da vettura d^ un solo quarto ; piega 
le stanghe da biroccio della forma ch<f 
devono avere, come pure tutti i pezzi che 
compongono una vettura ; ei curva pari 
menti la balaustrata d"* nna scala, ed in tal 
gnisa conserva al legno tutta la sua forza 
€ la saa elasticità. 

Il legno non può adattarsi a prender 
le rarie forme che si vuol dargli, senza 
t«ioggettarlo ad una preparaiione preli- 
nioare, che lo rammollisce quanto basta 
perchè si possa piegarlo senza spezzarlo, 
f primi tentativi che si fecero a tale og- 
getto eonsistevmo nel farlo restar immer- 
iolaogo tempo nelP acqua calda. Questo 
anodo era lungo, dispendioso, uè adem- 
pivi sempre le condizioni volute ; vi si 
sostituì il vapore delP acqua bollente e la 
nascila fa compiuta. 
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* CARRAIO. F, CABBADOBB. 

* CARRARESE. Specie di marmo 
molto slimato per la finezza della sua com- 
page, per la sua durrezza e bianchezza. 

* CARRATA, quanto può portare un 
carro in una volta. 

* CARRATELLO, F. cabatello. 

* CARREGGIARILE. r. stbada. 

* CARREGGIARE, vale guidar 
carro. 

* Caebeggiabb, dicesi pur anche ia 
senso di traghettar robe sul carro. 

* CARREGGIATA. Strada battuta a 
frequentata da carri e simiti, che dice- 
si anche postò, 

* Cabregouta. Larghezza di una car- 
rozza, di un carro e simili tra ruota é 

'ruota* 
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* CàRBBMiàTAf dicesi aoohe il carro 
ddle carroize, sterti ed altri legni ; com- 
ponesi di più parti, come le dae stanghe, 
la sala dinanai e la sala di dietro die to- 
no i pesai su cai $* imperaan le mote, la 
pedana, che è la tavoletta ove poggia i 
piedi il cocchiere, sostenuta dai braecetti\ 
ììjbrchetto componesi di due peati di le- 
gno posti e calettati neirarantreno, ec. 
Daremo la descrizione di queste e ddle 
altre sue parti in articoli appositi. La car 
reggiate è lavoro del carradorb ( F", 
questa parola ). 

* GARREGGIATORE. F. cAEaaT- 
Tuaa. 

CARRETTA. Vettura a due ruote 
destinata, al pari del carro, a trasportar 
le mercanaie per terra ; componesi di due 
STARGHB abbastanaa lunghe per servire 
ad attaccarvi un cavallo, di due udoli, 
di vari cosciM^am che riuniscono le 
stanghe e formano il fondo della carret- 
tai, insieme con quattro traverse poste 
di sopra nella stessa direzione delle stan- 
ghe ; di due legni orizzontali' e di quattro 
verticali per sostenere i ridoli ; di un 
VBEEicBLLo sul di dcotro delle stanghe 
per istringere il carico di un assb di fer- 
ro o di legno ^ di due scaitrbtti calettati 
nelle stanghe che si assicurano contro 
Taise; finalmente di due grandi mote a 
quarti molto larghi. 

In alcune circostanze la carretta è pre- 
* feribile al carretto ; è meno pesante, me- 
no dispendiosa e gira più facilmente. La 
forza necessaria per tirarla è minore a 
motivo che le razze delle ruote sono sem- 
pre più grandi delle razze mezzane delle 
ruote dei carretti. Bisogna servirsene a 
preferenza sulle strade selciate , lisce, 
ben conservate e poco montuose, perchè 
quando il carico sia ben equilibrato sul- 
r asse, il cavallo da stanghe non prova 
grande fatica. 
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cattive pel trasporto dei gravi peri. I ca- 
valli sono due per conservare il timona 
nella dovuta direzione ; non sono né cari* 
ceti né alleggeriti nelle discete e nella 
salile. In una carretta, ove il peto non è 
tostenuto che da due ruote, se una di que- 
ste cade in una buca, la maggior parte del 
carico portasi da quel lato ed i cavalli 
durano molta felice a ritiramela» Essi na 
hanno assai meno quando lo stesto cari- 
co si divide tu quattro ruote. 

In generale, tervendosi di carrette, ti 
fa più lavoro con meno spesa, ma i ca-^ 
valli da stanghe non durano a lungo^ 
Servendosi di carretti, la spesa è mag- 
giore, ma i cavalli e le mercanzìe son© 
meglio conservate. 

Quanto si dirà all' articolo cabbo, io- 
tomo alla trazione, applicasi alle carret- 
te: Tasse deve essere al di sotto del pet- 
torale dei cavalli d* una quantità uguale 
alla metà della grosseaza delle sUnghe, 
cosicché queste poste sulP asse si trovi- 
no in direzione paralella al terreno. la 
questa specie di vetture tutti i cavalli 
sono attaccati di fila e tirano mediante 
tirelle o catene attaccate alle cime della 
stanghe, il che molto contribuisce a te* 
oerle diritte. 

Le carette, al pari dei carretti, «ono 
munite di fbbhi col cui mezzo si modera 
a volontà il movimento nelle discese: ma^ 
in tal caso, lo sfregamento del pattino 
contro il cerchio della ruoU reagisce sul 
dosso del cavallo da stanghe per mezzo 
delle stanghe stesse, e si aggiunge al pe- 
so che vi si aggrava naturalmente in pro- 
porzione alla ripidezta della discesa ed 
all' altezza del centro di gravità di sopra 
deirasse. È quindi cosa importante che 
il carico sia quanto più basso è possibilO| 
non solo per tal motivo, ma anche per 
esser meno rovesciabile. La carreggiata 
Inci carretti è comunemente uguale al 



11 carretto è preferibile nelle strade|diametro ddle ruote. Io questo propoti- 
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lo Usogaa adattar» agli osi dal paese, 

mcnira n trarcrebba una difficoltà assai 

M g g ioii e a magiare con una rettora che 

aoa «resse la rotaia già solcata. 

Quantanqaa si possano porre slle car- 
tclfte mote assai ls^(^e, pure qneste gaa» 
«tano seaopre le strade più dei carri, a 
smIìto che il eaiìco, di?iso sopra due 
pqDte, inTeee che su quattro, prodoce 
vaaaxioiie doppia. In Inghilterra, otc 
salle graodi atrade è in Tigore il sistema 
dd pedagpo, che non potè mai rìascire 
in Francia, col messo delle tasse si giun- 
se a fare scomparire tatte le vetture di 
trssporto che guastano le strade. Cosi 
non tì si Teggono quasi pia carrette. Si 
giunse ioTCce, proponendo alcuni pre- 
Bttì,a far sdottare ai carrettieri ruote pei 
csrri d^ona enorme larghezza (i5 e fino 
a li pollici), e a dare alle ruote dinan- 
zi una carreggiata diversa da quella delle 
mote di dietro ; di modo che una vet- 
tura di tal sorta^ per quanto sia caricata, 
sopra una strada di terra o 
tende piuttosto ad uguagliarla e 
spianarla, che a segnarvi rotaie. 
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delle stanghe dal lato per cui ti ascende 
sulla carretta, ove sta sempre il carret- 
tiere, ha ukia testa cerchiata di ferro, at** 
traversata da due forti legni in croce 
che fervono di aspi, col cui mezzo un 
solo uomo tà salire una o più botti ad' 
un tratto lungo le stanghe della carret- 
ta, fino a tanto che il centro di gravità 
del carico cada presso a poco suir asse. 

Il carrettiere ferma provvisoriaioiente 
le botti ove sono con cavicchie di ferro 
che introduce in fori fatti lungo una dd- 
le stanghe. Allentando il verricello, va* 
poscia a prendere due altre botti, che 
vengono anch^esse a spingere le prime e 
porsi in equilibrio suirasse. Se allora la 
vettura ha tutto il suo carico, ei conti<< 
nua a far salire le botti che montano fa- 
cilmente sulle stanghe, poiché queste 
sono guernite di ferro liscio, fino a che 
la carretta riprenda la sua posizione o-' 
rizzontale, in cui il carrettiere le fissa 
con una grossa chiavarda di ferro che* 
introduce in fori fatti nelle stanghe della 
carretta e in quelle dei timone, e che in 
tale posizione si corrispondono in faccia 



dùamata dai Francesi haquet, £^ questa 
a due ruote, con due grosse e lunghe 
stanghe molto vicine V una air altra, e 
serve a trasportar neU^ interno delle città 
dal porto ai magazzini o viceversa tutte 
le Biercanzie ia botti. Questa vettura, cui 
tdvolta si attaccano più cavalli in fila, ha 
antimone a due stanghe attaccato con 
iaodatara ad una delle estremità delle 
ifUn^be, talché queste, poste in equilibrio 
solT asse, possono indicarsi per indietro 
iincbèle loro estremità opposte tocchino 
ferra. £* in tal posizione che si carica o 
si scarica questa carretta, mediante una 
doppia fone, i cui capi raTVolgonsi sopra 
nn verricello posto orizzontalmente pres- 
so al timone sulla cima delle stanghe. 
Qneslo verricello, prolungalo al di fuori 



Una TCttnra assai comoda é quella {Puno alFaltro direttamente. 

Lo scaricare è $enza confronto più 
facile, mentre non si ha che a rendere 
alle stanghe la loro positura inclinata al- 
Tindietro e lasciar scorrere le botti, fino 
che Tultima caricata tocchi terra : allo^ 
ra, facendo avanzare i cavalli, tutte la 
altre botti vengono successivamente po- 
ste a terra senza che si abbia a temere 
il menomo accidente. 

Talvolta caricansi le botti attraverso 
stanghe, e vi si (anno montare rotolan- 
dole col mezzo della corda e del verri- 
cello ; ma in tal caso questa corda é di- 
sposta diversamente da quando si tratta 
di farle sdrucciolare. La corda essendo 
attaccata per la sua metà ad una cavic- 
chia del limone, la si conduce doppia 
airaltro capo, ove, dopo averne invilop- 
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ptto la botta o le botti da caricarsi, se 
aa rieondaoono t capi, tesi allo stesso 
grado. Terso il Terricello che la tirai co- 
ma nel primo caso. 

L^ iQTanzioDe di questa Tettara che 
ha, come si Tede,aQ messo sommamen- 
te semplice e comodo di caricare e sca- 
ricare le mercanzie, si dere al celebre 
Pascal. 

Si fanno di queste carrette molto più 
hrghe, ma meno lunghe, con le qaalì 
trasportasi la birra, riposta comunemen- 
te in piccoli barili. 

NeUe artiglierie adopransi simili car- 
rette per caricarvi sopra i puntoni, i 
battelli o chiatte, i panconi e traTioelli 
di cui si ha d^uopo per istabtiire i ponti 
Tolanti sui fiumi. Queste carrette hanno 
anche uoa carreggiata dinanzi o acait- 
trenoy e sono lunghe circa 6 metri e 
krghe i,5. Le stanghe tengono esterna"* 
mente quattro rìdoli che servono a con- 
tenere i puntoni, o travicelli, i panco- 
ni, ec. 

> Un'^alira specie di vettura, chiamata 
dai Francesiy«irJìer, dev^essere da noi 
compresa sotto il nome generico di car- 
retta. 

Serve questa principalmente al tra- 
sporto dei grossi pezzi di legname. E 'for- 
mata di due grandi e forti ruote di 8 a 
9 piedi di diametro, d* un asse di ferro 
e di due grandi stanghe di legno, il cui 
capo da un lato serve ad attaccarvi un 
cavallo. 

I legnami da trasportarsi essendo po- 
sti nel modo più regolare possibile sopra 
due sedili, in un monte non più largo 
della carteggiata interna della carretta, 
né più alto dell' asse ( f. tav. IX delle 
Arti meccaniche ùg, i), vi si conduce so- 
pra la carretto in maniera che il suo asse 
<:orrispouda presso a poco al centro di 



Carretta 
e di sopra un grosso rotolo di legùo kJ 
Allora prendono una leva B, che s^-in-* 
troduce nella catena auncioata e sotto del' 
rotolo A', si solleva con questo e col ver-' 
ricello G il fascio di legna, fino a che 
questo sollevato dai sedili inferiori toc-i 
chi le traverse superiori D, D. In tal- 
guisa due uomini caricano senza fatica 
gravissimi pesi,e gli scaricano con facilità 
ancora maggiore quando sono giunti ini 
luogo ove erano destinati. Per evitare 
Tattrito del rotolo A sulle stanghe, sì ha 
la cura di non farvi verun incavo^ sicché 
esso vi cammina sopra e non prova che 
un attrito di secondo grado, che viene 
considerato generalmente come nullo. 

Neir artiglieria si adoprano carrette 
poco da queste diverse, e servono a tra- 
sportare le grandi bocche di fuoco,i mor- 
tai, ec. In luogo di due stanghe queste 
carrette non hanno che una sola forte 
freccia fissata sulla metà della sala che é 
di legno. Con questa freccia, che fa Tuf- 
fisi o di leva, s* innalza il peso, facendo- 
le descrivere, mediante funi attaccate al- 
la sua cima, un quarto di cerchio che 
basta quando siasi usata la precauzione 
di legare la catena un po^ corta. Abbas- 
sata la freccia^ la si lega allo stesso peso 
che si é sollevato in modo che rimanga 
orizzontale. Allora vi si attacca, come ad 
un timone, due o più cavalli. Talvolta 
si lascia strisciare la cima della freccia 
e si attaccano i cavalli al capo opposto 
con bilancini. 

In questa carretta Tasse diviene asso- 
lutamente un verricello che ha i suoi pun- 
ti d^appoggio sugli assi delle ruote. Allo- 
ra ne risulta un attrito che pon esiste 
nella carretta che abbiamo descritta pel 
trasporto dei legnami. (E. M.) 

* I muratori hanno pure una piccola 
carretta a due ruote, in cui pongono il 
gravità del carico. • Ivi ai passa una for- gesso o la malta e che i garzoni trascina- 



tissima catena sot(o il. fascio del legname 



no a braccia pel servigio degli operai*. 
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QiMilt càrrttla adoprasi anche pel tra- 
sporto ddk terra a dei rollaoiì. Peyroo- 
nat^.o^ cottmiiona del ponte diNeuil- 
ìj, laMaa^bò ona di tali carrette, la for- 
OM dalla eoi casta era prismatica, e Passe 
alIrafersaTa la cassa io modo che il ca- 
rico era scompartito sotto e sopra delPas- 
se. Tale disposiiione ne ageTola molto il 
»9r^ìpo^ prìiicipalmeDte per Io scarico 
del/a earretta. (L.) 

Cababtta dei cannoni , V, abtiglib- 
au. 

* CAamBTTA 9 chiamasi nel telaio dei 
TassiTOBi (V. questa parola) quella ruota 
dentata che è io fronte del sobbieilo e 
serra a tener teso Tordito. 

* CARBETTAIO. V. cabiusttubb. 

* CARRETTATA . Tanin materia 
quanta oe contiene una carretta. 

* CARRETTE, chiamano ÌTassiToai 
(V. questa parola) il castelletto o intela- 
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loro ano o più carichi interi per una 
città sulla strada che dare percorrere la 
mercansia, la cui diresionc è piò lontana, 
trasmettendo al suo corrispondente la 
note ricevute dal carrettiere. Così di cit- 
tà in città la mercanaia arriva al suo de- 
stino. Con tale disposizione i trasporti 
divennero meno costosi e più sicuri. 

I carrettieri comuni non fanno più di 
dodici leghe posteli al giorno, né viag- 
giano la notte a fine di lasciar riposare i 
loro cavalli ; spesso succedeva che, do- 
vendo farsi spedizioni sollecite, bisogna- 
va ricorrere alle Di!igen%e per trasporta- 
re le mercanzie con più sollecitudine, il 
che accresce?a notabilmente le spese . 
Queste osservazione fecero immaginare il 
trasporto accelerato (roulage acceleri)^ 
che è una cosa media fra le diligenze ed 
il carreggio. Il trasporto acceleralo si fa 
col mezzo dei commessi di cui abbiamo 



iatura di legname in alto del talaiu uve parlato e dei solili carrettieri. La diffe- 
sono Essate le ditole. irenza consiste in ciò, che in questo caso 



CARRETTIERE. Quegli che guida 
le carrette o i carri pel trasporto delle 
merci. Per molto tempo i carrettieri fu- 
rono i eoli che s^incaricarooo di traspor- 
tare le mercanzie, trattando direttamen- 
te roi negozianti pel prezzo che esigeva- 



1 carrettieri viaggiana giorno e notte . 
Cangiano i cavalli ad ugni stazione sta- 
bilita, ed attaccano alla loro vettura ca- 
valli freschi che trovano pronti al loro 
arrivo . Con questo mezzo non è più 
interruzione nel trasporto. Il prezzo del 



no. Quando uno dava tutto il peso ne- trafpurlo accelerato non sopera comu- 
ccssario per caricare interamente la vet- nemente che di un terzo quello del tra- 
tora , la cosa andava benissimo ; ma spurio ordinario. 

quando uno non dava che parte del cari-: I carrettieri, a meno che quegli per 
co, allora bisogoa?a aspettare che il car-|canto di cui cericarono non vada seco 
reftiere avesse compito il suo carico, o'ioro, devono avere la polizza di carico 
conveniva pagarlo a più caro prezzo. delle mercanzie che trasportano, le bul- 
Una tale difficoltà fece nascere lo sta- Ielle, che sono vini, acqueviti o altri 
bilimento dei commessi di carreggio, generi soggetti a dazio, e le ricevute degli 
Questi sono in relazione coi carrettieri lo- ufBzii per cui passano. Essi aoticipano 



wo affidati; i quaIi,partendo dalla città, ove 
presero il loro carico, scrìvono ad un 
commesso avvisandolo che recano tanti 
qntntali per la tale o tal altra città e che 
arriveranno in tal giorno. Il conunesso, 
Jietro tin tale avviso, cerca di procurar 
Di%. Tecnol. T. IF. 



tulle le spese di bollo o dasii, e queste 
sono loro rimborsate da quello che rica- 
ve i generi , dietro riscontro delle carta 
che le comprovano. 

Spetta loro il pagamento di tutte le 
piccole tassa di pepaggi che si devono 

5 
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•ulla ftrada e nel palleggia di eerti può* loatolà, la qaale, ^laodo mobile, noti 



ti, laoto p«r i oaTalli eome per le vettu- 
re e per loro ttesiì, salvo il diritto di 
farsene rimborsare secoo'do f patti con- 
veùuti. 

Fioalmente i carrettieri tono responsa- 
bili di tutti i danni che soffrono le mer 
cantìe, o dei rilardi contrarii ai patti 
Riabiliti nella poliate di carico, a aseno 
che non stano muniti di regolari proces- 
si verbali, comprovanti il caso d^impedi- 
mento od altro. 

- Quando le strade saranno riattate e si 
saranno stabilite , almeno solle strade 
principali, delle goide di ferro, il prezzo 
dei trasporti sarà mollo minore. Tediamo 
i miglioramenti che si sono proposti. 

Pouchet di Rouen ridusse ad otto 
poilici e mezzo la lunghezza del mozzo e 
sostituì ani mobili a quelli fisti. Le ruo- 



esige più grasto degli altri. Le mote io*' 
no fatte di sei razze con sei quarti, riu- 
nite con Una certa indioaziooe. Questa 
costruzione è solida a di uoa bella for^ 
ma. Chi desiderasse maggiori pifrtieola* 
rità potrà vederle nel tom. Ili delh pob« 
blicaiiooe dei privilegi scaduti, fetta dfl 
Christian. 

Il eonte di Thiville di Re-lé-fort (Loi^ 
net) prese nel 1 5 eprile 1 820 un privile- 
gio di 1 5 anni per un nuovo metodo di 
irasporto,^ il eui scopo si è quello di ri- 
durre le resistenze che oppongo ilo gH 
attriti di prima specie a quelle sole op- 
poste dagli attriti di seconda specie. Que- 
sto privilegio scadere il i5 aprile 18 35. 

** La descrizione del metodo di Thi- 
ville venne pubblicata nel bollettino del- 
la Società d^Incoraggtamenlo di Parigi 



le sono fissate allo cima d^ognuno di del mese di agosto i8ao : ne daremo 



fjuesli assi, i qnali girano in guancialetti 
posti sotto i pezzi chiamati sale^ ed at- 
taccali sotto la loro estremità esteriore. 
Siccome per girare la vettura vi vorrei)- 
bero tanti assi quante sono le ruote, vale 
a dire, due per ogni carreggiata, poiché 
altrimenti sarebbe impossibile di girarsi, 
dovendo in tal caso le ruote camminare 
in direzione opposta, cohì Taulore im- 
maginò due sorta di assi mobili : i .° i 
due assi sono unili in una scatola assi- 
curata sotto la sala. Questa scatola ha 
«n^apertura per potervi introdurre del 
grasso senza levar nulla dal suo luogo ; 
a.o gli assi sono riuniti mediante un ci- 
lindro che entra nella cima dVgnuno dì 
essi : in lai modo si può non ugnerli che 
assai di rado ; 5.^ gli assi sono uguali a 
quelli indicati, se non che il collare det- 
rasse, girando su quallro rotelle, rende 
mollo più facile il movimento; 4-^ gli 
affi non hanno Bitra differenza dagli ul- 
timi, se non di avere soltanto due ro- 
luti. Anche questi sono riuniti in una 



qui un breve estratto. 

In luogo di porre ifcarico sópra una 
vettura portala da ruote che girano sopra 
un asse stabile, egli imagioò di unire in- 
sieme il carico, Tasie e le ruote, talché 
tulio giri ad un punlo. Una botte che 
rotola può dare una idea di questo meto- 
do. Se la si tiene in equilibrio sul suo asse, 
si può considerarla come una sola mota 
che abbia per diametro il maggior diame- 
tro del centro della botte. Se invece si at- 
taccheranno stabilmente due ruote più 
grandi del maggior diametro della botte, 
questa girerà con le ruote, né toccherà 
più il suolo. Per potersi volgere le vettura 
senza che una mota solchi il terrena, le 
ruote sono piantale sopra un asse come 
nelle vetture ordinarie. Quando la vettu- 
ra cammina diritta^ il peso gravitando sul 
metzo, fa che Tasse giri con la ruota a 
ragion dell'attrito, ma quando si volge 
Passe, non gira più, e la sola ruotasi muc- 
re come al solito. Le cime delPasse ri- 
saltano oltre le ruote e passano in due 
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VMCokSMilt MI d9« stanghe, 1« quili Mcoodoche vogliono f^re più o meoo 
Mrrooo a tirare la «eUura. larghe le foglie <i\>r<> bai tufo. 

I«B pofwawp parò a meoo di lare CARRETTONE. Velluta a quallro 
osacrraaioai so quealooooTomea- ruote, della anche d» taluno /tir^^nf, 
aa di Importo^ a priasieraaieiite diremo, che adofHrasi nelle armale pel Irasporlo 

dì f ÌTeri, bagagli, èc. ; coaianem«nle ti 
si attaccaoo auatlro caTalli che vengu- 
Do guidali dai soldati stessi. 

Qoeslì carrettoni sono ^tti d*uii cet- 
sone di taTule, con supra un coperchio 
a mezso citinfiru, coperto di tela colo* 
rita ad olio o incerata, che guarentisce 
dalla pioggia gli oggetti cOoteoati nello 
interno del cassone. (E. M .) 

*CARRIDARIS. Nome indiano di noa 
tela di scorsa d^albero rigata di varicolori. 
CARRIUOLA. Cassa di legno pian- 
tala su due stanghe, in capo alle quatt 
è una piccola ruota mobile sui due pe^- 
ni di un asse che gira con essa. Un uomo 
lira, o più spesso ancora, spinge questa 
carriuola, che è sostenuta da due pi«- 
di posti sotto la cassa dal capo opposto 
alla ruota* L^ invenzione di questa car- 
riuola viene attribuita a Pascal. 

Si fanno alcune carrioole senza cassa 
e a rastrelliera, per portare fardelli, cas- 
se o anche letame che vi si carica so- 
pra, ne corre rischio di cadere. « 

In Juogo t\ì por la ruota dinanzi alla 
carriuola, Grcslier de Ser\ieres la pone 
nel mezzo di questa cassa. In lai modo 
il carico trovasi ugualmente diviso sopra 
r asse, la ruota lo porta interamente, e 
r operaio si slanca assai meno, non a- 
vendo che a spingere. 
tari a delle mercanzie; 5.^ per una mac-| Si fecero pure carriuola a tre ruote, e 
eVìoa da lui chiamala cavallo meccanico; si prelese che un uomo potesse Irasci- 



mna pater ateo serrira che difficilmente 
.per altra laatfria accolto quella liquide o 
polraroia» a ciò par b difficoltà di distri- 
bain il carico in modo che la vettura sia 
iipri ìb cqvilibffio^ a il centro di gra- 
lili cada aolto V atse, altrimenti vi sarà 
n pasta io coi eonvarrà sollevare un 
aeeeiao di paio ed un altro in coi qoa- 
fto acccato caccerà innanzi la vettore $ 
paaria oeacnrareao che i perni devono 
a amp r a g;irara antro le buccole delle stan- 
ga par coi tirasi la vettura, sicché un 
alliìita di prima specie, bensì minore,ma 
sari sempre. Per tolte queste ragioni, 
a per non arer veduto farsi nessuna ap- 
plieaaiona di tali vetture in Francia, non 
le crediamo gran fatto utili, ma anzi di 
poca importanza, a solo applicabili in 
alenai casi. * ( G. M.) 

HoUaad, domicilialo a Parigi^ rue blan* 
cfte n.^ 1 1 , prese, il i6 maggio i8a3, 
no privilegio di 5 anni per un metodo di 
trasporto: qoesto privilegio si estinse il 
iSaseggio i8a8 {F. il volume XTIII 
dcDa pobblicazione dei privilegi scaduti ). 

Soowden di Parigi, che abita in rue 
■eawie Saint- ^ ugust in n.^ a8, prese il ai 
acttcmbre iSaS un privilegio per io an- 
ni che terminerà nel i855; i.° per ona 
costruzione di strade meccaniche; *a.^ 
per retlure atte ai trasporti dei viaggia- 



il lotto insieme fiacieote un solo ed unico 
sistema di carreggio (^. -vbttoba). (L.) 

* CARRETTO, chiamano i battiloro 
U stroaaento da essi adoperalo per riqua- 
drate Poro battuto, che consiste in due 
haiae taglienti connesse con ^iti, in mo 



nere col toro mezzo un carico Ire volle 
maggiore di quello che con la carriucla 
ad noa ruut». Non Miogna però the i 
vantaggi siano riusciti così notabili prr- 
eliè non è use la, e quella di Groslier de 
Servieres è meno costosa e presenta i 



feida>poterla ravvicinare o allòotanarc medesimi rìsoltamenii. 



(L.) 
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CARRO. TeUura a qaaltro ruole de- 
stinala a Iraiportar per terra, col meuo 
di aoinali b allra forza motrice, quabi- 
? oglia sorta di mercanaie. Le loro forme 
è la loro solidità variano secondo i pae- 
si e secondò l^nso che si vuol farne. Nei 
paesi di montagne, come nella Franca 
Contea, in Isvitsera, in Alvernia, ee. si 
hanno carri molto leggeri trascinali da ou 
solo cavallo posto fra dna stanghe. Nei 
paesi di pianura sopra le strade postali 
di prima classe od anche di seconda, si 
hanno carri di grandi dimensioni ed e- 
stremamente solidi coi si attaccano sei 
tt otto, e talora anche più muli o cavalli. 

Ti sono pure carri d^ una forma par- 
ticolare per le ioiraprese rurali, sulla 
cui costruzione giova richiamar Tatlen- 
tiooe dei proprietari e coltivatori e dei 
filtaiuoli, mentre per la maggior parte 
•isi hanno ancora forma estremamente 
eattiva a pesante. 

I carri che seguono le armate, hanno 
forme adattate agli uii cui sono destinali 
e che vennero stabilite da regolamenti 
dai quali, come per le vetture ad uso del- 
rarliglieria, non è permesso staccarsi. 

Nelle memorio delP Accademia delle 
Soieose del i753, trovasi uno scritto di 
Couplet, che contiene ricerche uIìIimì- 
me sui vari mesti di traspurlsre ogni 
t«»rla di peti. Quelli che vorranoo cono- 
scere fundatameote quest^argomeoto, fa- 
ranno bene a consultarlo. Torniamo al 
nostro soggetto. 

In generale, in ogni sorla di carri, 
osserransi due parti dittiotr: la carreg- 
giata di dietro e la curreggiaU dinanzi o 
avantreno^ che sono uuitu fra ioro con 
una chiavarda. 

La carreggiuts di dietro compoaesi di 
due ruote^ d'una lo/ci, d*un incastratura 
della saloy d^iitì» Jreccia u «li due stan~ 
ghe. La carreggiata cIìquosì h« putimen- 
li due ruote, comuueiueiUe più piOQole 



Carro 
di quelle di dietro; una sala, an* inca* 
si ra tura dalli aala,^ue eo$eiaV^ an pon- 
Ucello^ nn sedere o eatsetiOj un timone 
o dqe stanghette. 

Gli assi oriasontali so coi poggia il 
carico d** ana vettura, e le cui estremiti 
fusate attraversano liberamente i mezzi 
delle ruote, chiamansi sale\ si fanno di 
legno o di ferro. Le prime non vengo- 
no più adoperate che per le vetture più 
grossolane; dovendosi tenerle molto gros- 
«e, acciò abbiano la solidità necessaria, 
quantunque guerniscansi i loro fusi di 
ghiere di ferro, ne risulta un attrito as- 
sai forte nei mezzi che accresce di mol- 
to la resistenza per la attrazione. 

Le sale di ferro ti fanno di più spran- 
ghe di ferro bollite insieme, avuta cura 
di tenere la dimensione verticale, ch^è il 
verso in coi agisce il carico , maggiore 
della dimensione orizzontale. I fusi sono 
per lo più torniti ed hanno una direzione 
alquanto rivolta alP ingiù, di cui spieghe- 
remo, la ragione, parlando dcirinclinasio- 
ne delle ruote. Sarebbe una determina- 
zione assai provvida il proibire quei fu- 
si delle sale d*una enorme lunghezza sen- 
za veruna utilità, che veggonti particolar- 
imente nei carri delle provincie. Le cime 
sono guernite di assi o acciarini oppu- 
re di galletti a fine d'impedire alle ruole 
di scappar fuori. L^ intervallo fra una 
ruota e Tal tra chiamasi il corpo della sulmf 
lo sì guarnisce, pei grossi carri, d^una in- 
castratura di legno tanto per fortificare 
questa parte dalla sala, che per assicu- 
rarvi più facilmente la freccia e le stan- 
ghe che vi appoggiano sopra. La lunghez- 
zìi del corpo della sala è quella che sta- 
bilisce la carreggiata del carro; qiietta 
misurasi dalla distanza media ch< %^ha 
fra una ruota e T altra, cioè per inter- 
vallo dall' interno di una ruota airester- 
no (lelfallra alla parte inferiore. 

GringlesL faou4^ conranemente i corpi 



CàEtO 

Al tftk ptr !• grandi T«itor< ài legDO, ed 
i fiisi o w eedaio, o io ferro tcnperato 
ìb i— etto. Questi ioti hanno il yantag- 
fio iS dnnro più a lungo a di dar m e- 
ìHi altiilo, poidiè ai lavorano asaal piò 
aoitìlL 

Lo frcem è no paiso di legno ttltae> 
calo parpendicolamieate sul corpo dalla 
aala dt dietro, ed è legato alla carreggiata 
dioanai enib duararda. Nei grandi carri 



toladi bronzo, di ferra o di ghfan n 
6ne di conser f aria più a lm>go • dini* 
nuire fatlrilo. 

I moni al Anno di legno d^olmo p<^ 
co soggetto a fendersi, cbiaiDato cimo 
atiortigliaio: lo si incerchia in piò luo- 
ghi alle cioo e nel aneiso lateralmente 
alle rasae; queste, fatte di buon legno 
di quercia ben secco, tì si piantano a 
gran colpi di maglio, io caleltalore falle 



da Infporto, le freccia è fatta in modo 'a tale oggetto sulla circonferenaa ddle 
da poterai allungar come occorre. E' lo sua parte più grossa; non già in direiic» 
atesao delle atanghe so coi grafita tulio ne perpendirolare alPasse della sala o del 
i carieo; queste devono essere di un le- messo, ma con una inclinasione alPin- 
gno che eia ad un tempo solido ed eia- 1 fuori che varia fra lo^ e ilf^^xn propor* 
slieo, acciò possano piegarsi sotto il pe^ tiene inversa del diametro della mota; 
»o seosa rìschio che si rompano. j cosicché ogni razsa viene ad essere lo 

I cosciali aono due peszi di legno a s- spigolo d'una piramide, la coi cima cada 
sicorati aopra T incastratura del corpo sulfasse della sala, e la cui base è la cir- 



dcUa sale dinanzi, che da uo lato servo-; conferenza stessa della ruota ; questo è 
no di legame al timone o alle due sten- ciò che chiamasi la pendente della mota: 
ghe, e dairaltro drappeggio al ponticello questa ha molta piò forza che se fosse di- 
il coi effetto si è di mantener il timone ritta; mentre per farle cangiar di forma 



io une posiuone orizzooiale. Lo scari- 
aello, posto sopra i cosciali nella dire- 



cvnverrebbe che le razze ed i quarti 
si accorciassero nello stesso tempo^ lad- 
del corpo della sala, serve di so-'Hotc se fosse diritta, la menoma piega- 
ategno alle stanghe riunite in questo pnn- tura delle razze o dei qoarli, basterebbe 
lo con noe traversa che può -girttr come per tale effetto. Ne risulta inoltre che, 



sa ao perno intorno alla chiavarda, Inl- 
chè il timone o le stanghe cui è attaccalo 
il cavallB, possono piegarsi a destra o a 
sìoifttre, per Pcstensione d' un quarto di 
óreolo in tutte le direzioni necessarie. 

Non crediamo doverci estendere più 
a luogo so queste varie parli del car- 
ro, •• ci tratterremo più a Inngo sulla 
CQsImsione, lo forma e le dimensioni 
4cllc mote, che meritano un esame par- 



combinata questa inclinazione con la di- 
rezione all' ingiù data al fuso della sala, 
la razza interiore, rhe sostiene lutto il 
carico, trovasi in una posizione verticale, 
quando però la mota cammini sopra un 
piano verticale. 

Ari onta di tale diipoiizince e del 
buon, nindo di riunione delle razze nel 
mozzo, le ruote che sostengono nsolle 
fatica' non durano a lungo, specialmente 



ticolare, easeodo la parte più importante se girano sopra strade inuguali piene di 
ds ossertarai io un carro. ; rotaie, che sbalzano la vettura alternati- 

lo ana raota distinguo osi il mo%T,o^ le vamente da un lato o dalP altro. H »es- 
reue, i quarti e la cerchiatura. Il moz- so cerchio inferiore essendo il solo che 
1» è le parte centrale della ruota che sostenga il carico, succeda spesso che le 



▼ieoc attreverseta dal foso della sala, «• 
^ è gaernita a tele oggetto di una sca- 



msze che vi cor riipo odono apeasansi vi- 
cino al mosso. Si aveva • credulo poter 
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w\mààl$t9 • 4|UMla torta d^aooideiili, che panetrapo per aleanr pollici Mlb 4!r^ 



iMHisono nriuiiDi, fateodo la roote io 
modo che la razta liano altaroalivaaiaota 
ad ofUflAaaU iodioala io dìrasiona op- 
posta, la cui estraoiità ridotta ad nao 
cario piano parpaftdicolara all^ asaa dal 
noczu ti riuoitsaro oei quarti oooaa al 
aolito. L^aiperieou parò faca abbando- 
oara quatto oaalodo. 

11 eoloaoairo Grobcrt propotano altro 
modo di cottraaiooa cha vanat adotta- 
lo, a Teiparianu feca conoscere prefe- 
ribile ad ogni altro; quatto contista nel 
fare %V iactttri nel muzao e te raaae a 
tcaeehitra, per modo che le razza di 
diatro tiaoo inclinate al di fuori di 1 4 a 
i5^ ala razze anteriori di y gradi. Ognu- 
na di quatte file di razta forma una tu* 
perficie piramidale la cui cima è diffe- 
rente, e la cui iMsa si nnisoe nei quarti, 
cha trof ansi, con quattaoot trusiona, at- 
tei aontraffortati. 

Il generale d'Aboville immaginò di fiir 
i mozzi di metallo compoti i di due paz- 
zi, in uno dei quali tono incatsali J pie- 
di delle razze, ehe V tltro viene a com- 
primervi mediaiile chiavarda a vile che li 
riuniscono. L^esperienza dimostrò cha ti 
poteva Talarsene utilmente per le vetture 
leggere. 

Merton di Edimburgo in Iscozia fece 
adottare io quel paese pei grossi carri 
mozzi di Carro che hanno incastri in coi 
caccidosi le razze come in quelli di le- 
gno. Questi mozzi sono alquanto pesan- 
ti, ma toliditsimi a di lunga durata. 

La fascia d^ una ruota é formata per 
la .riunione di vari quarti aventi la stessa 
curva. Il numero di questi quarti è tem- 
pre la meta di qoello delie razze; del che 
»« viene di necessiti che ad ogoi quarto 
corrispondono due razze. Le commettitu- 
re dei quarti sono fatte su piani cha pat- 



ziona dai quarti. 

La ruota ooti ooilf t bap rotondata, 
ooi quarti tutti in un pif no parCsttaatao- 
ta perpendicolare alb diraziona dalla ta- 
le, è guarnita d^lla tua fasciatura, o tia 
d^un cerchio . di ferro, il che diceti per- 
chiare. Per le gnrndi ruote ti adopera- 
no anche fatcialure inchiodata di nume- 
ro uguale a quello dei quarti di coi co- 
prono le commettiture, ma par la mota 
delle vellnre leggere ti tono adottati qua- 
si esclusivamente i cerchi d^un solo pazao* 
Questo cerchio posto tulle ruota mentre è 
encora caldo, e quindi dilatato, la tir in- 
gè con gran forza nel raffreddarsi, a la dii 
totta quella solidità che poò avare. Cer- 
chiando le roote con fistca inchiodata 
Tuna dopo Taltra per produrre lo ttaa- 
to affetto, bitogna far uto di ano strai» 
toio a doppia vita per ravvicinare T olr 
lima commettitura fino cha t^ inchioda 
Tultima fttcia. 

L^etperienza prova che le ruote fer- 
rata neH'uno e nelfaltro di questi modi 
sono ugualmente solide. La cagione par 
cui alcuni carrettieri preferiteano le (atea 
ai cerchi, è perchè temono non trovare 
tu tutta le tlrade operai capaci di acco- 
modare o cangiare i cerchi spazzati o con- 
sumati, ma in entrambi i modi bisogna 
diligentemente cTitare di lasciar risaltare 
qo elle enormi teste di chiodo che so* 
pravaozaoo la fasciatura, a sono altret- 
tanti ostacoli che si oppongono al moto 
della ruota fino che queste teste rilevata 
siano interamente consumate. Aggiunge- 
remo che Toso dei freni (/^. qoesta pa- 
rola), addottati oggidì generalmente per 
moderare il moto delle vetture nelle di- 
scese, esige ani^h^ esso che le teste dei 
chiodi siano interamente accecate nella 
grossezza della eerchietura. 



aano par Tasse- del mozzo, e sono tenuti In un rapporto fatto, nel 1795, al^ii- 
r uno contro T altro da cavìcchia cha li rcaii de comuUation^ ti dica cha. un catto 
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1ligè««a,eÌM «reta ima offickia di car* 
fa i o r a a Farigì, abba imUiagiiiato di ft- 
ra la raala par la vatkira Itggara d^oD 
ani» quarto pa^to dittro la fibra da) 
kfna ; aba Cìm» daD^aoiio 17^3 ci oa 
aaava w— iiiiiti ito Tana paia ad alcuni 
pfitali, a dba IHito na arerà prorato la 



llkfaopraparato is oiodu cooreoian- 
ia d par b bnighatsa coma per la gros- 
acna, ^n prioia posto, a fina di dimor- 
fa a o u f f a r a i ( conia iodica Dobamcl- 
Daaiooeaaii, nal ano Trattato del tra- 
iporto dei Icgoaaai, pobblicàto nel 1 767), 
aìeiraeqoa boBcnte, o io oo bagno di ?a- 
pora par tanta ora qoanti jpoliici caio area 
di fruweu a ; qoindi qoaalo legno, subi- 
ta dopo ararlo lerato dalla stufa a rapo* 
rC| o dal bagno d^aeqoa bollali le, era as- 
soggettato ad operazioni meccaniche, 
die agirano eoo riti e conci, e gli dava- 
no b forala d^on cercbio ; loima che 
conserraTa perfettamente dopo alcooi 
giorni da diaaceamento. 

Qoaata maniera di fabbricar le mote 
da rattora saabrara fino d^allora sicura: 
non si aa ioteodeag' come abbiasi potuto 
abbandonarla ed ami dimenticarla fino a 
qacati ottimi tempi, in coi un inglese, 
Sargent, Taooa con un pririlegìo d*im- 
portasione a perfesionamenlo ad eserci- 
tare a Parigi qoeslo rimo d'*induslria la 
cai idea prìmiiir a sembrava appartenere 
a Migncroo. 

Checché ne sia, *si videro ncIPesposi- 
dei prodotti deirindoslria del 1 8ft3, 
solo mole di tal genere perfetlam^n- 
It eseguite, provenienti dalP officina di 
SargcDt, mo aocora vari altri pesai, ad 
oso dei carradori, di legni di frassino, 
olaso, qoercia curvali cogli -stessi metodi. 
La dorala necessaria d«iratione dellV 
t<|aa bollente odcl vapore per ammollire 
quelli legni e disporli a prendere ogni sor- 
ta di corra, non icmbrava aharania la 
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qoaKti. Cradiamo aoai che ei li migliori^ 
poiché diviene d^wia estrema dureaaa (0)4 
Noo é quindi dubbio che la ruote con le^ 
goo diritto, che presentano od no pun-' 
lo economia di lavoro e di legno e mag-^ 
giare solidità, no6 vengsno soallloiia al- 
le ruota comuni a quarti, per le vetture 
leggere^ a forse anche per le grandi vel-. 
tore ; ma limitandosi in questVllimo aa- 
so a piegare meccanicamente i quarti, in- 
vece di dar loro la corra oolla sega e oòn* 
raccatta, il che la perdere circa la metà 
del legno. 

Dopo aver indicalo le regole princi* 
pali che devono servir di guida nella co« 
strusiooe delle rode, la prime domanda- 
che ai presenta é quale sia il diametro 
ohe conviene dar loro a fine di soemere^ 
per quanta-é possibile, le fatìta degli a«. 
nimaliP 

Questi tirano col loro petto o col loro 
collo diretlQOiente in faccia alla aale, i cui 
fusi infilali nei moisi delle roote le spin- 
gono innanii e le costringono a girare ed 
a percorrere la strada su cui •rotolano» 
La raiza inferiore, e poi tolte le reste 
alla loro volta, possono essere riguarda-- 
te come lete il cui punto d'^appoggio é 
sul suolo, e quello deirapplicasione della 
potensa motrice, al centro della ruota. 
Quindi feiTetlo di questa potente perde- 
re al corro il movimento alPinnanti orit* 
tomaie, e per vìneere Tatlrilo che prora 
la sala nel motto, é proportionato alla 
grandetta delloratte; dal che ne segoe che 
quanto più graodi sodo le roote di un 
carro , tao lo meno forta occorre per 
muoverlo. Ne segue pure che, la curva- 
torà dei quarti essendo minore, la por* 
tione che poggia sul suolo penetra meno 
nelle buche o caviti che sMncontrano 

• 

(a) Vedi V articolo Lignamb da i^AToao , 
OTC si troTerà suggerita retposixion« del le- 
gno al ?a{K>re per adoperarlo poco dopo 
tagliato. {if. Jà.) 
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■ella itritk; gli otueoli de sormootare 
■i presenUoo ad un angolo pia aeoto, 
il aha toeiaa lo tforso da farsi per aape- 
rarli^ a latte le parti dal carro a? aoaioo 
con OQ moYiiBaQto più dolca. 

Ma M la grandfiaa dalla raola è tso- 
Uggiosa sotto i rapporti che abbiamo oi- 
aarvato, aiMa è sliToravola sotto aleaai 
altri ; così, a cagioo d^eseoapio, perchè 
la forza motrice prodaca atilmaota tutto 
Teffatto di cui è capaoe, bisogna che la 
eoa diresioaa sia paralella al terreno 
ehe si percorre ; poiché se la sala fossa 
pia alta o pia bassa del petto o del collo 
degli animali , ana poraìone della loro 
fona sarebbe impiegata a premere il car- 
ro contro il suolo o a sollcfarlo; il che 
sarebbe^ in ambo i casi, tanto più nooivo 
qaanto maggiore fosse Pangolo che for- 
mano le tirelle col snolo. La distanza dal 
ponto in cui si tira alla sala dinaoii es- 
aando fissata dalla lunghezza del timooe 
o delle stanghe, non si può diminuire 
quest^ angolo aumentando la distanza ; 
il che d'altroode cagionerebbe un gra- 
va inconveniente che torrebbe al carro 
la facoltà di girarsi prontamente. G«jsì 
pure convien rinunciare ai vanlag((i ohe 
potrebbero dare, rapporto all'alliraglio, 
le ruote molto grandi, perchè esse sareb- 
bero troppo pesanti, o non abbastanza 
aolide; perchè converrebbe dare una car- 
reggiata assai larga al carro, che altri- 
menti correrebbe rìschio di rovesciarsi; 
i mózzi dovrebbero essere mollo lunghi 
per non vacillare sulla saia ; final meute 
non si potrebbe entrare per le porte or- 
dinarie, ne circolare nella maggior parte 
delle strade. Nella costruzione di uo og- 
getto d^oso giornaliero così esleso biso- 
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metri di diametro alla maggiori mole di 
ilietru d*un carro o d^un carretto, ed « 
(|uelle della carreggbta dinanzi, solo uà 
metro e alcuni decimetri. Allora il petto 
del cavallo .trovandosi) al di sopra dal 
Centro della sala, una picciulbsima porzio- 
ne della sua forza di frazione è impiega- 
ta a sollevare il peso, e contriboisee a 
dargli maggior fermezza nei piedi. 

La larghezza dei quarti delle ruote noa 
è meoo da considerarsi del loro diametro^ 
specialmente se siano destinate a portar 
gravi pesi. Le ruote a quarti stretti gua- 
stano le strade inghiaiate ed anche sel- 
ciate, e rendono poi sollecitamente im- 
praticabili quelle che non lo sono, sca- 
vandovi rotaie e fosse che afiaticano i 
cavalli, guastano le mercanzie, e rompo- 
no spesse volte le vettore. Le ruote a 
quarti larghi fanno meno rotaie, canceU 
Uno quelle delle ruote strette, spianano 
le strade e rassodano quella che sono di 
pitttrucce o di ghiaia. 

GP inglesi avevano da lungo tempo 
adottato per le loro grandi vettura le 
ruote a quarti molto larghi, ma fuso non 
se ne introdusse in Francia ,che dopo il 
priocipio della rivoluaione. Diedesi dap- 
prima il nome di ruote alla Malborough^ 
poiché sembra che Taffiziale di tal nome 
se ne sia servito per tirar le sue artiglie- 
rie più pesanti sulle dune delle coste della 
Fiandra. Non cadeva alcun dubBio sulla 
utilità che esse devono recare per la con- 
servazione delle strade ; ma le opinioni 
erano divise, quanto al sapere se queste 
nuove ruote non renderebbero le vettu- 
re più difficili a tirarsi. 

Gli esperimenti paragonabili che si 
fecero allora su tale argomento e princi- 



gna combinar tutto ; conviene aver ri-lpalmente quelli cui si dedicò il conte di 
guardo al costo, alla solidità, alla conser- 1 Rumford,. non lasciarono verun dubbio 
vazione degli animali che vi si impiegano. Isu tale proposito. Veune pienamente di- 
fi per ciò che, trascurando i calcoli teo-I mostrato, che la forza necessaria per ti- 
rici, OQU fi diede io pratica uUe circa duelrarla era, in qualuiHjoe circostauza, mi- 
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carro che con le ruote strelte^Buoifor d IsacceMÌ? amente ruoto di tre differenti 

• • «• t • Il 1_ J J* !• 



feceispoi c^erimeixti conia sua propria 



Tetlura, fl cui peap totale» compresovi 
qa'ello di tre uomini che esia conteneva, 
era di io6o chilograiomi. £i vi adattò 



larghezze, avendo cura di supplire con 



pesi il quelle che erano troppo leggiere a 
Gne che la vettura avesse sempre lo stes- 
so peso. 



Tat'ola della Jorza necessaria per tirare una vettura a quattro ruote^ di 
iifftrenii larghe*ike^elpeso di i o6o chilogrammi sopra una strada orintontale. 



LargbexiB 



Iddle mole 



Fona necefsarìa al paito tulle 
strade . 



selciale 



di terra 



sabliionose 



Forza oecesiarìn h1 Irolto inlle 
strade 



seltiale 



o 1'. «■•7 



chil. 
24 a 3i> 

20 a 22 



I 



chil. 



chi! 



45 a 52 60 a 70 

)o« 4^ I 5o a 60 

i8 a 42 '; 4G a 5o 



di terra 



«abbioaose 



chil. 


chil. 


e 


46 a tìo 


54 a 60 


75a 80 


42 a 47 


41 a 5o 


Cut » 75 


37 a 42 


40 a 44 


5o a 55 



chil. 



Ne risulta che la differenza della forza 
necessaria in vantaggio delle ruote lar- 
ghe e di circa -1 sol selciato, tV sulla 



I i 



teira haitntla, ~ sulla sabbia. In oggi i 
vetturali conoscooo questo fatto in (al 
guisa che si durerebbe forse maggior fu- 
fica a iar loro riprendere le ruote stret- 
le« che non fu d** uopo usarne a far loro 
adottare le mote larghe. 

Nel calcolo che si fasulle macchine in 
muTiniento, si sa che le velocità sono 
proporzionate alle forze motrici, .e che 
perprodorre una doppia velocità bisogna 
raddoppiare questa forza. Gliesperiroen 
U precedenti fanno vedere che lo stesso 
ha luogo per una vettard mnoventesi so- 
pra nna strada selciata; poiché la forza 
per muoverla di passo, che è di soli au 
cViloprammi^ diviene di 40 quando i cu- 
^sUi Tanno di trotto^ che è airincirca 
«DiTclucità doppia della prima andatum. 
Ma 011:3 cosa molto notabile, che risulta 
Piz. TecnoL Tomo IF. 



essa pure dagli stessi esperimenti, si è 
che sopra le strade lisce di terra o di 
sabbia, la forza necessaria per muovere 
una vettura rimane ad un dipresso la 
medesima, qualunque sia la velocità dei 
cavalli. Ciò nasce, senza dubbio, perchè 
le j'uote della vettura non incontrando 
verun ostacolo, nulla viene a distruggere 
né a ritardare il movimento acquistato dal 
primo sforzo dei cavalli,laddo.ve sopra un 
terreno selciato o ineguale, una vettura 
non sospesa sopra molle e trascinata rapi- 
damente,prova forti scosse econtraccolpi 
che assorbono una certa quantità' della 
forza degli animali^ questa forza devono 
essi rimettere continuamente,per seguitar 
a camminare col la medesima velocità. 
Da ciò si può conchiudere che abbisogna 
meno forza, a carico uguale, per condur- 
re una vettura «ospesa, che una la qualo 
non Io sia ,* che non senza motivo si 
|dà una certa lunghezza alle, stanghe di 

ti 
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uà corro, é si pone il carico prtacipalc 
verso la metà ; questo carico, a cagione 
deirelasticità delle stanghe, specialmen- 
te nei piccoli carri ad un cavallo della 
Francia Contea, non risentendosi delle 
piccole scosse che provano le ruote so- 
pra una strada sassosa o inegua!e,e non 
istantaneamente delle grandi scosse,vie- 
ne ad essere portato cosi dolcemente 
quanto se fosse sopra una strada piana. 
Essi partecipano dei vantaggi delle vet- 
ture sospese. La forza necessaria per ti- 
rare una vettura non è la stessa per due 
Tettare caricate d^ uno stésso peso di 
mercanzie differenti, come, per esempio, 
di ferro e di paglia. II primo è una mas- 
sa senza elasticità che partecipa a tutte 
le scosso che prova il carro; laddove la 
seconda è dotata fino ad un. certo punto 
dei vantaggi delle vetture sospese^ per 
Telasticità che tiene lo stesso suo carico. 

** Un'*altra specie di ruote si esige pei 
carri che camminano sulle strade a gui- 
de DÌ FERRO (^.questa parola). Su que- 
ste strade,sulle quali un cavallo può tra- 
scinare 34 a 36 migliaia di libbre oltre 
il peso dei carriole ruote hanno una gola 
sulla loro circonferenza in cui entra la 
guida di ferro. 

Cade quivi in acconcio far parola dei 
carri a vapore nsati'appunto in Inghilter- 
ra suHe strade a guide di ferro pel tre's- 
porto delle mercanziee talvolta anche dei 
passeggeri. Ne daremo qui una breve 
descrizione con figura a fine di far cono- 
scere il modo con cui sono costruiti eia 
maniera di adattarvi la macchina motrice, 
senza però nulla estenderci ititorno a 
questa^ma rimandando per la sua costru- 
rione all'articolo MACciitxB a vapore. So- 
lo diremo che le macchine adoperate sui 
carri sono comunemente ad alta pressione 
senza condensatore dietro il metodo di 
n^revitich o di Evans. 

L9 6$> I , Tavola XI delle .4rti rnec- 
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chanióhe mostra il carro 'vitto latrai* 
mente e nella metà « destra in feuoae 
longitudinale;la fig.a' mastra una lezioDt 
trasversale dello stesso carro. Le mede- 
sime lettere indicano le stesse parti in 
ambo le figure. 

La macchina a vapore componesi di 
due corpi di tromba immersi in una cal- 
daia ovale o bislunga b di ^his'a fatta di 
due. parti e riunita nel mezzo con chia- 
varde c^c. Un tubo orizzontale 1/ serve di 
fornello e va da un capo ali* altro della 
caldaia essendo diviso su tutta la tua 
lunghezza della grata e,sotto la quale ri- 
mane lo spazio y che serve di cerenaio. 
In g vedesi il cammino che s^innalza per 
circa 9 piedi sopra il fornello. La caldaia 
ha quattro tabula tu re^dae delle quali hh 
poste ai suoi capi porrano le valvnle di 
sicurezza, e le due altre Ki i cilindri. 

Il barro k su cui è montata questa mac- 
china è composto di due robuste travi 
À,Apiii lunghe della caldaia e su cui que- 
sta è assicurata con quattro ale inchiavar- 
date /,/. Il moto gli viene comunicato da 
due paia di manovelle m,m,ogni paio ap- 
partenente ad uno dei cilindri ; queste 
fanno girare due ruote ri,n di trenta den- 
ti che ingranano con una ruota di ses- 
santa denti o, V asse della quale tie- 
ne ad ambo le sue estremità due ruote 
p i cui denti molto forti ingranano in 
una sega dentata stabilita lungo* tutta 
la strada . Queste ultime ruote sono 
quelle che fanno avanzare il carro ed il 
carico che esfo trascina; le altre quattro 
ruote g^q che sostengono la macchina so- 
no scanalate e rotolano come le comuni 
su due guide di ferro. Tutte» queste 
ruote sono di ghisa assicurate sopra sale 
di ferro,che girano in guancialetti fissa- 
ti sulle' stanghe del carro. 

Il carro che abbiamo descritto serve a 
trasportare il carbon fossile dì Midleton 
fino a Leeds. Esso si trascina dietro 5o 
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carri ftUaecali (sa loro con catene, il che 
produce flTaaUggìo che la macchina non 
ha da frajciaar dapprincipio che il suo 
solo peso fino che lendesi la prima cate- 
na, poi un solo carro finché si tende la 
seconda, poi doe, ec, e cosi essa ha il 
tempo di ac^istare tolta la sua forza, co- 
sa molto importante. Il carro retrocede 
per la medesima strada quando si cangia 
k posizione dei robinetti della macchina a 
Tapore^ed allora conduce di trenta carri 
che sì traera dietro spingendoseli innanzi. 
Quanto al peso di acqua e combusti- 
bile necessario per questi carri abbiamo 
die uno stabilito alla miniera di carbon 
fosnle a KillingwoTth vicino a Newcastle 
per far un cammino di 1 4 miglia abbi- 
sogna di Soo litri d^acqua e di a g peks (a) 
di csrhone. La macchina a vapore ha la 
forza di otto cavalli. 

La celerità del trasporto che si può 
ottenere con questi carri è tale da riuscir 
qoasi incredibile, ^ulla può meglio ser- 
nre a dare un saggio della corsa che fe- 
cesi in Inghilterra di tali vetture per ve- 
dere quale fra esse si fosse la più veloce, 
dando a questa il premio di Soo sterline. 
Quella della com[)agnia Braiikvaite e 
Ericsoo di Londra, chiamala la yiofiM, fu 
superiore alle altre, forse per raggiunta 
di uo soffietto mosso dalla stessa macchi- 
na. Questa carica di 300 quintali percor- 
se fino 1 7 uiiglia air ora (circa 5 leghe 
-f), ed un'altra volta con 4 5 passaggerì, 
ai e fino 53 miglia alPora (7 -^ a 10-7 
^*1^«)> le altre vetture percorsero da lO 
a i5 miglia aligera. £ però evidente che 
qucsU corse, e specialmente quelle di 33 
a Sa mig^a air ora, sono troppo celeri 

e troppo pericolose per adoperarle usuai- 
■ente. 

Si cercò finora invano di far cammi- 



f*f Misera di 544 ^ mfzzo pollici cn> 
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nare i carri sulle strade comuni con raac-> 
chine a vapore, ed anzi havvi una me- 
moria del cav. Giuseppe de Banden che 
pretende provar la cosa impossibile. Noi 
non siamo affatto, del suo parere, ma ri-' 
teniamo bensì la cosa alquanto difficile a 
cagione delPinuguaglianza delle resistenze 
che oppongono il terreno, i ciottoli od al- 
tri impedimenti che si abbattono sotto le 
ruote, le salite ec, come pure a motivo 
deiringente peso della macchina a vapo- 
re, del combustibile e delf acqua; sicché 
crediamo potersi asserire che quand"* an- 
che riescasi a far muovere una vettura 
sulle strade comuni, con macchine a va- 
pore, questa potrà esser utile forse pel 
trasporto di passeggeri, ma per gravi 
pesi non mai (F, vbttcea), (G. M.) 
Una gran parte della resistenza da su« 
perarsi nel movimento delle vetture^ pro- 
viene dair attrito del fuso della sala nel 
mozzo (a)i poiché il girar d'una ruota, 
per quanto sia questa grave e pesante, 
sopra un piano liscio ed orizzontale, non 
esige quasi veruno sforzo per conser- 
varlo una volta che si è prodotto ; non 
vi ha che una sovrapposizione successi- 
va, che chiamasi attrito di secondo gra^ 
do o di seconda specie^ ed è appena 
valutabile. Gli Americoni stabilirono un 
sistema di vetture fondato su tale princi- 
pio, costruendo grandi botti che conten- 
gono le mercanzie, e che fanno rotolare 
sul suolo, adattandovi al centro dei due 
fondi due perni, pei quali si tira la vettu- 
ra. Air esposizione del iSsS videsi una 
vettura di sifiatto genere. Molto tempo 
prima Thiville aveva presentato una pic- 
cola vettura ad uso dei portatori d\'icqua 
a due ruote, nella quale la botte girando 
sopra sé stessa insieme con le mote di- 
minuisce r attrito della sala (F. carrbt- 

fa) Airartioolo bfote delle vetti'»* 
parleremo dei mezzi ioimsgintti per dimi" 
aair quasi' ailiite. (G. M.) 
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tibeb). I gasstatorì-ponipieri di Parigi 

r hanno adottata. 

Secondo gli esperimenti di Rumford, 
di cai abbiamo parlato qni addietro, Te- 
diamo che il rapporto della fona neces- 
saria per tirare an carro al peso trascina- 
to^ non compreso qaello della veltara, è 
uguale sul selciato al piccolo passo, ^J^ ; 
al passo più folte ^^ ; al piccolo trot- 
to J^ ; al gran trotto jl<, ; sulla terra a 
fianchi di una strada J^^ ; sopra un in- 
ghiaiato, rassodato e sminuzzato, ^^ ; 
sopra un inghiaiato fatto recentemente 
o sopra' una strada molto sabbionosa, X; 
sopra una strada selciata il cui pendio 
sia dì un decimetro al metro JL; . ** In 
una strada a guide di ferro ben fatte, il 
rapporto risulta da esperimenti fattiyl-^ 
Sulle strade di ferro la forza cresce in 
egual proporzione della velocità. 

Lo sforzo costante di cui è capace 
un cavallo di forza mediocre per una in- 
tera giornata si voluta da ^5 a loo chi- 
logrammi (F. cavallo). Questo potrà 
adunque trascinare, andando di picco! 
passo sopra un selciato orizzontale, un 
peso di 3916 chilogrammi, oltre quel- 
lo della vettura; al gran passo 33Ò4 
chilogrammi; al piccolo trott<» i3o6, 
ed al gran trotto i335. Sopra una 
slrnda di ferro, facendo due miglia al- 
Tora 39904; facendo quattro miglia al- 
Tura, i395a ; e facendo otto miglia al- 
Purn, 7^76. * 

A Piuigi le carrette attaccate con tre 
cavalli conducono ordinariamente a me- 
tri cubici di pietre, il cui peso -è di circa 
4aoo chilogrammi, olhè a quello della 
carretta che si cnlcola dover essere di 
100 chilogrammi; il carico totale è quin- 
di di 5300 rliilogrammi ; il che fa per 
ogni cavallo 1753 chilogrammi. Un so- 
lo cavallo trascina una carretta caricata 
d*una mezza-corda di legna, vale a dire 
di s3 metri cubici^ del peso di circa a 000 
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chilogrammi. I carrettieri caricano gene- 
ralmente 1000 a I3Ò0 chilogrammi per 
cavallo. Quelli della Franca Contea con- 
ducono da 1400 a i5oo chilogrammi. 

Alla parola trasporti esamineremo 
sotto P aspetto economico i vari modi di 
far viaggiare le mercanzie. 

Gabbo. I poeti danno il nome di carro 
ad un cocchio magnifico, cosi dicono il 
carro del sole o della luna. Il carro fu- 
nebre è ben' noto; essb ha quattro ruote 
e trascinato da due cavalli attaccali al 
paro ; è di colore nero; il suo addobbo è 
umile o sontuoso secondo il grado o la 
fortuna di quello che conduce allh tom- 
ba, e per cui tutto finì sulla terra 

C4RR0 o parcoe. Ttittura leggera a 
quattro ruote non sospesa, che tiene va- 
rie panche trasversalmente a[ poggiale 
sopra molle o sostenute da coregge at- 
taccate ai ridoli della vettura. I carri a 
panche adopransi alla campagna per tra- 
sportar molte persone ad an tratto con 
UD solo cavallo. (E. M.) 

* Garbo, dicesi anche cabreggiata di 
una carrozza. , 

* Garro, chiamano gli stampa tori' quel- 
la parte su cui si pone la forma, il tim* 
pano e la fraschetta, che col mezzo di 
una corda ravvolta in tre o quattro giri 
attorno ad un cilindro, fumilo di una 
manovella, scorre fra le cosce del tor- 
chio e viene portato sotto U vile o se uc 
allontana. F tipografia. 

* Garro, è quella parte d*un filatoio 
che sostiene i rocchetti, e serve a torce- 
re e tirare il filo {F filati'ba). 

* Garro di corderia o della pigna ^ è 
quelPordigno a quattro ruote deYunaiuo- 
li, che sostiene la corda che si vuol com-* 
mettere e la pigna che guida il torcimen- 
to dei cordoni con cui formasi la corda. 

Garro, in Venezia è una misu)*a per 
le legna da fuoco che contiene cinque 
piedi veneti quadrati. 
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Cakuo, chiamasi in marina la parte 
inferiore e più grossa delP antenna. 

* Gabbo, fafe il carro colla vela^ di- 
còno i marinai quando si fa passare i^an- 
tenna colla yela attaccata da una parte 
air altra delP albero ; e dicono fare il 
carro a secco quando fanno passare la nnoo due luoghi. T'^ 
sola antenna senza vela. ^ CARRUBA. /"'. 

* Caiiro^ è pure in marìoa quel)^ an- 
golo della Tela latina che corrispónde bl 
carro delP antenna. 

* CARRONADA, cannone corto che 
porta palle molto grosse^ cosi chiamato 
da Garron ^co^iese che ne fu Pinvento- 
ré (/^ BoccBS DI fuoco). 

* CARROZZA. Grande vettura a 
quattro e talvolta a sei posti, sospesa, 
coperta e chiusa, a quattro ruote. Que- 
ste sono le prime vetture che si im- 
maginarono in Francia ; sono più mo- 
derne di quello che comunemente si 
creda. Nel 1547» so^'o Francesco I, non 
se ne contavano che due , una delle 
quali apparteneva alla regina, e Taltra z 
Diana figlia naturale e legittimata di 
Enrico II. 

Alla parola sellaio-carrozzaio descri- 
veremo la maniera di costruire tutte le 
vetture, e faremo conoscere tulli, ipei- 
ftrzionamenti che si fecero a questo ge- 
nere d^ industria. 

* Carrozza. Gli architetti chiamano 



CAnRVEBIO 45 

* Cabbozcaio, dicesi oggi colui che dà 
carrozze a nolo, 

* CARROZZIERE. F. cocchibbb. 

* Carboziibrs, dicesi anche il fabbri- 
catóre dì carrozze. 

* CARROZZINO. Piccola carrozza a 

SELLAIO- CARBOZIAIO. 
CABRDBBIO. 

CARRUBBIO, CARRUBIO o CAR- 
RUBA ( Cenatonia^ Linny. Albero co- 
mtmissimo nei dipartimenti meridionaK 
della Francia; coltivasi in Italia, nelP Ar- 
cipelago, sulla costa orientale della Spa- 
gna, in Portogallo,' ec. II suo legno è al- 
trettanto duro ed al pari utile di quello 
deir elee. £* specialmente molto prege*> 
vole pel suo frutto, che ci somministra 
in tale abbondanza, che non è raro ve- 
dersi un carrubbio darne fino a'^So 
quintali metrici. 

Questo suo frutto è un baccello lungo 
a a 5 decimetri e largo a a 5 centimetri. 
Esso è schiaro iato e ripieno d^ una poi*- 
pa carnosa, nella quale sono incavate di 
fratto in tratto piccole cellule ognuna 
«Ielle quali ccnlicne un seme quasi ro- 
tondo, schiacciato, duro e lucido. 

Proust essendosi avveduto della nota- 
bile quantità di prodotto mucoso che 
danno la carrube^ pensò che dovrebbero 
facilmente passare alla fermentazione vi- 
nosa; intraprese quindi elcuiù esperimen- 



rolta a cielo di carro%%a, una specie di ti. la cuiiiuscita sorpassò di molto le sue 
volta il cui arco è semiellittico. speronze. Cento libbre di carrube soppe- 

CAR ROZZA 10. Si dà questo nome state minute e 6u libbre di acqua sem- 
agli operai che fanno e vendono o^^nisor- plicen ente mescolate nel mese di giugno 
U di vetture. Quantunque l'arte di fab- fermentarono vigorosamente in ibeno di 
bricare carrozze sia propriamente divisa i a ore. Il vino separato dalla sua feccia, 
tra il carradore, il carraio rd il vuligiaio. |cdassag{;ettatoalladistiIlazione,diedea5 
pnre siccome v^hachi riuuisre questi tre libbre di buona acquavite che conservò 



lavori in una sola bfliciiia e ftibbiiffn di 
pidota le carrozze, così rimandiamo l'I- 
r irlicoro SELLAIO-CARROZZAIO la descri- 
zione di untarle eh (^ forma un ramo im- 
portante d** industria. (L.) 



alcun [»oco dtl gusto di carruba che non 
è punto spiacevole (a). La feccia disec- 



(a) Il vino di carruba vuol essere distilla* 
lo iiiimediatameiile avendo gran fucilila di 
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caU serve ali* ingrasso dei bestiami, che 
la preferiscono agli altri alimenti. ** Pa- 
re che i Romani ed i Greci (acessero oso 
del liquore vinoso di carruba. 

La carruba serve di cibo ai poveri e 
a nutrire i bestiami. I suoi semi danno 
un olio buonissimo da bruciarsi. Le sue 
foglie e la sua scorza possono sostituirsi 
al tannino. 

Un Portoghese, nostro amico, cui ab- 
biamo fatto conoscere il metodo di 
Proust, ed i vantaggi che si possono ri- 
trai* da quest^albero, stubili un laborato- 
rio di distillazione nella sua patria^ ove 
esercita questo nuovo ramo d' industria 
con buonissima riuscita. (L.) 

* CARRUGGIO, piccolo carro* . 

Carroccio. Chiamasi anche carnic- 
cio un piccolo arnese in cui ponesi in 
piedi un fanciullo che non sappia ancora 
camminare. Lo si fa entrare in una aper- 
tura rotonda che si è fatta nella assicella 
superiore. Questa piccola assicella^ che 
gli arriva poco più in su dell' ombilìco, 
serve a sostenere i balocchi e gli lascia 
libere le braccia. La parte inferiore é 
formata di quattro staggi inclinati al di 
fuori riuniti con traverse calettate, e che 
danno molto piede airarnese. Il di sotto 
di ogni piede è guernito di una rotella di 
legno , rame o ferro , che gira in ogni 
verso per seguire i movimenti del fan- 
ciullo e sostenerlo fino che esso impara 
a camminare. ** Questo arnese si fa an- 
che di vinchi, ma allora chiamasi cbsti- 
Ho (/^. questa parola). (L.> 

CARRUCOLA. Questa semplicissime 
macchia è composta di tre parti : d' una 
girella o puleggia G H (fig. a, Tav. IX 
<ielle Jrti meccaniche) di forma cilindri- 
ra, di un asse E o pernio centrale, e di 
una staffa E F che porta questo pernio, 

piittsare alla fermeu fazione acida, che come si 
IMI» fa penlere lo .««pirilo. (F. M.) 
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in modo che la girella possa girare libe- 
ramente sul suo asse. 

La girella è fatta di metallo o di legno 
duro ; la sua superficie circolare è inca- 
vata di uh canale esterno semi-anulara 
chiamato gola^ nel quale è piegata una 
corda P' G I H P, le cui estremità sono 
tirare da due forze P P'. L* asse è una 
chiavarda di grossezza proporzionata agli 
sforzi che la macchina deve superare; es- 
so entra liberamente in un canale cilin- 
drico che passa da parte a parte la girel- 
la perpendicolarmente alle sue due facce 
ed è ribadito alh staffa per le due cime 
o tenuto fermo con cavicchie ; talvolta ^è 
stabilmente attaccato sulla girella evolge- 
si con essa sopra guancialetti in due fori 
fatti alla staffa. La staffa finalmente è un 
corpo di forma arbitraria, passato parte 
a parte da un iricavo in cui è collocata e 
si volge la girella, e da un foro perpendi- 
colare a questo incavo, destinato a riceve- 
re il perno ( F", V articolo carrucolaio 
ove indicheremo il modo ^i fabbricare 
questa macchina). Ci limiteremo a pren- 
der qui in esame le circostanze mecca- 
niche quali presentansi nel suo uso nei 
due casi di equilibrio e di moto. 

Riduciamo la corda al suo bsse e la gi- 
rella ad un circolo; le due forze P e P', 
agiscono come una leva angolare le 
cui braccia siano uguali : quindi in caso 
di equilibrio le due forze devono essere 
uguali (^. leva). In conseguenza questa 
macchina serre a trasmettere T azione di 
una forza in differenti punti del cordone, 
senza cangiar d^. intensità ; la tensione 
della corda in tutti questi punti rimanen- 
do la medesima, sotto questo rapporto è 
indifferente che la corda abbracci un ar- 
co più o meno grande della girella. Tn 
tutti i casi la potenza P è uguale al^ 
la resilienza P' eh"* essa tiene in equili- 
brio anche quando Parco inviluppato 
uguaglia o supera la semi-circonferen- 



Caaaucola 
Sa: per td ìnotiTO diconsi carrucole 
di ròtnoj qaéà» che tono ritènate da 
ama flta& stabile. Quando si vnol tras- 
■lettere TanoDe d** ona potenza da una 
difenoae in un'altra, si dispongono nel 
Bsm^ qoanle di tali carrucole si to- 
gfioaoy e si fanno passare le corde su 
tntte le loro gole : T ultima corda è tira- 
ta predsamente come se la forza ti fosse 
applicata immediatamente; questo è Fuso 
principale di tale ingegno. Questo teo- 
rema sussbte qualunque sia la direzione 
idlc corde, e quindi anche quando que- 
ste sano panidfo. * 

Ma può anche darsi il caso che la staf- 
fi sta tirata da una forza Q, del pari che 
uno dà capi della corda P, T altro capo 
essendo ritenuto da un punto fisso P, co- 
me ii rede nella fig. 3. Questa è quella 
che dìcesi una carrucola mobile perchè 
io essa, oltre al girare della puleggia, 
mooTonsi anche le altre' parti ossia la 
staffi e perno. Per esaminare le con- 
dìiioni necessarie air equilibrio di tale 
nstesM, immaginiamoci che ei sia ritenu- 
to da tre forze ; due uguali fra loro P e 
Q (fig. 4 )) che tirano la corda in verso 
opposto; r altra R deitinat^ a ritener 
Fase 

Formisi il paralellogramroo DEHF, i 
coi bti sono uguali ; la diagonale HD che 
passa per V asse C, divide per metà Tango- 
loD :i Iati DE, DF, rappresentano le for- 
se agnaliP eQ, e la diagonale HD, la for- 
ss R. Ora i raggi GA,CB essendo perpen- 
dicolari sui lati DE,DF, ed'HD essendolo 
ptricnenlì sopra AB, i due triangoli AGO, 
EDHsono simili ; quindti lati CA,CB, AB, 
rappresentano essi pure le tre forze F, Q 
e R, vale a dire sono ad ase proporzio- 
ni!. Adunque laJor%a P che^ agisce siiU 
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U punto fisso Q, che ritiene V altra cj- 
ma della corda, sente lo sforzo P come 
se questa potenza fosse applicata imme- 
diatamente dietro Qfi. Si possono anco- 
ra estendere questi ragionamenti alla 'car- 
rucola stabile, sostituendo air appoggio 
fisso che sostiene V asse una forza R che 
lo f itiene e misura la forza da esso so* 
stenuta. Cosi* quando V asse C è fisso, le 
forze uguali P e Q che tirano i capi del- 
la corda esercitano suir asse una pres- 
sione misurata da A B. 

Dietro ciò si vede, che quanto più le 
corde avvicinansi ad essere parai elle, 
tanto più cresce la pressione suIP asse 
della carrucola stabile ; questa pressione 
essendo le corde paralelle, è il doppio di 
ognuna delle forze P e Q, ossia la loro 
somma, poiché AB diviene il diametro. 
Quando* si tratta d^ una carrucola mobi- 
le, e i capi delle corde che 1' abbracciano 
sono paralelli, la forza P è la metà di 
quella R che ritiebe P asse. 

Le carrucole stabili si adoprano in 
pressoché tgtte le macchine ; servono 
ad innalzar P acqua dai pozzi, i materiali 
dalle ipinierc e dalle cave, ec. Le carru- 
cole mobili si adoperano per rallentar la 
discesa dei pesi motori degli oboLogi 
{F'. questa parola ), per le manovre dei 
vascelli, la composizione delle taglie 
( F'. quest^ articolo e le figure in esso ci- 
tate). La carrucola potendo girare tan- 
to ili un verso che in un. altro, quando 
si vuole opporsi ad una di queste rota- 
zioni, si gueruisce la girella d^ una ruota 
coi denti a sega e di un nottouho o di 
un freno di Dobo ( F. cfniCÀTURA e fig. 
7 e 8 Tav. VII! delle Arti meccaniche). 
Le relazioni che si dimostrò esservi fra 
le forze P,Q e R, sono semplicemente 
Iscftrd^, sia a quella R'cAe ritiene V as" teoriche: ma in effetto le cose non acca- 
se deBa carrucola mohlle, come il rag- dono come la nostra analisi le suppone, 
gio deOa girella sta alla corda delV ar-o. motivo che abbiamo trascurate certe 
ci^ AB dhe abbraccia la corda. condizioni, che bisogna al presente esa- 
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niaare, a fioe di appUcare q lesta teorìa 
alla pratica. 

E primierameate, boachèsia verissl no 
il dire che la (orza che estrae Tacq-ia d^nn 
poz^o mediante aaa carrucola stabile sia 
uguale al peso sollevato, bisogna però no- 
tare che questo pesci si compone non so- 
lo del secchio e del tuo carico^ ma anche 
di quello delja corda. Ora a misura che 
il secchio ascende, una delle parti della 
corda si allunga e T altra accorciasi al- 
trettanta; quindi la forza motrice va 
sempre più decrescendo. Nelle grandi 
macchine principalmente nou si può tra- 
scurare questo peso della corda che taU 
Tolta uguaglia o supera quello del peso 
che si innalza. Cosi può avvenire che la 
forza motrice si accresca a grado di pro- 
durre qualche sinistro elTetto : si adopera 
una catena di compensai^ione^ il Qui peso, 
per un^ uguale lunghezza, è doppio di 
quello della corda ; si attacca un capo di 
questa catena sotto il {)eso e lu si Itisela 
pendere fino a poggiare sul suolo infe- 
riore : a misura che il peso ascende, la 
catena si svoglie e resta sospesa aggiun- 
gendo una parte del su» peso sempre 
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sospensione, acciò ugni secchio T un do- 
po r nitro possa essere caricalo e rimon- 
tato. Uoa corda eterna, della flessa qua- 
lità di quella della carrucola, è attaccatji 
per uno de^ suoi capi sotto ogni secchio^ 
e fa le veci di corda di compensazione, 
poiohè tutto insieme v^ hasempre la stfsi- 
S4 lunghezza di corda da tutti e du^ i 
lati ( r. Tav. Vili delle Jrli meccani- 
die fig. 8 ). ** Questo secondo metodo 9 
anzi molto preferibile a quello della cf^- 
lena còinpensatrict^ la quale deve essére 
sollevata ogni volta e cagiona una perdt,- 
tu più o menu considerabile di forza mor 
trice, laddo.ve cdn la corda eterna non 
rimane da sollevarsi che il solo peso dei 
materiali contenuti nel secchio. * 

La rigidezza della corda forma anche 
essa un ostacolo al moto ; vedremo al- 
r articolo CORDA come si possa avervi 
riguardo e calcolarla fra le coudizioni nc^ 
cessarle per V equilibrio ; basta aggiunge- 
re al braccio di leva della resistenza una 
piccola quantità che impareremo a valuta 
re dietro il raggio della girella, la gros- 
sezza della corda, la sua orditura, ec. ; 
sotto un tale rapporto, la carrucola .sla- 



maggiore a quello del carico. In pari tem- bile diviene una leva a braccia disuguali 
pò che una uguale lunghezza della corda 
di sospensione trovasi soppressa da uu 
lato ed aggiunta dalf altro, la resistenza 
ha perduto un peso di corda che la j)o- 
tenza ha guadagnato; questa di viene quin- 
di maggiore di tale doppio peso. Ma la 
catena di compensazione si è svolta di 
tutta r altezza di elevazione, e siccome il 
suo peso è doppio di quello della corda, 
r equilibro è ristabilito e la anione della 
forza resa costantes 

Per lo più in questo genere di mac- 
chine la stessa CArda tiene un secchio ad 
ogni capo, e la forza non è impiegala che 
in una quantità uguale al peso dei mate- 
riali contenuti nel secchio ascendente. 



e la potenza non è più uguale alla resi- 
stenza. Trovasi facilmente il rapporto di 
queste due forze, considerdndo la mac- 
china come una leva. 

Quanto alP attrito sulPasse di rotazio- 
ne, questo pure è uno sforzo che la pu- 
tenza deve superare : ora sappiamo che 
r ATTRITO sta in proporzione della pres- 
sione, e. che in tal caso questa compone- 
si del peso della girella e della risultante 
delle potenze che agiscono ai due cupi 
della corda. Sappiamo, questa risultante 
R ( fìg. 4 ) stare alla forza P come la 
lunghezza AB sta al raggio AC delU gì* 
rella : questi elementi bastano per cono- 
scere la pressione e conseguentemente 



La staffa [può girare sul suo punto di l'attrito prodotto suirasse. L^ equazione 
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«k* «tfinM qiMtt» epodisioni è troppo 
eospicaia per poler ritrarna pratica- 
mémU oo qnalcfa» laotaggio; asa è facile 
vaicfft eheraltrito ha grandMoflaeosa 
uiwaanmtnìo della girella. Tal folta si 
dJgJBwaca quatto effetto facendo girare 
T aaaa sapra rotoli, per eaogiar V attrito 
di priaa specie io attrito dì seconda. 

Ceal^ qoaolanqQe abbiamo detto che 
ia teoria le esrracola di rioTio trasmet- 
tono inlegralmeote la forxa bha tira la 
carda, e ne cangiano soltanto la direziu- 
Bt, qoalooqae sia il raggio della girella 
e Parco abbracciato dalla corda, si ?ede 
che la rìgidcxsa delle corde e V attrito 
fiainoiranno eioltoqoesta fona. Non bi- 
sogna perciò introdorre le carrocole nelle 
aiaecUoc, se non se quando ciò sia ne- 
ceitarìo, poiché queste coosomaoo una 
pa/tc della fona motrice; inoltre bisogna 
f«r«pQrsionare la grossezza delle corde 
sOa tensione che dcTono sopportare sen- 
za speziarsi. Si calcola che ad una girel- 
b che dcf e sostenere un carico di 5oo 
chil^igrammi non si possa dare meno di 
i35 BÌllimetri di diametro. £ bene che 
il diamelro della girella sia molto gran- 
de per diminuire la perdita cagionata 
dslb rigidezza delle eorde: ma dall'altro 
Lto le carrucole piccole sono le meno 
pesanti ed hanno un minore attrito. 
Quando la pressione sulla gola è leggera, 
b corda scorre senza ftir girar la pnleg- 
(ìa, il che aumenta V attrito, logora la 
corda, e consuma la forza motrice. Le 
piccole carrucole sono soggette a non gi- 
rare Jl che la che si debba lasciarne fuso. 

V esperienza insegnò esser utile che 
la grossezza della girella fosse il quinto 
dcJ suo diametro; che la grossezza del 
perno fosMe il dodicesimo di questo dia- 
metro; cfao finalmente la larghezza del- 
f iacaro della ataffii fosse maggiore d^ un 
i-slo della grossezza della girella. 

** Sì Tede quanto spesso interessi 
JPii, T€cnoL T. Jr. 
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nelle macchine di potar ottenere anemag* 
giore o minore feloeità in alcune parti : 
fra i rari metodi adoperali a tale oggetto 
gringlesi adottarono quello di costruire 
certe carrucole a periferie cangianti, le 
quali producono quasi istantaneamente 
nn aumento od una diminuzione della 
circonferenza della gola d^ una girella e 
quindi della feloeità del meccanismo da 
essa posto in moto. Ne daremo qui uii 
breve canno che, aiutato dalla figura, ba- 
sterà a farne concepire una chiara idea. 

Siano le parti aa,ec. (fig.3,4, Tar, XI 
delle jirti meccaniche) che determinano 
questa periferia; ognuna di queste cam- 
mina in iscanalature, ed è guernita di 
una bronzina o madrefite. Tutte queste 
madreviti sono attrarersate da ?iti ugua- 
li 6,6,ò,terminate con un rocchetto d^d^d. 
Una ruota a corona ee ingrana con tut- 
ti questi rocchetti ad un tempo, e facen- 
doli girare d^una. uguale quantità, le tì- 
ti b^b fanno avvicinare o allontanare 4al 
eentro i pezzi a^a^a che fanno le veci 
di periferia della carrucola. 

Lo stesso effetto si ottiene con no 
mezzo ancora più semplice, ed è quello 
rappresentato dalle fig. 5,6 della ts'rola 
stessa. Suppongansi due dischi paralelli 
uno dei quali sia intagliato d^uoa fessura 
spirale aaa, ed il secondo di varie fessu- 
re rettilinee disposte come tanti raggi 
b^b^bjb. Nei punti d^ intersezione di que- 
sle figure, sono de^ piccoli rotoli ayenli 
braccia più o meno lunghe, ma tali che 
restremità di ciascuna di esse giunga ad 
uguale distanza dal centro dei dischi. £f 
evideole che, girando il disco su cui k 
la curva spirale, tutti i rotoli si allonta- 
neranno d^una ugual distanza dal centro, 
e la circonferenza su cui cadono le e- 
stremità delle braccia si aggrandirà, ri* 
manendo però questa estremità sempre 
disposte circolarmeute. 

Si vede che in ambi i meceanisiei le 
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circuofercQM dttUe oarracolt limaogono 
HiterrotU, • la corda o coreggia si ap 
poggia noQ sopra on circolo, ma sopra 
uo poligono, a qaiodi la foraa agisce 
nano regolsrmeote. E* qaasto uo difetto 
di tali mcecanisoii, ma io molti casi non 
è di grande importaota. 

Va* altra otiervaaione da fiirsi è che 
le corde o coregge che maoTooo' que- 
ste carrucole devono poterti allentare o 
tendere secondo che la carrocola s^ in- 
grandisce o li impiccolisce. Ciò ottiensi 
(scilmeote ove queste coregge siano più 
lunghe del bisogno e teoate tese da una 
carrucola apposita, fissata ad una vite o 
ad un peso. ( G.M. ) 

Nullo qui diremo delle earrucoU 
composte^ vale a dire dei sistemi di car* 
rtae«»ie mobili, ogni corda delle quali ha 
un suo capo fisso e con V altro ritiene 
r asse, della carrucola seguente. Questo 
sitfema e le sue diverse modificasioni 
saranno essminate airartieolo taglie. 

Talvolta impicgansi nelle macchine ro- 
ioli e tamburini, circondati per un certo 
arco da corde; questi ingegni sono, pro- 
priamente parlsndo* carrucole senta go- 
la : la stessa teoria vi si applica. L*attri- 
to diviene considerabile quando la cor- 
de VI è ravvolta per una o più circonfe- 
rente intere; e le teoria mostra che per 
1,3,5 . . . . circonferente, la foraa de- 
stinata a vincere la resistente cresce in 
progressione geometrica. Spesso preferi- 
sconsi alle corde le coregge, ed anche le 
Intene alla Ysocanson, che si fanno ag- 
gruppare a cavicchie pientate sulla super- 
ficie dei rotoli (Fùg. 5,6 e 7, Tav. IX). 
Per impedire alla eorda di scorrere sulla 
eirconferente della girella, se ne foggia bn 
i lati delle gola a coni tronchi opposti, 
( fig. S ) « il fondo si fa più stretto del 
Idometro della corda; la preuione' fa en- 
trare a furta la corda e ve la ritiene. Si 
guerniscono pure 1 lati della gola di den- 
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ti o pan te ( F. fig. 9, o?a i danti aonq 
punteggiati, per non conIbndarU con 
quelli della mota dentata,sa cai poggia il 
nottolino ). Alcuni orologi a paso aooo 
costruiti io tal guisa. 

Quando si fanno comnnicara insiano 
due carrucole stabili con ona corda atar* 
oa, la celerità relative segaono la stasao 
leggi delle auora dbvtate ( F, wvum^o 

OBI DISTI DBLLB EUOTB ). AdoperaOBI SO- 

vent'e per evitare gringranaggi. 

GARBUGOLAIO (0). L'arte di co- 
struire le carrucole viene praticata da o* 
perai che di essa ai occupano asclosiva^ 
mente. Il gran numero di tali macchino 
che vengono adoperete per la manovro 
dei vascelli a nelle msggior part^ della 
officine, rende il mestiere del earrueoìa- 
io molto utile e lucroso^ prindpalmeDto 
nei porti di mare. Esporremo i meto£ 
principali di qnest''arte , e specialménta 
quelli adottati nelle officine esclusiva- 
mente dedicate a questa sola fabbricatio« 
ne. Quelle di doe ingegneri francesi so- 
no le più notabili; vele a dire le officina 
di Hubert stabilite a Rochefort; a Brest 
ed in alcuni altri luoghi, e quella di Bra« 
nel a Portsmuth. Costretti di ristringerò 
molto le nostre descritioni, daremo una 
specisle atlentione a qoest* ultima, sic- 
come quella che gli artefici sono meno 
a portata di conoscere. 

Quando la girella della carrucola de- 
V* essere di ferro o di rame, se ne fennla 
i modelli in legno con le maggior dili- 
gente, e si fanno disegni con iscale cba 
pongono al caso di dare tutta la precisio- 
ne necessario ai petti in cui si getta la 
girella; poscia Is si lavora. O Passa è fis- 



(a) Ci perraettiamo t^oso di qocsto termi- 
ne, qoantanqne ommetso nei Dixionarii , 
poiché, se si dice girtUaìo quegli che la la 

Sirelle, che sono parte della carrocola, cre- 
iamo potersi dire ugualmente carrocolaio. 

(G.U.J 
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«lo aDt tlib ed •Uon «tio atlraversa la 

fiw Bi inoB Uno cifiodrìeo dello stesso ca- 

EbfoehrolMioiM aoceede iotorno a qae- 

alVaaa; o Paaae & no cìliodro di metallo che 

è tou!* ooo eoa la girella, e moresi sopra 

fasMalelU fisaati solla staffa. In tal gui- 

aa i aaaeBi ^reoo sul loro carro. Sie- 

eaaae il peto della girella gravita sul- 

r atte aeaia ?eniD ?antaggio per la po- 

taaia, eod ia quelle di asetallo Tattri- 

lecrcaee molto pia. Quindi, oltre che la 

speaa par eoatniirle è maggiore, la forca 

malrica trorasi diminoita, il che fa che si 

arila £ Taicrscne. E vero che la mac* 

fknm dora piò a lungo, ma le girelle di 

gaaiaeo sono si dure che si dà loro la 

prafertBiata quelle di ferro e di rame. 

Qvaade si tooI far uso di quelle me- 

lalidbc, le ai rendono più leggere^ in 

cnaadole lira f asse e la circonferenia, 

e imeiandovi ona grosseata assai piccola, 

a Iraforaodole de parte a paiate e soste 

acodo la gola eoo raxxe, come le ruote 

delle vettore. 

La sfa& si fa talvolta dì metallo , ma 
aefla aaanneria le cassette siuio sempre 
di legoo d^olmo e la girella di goaiaco. 
i qoeato geoere di fabbricazione dob- 
biaaao pveatare una attensione partiro- 
hre. 

La gireDa si eseguisce mediante la se- 
ga ed il tornio. Tagliasi il legno in ro- 
telle della conveniente grossetza, è grus 
solaoaaieote circolari. Le si rendon ci 
fiodriehe io sol tornio , lasciandoci una 
pb, la eoi profondità corrisponda al 
leggio della corda che deve inviloppér- 
la; quindi vi si fora nel centro un buco 
ciliodrico perpendicolare alle basi piane 
per rieevere Passe. Questo buco è guer- 
aifo d*ooa ghiera o- anello di rame, la coi 
Invilirà circolare ha quasi lo stesso dia- 
mi!lro delibasse. 

la loogo d* Qoa ghiera si preferisce 
altarare il foro eoo un dado di rame ag- 
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giostato con gran preeisioae io on in ra- 
ro convenientemente disposto a ricever 
lo; quindi lo s^ inchiatarda aeruratameo- 
te. 11 dado è quadrato, triangolare, o a 
tre denti circolari acciò non possa gira- 
re nella soa calettatura. 

Ma la cassetta io coi girano le girelle 
da taglia è la parte piò difficile da la-* 
rorarsi. Dopo at er tagliato con la ae^a 
Palbero in pezzi della grossezza necessa- 
ria e della forma d* un paralellepipedo a 
quattro facce rettangolari, bisogna inca- 
vare io questi pezzi gP incastri ed i fori 
per ricerere la girella e Tasse. E questo 
un lavoro lento e difficile, ae si faccia a 
mano eoo succhiello, col maglio e eoo lo 
scalpello. Si trova più facile fare verso 
uno dei capi dell'incastro un foro cilin* 
drico nella direzione che deve avere qua* 
sto incastro medesimo, ed avente per dia* 
metro la grossezza di questo; introdncesl 
in questo foro una piccola lamina di sega 
molto sottile, con la quale slaccasi il le- 
gno a t)estra ed a sinistra, ed aprcsi in- 
castro da par^e a parte su due piani pa- 
rateili alle Iacee della cassetta. Or ora 
vedremo che qoesto lavoro si fa anche 
con una macchina, comunicando eoo na 
moTimento continuo un moto di va-e- 
vieni ad uno scalpello. 

Il poco rhe ti è detto sinora sulla fab- 
bricazione a mano delle girelle e delle 
cassette di carrucola deve bastare per dar 
un^ idea generale di questa sorta di la- 
voro. La esposizione che siamo per fare 
della macrhifta di firuuel, qnale trovasi 
descritta nell'£nciclopedia di Rees, com- 
pierà rintfUìgenzo delPargomento, aven- 
do le macchine per iscopo di far le veci 
della mano dell* uomo, ed essendo le mi- 
gliori quelle che la imitano meglio, dan- 
do più regolarità ed una maggiore solleci- 
tudine. Quest'abile ingegnere, aiutat«i 
dalle cure di BSandsley, riuscì a costruire 
le carrucole con economia di tempo, di 



blica • di dtnaro, «d » dar loro la toli- 
dita e la foroui elagaoto cha ai roleva. 1 
banchi dalTofficuia aooo di ghiaa, ad ao- 
cba dTacciaiOy naOa parli eipotta a oio- 
TÌmanti rapidi • TioleDti. Si ebbe cora 
di ordinare le parti cooilitaeDli la mac- 
china in modo da poter bcilmente e 
•nir istante cangiare i peisi logorati o 
rotti| por a tuo luogo gli utentilif ec., a 
fine di CTitare il pericolo che il lavoro 
rimanga interrotto, e (ar che non sia ne- 
cessaria la presenza dell^ ingegnere. 

Comlndasi dal ridurre V olmo ed il 
gnaiaeo in pexxi, mediante seghe mecca* 
niehe diritte o circolari, per farne le gi- 
relle delle carrocole e le loro cassette. 
Questa parte del lavoro non offre nulla 
di particolare, eccetto che la buona dis- 
posisione delle macchine ; le ne farà pa- 
rola airarticolo iigà. Bisogna poscia fa- 
re al centro delle cassette e delle girel> 
la il foro che deve ricever Tasse, e, so- 
pra piani perpendicolari a questuasse, fa- 
re altri fori alle cassette, per iocominciar 
gP ineutri ove stanno le girelle. Tane 
macchine servono a forar questi buchi, 
ad allungarli ed a compiere gli incastri ; 
le due principali saranno descritte qui in 
seguito. 

Tagliansi poscia con seghe gli angoli 
esterni delle, cassette per Hbbozsare la 
forma ellittica che queste devono atare : 
la macchina eh* eseguisce questo lavoro 
opero su dieci cassette ad un ponto. La 
faglia deve ricever la corda che n^ esce 
in una gula; questa è fatta da due altre 
macchine. Finalménte la pulitura si la a 
mano. 

Quanto alle girelle, quando il legno 
di guaiaco venne tagliato in rotelle con 
le seghe circolari, adopransi due mac* 
chine, Tuna per rotondare , T altra per 
forare il passaggio centrale delibasse, o a 
meglio dire, del dado di rame per cui 
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moto dalla Ibna motrice, senrono a rih^ 
dire questi dadi anlle facce della girella 
ove rimangano atabilmente incassati. Una 
altra macchina riduce, con ona spina cha 
gira, perfettamente cilindrici qoeati fori ; 
finalmente si terminano la girella e la aua 
gola sul tornio. 

Gli assi sono chiavarde di- ferro bai* 
luto come al solito, poscia tornile a bra* 
nite. Finalmente v'hanno due macchina 
per fare i capi m sacco ed i capi ni 
MoirroirE {F. queste parole). Una lersa 
serve e forare le taglie mollo grandi co» 
me le carrucola d^taco, ec. 

Trovabsi nell'oiBcioa due macchina a 
vapore della forse di trenta cavalli, Fnna 
di Watt, Tallra di Murray e di Wood. 
Questa forse comunicasi ad no albero 
oriszontale di ferro che attraversa tutta 
P ofBcina e serve di motore a quaranta» 
cinque macchine, che camminano in modo 
da dare la più gran regolarità di lavoro. 
Sarebbe impossibile di ottenere dalla 
mano delP uomo una si grande econo* 
mia di tempo e la slessa precisione di 
lavoro. Yarì di questi apparati digroaaa- 
no anche una porte degli utensili di legno 
necessari a bordo dei vascelli. Una delle 
oifitine contiene diciassette macchina la 
cui operasioni finiscono compiotamanle 
una carrucola. In un altro locale altre 
sette macchine tagliano e fanno in pesti 
i legni. U piano superiore contiene tr« 
macchine che tagliano i legni delle gi- 
relle, tredici che li lavorano, e finalmen- 
te cinque che torniscono e bruniscono 
gli assi. DspperluUo vedesi regnare Tor- 
dine più esatto, e si conosce come 1* in- 
gegno cbe presiedette alP iuvensione dei 
messi mecceniei, abbia tutto preveduto 
per assicurarne la riuscita e la durata, a 
per bastare ai bisogni della marioaria pia 
considerabile deiruniverso. 

Descriverettio le due mscchine più no< 



passa quest' osse. Due morteli , poittÌP^^tibiii. Questi meccanismi, del pari che le 
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'ttfìic, poiMmo iMir iniloitri» venir ap- 
plieaU ia altre drèoalaDxe analoghe. 

Macekima da Jorarè, Qutt lo oiecca- 
piaaM (fig.* I, a, 3, Tav. X dtlle jirti 
Miàeeamieke ) è dealinato a fare nei pes- 
n di legbo vari fori cilindrici, Tono por- 
pandieolaraBenle alia Cicce o basi della 
cafsetla per ricever V aue della girella, 
^i altri fopca an pbno parallello a que- 
ate freee, per cominciare gP iricailri ove 
«oevonti le girelle. Le fig. i e a rap- 
prcaeotano qoetta oiacchioa in aitata, 
la fig. 5 ne aaoatra il piano. . 

A e B anno dna alberi orixxontali, in 
diremioni perpendicolari tra loro, che gi- 
tano pel moto trasmetto alle girelle a e b 
che cosenieano col motore. Qnetti albe- 
ri girano aopra dna goancialetli, porliiti 
da due carretti C e D che tcorrono so* 
pfa gnìde K, I. Qnette parti imitano lo 
eoe colò nMbile di an tornio. I carrviti 
leagooo ona ponte tu cui ti appoggili 
rettreatiti delF albero che gira. In capo 
ad ogni albero A, B è una sabtta va 
vaiPAVo e d limile a quelle dei tbapari 
eoaiuni (F", quatti articoli}. X è il p^zzo 
di legno cheti vuol foggiare a ctiteii» 
di taglia. Un^intelaialura EL lo rilienr 
■cdianle ona vite F che ti adopera cun 
la leva N, coma or ora vedremo. 

G, H aono leve il coi centro di moto 
è ad une eatramità: quette leve tpingono 
le taatte per avvicinarle allo xoccolo che 
voele forare. Ad ogni carro è allaccttii 
aaa cavicchia, eh* entra in un occhio 
btlo alla leva ; qnett* occhio ha la forma 
^ ea occhiello: muoveii P innpugnatu- 
n ìin aaodo da br dar indietro il carel> 
te, e evansarlo verso il petto di le- 
gno X. f ponti fermi dell a leve tono 'o 
diiferentì altcase a fine the non s^ invi- 
Wppino Pana con Palira. 

Ecco come trovisi la posizione da da- 
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di tre ritti che t* innalxano dal banctt • 
ti anitcono in alto ove. aoitaogooo le 
bronzina in coi gira la vite F. Due di 
questi ritti si riuniscono prima di gìoB- 
gere e questa bronzina, e tengono tre 
.viti €yf^g^ Je cui teste sono rilevate e for* 
mano un sostegno contro il quale ap- 
P<>ggiasi un lato del pexzo di legno, pri* 
ma di far agire la leva N della vite F; Le 
tre viti €^,g^ servono a fissare la ^sitoa- 
aione del legno rapporto alla saetta da 
trapano d che deve forarlo ptrpendico- 
larmente al suo lato. Quanto alla saetta e 
che deve attraversare il legno nel mexxo, 
adnprasi un regolo O di ferro che t* in- 
alza verticalmente dal banco, precita« 
mente tolto Potensile d. Si vede che, con 
tale disposizione, il pezzo di legno viene 
fissato^ poiché da un lato appoggia eoo* 
!ro le viti c.y,^, e dalP altro contro il re- 
golo O. Questo metodo dà la certezza di 
&re i fori nelle direzioni perpendicolari 
ed esattamente ove coniiene. 

Fino a tanto che i pezzi hanno ognali 
dlmensioià la rosa cammina a dovere; 
ma se i volumi sono differenti, come 
succede quando si tagliano da legni di 
squadratura inuguale per farne pezzi pia 
o meno grossi, bisogna far risaltare ad 
un grado conveniente le tre viti ^\fyg ac« 
ciò la saetta d si trovi precisamente nel 
mezzo del legno che deve forare perpen* 
dicolarmcnte alla sua superficie. Pari- 
menti conviene che P utensile e presenti 
la sua punta nel mezzo della faccia del 
legno che è volta da quel lato^ e a tale 
effetto si caccia più innanzi o si rilira il 
regolo O. 

Le guide K del carretto che' porta 
Palbero A, sono regoli stabilmente fitsaf 
li sul banco; ma quelle I del carretto 
delPalbero B^ sono poste sopra un telaio 
PP, che gira sulle due punte coniche det* 



stai pezzo di legno secondo i fori che si le viti Q. Queste vili poste 4otto il ban-r 
vvgliaBo fargli. L' arcala £ è fvf mota co looo fermale da^ guancialetti infe- 
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riorL Sf poitooo rtnder immobili qattlo 
telaio PP od i.rtgoli 1,1, mtdtaato dae 
vili Ijtn £lg. 4* ^A* ^1* diipotiftiofM por» 
matte di dare al carretto uq piccolo bbo» 
TÌmeoto circolare tuir aue QQ in di- 
reiioo laterale. Qoando il telaio è rerti; 
cale, la macchiiia fora an baco ceotrale; 
iaclinandolo alquanto a detira o a aini» 
atra, d'Iona certe qoentità, le aeefta e 
U ira baco a qualche diataoia del primo. 
Quindi li pofeono forare molti buchi Ti- 
cini e pardelli. 

La diitanaa io alteasa fra i due ferri 
e e <f de? * estere di poco più d^l terai- 
diametro della girèlla; poiché uno fora il 
centro oTe de?e pattar Patte delle girel- 
la, e Paltro fa il foro alla parte toperiore 
dell^ iocettro. Per ottenere qoetta diffe* 
rcnia di altetza, quando i diametri delle 
girelle t arìaoo, i ritti del telaio PP, ten- 
gono una terie di buchi fieioi e posti 
in linee retta per nceftre le punte delle 
▼iti Q a gradi degli stetti numeri. Coti 
ti può aliare od abbassare il ferro della 
quantità conveniente. 

La vite F, destinata a tener assogget- 
tato solidamente il pesto di legno, ha la 
aua cima che poggia tu quatto legno, 
foggiata ad anello cogli orli rilerati. Gi- 
rando la vite con le leve N, V aiione è 
coti forte che quetta parte di contatto 
latcia una profonda impronta tol legno 
la quale ter ve e porlo io centro tulle 
macchipe eoi dev^ ettere tottopotto do- 
po la foratore. 

Macchine dajare rimcaitro. Preten- 
temente tretlati di prolungare i buchi io 
forma di catta ove devono porsi le girel- 
le. Il mecceoitmo .precedente ha di già 
fatto un foro in allo dclP ineattro : la 
macchina che ci acdogiamo a detcrive- 
re (fi. -5, 6 e 7 ) continua quetta opera- 
■ione. 



Cariocolaio 
guide, in modo di evenaare^ per ogai 
colpo di. acalpello, deUa groaaeita del 
coppone che il colpo tegoeole deve le- 
vare: qneata progrettione ti arrettai co* 
me ti fere vedere ben pretto, quendo Io 
tcalpello è giunto al fine delf incattro. 
I due regoli verticali B,C, aMicurati cott 
vili alla colonne o ritti deNe mecchint| 
hanno Torlo interno teglieto ed angolo, 
che ter ve di guide el movimento dei don 
regtili sctoaleti a; questi regoli vanno ■ 
riunirti intieme in a in ona potiaio- 
oe angolare . L* atta verticale e parlo 
da quetto punto di riunione e acorre in 
un collare totteouto da due braccia eho 
fanno come il tcguilo dei ritti. Queatn 
atte e è dettinala a contervar le loro 
direaione ai regoli a nei loro movimenti 
nonché agli tcalpelli, che tono attaccati ■ 
quatte tpecie di cerrélto verticale, un mo» 
to di va-e-vieni regolare (^. le fig. 6). 

Le tre verte <f,i/, attaccale tui regoli «,«, 
portano gK utentili 1,1, e la ditpotiaiono 
di quetti petti permette di altare od ab- 
bastar gli tcalpelii, e di porli a determi* 
nele dittente in modo di fare quent^in* 
cestri ti vuole nel legno attoggettato ai- 
fazione della macchina a fine di ditporro 
e piacimento nne, due o tre girelle nelle 
cattetta. Il movimento comunicesi ai re* 

• 

goli scanalati con ona manovella h che 
termina P albero oriizunlale C, il quale 
gira in guancialetti D,E, Tuno appoggiato 
sopra una Ireverse, feltro sopre un appo* 
silo sostegno. Una coreggia, che, circon- 
de la girella P^ assicurata sulP albero C, 
serve-a comunicare con le macchina mo« 
trice ; ed il volante G regola il moto. 
Con questo meccanismo la rotazione del- 
Palbero e della sua manovella fis andare 
venire su e giù i* regoli a,a e gli scalpel- 
li che vi sono attaccati, i quali allungano 
sempre piò gP incastri a misura che il 



n cerrélto 1 scorre eoi banco ed èlcarretto ▲ fa avanzare la cattetta delio 
mantenuta nella direaione dovuta da taglit. 



CAimvcoLàio 

QQttto euitttto A è di ghisa : ei ri- 

C«fe qMMo nolo di progrttiioo« col 

ntsio d*uaa Tito eh* paMt ìd ooa broo- 

sioa L f fistala lol btoco , e ha una 



xoala aoi daali • tega il cui aist è quel- Qf Tadereoia. 
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la girella, quatto- incotde madianta una 
parta eooica di qaetCa rooia eh* entra 
ìq ooa eafilà dello iteeso calibro fella 
Della girella, a l'attrito batta per predar* 



lo atasao della broaaioa* Coo nu mee- 
caotaaio dia ogmmo può age? olmeala fi- 
forarli, • fiana rappreaentato dalla 
§g. 8, ad ogni giro ddl^^lbaru C od ec* 
aaofrìeo alaa usa lara cba fa muoter la 
nota m aaga d^oo dentai il cui ipauo 
è calcolalo io modo che il car^o noo 
avaosa ad ogni giro che della grosseaza 
del eoppone le?ato dallo scalpello. N è 
ena raola dentata, piantata solPalbero 
dcUa raota a sega, dia gira con essa; 
moa condotta dal rocchetto O, fissato 
aoUa dna dciralbaro P da una manorel* 
la Q» Girando qoest^ ultima. 1' operaio 
coodaea il carretto d priodpio della sua 
corsa. 

Quando d ?ool fermare il cammino 
dd carretto, ai disimpegoa la leya Aiotri- 
ce ddla mola a sega ; la rotadone det- 
rasse cassa allora da far girare la vite t, 
ad il carretto non avaosa più. Le cose 
sono disposte in modo, che questo effet 
lo nasca da sé, quando gli scalpelli sono 
ginnli alla fine degrincaslri. 

Il volante 6 e la girella F i»on sono 
fissati snlfalbero C, ma possono girare 
liberamente e indipendentemente da que- 
stuasse. Ma per rendere il lutto legato in- 
sieme, si la a?TÌcinare alla girella una 
raota B, che muovesi lateralmente sulPal- 
btro. Siccome Talbero tiene dei denti 
che Tanoo ad imboccarsi su questa ruo- 
ta C, essa prende anche la girella e la 
trasdaa a girare insieme con T albero. 
Qnes^ movimento si fa con la leva che 
ha il suo centro su coi si muova ad una 
istramità, a fissato nel banco : questa le- 
va mnoTC lateralmente la ghiera della 
molaB, portandola sulla gola m. Quan* 
to alllmboccarsi di questa ruota R con 



Dopo il disimpegno della macchine, la 
velocità acquistata e gli attriti delPalbe- 
ro basterebbero per cooseryara qualche' 
tempo il moto al meccenismo, se non 
Ibsse provrednto d*un ingegno che si 
oppone a tal effetto, che nuocerebbe al- 
l'operadone. Il lato opposto della girella 
R è anch'^esso foggialo a cono, ed entra 
in una cavità conica della ruota T che è 
solidamente attaccata al baoco. Il movi- 
mento ddla girella si arresta all'istesso 
punto in coi la si diiimpegna. 

Gli scalpelli (^. fig. g) tengono dietro 
la lamina nna costa affilata per tagliare 
gli angoli deirincastro, tatebè ad ogni 
colpo dd ferro il eoppone si trova pre- 
parato acciò lo scalpello che vien dopo 
lo levi seosa lacerare gli angoli dell'inca-* 
stro. Inoltre, si assicura dinansi alla la* 
mina con una vite un piccolo peno d*ac- 
dsio che serve a staccare i copponi a 
misura che lo scalpello litaglia. Quando 
la costa è ben affilata i copponi cadond 
facilmente dal legno, ma quando questa 
comincia a smussarsi, essi si ammassa^ 
rebbero ed ostruirebbero rincaitro sa 
questo petto d'acciaio non ne li staccasse. 

Il petto di legno, già preparato dalla 
macchina da forare, è assicurato sol car- 
retto con una vite che è terminata a co- 
rona, di un diametro ugnale airandlo, 
che Usciola' sua impronta nelPusodi que- 
sta ultima macchina come già abbiamo 
indicato; questa vite è conficcata nella 
impronta. La macchina è provveduta di 
tre di queste viti a fine di poter attaccare 
vari petti di legno- sul carretto, a lavo- 
rare varie caisette dì taglie ad un punto. 
La - vita di metto serve a fare le casset- 
te a dna o tre girelle) la altre. non ter* 
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lOBO che per le eetieUc td ana loU gi- Gn'jal terioiiie daUlncef tro. La laoghetu 

ielle ; le Tile di neixo è ioatile qaeodol *h qu'etto incastro venne già itebilile die- 



•OQ fi Togliono costruire che quelle che 
eono di qaetfaUioia specie. Non batta 
che le cime del pezzo di legno che corri- 
sponde e qaeste rito non coinQÌd4 eset- 
temente oon esu snlPimpronte dvIPa nel- 
lo ; bitogna enoore che Taltre cima appog- 
gi eontro tasselli fisseti al lato opposto 
del oerretto; le cime di questi tssielii de- 
vono appoggiarsi contro il legno io puoti 
determinali, per assoggettarlo nella posi* 
sione regolare eh* è indispensabile, ef- 
finehè Tineastro abbia i suoi fianchi pa- 
imlelli elle facce leterali della eassa, e 
perpendicolerì alle facce delle due cime. 
Il sistema di 'questi eppoggi è troppo fa- 
cile e comprenderli perchè sia necessa- 
rio di eitenderci olteriormente sa tale 
ergomento. 

Per fer egire le meechina da far Pince- 
etro, TI si edette il pezzo di legno, a tetto 
delle meechina da forare, a?eodo cura che 
la vite dettinata a fitsarlo sul cirro copra 
le impronta che ?i letdò Fanello, e strin- 
gendolo oontro i tasselli, in modo che il 
tutto dispongati nelle relazioni Tolule 
dalle dimensioni del ceppo, fu tal guisa 
il foro ehe cominciò le estremità delPio* 
eestro trovasi verticale. Si gira la mano- 
Telle ^, fino e che questo furo giunga s<»t- 
to la cima dello scalpello F. Allora im- 
boccasi la rnota R nella girella F del to« 
lente G. Il primo colpo dello scalpello 
cengia ona delle pareti cilindriche del (o* 
ro in un piano verticale. Poscia lo scal- 
pello si rialza, Peccentrico pone in moto 
la leve angolare (6g. 8) che fa pastarenu 
dente della mota dentata a sega, fa gira- 
rareonpocola vite/ ed avanza d*un pat- 
ao il carretto. Lo scelpello disceude di 
bel nnovo, eleva il suo coppone, poi ri- 
aale ; il carretto fa un altro passo; poscia 
lo scalpello scende ancora e taglia un-se- 



tro la gaandczze della girella che vi si de- 
ve muovere; questa lunghezze dev^es* 
«ere un poco meggiore del diemetro del- 
la girella, più quello delle corde. Allorn 
bisiigna ditimpegnare la girella R e fi- 
ne di sospendere V azione dello scel- 
pello. Vi è noa guide che, alzendo la 
leva, diti m pegno la ruota e aega e b Ti- 
to : il carretto cesse di aTSOzare^ e lo 
scalpello lavora e vuoto ; allora si arre- 
sta il moto di questo ferro imhoecandn 
la ruota R nel cono incavato T. 

Questa macchina opera egregiamenin 
e lo scalpello cammina con une regolerità 
ed una celertfà notabiliasjme. Ti ha nnciL 
di tali meccanismi che fino e (po teglin 
al minuto senza strepito né fatica ; e il 
moto oon è ti repido, che non si poò' 
veder camminare gli scalpelli ; ed i cop- 
poni cadono, rioeastro s^iograndisce e le 
cassetta si compie senta che si veggo il 
come. (Fr.) 

* CARRUCOLARE, vale tirar colla 
carrucola . 

*. GARRT. Condimento molto carico 
di droghe, di cui si fa gran uso nei peeai 
caldi. Ve ne ha di due sorta, quello del- 
Plndie e quello dell'America. Eccone le 
ricette di entrambi.' 



eondo coppone ^ e così via seguitando - 



Carry dtUe Indie, 

Curcume ( terra merita ) in polvere ' 

i5 porti 
Coriandolo in polvere 60 

Pepe nero ) «i* K 

Pimento rabbioso) ^ 
Queste sostanze si mescolano e si. stac- 
ciano unite. 

Il pimento rabbioso, altrimenti detto 
peperone rabbioso^ è il capsicumjrute' 
scens di Linneo. 



Caata 



Otrry <f America. 



ìKndAio.0) ^' »«""~ " p"*^ 



BaTiira in polTera . . 4^* 
Qaato secondo è più piaceTole del 
pmo.ll/avtfiMira (agatophyUum) ha un 
jirafiiBOsoaTissinio. L^albero che lo pro- 
doea cresce in copia al Madagascar dion- 
èe lo si trasporta nelle Isole. Per torre 
alle noci di ravensara il Joro sapor acre 
iinia nuocere al suo profumo, i Hada- 
pscartsi io tnfiano nell^ acqua bollente, 
e lo fanno poscia seccare infilato come 



Ben^ il carry rendasi carissimo 
io coamerdo, si Tede che è molto 
fadle prepararlo a basso presso. 11 
piaeoto rabbioso ed il ravensara tro- 
taaii dai Tenditori di droghe. 

Serre a condire i cibi scipiti, come 
lisi, paste, sagon, salep^ pomi di ter- 
ra, ec. 

CARTA. L^arte di fabbricare k carta 
è oaa delle pii\ importanti che noi ab- 
Kiaaso a descrirere, attesi i grandi per^ 
fnionamenti introdotti dopo la descri- 
liooe che se ne diede nelP Enciclopedia 
vclodica da Desmarets nel 1788. Que- 
sto dotto accademico arcTa non solo 
descritto V arte di fabbricare la carta, 
Ma inoltre proposto molti migliora- 
■enti, che Tennero per la più parte 
adottati. 

Bostra ioteniione non è di numerar 
cfai tutte le particolarità tanto bene e- 
spQitfl dal nostro predecessore. Ci limite- 
remo ad ofirire succintamente le difieren- 
D parti di questa fabbrìcaùooe, per met- 
tere sotto gli occhi dei lettori i perfesio- 
laaienti die Desmarets medesimo afe- 
n proposti, fermarci maggiormente so* 
(ra qoclli che Tennero adottati, e far co- 
noscere le DUOTO iuTeosioni che furono 
J>i%. Tecnol T. IV. 
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introdotta in questo genera d^ indo- 
stria. 

Tratteremo prima di tutto della carta 
di stracci; descrÌTerémo poi la fabbrica- 
sione di altre carte preparate con direr- 
se materie, o destinate ad usi differenti 
che non sono la scrittura, la stampa, la 
incisione e il disegno. 

De^^ stracci e del loro assortimenio. 

Gli stracci o tele Tecchie, di canape, 
di lino o di cotone, sono i soli che ado- 
pransi per la carta di cui parliamo. Altra 
Tolta le fabbriche n^ erano abbondante- 
mente proTTedute; ma di presente il 
grande consumo di carta che si fanell^in- 
temo del regno e le spedisioni che sa 
ne eseguirono in altri paesi per molti an- 
ni, nonché T esportasione degli stracci, 
quantunque dalle leggi inibita , fecero si 
che questa materia prima diTenne mol- 
to rara in certi momenti; e quindi il 
presso della carta fu consideraÌ>ilmente 
aumentato. Ne Tenne che le persone in- 
dustriose rintracciarono altre materie da 
sostituire agli stracci. Noi Tedremo in 
seguito quali speraose si possano nu- 
trire sulla buona riuscita di questa sosti- 
tusione. 

Quantunque il presso degli stracci aia 
presentemente accresciuto, quello della 
carta si è diminuito per effetto dei mi- 
glioramenti e delle semplificasioni porta* 
te nei metodi di fabbrìcasione. 

Un tempo non andaTasi in traccia di 
stracci che fino alla distansa di otto a 
dieci leghe dalle cartaio: in conseguensa 
se ne perdcTS grandissima quantità. Nel- 
le campagne, oto la tela si logora più 
che nelle città , non si conserTano gli 
stracci, perchè i paesani non sapeTano n 
chi Tenderli. Questa osserTasione Tenn€ 
fatta da Desmorcts : ma presentemente a 
cenciaiuoli Tanno anche nelle campagna 

8 
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l'j M-^]^'n t4tf«v/ ia ^'tó o aéift a.:U rì- s,iii^zt a pirte sii ctfi. i ^. ce. 

^KmptK MTftì^ ftp^M fjav %^>; cariai^. dattélj de^ (trasci dalla fafscii 4S1 

l'/fbHv^a'/ I coi^^ri sUa^ó: ou e Cadielmo ìi Iettare *2^ dcKrixàooe la pia 
iuii^jut U ca^ixii da eoi dipeode U dif- cotUniiaU eh' e^b diede, e |p 
it:tntsi 4tu* loro qadiu. Gii tuaca maodlaa.! di ic^oire i Wfi di lia 
'ÌKììt U:> p.'i fib« e Uk-i^ allo «tesM $ra- »i^ e che reusono ese|^*U nelle 
A**. 0%*: %» a'J'/p^4f«o {>er la nedekiou ri fabbriche. 
'j'«4'it« 'il '^ri4. v*ti'* hi apre 'la ^rti^' 
tìiu « 'peiJi '.^« ^«o'i di 'il versa finex^! 
lu» »« ne Vedrà t\-n %^»\Vs U ragione. i 
Sofj *i *ì*iWfàj\*ttu gianuui ricerere 
!«•::> f^rUie efae hìi^oó [ifiioa llfcivali^ 
ari'ibe per 'Jiininuire le *pe»e dei trat- 
porlff uoi f:oriOftciarao alcuni fabbricalo- 
ri '-.rie ricevono qiie^ ioli (traci che fie- 
no in lai giii%a li%',iv4ti. L* uece»tario.|colu nel f operazione dell' incollamento 




Dei lavacro e della mareiimra 
degli gtraccL 

Noi convenghiamo con DesoBaretz nel 

desiderare che si sopprima la marciinra^ 
che deteriora gli stracci, cagiona moltn 
pei dite e non produce che maggiori diffi- 



affJi'; dopo /|ueftt4i lavoro, li*cirarli 
nuovamente prima di porli nei iiiagazzi- 
Ili, od alrnen'i prima di falli ah»ortirc. 
^^ue%lo é il nofttro consiglio, benché non 
iguoriarrio «Jic nelle grandi fabbriche non 
s< (ioti elitie ftempre praticare ; ma le pic- 
cole IdI'iiiiche, per le quali pur noi scri- 
vi ani fi. fi rullilo bene a seguirlo. Queste 
due liscive (»rep arerebbero si bene gli 
SI ranci d» non doversi più usare la mar- 
fiitur^i «'he «li d'rleriora, la quale sarebbe 
vnntatfgiota ubolirt;. 

1/ tttnoi hiiM'fiio defili stracci si fa da 
feifitHÌu<*, I hf* li sc|i:ii-aii(i in diffeieiili 
lolli. ISmii vi «: ililii;enza che basti in que- 
lkt^l|lflil ila (.Ili ilipcii'le ili gran parte la 
liiioiia qii'ihlj dtillii C'irtu. Mmi batta se- 



'Iella carta, come si vedrà in seguito. Da 
quanto espone il citato autore, si può 
convincersi che da lungo tempo gli O- 
Iaudesi,i quali mai forse la praticarono o 
preseni emente Tabbandonarono nelle lo- 
ro fabbriche, poiseggooo qualità di car- 
te molto superiori alle nostre. 

Ci sembra che sarebbe filcilissimo , 
senza il soccorso della marcitura tanto 
pregiudiziale, raddolcire gli stracci met- 
tendoli, immersi nelP acqua, in botti a 
iloppio fondo, ed agitandoli sovente per 
impedire che si rammassino. Imbevuti di 
ncqua, le lordure colerebbero nel d«>ppto 
(ondo, e gli stracci, dopo un cert.> tea- 
pò, trovcrcbboiisi mondi da qualunque 
parte eterogenea. Poi converebbe porli 
psii'iiili kvciiinlo il grufio di bianchezza c'entro grandi e grosse tele uve entrasse 




ite «Ibacrs Sdfcrbtr, rid u ctadaK in |*icttile 



strisce più o 



br^e. I>esenT«rfflio 



•eoa ddcrìònriL QnEslo è 1 

die i cg nca m akase fiibbrìciie dd 

Bdgio. 

Metodo per imfjlìmro gU strmcci^ 



Fino ad ora k ta^tora degli stracd 
DMerasi ■ auDo. Hcaai fabbricatori da 
nm coosoHati d assicararoBo, che tro- 
▼ansi ncUe loro cartde certe aMccbine 
con coi fi lacRano, si tagliano e si rìdo- 
cono ^ straed in piccoli pexzetti con 
molta fKffità , diligenza ed economia 
Questa iaiportante operazione accorda e 
rende pia facile il laToro del moHno a 
cilindro ; d fn impossibile di vedere al- 
cnna di queste marchine, e fummo ob- 
bligati di rtportard alle descrizioni che 
ne Tennero £itte ; offriremo le sole no- 
une che abbiamo raccolto. 

I.® Un fabbricatore d ha detto che 
geftansi gli stracci, molto bene assortiti, 
in una tramoggia verticsle ; che si com- 
primono colla mano, e che un cilindro 
orizzontale, armato di uncini , girando 
sotto di essi, mediante nna manovella o 
qualunque dtro motore, trae a sé gli 
straed e li trasmette, Puno dopo l'altro, 
sopra una roola armata dì lame taglien- 
ti che li fa in mille pezzi. 

a.^ Un secondo ci disse essere a ] 



qocsta aBaccbina alla voce tabacco. 
Dietro questi dati, falsi o tciì 
:odo*be frdle costruire una macduna aoddis- 
fiMCBte a tale oggetto ; ed al ponto di 
peHcnane coi perrenne la aaeccanica, 
non dubitiamo della possibilità di rio- 
scirri con sempKrità ed esattezza. 

La ffiìa1tu€t dessìi sfrocci è assoluta- 
mente indispensabile allorché Tuolsi fab- 
bricare una bella cartv; bbogna sfilarii 
per ridurli in minime particdle, affinchè 
r imbianchimento penetri le grosse tele, 
se Tuolsi ottenere una pasta bdla a 



Dei jnif/òii da iriiurare gli siraccL 

Queste macchine sono di due specie: 
l'nna, che è la più antica, è il mulino a 
mazzapicchi : Taltra^ di più recente in<* 
Tcnzione, chiamasi molino a cilindrile ci 
Tenne dair Olanda. L* uno e V altro di 
questi mulini sono compiutamente de* 
scritti neir opera di Desmaretz , dalla 

pag. 4^7 all^ 49^* ^^^ ^^^ ripeteremo 
ciò che dice Tautore in questa descrizio- 
ne, che nulla lascia a desiderare, ed ò 
inoltre accompagnata da molte tavole, 
col mezto delle quali egli dà nnn perfet- 
ta spiegaiione di queste macclìine, e 
prova incontrastabilmente la superiorità 
della seconda, 
ignota questa macchina, ma aver vedu- Non bisognerebbe tuttavia conchiude- 
to in una fabbrica una sorte di macchi-' re che convenga proscrivere assolutn- 
na da tagliare la paglia che sminuzzava mente il mulino a mazin picchi. Olten- 
perfettamente gli stracci. gonsi con esso de^ filamenti più lunghi^ 

5.** Finalmente un terzo che non vi- ed in conseguenza si ottiene una carta 
de né Tuna né Paltra di queste macchi- più furie, rin^nnendo tutte le altre circo- 
ne, d ha. assicurati di aver veduto ado-' stanze uguuli : ma sarelbo necessari»» 
prarsi un ittrumento costruito secondo' togliere i chiodi di ferro e sostituir loro 
i prindpii di quelli che si usano nelle altri chiodi di bronzo del metallo delle 
fabbriche di tabacco, per preparare il ta- campane. Il grande difetto dei mazza- 
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pìcchi di ferro è di dar totentt una pa- 
sta iapregnaU di raggine. 

Si fecero in Francia alcooi utili can- 
giaìnenti alla costmuone dei cilindri : il 
tamburo, che era di legnò, ti fa ora di 
ghisa ; le lamine di coi è coperto si fan- 
no di acciaio non temperato, ritenate in 
iscanalatore a coda di rondine, soTcnte 
coperte di lamine di sinco o di rame, 
SMoggettatevi con doppi coni di -legno 
darò costruiti come le copiglie doppie. 

Vn COPIGLIB. 

AltraToIta, quando Toleasi togliere la 
piastra di metallo, bisognaTa soUe?are il 
cilindro, il che cagionava perdita di tem- 
po e molto disordine. Oggidì si paò,oc- 
eorrendo, togliere la piastra senta toccare 
il cilindro. Un pexzo di legno A (6g. i 
Tar.XTI della Tecnologia) trovasi fissa- 
to sul dinanzi della pila ^ questo pezzo è 
stabilito sopranna piastra di bronzo nel- 
la quale è scaTata una coda di rondine 
orizzontale B, che rìccTe la cartella for- 
mata essa stessa a coda di rondine, e che 
vi si assoggetta perfettamente. La cartella 
porla di dietro, cioè dinanzi la pila, un 
grande anello G, mediante il quale si ri- 
trae fiicilmente ; le rotelle di ferro, che, 
nelPantico sistema, erano necessarie per 
sostenere ed arrestare colle loro estremi- 
tà le lamine che soltanto appoggiavano 
sul tamburo di legno, non esistendo più, 
poiché, come abbiamo detto, sono inca- 
strate nel tamburo di ghisa, nulla più 
opponesi al libero passaggio della car- 
tella D. Questa figura non se^re che a 
far concepire la nuora disposizione, che 
non cangia al tutto la costruzione tanto 
esterna xhe interna della pila, descrìtta 
da Desmaretz. 

Le scanalature delle tavolette ebbero 
pure de^ cangiamenti. In alcune fabbri- 
che sono longitudinali e paralelle,secon- 
do la lunghezza A fìg. 3 ; in altre sono 
paratene, ma trasTersali, fig. 3 ^ in altre 
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sono inclinate meti da una parte oìaeti 
dairaltra fig. 4 9 questa ultima eoofigò^ 
razione sembra svantaggiosa, perchè la 
pasta negli angoli ha troppa resistenaa.' 
Yedesi, nelle tavoleehe accompegoaoo 
fopera di Desmaretz, che ciascun muli- 
no a cilindro è formato di tre pile aven- 
ti ciascuna un cilindro ed una cartella, il 
lotto mosso da uno stesso sistema di mo- 
le. Queste tre pile RAG, disposte come 
indica la fig. 5, sono ordinariamente in 
Francia poste sullo stesso piano: la pila A 
porta il cilindro sfiladeiatore;\e pile tt • 
G, portano i cilindri raffinaìori. Si per- 
fezionò in Inghilterra questo sistema, il 
che rende il lavoro più pronto e più fa- 
cile. Le pile B e G, fig. 6, sono poatè 
sopra un piano al disotto di quello sa 
coi è posta la pila A. Alcuni tubi, che 
partono dal fondo di questa,enlrano nd^ 
la parte superiore delle due-ptUe B e C ; 
alcuni robinetti, che si girano quando 
conviene , lasciano colare in queste pile 
la pasta sufficientemente sfilacciata per 
essere raffinata* 

Dtìt ìmhianchimtnio della pasta* 

Prima della scoperta di Berthollet sulla 
applicazione ^IPimbianchimento delle te- 
le col m^zzo del cloro, i fabbricatori non 
pervenivano a fare una carta bianca che 
scegliendo gli stracci già bianchi dal 
gran numero di liscive che aveansi fallo 
loro provare. Sottomettevano questi a 
nuove liscive caustiche, gli esponevano 
alla rugiada ed alla luce, ed ottenevanb 
una carta riguardata come bianca, non 
avendosi di meglio, e bisognava masche- 
rarne i difetti dandole una tinta di az- 
zurro, più o meno carica. 

Per quanto bianchi sieno gli stracci, 
essi non producono, senza preparazittoi 
preliminari, una carta tanto bianca, che 
arrivi alla perfezione sì lungamente de- 

'h 
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ildieMa, • eh# !• «ppliCKioiii ddla chi- 
nuca lottaato potenno far ottenere . 
Ddpo la scoperta dd color e la cono- 
nofcenta ddle aoe proprietà i dotti se 
ne oecuparono, • due metù ognalmeiite 
utOir Tennero proposti e Tengono segniti 
neOa cartaie. Le nanipolaiioni, ngnal- 
mente fadfi e pronte nella loro eseco- 
none, producono ambedoe gli stessi ri- 
sultati ; noi le descriTcremo separata* 
mente. 

Imbianchimento col cloro gasosoJReV 
la stanca deirinibiamchimento,posta or- 
dinariamente da presso il molino a ci- 
lindro^ è un torchio destinato a spre- 
mere tutta Tacque che è possibile dagli 
stracci che si traggono dalla fpila del 
cilindro sfilaccbtore.Qaesti stracci Ten- 
gono gettati in una cassa di rame posta 
solfo le Tite del torchio per operarne la 
compressione La tavob sotto il torchio 
copre tutta la superficie della cassa di 
rame. L* acqua che contiene la pastn 
scappa per una teletta (kas) che arre- 
sta la pasta medesim»; essa è posta sulla 
parete della cassa nel luogo il pia con- 
Teniente. 

Allato alla stanza è innalzata una chiu- 
sura alla distanca della maniglia di circa a. 
metri. Al di qoa della chiusura sono po- 
ste Tarie grandi tinocxe oirali, costruite 
di legno bianco, cerchiate di ferro, fer- 
mate e chiuse da un coperchio di legno 
bianco, fissato alla tinoasa con gangheri 
<li ferro, una delle cui estremità ricui vo 
è attaccata al coperchio, e P altra entra 
nel priaM> cerchio di ferro della tinozza. 
Qaesto coperchio è formato in maniern 
di chiudere la tinozza ermeticamente per 
contenere il cloro senza lasciarlo sfug- 
gire. 

D^altra parte, nello spazio compreso 
fri la muraglia eJa chiusura, spazio ch^è 
di due m^r^^ sono eostruiti altrettanti 
fornelii, quante sono le ti 
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Le dimensioni di ciascuna diesseaono 
le seguenti: ovali, hanno dna metri di 
lunghecaa; ano di larghezza ed uno di 
altezza. 

Un grande pallone, di circa otto litri 
di capacità, ponesi in ciascun fornello ; 
il suo collo è prolungato con un lungo 
tubo doppiamente ricorro che attraTcr- 
sa la chiusura e Ta ad immergersi in un 
foro praticato al coperchio della tinozza, 
oTe Tiene esattamente lutato, come pu- 
re al collo del pallone. In esso pongonsi 
le sostanze per preparare il cLomo : il 
lettore le troTcrà indicate a questa Toce. 

Noi lo eccitiamo a leggere quell^arti* 
colo importante, nel quale il nostro coK^ 
laboratore Bobiquet nulla lascia a desi^ 
derare. 

Si comincia dal riempiere la tinozza 
fino alla metà colla pasta tratta dalla 
cassa del torchio, la quale si comprime 
fortemente colla mano per fame come 
pallottole. La poca acqua rimasta,in on- 
ta air azione del torchio, basta perchè 
conservi la forma che lei si dà. 

Riempiuta la tinozza al punto coutc- 
niente, si chiude ermeticamente col suo 
coperchio:ed allestito finterò apparato, 
caricato il pallone^lntate le giunture dill- 
gentemente,si fa fuoco e si procede allo 
svolgimento del cloro. Lasciasi cosi ogni 
cosa per 56 ore, poi si apre la tinozza. 
Trovasi tutta la pasta di un bianco per- 
fetto, fino neirinterno delle piccole pal- 
lottole che si sono formate. Il gas cloro 
viene interamente assorbito dalla pasta 
a segno che non emana più dalla tinoz- 
za alcun odore. 

Noi abbiamo veduto questo apparato 
nelle belle cartaie di Honlgolfier e Saint- 
Marcel ed a G rosberty, presso A nnonay, 
Questi sbili manifattori mi hanno detto 
di trovare più vantaggioso questo meto- 
do di quello praticato col cloruro di 
calc^ 
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ImHénchimetMo col cloruro di calce. 
Le maniera di fiibbrìcarc il cloruro di 
calce verrà dai noi descritta all^articolo 
iMBiAffCBiiiBNTo. Alcuni chimici manifat- 
tori fabbricano questa sostanxa in gran- 
de, e ne provTtggono abbondantemen- 
te tutti gU stabilimenti da manifatture. 
Basterà, in consegoenxa « indicare ai 
cartai il miglior modo di adoperare que- 
sta sostanza. 

Si diluisce il cloruro in un poco d'*a- 
rqua, poi continuando a diluire, si ag- 
giunge ag Tolte altrettanta acqua, cioè 
300 chilogrammi in io chilogrammi dì 
cloruro. Si mesce bene il mbcuglio per 
alcuni minuti,indi si lascia deporre per 
ancora e mezza. Si spilla tutta la solu- 
zione chiara, mediante un rubinetto po- 
sto al di sotto,e tì si rimette una quan-^l 
tità di acqua eguale ella prima. Questa 
operazione si ripete 4 Tolte.Ledue pri- 
me soluzioni ottenute servono a prepa- 
rare il bagno del cloruro per imbianchi- 
re; le altre due si adoperano, in iscam- 
bio di acqua pura, per disciogliere una 
nuova quantità di cloruro. 

Adoperando la prima volta la stèssa 
quantità di cloruro come nelle susseguen- 
ti, si otterrebbe una soluzione meno ca- 
nca,perchè fatta con acqua pura, anzi 
che colPacqua dei susseguenti lavacri.In 
tal caso, prendesi un quinto più di clo- 
ruro di calce; cioè la prima volta se ne 
prendono la chilogrammi e in seguito 
IO chilogrammi. 

Le soluzioni di cloruro di calce deb- 
bonsi fare in botti od in tini, ricoperti 
internamente di piombo o di mastice 
muniti d''nn coperchio mobile e di un 
rubinetto posto alcuni pollici distante 
dal fondo,secondo rattezza che deve oc- 
cupare il cloruro da adopera rsi.L^imbian- 
chimento si pratica in tre maniere diffe- 
renti. 

i.° Nella pila ove sfilacciansi gli atcac- 
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ci allorché V operazione ed i lav«eii to- 
no eseguiti per metà,si arresto TiDgrea- 
so e f uscita alPacqua, e si aggiunge la 
soluzione di cloruro di calce chiara. Si 
lascia agire in questa pila per nnWa al- 
meno; dopo questo tempo si coki T»- 
oqua e si lava come il solito. Si termina 
r operazione senzo ulcun altro cangia- 
mento. 

3.^ Il secondo metodo è quello d*ini« 
bianchire gli stracci sfilacciati. A tale og- 
getto si versa il liquore chiaro di cloruro 
li calce in una tinozza contenente altret- 
tanta acqua quanta occ orre a stemperare 
gli stracci; vi.si aggiun^ la quantità di 
pasta sgocciolata occorrente a caricare la 
pila de raffinare,cioè dai 76 agli 80 chi- 
logrammi. Si mesce questa poltiglia esal- 
tamente, e si lascia agire il cloro per 
due ore, rimescendo di tratto in tratto. 
Si piglia allora il liquido col mezzo d'una 
cannella posta sotto una teletta.Si getta- 
no alcune secchie d'aequa per lavare gli 
sfiilacci e sceverarli dal cloruro in esai 
contenuto. La materia cosi imbianchita 
si porla nella pila da raffinare, ove ai 
lava e si tratta come al solito. 

L^acqoa sgocciolata contenendo anco- 
ra del cloruro che non ha agito, serve a 
cominciare rimbianchi mento d'una nuo- 
va quantità di sfilacci uguale alla prima. 
Si lascia reagire il miscuglio per un^ora; 
si mesce di tempo in tempo; si trae il 
liquido e si passa nelP altra pila, ove si 
adopera per immergere o macerare gli 
stracci, affine di trar vantaggio dalle 
ultime porzioni di cloruro di calce che 
esso contiene. 

Si aggiunge sulla sfilaccia sgocciolala 
una nuova quantità di cloruro e di acqua^ 
si diluisce e si lascia reagire il miscuglio, 
mescendolo di tratto in tratto;dopo una 
ora, si trae il liquido, e la prima acqua 
di lavacro ti serba per V operazione se^ 
guente; si porta la sfilaccia nella pila.da 
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téSmmy ic Si contùmano latte le altre 
opemioBi aib staHt maniera. 

S.^ Col toso metodo fi òpera rim- 
KmcUkMBto nella pila da raffinare : a 
ìtk oggetto, basta aggioagere la quanti- 
tà &L tolniionr diiara di dorare di calce 
adla parta dinita, e aotpendere la efiìi- 
seae del iìfoido, che contiene la pila, 
per 0eia' ora almeno ; ti lescia agire la 
corrente d*acqaa come il solito e si laya, 
qoate è potsibile^ per nn"* ora e mesza 
ateeno. 

Faremo oasenrare che il primo meto- 
do da rìsnlteti meno soddisfocenti degli 
dlridnc; che il secondo, il qaale richiede 
mpoQo più di laToro, è più economico, 
pcràfc^ eoa esso si spoglia maggiormente 
il doralo di ealce della saa proprietà sco- 
kriale^ che il terso, un poco meno eco- 
ooBKo dd secondo, offre baoni risultati 
9ÌÌÈMìL Tanteggio di un^ estrema facilità. 

Gol primo metodo, per loo chilo- 
pmmk di pasta, occorrono 3 chilogram- 
m di cloniro di cdce ; col secondo 3 e 
ad tCTto a e measo. 

Qeesti melodi oflrono i vantaggi di 
hre Otta carta più biaoca, di evitare la 
mralBra, colla quale si prende i o e so- 
lfate ao per 1 00, almeno, di carta. 

Si otterranno lotti questi vantaggi ad- 
!o il cloruro di calce perfetta- 
ituralo, il quale si riconosce coi 
■gp che se ne fanno mediante il cloro* 
aeiro di Gay-Lnisac (F', CLoaoMBTRiA). 

I iabbrìcalori, che preferissero d^ im- 
Uaadiire gli stracci, potranno seguire i 

•dnèi indicati da Robiquet neir ariico- 

Jtf laUiSCBISESITO DELLE TSLB. 

Starna della tino%ita. 

Portata la Iriterazione degli stracci al 
(«Mio di perfeuone che si desidera, fi 
trasporta la roaterìa nel luogo ove trova- 
H la ttaoBta per fabbricare la carta, &e- 
ooodofa^palita voluta. Noi avremmo pò- 
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luto dispensard di parlare ddla tinoiui 
da lavoro^ dei tobgbi è del lavoro me^ 
desimo^ poiché dobbiamo descrivere le 
macchine per fabbricare la carta e quel- 
le per diseccarla, le quali rendono inuti- 
li questi ingegni , nonché il lavoro dd 
tre operd che vi sono impiegati, i quali 
per le ultime invenxioni di^'engono inu- 
tili : tuttavia^ siccome le nuove macchi- 
ne non verranno ancora per molto tem- 
po usate dai fabbricatori in piccolo, sarà 
utile per questi descrivere una nuova 
tinouM da lavoro^ da noi veduta i^t^MO 
Canson ; e rimanderemo pd riaianente 
air opera di Desmarets, gùi citata, dalla 
pag. 496 alla Sio , cui sarebbe difficile 
i^ggiungcre qualche cosa per Tintelligen- 
sa di questa descrizione. Sembra che le 
tavole non concordino perfettamente col 
testo in quest^ opera ; bisogna aver V at- 
tenzione di aggiungere un* unità al nu- 
mero che distingue la tavola, cioè, quan- 
do il testo cita la tavola 4^ convien leg- 
gere tavola 5, ec. 

Nuova tinozza da lavoro di Canton^ 
a Fidalón'ìeS'Annonay. 

Sono 4 ^°°> che, trovandomi ad An- 
nonay^ io andai con Elia Moutgolficr a 
visitare il sig. Canson, che mi mostrò in 
tutte le sue parti la bella fabbrica fatta 
da lui costruire vicino a questa città. Ol- 
tre una buona macchina da fabbricare la 
carta senza 6ne, che opera continuamen- 
te, da lui perfezionata, ci mostrò una ff- 
no%%a da lavoro ch'egli inventò, la qua- 
le presenta alcuni vantaggi che prima 
non eransi ottenuti. 

La fìg. 7, Tsv. XllI, mostra questa 
tinozza veduta anteriormente; e la 6g. 8 
la fa vedere in profilo e in ispaccatov 

Questa tinozza^ solidamente costruite 
di legno di quercia e ben ferrata, può 
formarsi di leguo bianco, ma deve essere 
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ffiTCttiUmterfiaaieate di toUili Itmiae di 
piombo, faldate diligeateineate, «ffiachè 
ritenga bene Tacqna senza laictame 
acappare ana goccia. 

La forma trapessoidalè di questa cassa 
non la renderebbe bastantemente s jlida, 
pel che renne soltoaoente piantata sopra 
«ina forte base À. Verso il fondo della 
tinosia è posto nn agitatore B, formato 
d'*an asse di ferro C, D, nna delle coi e- 
atremità gira in nn dado di bronao dalla 
parte D, e Taltra dalla parte C attraver- 
sa una scatola stoppata, e porta al di.fao- 
ri nna puleggia, la qaale riceve, median- 
te nna corda senza fine, il movimento 
dal motore. Quattro rigbe, inchiodate 
sulle rotelle, formano V agitatore. 

Un tubo E, comunicante colla tinoaia 
che contiene la pasta stemperata in quan- 
tità sufHeiente di acqua per darle la flui- 
dità necessaria , secondo la carta che 
Tuobi comporre, conduce questa pasta 
calda nella cassa trapeazoidale. Questo 
tubo è chiuso neirinterno della cassa da 
tin'* animella a, che si apre quando si 
solleva r uncino F. 

La superficie rettangolare che presen- 
ta questa cassa all^ estremità superiore è 
d' nna lunghezza e larghezza di io a 1 9 
centimetri di più della dimensione nei 
due sensi della forma su cui devesi fare 
il foglio di carta, affine di dare facilita al- 
r operatore di maneggiare la sua forma. 

Una teUtia è posta in G, affioe di la- 
sciar colare V acqua superflua, in modo 
che la materia e V acqua introdotte pel 
tubo E ai trovino sempre allo stesso li- 
vello nella cassa. 

I vantaggi che presenta questa nuova 
tinozza sono i seguenti : allorché V ope- 
raio ha immersa la sua forma, e mentre 
ai la altalena, fa forma trovasi al disotto 
della curvatura delPuncino F; e quando, 
operato ch^ abbia , solleva la sua for- 
Htf egli innalza pure Tuncino colla for- 
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ma medesima, ed una quantità di mate- 
ria entra nella cassa pel tubo £ ugoete 
a quella eh' egli estrae colla forma ; V a- 
equa che trovasi allora sovrabbondante 
scappa per la ieieUa, in guisa che dopo 
r operazione trovasi nella cassa la steaan 
quantità di nuteria e la atessa acqua di 
priau. Le cose sono eosi ben disposte, 
che, sostituita esatUmente la materia ne- 
cessaria, r undno spinto da una molla 
chiude di nuovo T animella. 

Gaoson mi assicurò che con untai me* 
todo egli era pervenuto a Cibbrìcare tutti 
i fogli esatUmente dello steuo peso. La 
materia è mantenuU nella liiioua ad od 
grado di temperatura sempre uniforme. 
Egli mi parve soddbfattissimo della san 
nuova invenzione, benché non dii 
dair opera dei tre diversi lavoratori 
me al solito. 

Non parleremo in seguito dei lavori 
della tinozza, affine di far conoscere i 
perfezionamenti introdotti. Dopo aver 
descritte le tre macchine seguenti, trat- 
teremo nel paragrafo che segue dei mi- 
glioramenti necessari ed indispensabili 
per ottenere più utili prodotti* Questa 
nuova tinozza, ch^ io riguardo come nn 
miglioramento considerabile, può essere 
utile- ai fabbricatori in piccolo che non 
vorranno incontrare la spesa di una mae« 
china per fabbricare la carta e di quella 
per asciugarla, che noi descriveremo die- 
tro i disegni di Molard che ne la fece co- 
noscere. 

aUOVB MACCHiaZ PBR FABaaiGASB 
LA CASTA. 

Deseri%ione di una macchina dajabbri^ 
care la caria di grandi dimensioni e 
a moto continuo^ di Molard^ giovane* 

Prima di ofirire la descrizione di que- 
sta macchina ci pare a proposito i\ por- 



r« iollo |li ocelli dd hCtor« uno san- 
to storico dtlb san inraniione. Si tc- 
iiri ìm csfo guanto tempo • quanta spa- 
na oOBonmro par darla il grado di parfa- 
«onn ÌÌa cui gode oggigiorno. 

Hai 1779) Luigi Robert, im|Aagatoin 
.una cailain nd Essonnai infantò una 
mardiina da fabbricar la carta in grandi 
diflaensioni con un mofimento continuo. 
Preae un brevetto d^inTanxiona per i5 
anni e riccTette dal governo una somma 
di 8000 franchi a titolo d^ incoraggia- 
aanlo. Questo brcTetto renne pubbli- 
cato nel tomo secondo dei brevetti d'in- 
Tcoaione spiratL 

Leger-Didot, allora direttore della car- 
laìm ^ Essonne', comperò da Luigi Ro- 
bert il suo brevetto e la sua macchina, 
per la somma di a5,ooo franchi, paga- 
bib' io dÌTersi tempi. OÌTenoto proprie- 
Uno di queata auiccbina imperfetta, ma 
eoDtenante il germe di una iuTenzione 
iuportante, Leger-Didot parti con essa 
per r Inghilterra ove fece di? ersi con- 
tnUi per la sua costrosione e il suo 
OM. Ivi questa macchina ricevette gran- 
di ttiglioramenti^ e divenne V oggetto di 
■ohe potenti* Ma Leger-Didot non aven- 
do pagate le obbligaaioni a Luigi Ro- 
bert, questi ritornò nd posseMo del suo 
brevetto per sentenia dd tribunale di 
prima Istania della Senna in data del a 3 
giogno 18 IO. Per ricattarsi del privile- 
gio perduto in Frandai Leger-Didot nel 
1811 inviò da Londra a Berte in Parigi 
il numero ddla raccolta periodica The 
Rtpertory of Arit and àtanufactures^ 
(Id mese di settembre 1 808, contenen- 
\t la descridone ed il piano ddla mac- 
rhina periedonata, con ordine di pren- 
dere un nuovo brevetto a comune van- 
U|gio. Berte prese questo brevetto in 
ttMBc proprio, e vi mise la condidone 
«He Leger-Didot ritornerebbe in Francia 
j'cr far coatruire le macchine. 
D\%. Tecnol Tom. IV. 
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Spirati i due anni che accorda la leg- 
ge per mettere in attività un oggetto cui 
siasi accordato il brevetto d* invendone, 
prima che Leger-Didot effettuasse il suo 
ritorno, egli autoriaaò Berte, per inden- 
nistarlo delle spese e degli esbord, a far 
costruire a proprio riscÙo e pericolo due 
macchine da carta. Tennero queste ese- 
guite da Calla, meccanico di Parigi, nel 
i8i4ei8i5, e poste nelle cartde di 5o- 
re/ e della Sautsayj presso Dreux, sotto 
la diredone di Grevenich socio di Berte. 
Da quel momento si diede principio a 
fabbricare in Francia, ove V invendone 
era nata x6 anni prima, carte di grandi 
dimensioni, tanto per la stampa che per 
dtri oggetti. Da dlora per queste due 
macchine, benché imperfette se d para- 
gonano a quelle che d vennero poi dd- 
TLighil terra, Leger-Didot incoò a Berte 
una cauta che durò 7 anni, la quale non 
terminò a. vantaggio di quast^ ultimo che 
in genndo 1837 per sentenia dd tribu- 
nale di prima Istante. Ciò fece ritardare 
di molto lo stabilimento di questa nuova 
industria, ed allontanò i costruttori di 
macchine dalP occuparsene nel timore de 
incontrare le stesse sciagure di Berte. La 
costrusione di queste macchine, benché 
di nessuna difficoltà, restò esclusivamen- 
te fino oggidì nelle mani degli Inglesi. 
Tranne i due apparati di cui abbiamo 
fatta menzione, tutte le cartaie stabilite in 
Francia, come quelle di Canson, Mont- 
golfier, Yarenne, Firmin Didqt ed altri, 
sono provvedute di macchine inglesi. 

Noi offriremo il disegno e la descrido- 
ne necessaria per meglio intenderle, di 
due macchine perf edonate, una delle qua- 
li trovasi nella cartaia di Elia Montgolfier 
a Tdlly presso Argentai, e T altra nella 
bella cartaia di Montgolfier, il padre, 
costruita a Saint Maur vidno a Parigi. 

I meccanici incaricati di perfesionare 
questa macchina^ al punto in cui la of- 

9 
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friamo, tì aggiaasero qd apptrato per 
. seccare la carta, la cui descriaioae se- 
.gairà quella della macchina. L* apparato 
^i Caojon, per fare il ruoto sotto la te- 
la metallica seaaa 6ae, vi è ugaalmente 
iadicato, ma senza figure, perchè ci par- 
-TCro inutili, potandosi facilmente formar- 
sene un^ idea. 

Le stesse lettere rappresentano le me- 
desime parti inamendue le figure di eie- 
razione e dì pianta oriszontale cui si ri- 
feriscono ( F', fig. 9, IO, Tar* XIII ). 

Elevazione e piano dèlia macchina da 
fabbricare la carta. 

La cassa A A porta la materia alla 
macchina; la materia contenuta nella cas- 
sa si mantiene in un continuo movimen- 
to mediante un agitatore mosso dal mo- 
tore principale. 

Una divisione B, fatta su tutta la lar- 
.ghezza della cassa, avente nel fondo sei 
orificii attraverso i quali passa Ia*materia 
in essa contenuta, riceve la materia stes 
sa e la somministra alla macchina. L^ aper- 
ttura di questi orificii viene regolata col 
mezzo d* una porticina che scorre fra 
due incastri sul fondo. A tal modo si la- 
scia passare più o meno materia secondo 
la specie di carta che si vuol fabbricare. 

Una striscia di cuoio, ce, è posta di- 
nanzi la divisione B, e riceve la materia 
che cola sopra di essa per entrare nel 
canale dd. La materia devesi costante- 
mente mantenere nella cassa AA a tale 
altezza, che possa farsi il versamento di 
cui parlammo. Il canale di rame dd è 
fermato sulla tavola, e riceve la materia 
da ministrare sulla tela da carta s^elina. 

Dieciotto piccoli rotoli, i , di rame 
ruoti, sostengono la tela metallica sui 
quali essa passa. Servono essi non solo 
B mantenere la tela ad un perfetto livello, 
ma anche a sostenere T aoqua della carta 
pd loro immediato contatto con la tela. 
)Essi sono alle Uro estremità muniti di 
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piccoli petni sostenuti datnnrerii «^, 
fissati al telaio della tavola. 

Quattro grossi rotoli, a, p«r« di ra- 
me, sono posti all' estremità della inidb 
di tensione. 

Un altro grosso rotolo, S, similmeoti» 
di rame, ò posto air estremità della sta»- 
sa tavola.: esso ripeve la tela che gli pai* 
sa sopra. 

Un terzo grosso rotolo, 4* posto io^ 
to il canale i/, serve di direzione alla !»• 
la metallica.. 

Un quarto grosso rotolo, 5, posto fai 
fondo alla tavola, serve a regolare n pa- 
ralellismo della tela, mediante alcune ri- 
ti, ed arresta il movimento di tensiont 
ch^ essa ha sulla tavola. 

Due barre di ferro lavorato D,D for* 
mano i due lati della tavola. Esse sono 
fermate ai p^tz\J\/e g^g. 

Due traverse di ferro 6,6, sono rito* 
unte da due chiavarde stabili sulle due 
barre D,D. Le slesse traverse hfi sosten- 
gono due pezzi E,E che servono a gai- 
dare la coreggia determinante V orlo del* 
la carta. Gli stessi pezzi E, E essendo 
mantenuti solle traverse 6,6 con riti di 
pressione, vi scorrono sopra e possono 
allontanarsi a piacere in modo di fabbri- 
car carta più o meno larga. 

Una cassa di legno hh^ riceve V acqon 
e la materia passata a traverso la téla 
metallica. Quest^ acqua e questa materin 
entrano nella cassa F pure di legno. In 
queste due casse si fa il vuoto, col mei- 
zo di due mantici aspiratori, posti sol 
piano iuperiore della cassa F, e mossi 
dal primo motore della macchina. Questa 
disposizione, che venne adottata da Can« 
son nella sua macchina, fa colare pron^ 
temente la carta, e la fa molto aderirò 
alla tela. 

Un^ altra cassa di legno ii è piena di 
acqua; ri si fanno immergere le coreggo 
«vi,m affine di mantenerle sempre tersa» 
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flMtloio GO, di do« eilindrì 



Iiotafi et legno *, nyn, serrono e 
mlMim • tendere y feltro sema fine 
■Jf,H. 

Secondo strettoio II, costraito di d- 
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Macclùna per dheetcare ìa caria à va^ 
por9 ( J^. Tet. XIV, fig. i e a ). 

Quest'apparato è posto immediata-' 

^^ ^ — — ^ , — .— w ^ ^- mente al disopra della maochlnada fab<- 

tndD di ^tfsa. La tela senza fine KK, è|bricare la carta, nel primo piano, e fi 
£ Ha di rame : soprt questa si. fa la 
orla. £ia8 passa pel primo strettoio 
6G, di cai abbraccia il cilindro inferìo- 
li, die la ft circolare. 

n Udirò di lana HH, rìccTe la carta 
fmdo caeo dal primo strettoio e Tac- 
campagna nel secondo, indi fino alla e- 
Uramità della macchina dalla quale pat- 
ta adVattra macchiDa da seccare. 

La careggia Ij è mossa' dalla carro- 
cala V, e comoDÌca questo norimento 
aOtet dd cilindro inferiore d^l secon- 
da strettoio n. La carrucola N, posta 
nlaedesimo asse, fa girare, mediante 
ma eoreggia, la carrucola O, fissata sul- 
faste del cilindro inferiore del primo 
■Ircttoio 6G. Una carrucola P, fissata 
sii medesimo ^»§ey comunica il moTÌ- 
■CBto, sempre col mezzo di una coreg- 
ga, aDa carrncola Q, che sostiene Tasse 
pralangato deU^agitatore nella cassa ove 
è k materia AA. 

La carrncola R, fissata suir asse del 



unisce ad essa col mezzo di seghe den« 
tate Z nei cui denti entrano i pironi ^ 
un cilindro che sostiene un -panno sen- 
za fine, il quale riceye la carta fino dal- 
ru scita della macchina per trasmetterla 
alfapparato da diseccare. I rotoli di le-: 
gno k serrono a sostenere il panno con- 
duttore della carta. Un grosso rotolo <7, 
ugualmente di legno, posto airestremità 
delP apparato di diseccazione, serre di 
guida al panno conduttore HH. 

Il rotolo di legno b serre, pel suo 
proprio peso, a tendere il panno HH, e 
può prendere la direzione punteggiata 
che yedesi nella figura. 

Cinque cilindri di rame Q, sui quali 
passa il foglio continuo di carta, accom- 
pagnato da nn panno senza fine K il 
quale lo tiene applicato ad essi^ lungo il 
tragitto. 

Tre rotoli di legno i, i, #, seryono a 
condurre ed a tendere il panno K al di- 
sotto dell'apparato. 



ciGndfo inferiore GG del primo stretto- ' Due piccoli cilindri di rame r,c, ser- 



ia, h girare la carrucola S fissata snll^as- 
fa camminare la coreggia mm 
Isa ìL 

Una earmcola T, fissata sulPasse del-' 

l*a|iiiatore, allato della carrucola Q, mo- 

w aia carrtf cola T, che fa agire una 

liaaLii^ posta in modo da poter aspirare 

la aateiin contenuta nella cassa F, per 

r^gvffiila nella cassa AA. La carrucola T, 

iiSBfa fon* asse deir agitatore, fa girare 

lacvrocbb X che è fissata sull''asse che 

paiti r eecentrìco * o, che dà un moTÌ- 

■€■!»> di «tf-e-c^ieni air estremila della 

ttyòk aff9 ai forma U foglio di carta. 



Tono a dirigere la carta sui cilindri Q, 
e di gnida al panno K. 

Due altri piccoli cilindri di rame ^,</, 
hanno per oggetto di diminuire T attrito 
del panno in questo luogo. 

Rotolo di legno A, sul quale h carta 
SI avvolge aproporziorechVsce dalKap- 
parato diseccatore. 

Altro rotolo simile B che si srstitur* 
sce al primo quando è carico di esorta. 

Le due leve ^ girono so due perni 
X, posti nel loro centro, e sostengcno 
colle loro estremità i rotoli A e B. 

Una molla F serve a ritenere la leva Q 
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in uDt posiiione orìuontale mentre si 
carica U cilindro di carta. 

Le pnlaf gè 1,1, rieeyono il noTioien- 
to dal motore ; questo mofimento dere 
essere tale che il seccatoio asciaghi esatta- 
mente la carta ftbbricata dalla macchina. 

La paleggia a è montata sullo «tesso 
asse della paleggia i e comunica il mo- 
yimento alla puleggia 5, che fa girare il 
rotolo a destinato a far ascendere il pan- 
no H che conduce la carta. 

' La puleggia 4 mnore la puleggia 5 
che. fa girare i rotoli di scarica A, B ; la 
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n tubo p^ serre per V estraiione délp 
rac({ua condensata nell* interno dei ci- 
lindri. Questi hanno, nel senso della lo- 
ro luoghciaa, un pendio Terso T orificio 
per cui cola Tacque condensata in con-' 
dotti oorriipondenti. 

I legacci r assicurano restremitàpru* 
lungata degli assi forati dei cilindri ri- 
scsldatorì. Il centro di questi legacci è 
guarnito di una TslTula^ die apresi in- 
ternamente per l' introduaione dell^ a« 
ria atmosferica, nel caso che si facesse il 
Tuoto nei cilindri. Queste Talnde per 



puleggia 5 porta all^ estremità del suo rintroduaione dell'aria si possono an* 



asse una scatola che riceve V asse spor- 
gente del rotolo A, la quale wene rite- 
nuta al suo luogo da una piccola leva 
che si fa agire al momento in cui si so- 
stituisce il rotolo Tuoto al rotolo pieno. 
La sovrapposizione della carta continua 
aumentando sempre più il diametro del 
rotolo, ed il movimento impressogli dal- 
le pulegge 4 e 5 essendo invariabile, è 
necessario, per non rompere la carta, 
che la corda che trasmette il movimen- 
to non sia che leggermente tesa accioc- 
ché possa scorrere nelle gole delle pu- 
^^Sg®« quando la tensione della carta di- 
viene maggiore. 

La puleggie 6 comunica il movimen- 
to, mediante una catena incrocicchiata, 
alle pulegge 7,7, che fanno muovere io 
verso contrario i piccoli cilindri c,e. 

Le ruote dentate m (fig. S), fanno gi- 
rare con una velocità eguale i cinque ci- 
lindri riscaldatori nel verso indicalo dal- 
le frecce. 

Il tubo orisaontale n -sei ve per la di- 
striburione del vapore nei cinque cilin- 
dri riscaldatori. Altri tubi verticali sono 
adattati al tubo orizzontale e portano il 
vapore a ciascuno dei cilindri attraverso 
i. loro assi forati. Il tubo che conduce il 
vapore dell a caldaia è munito di un ru- 
binetto per condurlo nell'apparato. 



che collocare nel centro degli stessi ci- 
lindri. 

Biiogna osservare che tntli questi tu- 
bi, tanto per remissione del vapore, che 
per Tevacnaaione delPacqua condensata, 
siano fissi e si connettano cogK assi fo« 
rati dei cilindri mediante alcune acatole 
stoppate di rame la cui forma è ben co- 
nosciuta. • 

Lavoro delle macchine. 

Riempiuta la casta o tinozza AA di 
materia adattata a fabbricare la carta, 
mettesi in moto la macchina. Si aprono 
gli orifici della divisione BB al grado 
conveniente perchè la materia coli aulla 
tela metallica K, che ha un doppio movi- 
meotOj quello di drcolaziune impreuo 
del primo strettoio GG, e Taltro movi-; 
mento orizzontale di va-e-vieni comuni- 
cato dair eccentrico o. La materia cola 
da principio sulla fascia di cuoio e, cade 
nel canale d, da dove si spande sulla tela 
metallica, che la trascina eguagliandone, 
pel tempo stesso, la grossezza, e lascian- 
do passare attraverso le sue maglie V a* 
equa in '«cui la pasta della carta è sospesa. 
Giunta sul rotolo 3 comincia a prova- 
re r azione del vuoto, che si fa nella 
cassa A, posta al di sotto^ mediante due 



Caata. 
■ftttfia itpFitori| oioMÌ dallo stesso no* 
ture ddU ■mcduiiuu 

ìm pwttMonm ómHPmm «taiotferìea, lun- 
p U tragitto della materia per totta Te- 
ftcnnone ddla cassa A, rende la carta piò 
sobda, ncchè arriva al primo strettoio 
irendo già acquistata una certa consi- 
stenaa. 11 di là di questo strettoio, la Car- 
li Jasda h tela metallica R, e si pone sul 
panno senuf^fine k, che la conduce al se- 
condo strettoio, e di là alPestremità del- 
Ib Bacchina, che allora abbandona per 
«ccttdera lungo la pesza di panno I, che 
la fim^"T*» alla macchina di disecca- 



ànivata in faccia al rotolo a, le si fa 
^«aà«% la direaione del panno circo- 
Unte K, che la mette successirameote in 
iaaiediaio contatto coi cinque cilindri 
a nporc Q, e va poi ad aTVolgersi in- 
torno al rotolo A. Caricato questo roto- 
lo^ tì si soatitubce Taltro B, facendo al- 
Ulenare sui loro pironi le leve q^ è la si 
cvica di nuovo sopra di esso. 

E' superfluo far notare essere neces- 
nno aver molti di questi rotoli da sosti- 
tairsi air occorrenza. 

La macchina da fabbricare la carta, 
costruita ulUmamente nella bella cartaio 
di Saint Maor presso Parigi, contiene le 
éat macchine fin qua descritte : la sola 
<C0erenaa consiste neir essere i cinque 
cilindri riscaldatori disposti sopra una 
Bcdesìma linea orizzontale: per la quale 
dbposiiione si hanno alcuni vantaggi. 

La fabbrica della carta, con questo 
metodo, nspannia la metà della 
d* opera ; e quando si farà il la- 
voro ^dla colla nella tinozza, si cono- 
scerà la economia essere ancora maggio- 
le. Ifa sembra che i feltri a lungo anda- 
te a carichino di colla e si attacchi-' 
"o atta eirta, per cui essa se ne stacchi 
diffidlmeote» Mancano tuttavia alcuni 
tnùy e non dubitiamo che si 
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perverrà ben tosto ad ottenerli. Noi sap* 
piamo che i Chinasi posseggono quesfe» 
metodo da -lungo tempo ; conosciamo le 
sostanze che adoprano e la maniera con 
cui le preparano: tutto ci fq adunque 
àperare che V ingegno dei nostri fabbri-* 
catorì gli assisterà in queste indagini, so- 
vrattutto à* essi chiederanno il soccorso 
dei dotti, che possono assisterli coi loro 
consigli e colle loro scoperte. 

La velocità piò conveniente da darsi 
alla tela metallica è di circa un metro per 
secondo; e si può giudicare dietro ciò 
quanta carta una di queste macchine 
possa fabbricare in nn gioi'no , conside» 
retane anche la larghezza. Sembra ch^ea- 
sa esiga la forza di due cavalli. 

Questa macchina^ formata dalla riu- 
nione delle due macchine ora descritte, 
è quella che si è maggiormente in que- 
sti ultimi tempi perfezionata. Da essa ot- 
tengonsi migliori prodotti, pei* quanto 
ne giudicò Mulard, il giovane, dotto di 
altissime cognizioni teoriche e pratiche e 
cui la morte troppo acerbamente, non 
ha molto, rapì alle arti industriali. 

In onta a^ sommi vantaggi che offro- 
no, riguardo alP economia^ le due mac- 
chine descritte, non dissimuleremo gli 
inconvenienti riconosciutiti dagli stessi 
fabbricatori che le adottarono ; non du- 
bitiamo per altro che si pei verrà ben 
tosto a rimediarvi. Eccoli. 

I .^ La carta preparata ad uso di scri- 
ver^ offre una superficie scabra, rima- 
nendo sopra di essa Timpronta della te- 
la metallica ; queste scabrosità arrestano 
la penna ed offrono difficoltà a scrivere 
diligentemente. Tale difetto potrebbe 
essere diminuito se, come facevasi pri- 
ma, si tagliasse la carta anzi che fosse 
diseccata. In tal caso potrebbesi togliere 
r impronta della tela lasciata sopra una 
delle due facce del foglio. 
Per quanto sappiamo, a{^ni meccanici 
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fttadiaQO .1 mesti di rimediare a qoeslokdispeiidiosa e pnò coofenire perciò ai 



kicoBTeiiiaiitey paitando la carta fra dae 
ciliftdrì di aedaio quando esce dall*appa- 
nto diseccatorìo. Questa specie di lami- 
natoi àewt essere annessa alla macduna 
e posta fra Toltimo cilindro a Tepore ed 
il sabbio del rotolo sa cui la carta si st- 
Tolge. Se si perTÌene ad ottener ciò, col- 
Toso del laminatoio a cilindri di acciaio 
polito, o con cilindri di carta, come cre- 
diamo meglio, si aTrà già conseguito il 
desiderato scopo. 

a.^ La carta fabbricata colla macchina 
sopraddescritta non paò essere che carta 
Teline, la quale però non può portare i 
marchii postivi ordinariamente per indi- 
sio della cartata ove è fabbricata, se non 
si fabbricbi della maggiore larghessa; per 
le carte poi di più piccola dimensione, 
questi marchii non cadrebbero più alla 
metà del foglio. Questo inconvenieote 
non dovrebbe essere di alcuna conse- 
guensa ; ma lo è in fatto per quelli che 
si attengono agli antichi usi. Noi abbia- 
mo Tcdnto a Grosberty presso Mont- 
golfier, una macchina inglese che fab- 
brica benissimo la carta foglio a foglio, 
imitando il moTimento delle mani dei- 



mediocri &bbricatorì ; aecondariament* 
per attrarre sopra di eua V attension^ 
dei nostri costruttori, affinchè possano 
studiarla,- e procurare di perfesionarla 
nel caso in cui tì riconoscessero qual- 
che difetto. 

DescrÌMone della macMna invemtatm 
da SamueU Dernison ptr Jabbriem^ 
re le earia eomiùutOm 



U autore ebbe in mira di semplificere 
le macchine da carta, e renderle della 
minor dimensione possibile. L* oggetto, 
di questa ioTensione è quello di fabbri- 
care dei fog^i di carta di una lungheasa 
indeterminata, serTcndosi di unaybnM 
che può chiamarsi rotatola. Il prindpal 
merito di questo apparato consiste nelln 
disposisione generale delle parti onde è 
composto; che, quantunque non tì abbia 
alcun*^ idea nuova per sé stessa, il modo 
con cui sono le parti riunite, costituisca 
una macchina al tutto nuoTa per fabbri- 
care la carta. La particolare costrusione 
dells forma rotatoria, sulla quale -Tiene 
fabbricata la carta, offre P idea d^ una 



r operaio, la quale perciò non ha più prima iuTensione. 



questo inconTcniente. Tale macchina, in- 
gegnosissima e perfettamente eseguita , 
ci parve troppo complicata, ed esige al- 
cuni perfesionamenti che col tempo le si 
daranno. Perciò abbiamo creduto di non 
descriverla. 

Aggiungeremo la descrìsione di una 
nuova macchina costruita allo stesso sco- 
po in Inghilterra da Samuele Dernison, 
sopra un diverso principio. Essa è d^una 
semplicità ammirabile ; alcuni dei nostri 
fabbricatori Thanno adottata, e sembrano 



La fig. 3 della tavola XIII rappresen-^ 
ta la sesione della macchina. Si soppres- 
sero le parti relatÌTe al motore, che può 
essere una corrente di acqua, una mac* 
china a Tepore, ec. 

Yedesi in a la tinossa conlenente la 
pasta meschiata con suffideote quantità 
di acqua, il cui IìtcUo è mantenuto da 
una effusione continua di un'altra tinos- 
sa Ticina. Questa pasta Tiene sempre te- 
nuta in molo dall'agitatore h che il mo- 
tore mantiene in un continuo mon- 



esserne soddisfatti; noi non abbiamo perimento. 



anco potuto vedere i lavori di questa 
macchina. Tuttavia ne offriremo la de- 
acriaione : prima perchè è molto meno 



La grande ruota e e porta sulla sua 
circonferenza la^brma cilindrica o rota- 
tòria, la cui periferia riceve la pastai a 
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cokn fl liqiindo attnt«no la gra- 
ticola foBa quia la carta si forma. La 
circoalcraaia cilindrica di qaetta ruo- 
ta é iHilo larga cha può dare aoa carta 
ddla maggior dimensioi&c. La si ristrìn- 
gi fadlaMBta con Uste di cuoio aggiaate 
di mm parte a dall'altra* 

Idoe grandi tamburi a «deportano 
salbloro ciroonferensa convessa lina fa- 
toa senta fine £ feltro gg\ il primo di 
qaestì tambori , a contatto colla forma, 
toglie fl fo^o da essa e la trae nel Ter- 
so ddla freccia. 

II taadniro A ed il rotolo ì portano 
aa^illn fiuda di feltro simile alla prima, 
per goìdare il foglio e condurlo fra i due 
n^cE £ compressione ìe^k^ e di là fra i 
daa tamburi./^ che fabbandonano al 
?ilMle4 sa cui si rotola il foglio. Quan- 
di B volante è bastantemente carico, lo 
m toglie .dopo arar tagliato il foglio, e se 
as soslitniace un altro. 

Tedeà che con un simile apparato 
paò larsi carta di qualunque lunghezsà, 
ooèifinchè eira la forma la carta si fab- 
Ina io on foglio senta fine. 

La forma circolare ce si muove in un 
recipiente in parte ripieno d^acqua, ove 
a aetta dai rimasugli di pasta aderenti 
aOa soa saperficie.La grande ruuta deve 
tfere/>ltre fl suo motorotatorio^un mo- 
lo oscfllatorio od un^agitaaione laterale 
■fkt imiti r altaleno che Poperaio impri- 
ae alla forma quando la carica di posta, 
ilinc di feltrarla e scacciarne Tacque. 

Ecco come si opera questo altaleoo.1 
dm |irooi dell*albero della grande ruota 
s po rg alo foori della cassa che la contie- 
ne, e portano una lama di ferro lunga i a 
poUid^pt^ata in quadro nella metà della 
laaghcma, per cui dividesi in due brac- 
òi £ i6 centimetri e messo ciascuno. 
AVcsirtmità di ambidue questi raggi so- 
pos6 piccoli sassolini che vanno roto- 
promi^cnae e sugli incavi di 
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una mota a coma posta stabilmente al 
di fuori della cassa. Queste due ruote a 
corona, V una dalla parte d^ on piro<^ 
ne, T altra dair altra, sono cosi dispo- 
ste che quando i sassolihi d*uno dei pi- 
roni appoggiano sulle prominense da a* 
na parte, i sassolini dell^ altro trovansi 
negli incavi dell'altra parte^ per cui na- 
sce continuamente una ondulazione sev- 
sa alcuna scossa, come è propriamente 
U moto deir altaleno. 

Yeggonsi in m,m,ift,iii, quattro cilindri 
ricoperti di peli di cinghiale che formano 
altrettanti abbruscatoi, i quali agiscono 
continuamente sulla superficie dei feltri, 
nonché su quella della forma per mon- 
darie della pasta che potesse aderirvi ; 
Tarione degli abbruscati riene aiutata 
da alcuni getti d^ acqua diretti sui feltri 
alfine di lavarli òompletam ente. Non ven- 
ne disegnata questa disposizione nella 
figura, ma è facile concepirla | e basta a- 
verla indicata. 

£* quasi inutile aggiungere che fl mo- 
vimento rotatorio impreuo alla gran- 
de ruota viene comunicato ai tamburi, 
agli abbruscatoi ed ai rotoli di compres- 
sione, con coregge o ingranaggi. 

hajbrma da carta ha una costrusio* 
ne particolare. Essa è posta sopra un 
tamburo fatto di molte traverse poste di 
distanza in distanza sullo stesso asse, che 
formano una specie di cilindro forato,Ia 
cui larghezza è almeno quanto quella del 
maggior foglio di carta. La luperficie di 
questo cilindro è ricoperta da una gra- 
ticola composta d*una serie di righe 
di rame. La fig. 4> dimostra la /or^ 
ma di queste righe, sopra un lato del- 
le quali sono alcune piccole prominenze, 
come si vede in a, il che è facile ad at- 
guirsi.facendo passare le righe fra i cilin* 
dri di un laminatoio nei quali sieno pra- 
ticati degrincavi corrispondenti ; si sal- 
dano insieme questa righe, come rap« 



presenta la fig. 6. Si fermano topra U 
superficie coaTei ta del tambaro, e cosi 
costitaifcoao ìà/orma rotatoria. 

Sembra che Taatore abbia arato ia 
mira dMmitare le forme &tte di bambù 
«tate dai Chinasi con tanta facilità ed 
atiUtà. 

Si paò facilmente a qaesta macchina 
aggiungere Taltra superiormente descrit- 
ta per seccare la carta a misura eh' essa 
si fabbrica. 

Contintta%ioné dei knfori alla 
CiAoaaa. 

U lettore si sarà accorto che noi ac- 
cordiamo nn^assoluta preferenza ai nuo- 
tì metodi, rimandando per gli antichi al- 
le descrizioni di Desmareti. Noi faremo 
oss^Tare che non ci lasciamo condurre 
da un cieco amore per le nuove iaven- 
lioni, ma dal tìvo desiderio di andare 
di pari passo coi progressi dello iuciri- 
limento che tutto il giorno accresce gli 
aTaniamenti delle arti indostriali; e che 
Tuomo, amico della sua patria, dere far- 
ai un dovere di far conoscere questi pro- 
gressi e coniigliarii tuttala volte che Pe- 
esperiense conferma la superiorità delle 
nuove pratiche. 

Noi non ignoriamo che molti fabbri- 
catori, o per incuria, o per ostioaxion» 
agli antichi metodi, o forse anche per 
nancanaa di mezzi, proseguiranno an- 
cor lungo tempo a lavorare la carta col 
metodo antico. Una tale ragione ci ob- 
bligò a descriver la nuova tinozza ài 
Ganson, che presenta incontirastabili van- 
taggi, ma che ha ancora tutti i dispen- 
dii e gli inconvenienti dei metodi ante- 
cedenti. Per questi fabbricatori adunque 
continuammo a parlare della formazione 
della carta nella tinozza. 

Richiamiamoci succintamente questi 
lavori dei quali si possono leggere le 
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; particolarità dalbpag. 496 alla pag.Sia 
j delPopere di Desmaretx già citata. 

Quando i fogli ^escono dal torchio in 
cui furono ad unoad uno compressi firn 
due feltri per isprememe tutta V acqua 
possibile, roperaio li ammucchia V uno 
suiraltni senza intemporvi i fdtri, e ne 
forma ciò che dicesi quadermi'hianehu 
Questa operazione si fa sopra una tavo- 
la molti» inclinata. Secondo il metodo 
usato da lungo tempo in Francia, Topo- 
raio pizzica il foglio suirangolo alla par- 
te sinistra ; egli solleva questo angolo 
prendendolo colla mano sinbtra, e colla 
dritta continua a sollevare il -foglio fino 
air aUra estremità. Allora prestamente 
alza il f iglio e lo getta sulla tavola incli- 
nata. Egli procura che tutti i fogli cada- 
no esattamente Tono sull** altro, e così 
continua fino al termine del ^aderito. 
Queste precauzioni sono indispensabili 
perchè la carta possa ugualmente dbec-' 
caresotto il torchio ed anche per conser- 
vare L fogli interi. 

In questo metodo di operare risulta- 
no sovdbte dei difetti, rilevati dal nostro 
aotore.indicando egli i mezzi di rimediar- 
vi: maio non vidi questi mezzi giammai 
praticati alla maniera degli Olandesi. Si 
pone la tavola orizzontalmente, e sopra 
di essa si ammucchiano 'tutti i feltri per 
metterli sotto il torchio prima di farli 
servire alla operazione seguente. L*opo- 
raio, anzi che staccare il foglio pizzican- 
dolo, lo alza sopra i due diti indici e ìo 
getta sur un piccolo pezzo di legno con- 
formato a triangolo equilatero.Mentre uh ^ 
no degli operai fa combaciare esattamen- 
te i fogli l'uno sulfaltro, il secondo ri- 
trae il pezzo triangolare di legno, e lo 
ripone per ricevere il foglio seguente. 

Questa manipolazione è più brevcj 
offre maggiore regolarità ed alcuni van- 
taggi: i.^ si risparmia il numero degli 
operai; a.^ la regolarità del lavoro è più 
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dknrav S.* Topara ooo lascia tulla car- 
te r iapftaaliNM àm dili ; 4*^ finalmaa- 
la ^ aoa diforoia gU angoli dalla 
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qoadarao ti pongoDO 

dot Miti t ti prf me il 

Ibrltaaaiile colla roaDiy affioe 

rio t di appiattarlo io tutu 

dà fogK, il «he dioeti sop- 

gli Olaodaii soppetiano^ 

■a io dilÌBroott • più tìcnra omoiera; es- 

m lanBMM, eo«i€ abbiamo detto, i ifua- 

étnd'bimtehi aopra la tavola ori*%on- 

ttèL L*op€raio praodt la tavola, la ap- 

faggio aoeeotaÌTOiBtota tu tutta la pahi, 

ia aaiao o ciatcon qoadaroo, '%d appia- 

^ eoo a«o moltu piò regolarmente che 

cola aioL Seguali lo tteiio metodo in 

•kaae 6bbricha della Francie: non per 

lina gcoorolmanle, né li> abbiamo vedu» 

fé .pfalichro oè mano io una delle mag- 

peri bbbricha io cui abbiamo lun^o taoi- 

po loggiorDatu. 

DtUm scoiolaiura delia carta, 

Qoaata operaaione, che ci venne iir- 
•cgoaco' dagli Olandesi, è impurtaotissi- 
■a per lo pecfexione dalla carta. Esse 
ha per oggetto di far isparìre la grana 
itOm emrta^ èha tanto pregiudica alla 
icrìtUirot oldiaegno. Le riflessioni di De- 
saarcla eolie cagioni delle grane della 
carta che richieggono la scotolatura e la 
dascrixioiie di questa operaaione impor- 
taale, fooo benissimo esputte dalle fac- 
oa Sii allo 5iSL dell* opera già citata. 
parlarne sommariemente. 

Le pana delle carta pruriene delle di- 
cIm trovansi tra i fili di ottone 
cyponcoti le fórme ordinarie, per cui 
li pasta a* inainoe tra i fili, mentre, ore 
tm aon poò iosiuuarsi, manca e oe ri- 
■ihaao lutto scaoelato e scabro. 

La prima pressione ò volte ed eppie- 
J)ì^ Tecnoi T. IF. 
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oare le promineoae; ma non le fa spari- 
re del lotto. Li seconda sui quaderni' 
bianchi ha per oggetto di ottenere une 
superficie perfettemente pione: ma que- 
sto meaao non è sufficiente, essendo an- 
cora la materie tento molle de non pò* 
ter prosare rssiooe del torchio, trorao- 
dosi le superficie e contatto mai' sempre 
nella medesima posiaione, per cui lo sfur- 
ao, per quanto sia grande, ooo produ- 
ce aleno utile effetto. 

Gli Olaodesi ne conobbero tutte le 
difficoltà, e se[>pero ingegnosemente su- 
perarla,operando nella maniere seguente. 
Essi portano i quaderni^bianchi nelPo- 
pificio della scotolatura^ ove trovasi noe 
lungo tevola e alcuni buoni torchi. 

Quifi si riceve le carta, si collocano i 
quaderni io un ordine opposto a quello 
in cui sono, e si fa agire il torchio sopra 
ciascuno di essi onde spreUierne la mag- 
gior quantità di acqua. Allorché la carta 
acquistò il grado di diseccaaione che si 
crede conveniente, si epre il torchio, e 
r uno dietro faltro si pongono i quader- 
ni di certe solle tevola. Indi comincian- 
do dal quaderóò più vicino, si separano 
i fogli ad uno ad uno, e se ne fenno- 
nuovi quaderni, ponendo gli stessi fogli 
in un verso diverso de quello in cui 
erano innsnsi. Allure si essoggettano 
nuovamente al torchio, che ai (a agire 
con maggior fona di prima, 

E' facile coucrpire che in queste noo« 
va collocazione dei fogli, la superficie 
della carta non trovandosi piò egli slessi 
contatti di prima, la compressione rende* 
si piò efiètli^va, e deve' necessariamente 
conlribiirre adeppianare la grana. 

La pressione non è mai forte abba- 
sYnnca: esse ha per oggetto di far uscire 
la maggior quantità di acqua possibile, 
affinchè la . carta , diseccandosi, non si 
increspi. 

Nelle fabbriche della Francia ove le 

IO 
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scotolatura renoe aJottata, non si eie* 
gaisce colla dovala regolarità, oè colla 
scrupolosa diligensa degli Olandesi. Gli 
operai, accostumati aseparare i qiiaderui 
io parti di 5 e fino x a e 1 5 fogli, poco 
intendendo la teoria di questa operatio- 
ne, negligono di separare i fogli ad uno 
ad uno, e ne risultano quei molli -difetti 
nella qi>alità della carta, che sarebbe trop- 
po importante evitare, onde pervenire al 
grado di perfezione ottenuto dagli Olan- 
desi, rinnovando le upei elioni, che han- 
no per. oggetto la compi essione e la 5/à- 
gliatura della carta, tre e quattro volte, 
secondo la qualità della esrta, medesima, 
la sua grossezza^ ' il suu uso e la natu- 
ra della pasta. Più che questa è omo* 
genea e la carta sottile, è meno d^uopo 
di comprimerla e sfogliarla. Del restò, 
bisogna consultare T opera di Desmaretz, 
in cui trovarsi prevedute e risolte tut- 
te le difficoltà. 

Durante la scotolalarq^ ibuoni fabbri- 
catori fanno mondare dai peli la carta 
con finissime pinzette ed un raschiatoio 
per toligervi tuttociò che può guastarne 
i fogli. Questa' operazione non si pratica 
prima di .aver data la colla ^lla carta, poi- 
ché essa s^imbeve, scrivendovi sopra, .in 
tutti i luoghi ove agirono le pinzette ed 
il rischiatolo. 

Golia scotolatura si tolgono le pieghe 
le crespe, ec. 

■ 

Dello stenditoio. 

Riflettendo sulla maniera seguita . in 
Francia per diseccare i fogli di carta, e 
tutte le osservazioni di Desmarelz su que^ 
sta parte importante della frtbbricasione 
vi è motivo di sorprenderci che io nes- 
suna fabbrica si trovino stenditoi costrui- 
ti secotiil«> i suoi contigli erescinpiode^li 
Oldoicki. C adunque importante ritor- 
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nare sti questo argomento per fa r cono- 
scere i vantaggi che si otterrebbero adot- 
tando i saggi avvisi del nostro autore. 

L^ esperienza provò che un foglio di 
carta bagnala, si ristrìnge di un treota- 
duesiqao in tutti i sensi, diseccandosi ; 
questo ristringimento deve farsi insensir 
bilmeote* per evitare gli inconvenienti clic 
risultano da una troppo pronta disecca- 
ziooA. I fabbricatori operano al contrario 
di quanto dovrebbe farsi: i .° stabilisco- 
no gli stenditoi nelle parti snperiori della 
fabbrica, cioè nella situazione più ascint- 
ta^ 9.^ lasciano circolarvi V aria troppo 
prontamente; 3.^ non utendono i ^gli 
abbastanza; 4*^ pongono i fogli sa cor- 
de di tiglio e -sovente di canapa. Risulta 
da queste disposizioni che i quaderni lor* 
mali di troppo maggior numero di fo« 
gli esposti ad una corrente di aria secce 
e rapida, si diseccano prontamente alfe» 
sterno*, ristringendosi di un trentaduesi- 
mo, mentre i fogli interni, the non sono 
colpiti dalParia, non ricevono alcun gre* 
do di. diseccazione, e conservando l^eslen* 
sion primitiva, produconsi alcune pieghe 
che è impossibile togliere appresso. La 
superficie posta immediatamente sulla 
corda non si disecca che. più' tardi;* essa 
trasmette la sua umidità alla corda che 
la conserva e la restituisce ai fogli già 
diseccati. Da tatto ciò provengono io^ 
numerabili difetti! 

La carU da disegnO| jche non deve 
essere piegala, conviene sia seccata di- 
stesa. 

I mezzi di rimediar^ a tatti questi in* 
convenienti, proposti da Desmarelz, die- 
tro r esempio degli Olandesi, sono infal- 
libili.Bisogna collocare gli stenditoi a pisa 
terreno, .chiudere le aperture in maniera 
di poter ottenere una diseccazione più 
o meno lenta come si vuole; stendere 
la carta di due in due fogli al più; final* 
mente, fabbricare le corde con sostanza 
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Bòo ìgrMMctrìehe, oppure spalmarle 
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Si può beo creilere che antiche fab- 
Kdche coairaite dietro un tittema tìzio- 
toloabfaÌMMr^otervato per timore -d^ìn- 
•OBifar BooTe apese, credute per avven- 
tava tDQtili, quantunque sia difficile con- 
Cfpirf che ooa si abbia tapoto calcolare 
3 vaBte g gi ò gniDdttsimoche otterrebbeii 
adottando qb aiatema etperimeotatu e co- 
aoacialo da -oltre ^o anni; ma che alca- 
M eartiere, eoat mire recentemente e da 
iomÌM illamiiisti, i cui prodotti godono 
é qialiht ripotaaìone, ti mantengano co* 
Ì|iileaH difetti, ciò è veramente inconce- 
fihik. Rei ebbiemo viaittle queste cartié-' 
le ahhiamo fitte le nostre osservaiìoni 
li loie direttori e le loro risposte non 
die fi dedichi qualche linea a 
(. In Francia rabitodine degli 
sai BOB si vince che della neces- 
■li, DOD delle ragione 
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iome di un nuovo stenditoio mec- 
€mmco ad uso delle cartaie. 



l aee e etoi per la fabbrica della carta, 
ffiekieggooo Tasti edifizii ; essi sono ordi- 
earìaasente gnemlti, di spazio in ispaxio, 
li ritti di legno, sui quali stanno le perti- 
<fcc coi sooo attaccate le corde destinale 
a stendere la carta. 1 punii d'appoggio 
di queste pertiche sono invariabili , e 
qeaado siano collocate, si ricoprono dt 
carta eoi iDeixo di panche portatili più » 
mceo dcvaie, sulle quali monta Toperaio. 
Secando questo sistema, è facile concepi- 
re che le pertiche' cui sì attaccano le cor- 
de delibono nÈàwtt distanti le une dalle 
e/fre h metà dell^ altezza delle più gran- 
di qeafità dì carta che vengono fabbricate; 
•hrimcnli i logli, strofinsndosi gli uui con 
1^ ihrì , proverebbero un gran danno. 
Qaeti* metodo offre un allro inconve- 
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no molto, e danneggiano per tal modo i 
guaderni-òianchi nel sollevarli sopra le 
panche su cui moolano, i che mollo nuo- 
ce ainnteresse dei fabbricatori. 

Per ovviare a si gravi difetti , Falgoe- 
rolle, manifattore di caria a Burlati (Tern) 
fece alcuni tenlalÌTÌ. Essendo egli com- 
pletamente riuscito per oltre un anno, ed 
avendo ottenuto sommi vantaggi sotto 
tutti i rapporti^ a confronto degli aoti'» 
chi seccatoi, ne comunicò il metodo alla 
società d^ Incoraggiamento da cui venne 
approvato. 

La costruzione degli stabilimenti deve 
eisere la stessa, nonché la horo intema 
organi zi;.azione ; è necessario soltanto che 
i ritti abbiano un incastro longitudinale 
per poter sollevare la carta alla desidera- 
ta altezza. Le 6g. 5, 6, 7, 8, Tav. XIT, 
rappresentano la aezione trasversale d^u*» 
no stenditoio doppio, in cui trovasi sta* 
hilito il nuovo meccanismo per istendero 
la carta. 

Le stesse. lettere indicano i medesimi 
oggetti in tutte le figure. 

Un ritto A porta quattro incastri de- 
stinstì a tenere la pertiche d^ che si ap- 
poggiano a volontà sulte caviglie G. Nei 
ritti si pratica un certo numero di buchi 
nei quali entrano le caviglie di ferro G, 
che sostengono 1 pesi delle pertiche al- 
Taltezza conveniente, secondo la gran- 
dezza dei fogli di carta, avvertendo c^ 
rinfanga uno spazio di 6 a 7 centime- 
tri per r introduzione deiraria. Il ritto B 
non porta che un solo incaitro , perchè 
trovali contro il muro, mentre il ritto A, 
trovandoli in mezzo allo iteoditoio, ne 
ha due, tino corriipondente a quello del 
ritto B. Tallro rorriipoodente ad un al- 
tro pilastro simile, di cui non vedesi che 
una psrie. 

Sopra ciaicuna pertica dy si ferma so« 
lidamente un doppio anello e^r^ di cui e 



MeaiCyed e qacllochegli operai fatica- 'corriiponde alla ipetà della pertica, ed r 
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trovati sul Ufo al di fuori. L^anello e ri- de ralle caviglie ^, P operaio ne alenilfl 



ceve gli uncini della puleggia inferiore 
delle earrucoletle a che fervono a innal- 
tare le pertiche quando tono cariche di 
carta. Le pulegge 6, limili alle pulegge <i, 
portano una doppia gola, e ad uno dei 
capi delle corde F ti attacca un uncino di 
ferro che entra meir anello r , per avere 
uo punto d*a|>poggio, onde innalzare le 
prime pertiche alla maggior alleixa dello 
stenditoio. 

Le6gure 6, 7, 8, rappresentano il pia- 
no, r elevazione e la sezione trasvertale 
del verricello e del martinetto con cui si 
innalzano le pertiche dopo stesavi la car- 
ta. Il martinetto D è costruito di legno 
4i frassino ; nel suo mezzo è posta una 
ruota dentata E, ed è sostenuto da un 
telaio M col mezzo di due ' ritti. Questo 
telaio è costruito di legno hiauco, legge- 
ro quanto è possibile (peraltro bastante- 
mente solido) onde trasportarlo piò di 
leggeri. L^azione che esercita V operaio 
mediante la doppia manovella C, ti tras- 
mette al rocchetto H, alla ruota ÌF*, attac- 
cata al verricello D mediante la ruota in- 
terposta G ed il rocchetto F. La caviglia! e ttacca la corday alle cavigNe g^ le pia 



una su quattro eaviglte g^ indi, mediani» 
una piccola scala,' fa discendere quattro 
pulegge A, che astoggetta alle pertiche 9 
mediante T uncino R, dà alla corda F o» 
ponto d'appoggio eiiperinre alP altezza 
cui bitogna far ascendere la pertica, al-- 
lorchè la carta venne stesa ; poi, portan* 
do il martinetto fra due ritti A, lo ferma 
solidamente colle due caviglie N, e ten* 
dendo agnalmente lecordej^snlverrìeel* 
lo D, gira la doppia manovella G, per ia« 
alzare la pertica carica dì carta; dopo 
ciò arresta il martinetto colla caviglia O 
per fermare le pertiche <f colle caviglie g. 

Terminata questa prima operazione, 
il cartaio scioglie le corde^dal verricel* 
lo D e facendo ridiseendere le pulegge a, 
le attacca alla nuova pertica di eui vuola 
servirsi. In qfiesta operazione conviene 
pattare le pulegge tra i fogli di carta con 
diligenza per non danneggiarli ; al quala 
oggetto ti potsono latciare senza earta 
le corde corrispondenti alfe pulegge. 

Si raccoglie la carta diseccata colla 
ttetta facilità con cui ti ttete. L* operaio 



di ferro O entra ne^ buchi M, per arre- 
stare al punto conveniente la reazione 
del verricello quando sottiene la carica. 
Le traverse T, su cui stanno i ritti L, con- 
tribuiscono a render solidi i telai, che sì 
riuniscono con pìccole cavicchie di ferro. 
Finalmente le cavicchie N ritengono il 
martinetto che reagisce contro il peso P 

fig- 7- 

Potendo bastare questa descrizione a 

chi volesse far costruire simili stenditoi, 
indicheremo ora un meccanismo col qua- 
le si può facilmente collocare due quinti 
di più della stessa carta di quello che si 
usa negli antichi seccatoi , ed ottenere 
quésto intento senza alcun rischio di 
danneggiare la carta. 

Le pertiche truvuodosi colle loro cor- 



prossime alle pertiche che vuole ealare, a 
dopo aver tolto le quattro caviglie che 
lostengono la pertica, riprende le corde^ 
che lascia dolcemente scorrere tra le ma* 
ni, 6nchè, la pertica pel suo proprio 'pe« 
so giunga naturalmente a V allletza vo- 
luta. 

■ 

DelV opificio^ della colla e deirincolla^ 

mento. 

Questo opificio e l'operazione dell'in- 
collamento, che si eségnisc* dopo stesa la 
carta, sarà tuttavìa necessario finche si 
perverrà a scoprire meszi infallibili e di 
facile eseenzione per incollare la carta al 
momento in cui si fabbricano i fngli , o 
coi metodi antichi ocol mezzo delle 



Carta 

cUat, Aè dovraono floaloiMilt venire 
•doUtle di talli i oMoifatforì. 

Kos Ci mia a dire tu tale oggetto che 
etiti poco dopo 4|oaDlo ne trattò De» 
laarets dalla fimia '5 17 fioo alla 5»a. 

1.^ Bieogna che la carta non sia per- 



fctlasenla diiacenta prisa di inoergerla 
■tBa ealia ; divenaoMnle la colla peo»- 
trenabbe eoa difficoltà, nè.il stenderebbe 



a.* LloeollaaMOlo ti firà tanto ma- 
llo ^naoio più diGgeoteiBeate ti tara e- 
mala k Mcotolaiura della carta prime 
é dveecarla, come abbiamo prescritto. 
S«* Hoa ai deye imoMrgere la. carta 
caBa cba a due fogli alla tolta. Il 
Mia «eotolafura^ indicato prima 
A MÒagiea la cartai offre qqesta facilitar 
■■1 fBHida la parti siano formate di più 
idbi legH, ttooeiene diligentemente sol- 
l i i ml e, pcrcfaè la colla penetri doTon- 



4.*Ba« proporremo qni ei iabbricatori 

d molar la materie che adopransi par 

fiarsllemealo della carta. Si redrà in ap- 

il rìeoltato delle. espcrienie Onora 

; ed i ■wnilatlori intelligenti sa- 

Iraroe qodle maggiore milita che 

o riprometterci. 

S^. Baeepamodiamo col nostro antore 

k leafeiif miB delle carta dopo ararla in- 

celiala; e che si finrcia con tolta la dili- 

e reeetteaca prescritte. 

Prima di trattare suUVincollamento 

irla ndratto che si fabbrica, ere* 

mila o0f ire T eitretto di due Me- 

mene, roiie di D'Arce! e MérionéCf mem- 

bii Ma eommuiione eletta della Società 

d*ÌBCiiaggiemenlo per ritrorare i messi 

^ kn rincdlemento delle carta neiral- 

la ia cw ei fabbrica ; e V altra di Paycn 

teorìa dell'iocoHamento della certe. 
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Teoria deWineoUaiMnìo della carta. ' 

Due opinioni differenti ci sono sulla' 
teorie delP incollamento della cafta, e 
perchà questo oggetto à ddla maggiore 
importania, oosì crediamo di farle cono* 
scere separatamente. A* parer nostro, 
se- ne potranno ricavare onori messi 
per giungere al perfetiunèmento desi- 
derato. Cominceremo dal far conoscerà 
ropinione di D'Arcete MériméeanteKor# 
a quelle di Payen. 

Opinióne di S^Arc^i e Mérimée. 

Questi do|ti fecero ossenrare che la 
canapa; il lino e tutte le sostante filameo-» 
tose regetali con coi si può fabbricare la 
cartai contengonO| in quentità più o mè^ 
no grandi, una soitanta, cut per analogia 
diedero il nome di glutine, la quale si può 
usare in iscambio delja colla nelle carta a 
renderla impermeabile airincliiostro. 

Essi fecero osierrare che questa ma* 
leria è tanto abbondante nel canape e 
nel lino, che le carta fabbricata con que- 
sti 6li à trasparente e naturalmente in- 
collata; che questa materia è tanto te- 
nace da non renir tolta colPasione ripe-* 
tuta delle liscire^.che ne rimane tuttaria 
negli stracci più recchi, e che soltanto la 
f^rmcntasione putrida può distruggerla. 
Essi etlribuiscono la superiorità degli 
Inglesi e degli Olendeii neirincollamen- 
to della certa, al non f%r essi marcire gli 
stracci, per cui le loro paste^ conterrenda 
une porzione di glutine, producono una 
carta che diriéne perfettamente imper- 
meabile col meaxo di una colla leggerei 
mentre une colle molto più forte è insuf- 
ficiente' per le carta di pasta marcita. 

La- diieccetione troppo pronta dopo 
V incollamento, è enche, a loro parere, 
una delle circostante che si oppongono 
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alla buona nascita deiropcratione^ par renileti ahche otservabila in altre cireo< 



cui gli itendito ri degli Olandesi sodo me- 
glio diiposti per impedire la pronta di- 
aeccasione della caria. 

La tegnenti otterTaaioni, citate dagli 



stanze. 

Gli autori esposero per ana notte^ ad 
un freddo di quattro o cinque gradi, del* 
la colle con allume ed alPindomeni la feee<- 



aatòrì, sembrano ad essi capaci di spar- ro sgelare. Se ne separò un liquido a- 



gere qualche lume sulla teoria di questa 
operaaionc. 

La sola colla anche coneentrata a se- 
gno di rendere trasparente la carta, non 
basta a fiirla divenire impermeabile alfm- 
<;Iiiostro; ma è necessario che sia combi- 
nata con ona certa- quantità di allume. 

Allorché si mesce Tallume ad una dis- 
soloaione di colla, questa tosto è!* inspes- 
sisce e sembra come cosguleta a segno 
di non poterla più mescere.^ Ritorna li- 
quida aggiuagendoTÌ delPecqoa. SeTespe- 
rienaa ai fa con «olla calda, occorre che 
b soluzione sia pia concentrata. 

Lasciando al fuoco la colla maschia la 
eoa allume^ foraMsi tosto alla superficie 
una pellicola che addensasi sempre più. 
Tolta queste, se oe forma on^altra, e co- 
sì in seguitOi di maniera che tutta la eollfi 
può venir convertila in pellicole. 

Queste pellicole non divengono piùli- 
qoide al calore del bagno maria, coi ài 
fonda la colla ridotta in gelatina ; è ne- 
cessario, per discioglierle, un forte calore, 
Infatli^ nelle cartaie, le pellicole the rimen- 
gooo dopo il miscuglio dell* allume, si 
gettano nella caldaia colle materie gregge. 

Se immergesi nella colla senta allume 
un foglio di carta impregnato di allume, 
esso copresi d^ quo strato più o meno 
denso di colla coagulata^ che si stritola 
fra la dita, e non sembra* più vischiosa. 

L^ allume diminuisce dunque la solu- 
bilità della colla, ed il concorso delPerìa 
sembra essere ona necessaria condizio- 
ne; poiché, se, s'immergono -due 'fogli di 
carta uniti, la coagulazione non avviene 
che sulle facce etlerne della carta e non 
sulle interne. Questa azione delP aria| vamente all^aria. 



equeo, nel quale la infusione di noce gal« 
la produsse un precipitato abbondante* 
La massa rimasta era porosa come ana 
spugna, e stritolavasi fra i dtti senza at* 
taccarvisL Questo residuo era insolubiln 
e somigliava al corno rammollito. Aggiuo- 
gendovi delP acqua, con una forte eboU 
lizione^ si pervenne' a discioglierla ^ mn 
questa coHa, che prima di essere gelata 
era perfettameute chrara, conleoeva una 
porzione coosiderabile di geletina eoa* 
Quieta, che rendevala molto torbida. 

Essi fecero diseccare, con una lenta e* ' 
vaporazione, dellacoUa meschiata con al-' 
lume e chiarificata; dipoi la fecero fon- 
dere remmollita prima nelP acqua ; nV 
restò . una parte indisoiolta. In onta ad 
una forte ebollizione. 

Finelmente, mescendo il solfato di fer« 
ro al massimo di ossidazione colla gelati* 
ne, questa si coagula istantsneamente, a 
segno di non poterlo più ridieciogliereag* 
giungendovi acqua. E poiché non avvia* 
ne lo stesso effetto col solfalo verde, Kos- 
sigeno del persolfato é probsbilmente la 
causa delle coagulazione. Allorché s^in- 
colla la carta bruna colorila colf ossido 
di ferro, il quarto della proporzione ado« 
perete per la carta bianca batta, purché 
invece di allume si aggiunga alla colla il 
solfato di ferro. 

Si può adunque attribuire in parte 
Fimpermeabilità, che la culla combinata 
air allume comunica alla carta, alP azio* 
ne esarci lata dalP aria ; e ciò spiega il 
perchè la carta diseccata rspidamenta 
trovali meno incollala, cui si rimedia u* 
menando la carta ed esponendola nuo* 
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B aclodo d*ioeollaméoto più aiato 
■db miUU Mia Fraocw, coone è gtè 
solo , è qMDo d^ imnergert i fogli di 
òrto io aai «olasioiM di gelalim eoD 

dbML 

• JÌMcbè-M ptrvcniie • fabbrietre e di- 

moBÈtm Ié ewta diretlameote, ti tao lo io 

Mht foiM di darle nel tasBpo tlassò la 

cola ; ■• ai oooobba che la carta, coti 

JaanBala, poi diiaccalu sopra cilindri ri 

«eMali iotanMBeola a yapore, ara tot- 

tm pcraMpbile alTinchioafro, come la 

aria «oa ioaollata. Si suppose general- 

■e»la che la eolla Teoisse alterata dal 

cabra; esiccoaie furono e saranno seas- 

prs iaadfi i. f colativi cbe si fecero, disec- 

CMdilaad ooa più bassa temperatora^ 

SBsi crediamo di dover pobblieare le no- 

ara oeaervaaiooi snU^ineollaineoto della 

Otflacon metodi geoeralaneii le osali; 

SlMdffido i fogli di carta incollati an-. 
ter laaidi, la loro diseccaaione si opera 
fa aseoo leotaaaeBte ascondo che Taria 
« pia o aacoo oesida, e la sua teaspera ta- 
ra pia o meno elevata. La superficie è la 
priaN che pcova Taaiolie diseccante del* 
Tana \ poi essa s'iasbeve deiriimidilà io- 
ttraa, cioè della -solosione gelatinosa ; 
qBcala, portatasi alla soperficie, poi eva- 
porata, vi depone la gelatina ; una nuo- 
va ^naotili dkaolusione viene attratta al- 
la soperfictOi e vi depone la gela lina che 
faatisoe, Qocslo effelto accade finché 
la carta trovasi interameote disseccete. 
Si caocepisco che la maggior parte della 
f alaliBs trovaai alla soperficie delle carta 
e db«y ioao meno solobile per la reasio- 
M defl*anome \ iaspadisce cbe Finchio- 
ilro vi s*iasioai, o, come diccsi voigsr- 
■cale, cbe la carta ^eva; ed in fiitli, tol- 
to qotsto strato soperficiale, non si può 
pjij scrivere mdm ioterp«frvi Jtto corpo 



ettraaeO) al qaal oso adoprasr conaae^ 
mente la polvere di aandracca. 

E^ chiaro che gli stessi fenomeni non 
possono avvenire applicando questo me* 
lodo alla carta fabbricata colle macchine^ 
In tèi caso, il foglio imbevuto di eolla, 
portato sopra un cilindro riscaldato a 60 
o 70*, diseeeasi quasi istantaneamente. 
Tale temperatura 000 può decomporrò 
la gelatina ; ma bensì questa, per la rapi- 
dità della diseccaaione, trovasi sparsa ia 
tutta la grosseaxe della carta; ed io con- 
seguense, alla superficie è in proporaio- 
ne mólto minore di quello che occorro 
per impedire il passaggio dell'inchiostro ; 
e. se si adoperesse una maggior qnaolilà 
di gelatina per Ottenere questo risultato, 
la carta sairebbe tròppo dura e rincolla» 
mento troppo costoso. Qualunque tenta- 
livo per der la colla alla caria neir atto 
che si fabbrica, sarebbe dunque inutile. 

E^ probabile che si otterrebbe una 
buona riuscita, seguendo un metodo ana- 
logo a qnsllo che riusei molto bene a 
Cansob, il quale sembra consistere nd- 
Tinterporre, in tutta la grosseaaa della 
carta, lesostaùze risultanti dalla decom* 
posixione di un sapone di cera o di un 
tepone resinoso mediente rallume, ag- 
giuntovi amido. 



DeW ineoìlàmenio detta carta nttCaiio 
di fabbricarla. 

I perfezionamenti da introdursi nei 
metodi già adottati iu Francia per Piocol- 
lamento della carta, alfine di uguagliare al- 
meno i metodi praticati in Olanda aveva- 
no eccitato.fino dal 1 806 la Società d^In- 
eoraggienoento e proporre un premio di 
5ooo franchi. Le memorie inviale al con- 
corso, nel tempo di 4 anni, non aveu- 
do soddb fatto alle condisionS richieste, 
quantunque il governo evetie portato 
questo premio a 6000 franchi, e la riu- 
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DÌoot dcirOlaoda alla Francia avcaAo Nontgoifit r colla Socìclà ò* faeoraggia- 



fttto sperare di ottenere la eoooteenu 
dei melofli dai ooatri vicini, la Società de- 
termioò di ritirare quatto premio, coma 
le Tenne proposto dal comitato delle arti 
chimiche ; ad ee ta incaricò una commit- 
pione speciale di fare le neeessarìe ricer- 
che per giungere a. questo scopo. 

D^ Arcete Mérioét, commissari noooi- 
ffiati, si occuparono per 5 anni otilmenle 
in simile opera, ed ottennero preaiosi ri- 
saltali^ non aolo riguardo airincollsmen- 
to della carta già fabbricala, ma anche 
^ quello al momento della sua fabbrica- 
zione. Nel i8i5 Bférimée fece ona rela- 
sione a nome della commissione, in cui, 
dopo aver esposti i vantaggi da essa ot- 
tenuti, propose che si tenessero segreti i 
melodi, da esporre con <*hiareiza e pre- 
cisione, e non esser comunicati che-aifab 
brìcatori che desiderassero di lame l^e* 
spericnsa, esortando questi di parteci- 
parne alla Società i risultati. Questa pro- 
pusixione venne accettata, e fu deciso 
che ristrusiuoe verrebbe pubblicata sol- 
tanto dopo che i fabbricatori francesi 
avessero potuto i primi trarne vantaggio mento della fabbricazione. Braconnot a- 



mento quando fvnna loro coinaoicata la 
meoioria. Il primo fu il solo che raa« 
conto de* suor esperimenti. Da qualclM 
tempo la corta da lui fornita alPammioi* 
straaione della Lotteria era preperata col- 
la nuova colla ; asa aiccoma egli non !•• 
vorava che con paste marcite, la ana car- 
ta era troppo molle, e ramaaioistratioon 
fobbligò a servirsi dello eolla di gelaliu. 

Gsnsoo, coi venne fatta la atctsa par* 
tecipaaione, cercò di modificare il metodo 
della commissione, e prese én brevetio 
per assicurarsi la proprietà dei metodi 
adoperati nella ana bella fabbrica di TU 
delun-'Ies-Annonay . Questo metodo ^ 
oggidì eonoseiulo generalmente: noi no 
parleremo appresso. 

Sarebbe forse eorso un più lungo tem- 
po innanzi di poter stabilire le soatanza 
proprie alPincoll amento della carta nel- 
Patto della fabbricazione, se, nel mese di 
settembre 1816, una fortuita occasiona 
non avesse fatto conoscere a Braconnot 
un foglio di carta fabbricato nel- diparti- 
mento di Yosges , e incollato al 



fosse dagli inventori giudicalo che il 
nuovo metodo ottenuto avesse tutta la 

« 

desiderabile perfezione. 

Le speranze della Società furono vane: 
la sua sollecitudine per Hnleresse dei no* 
stri fabbricatori non venne apprezzata. 
In onta alPimpegno ohe ciascuno di essi 
avea preso di comunicarle gli esperimenti 
eseguiti, tre soli mantennero la loro pro- 
messa. Elia Moolgolfier annunziò di aver- 
ne fatto Tesperimenta t che i risultati 
oberano soddisfacenti', ma egli credeva 
questo metodo più dispendioso di quello 
dà lui adoperato. 

Si videro alPesposiaiont del 18 19 al- 
cune carte della fabbrica di Odcnt eGre 
.wenich^ ciascuno dei quali erasi separa- 
tamente preso lo stesso impegno di Elia 



nalizzò questo foglio di carta, e dalla sna 
anelili, inserita nel tomo SS degli Annali 
di Chimica e di Fisica, egli he desunto il 
metodo aeguente per formare la colla dà 
mescersi nella tinozza colla pasta al mo- 
mento «della fsbbricasione. 

Il In cento parti di pasta secca conve- 
» nientemente diluita con acqua, al ag« 
u giunge ona dissoluzione bollente e mol- 
» io opiogenea di 8 parti di farina con 
i9 una certa quantità di potassa caustica, 
*p per ottenere una dissoluzione più per- 
99 fétta. Ti si aggiunge una parte. di se- 
lf' pone bianco diiciollo neiracqua calda. 
<r Si fa riscaldare, d^allro lato, una mez- 
w za parte di ragia ( galipot) , con una 
>f quantità sufficiente di potesse csruslica 
» in diiioluzionci per disciorra intera- 
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renna ; ri inefc« Il tattolcerato, fono circa ao anni, alcnni sèg- 
V t TI aÌ4ig|(ange'Qna parta di aliarne ».lgi di carte fabbricate in Alemagna ad in- 
BtacajjBOOtappKcò in istratì sottili tul collate quali con sapone di resina e qna- 
carta bibah la colla risultante dairintima li con amido. Esse erano poco incollate^ 



noioao dUla matorìe sopra descritte, e la 
carte va io peflettamente incollata. 

**8a^n,ng§iugne questo dotto, cbe, 
w iaferodocando alcqne materie grasse e 
«• rtrinosa nella pasta della carta, si ab* 
» bia prìneipalmente Toggetto di fissar- 
ti fi ed aggiotinarrila colla, affinchè non 
m esce eolia, pressione, i/. 

Eeoo dnnqoa la scoperta delle mate- 
ria adoperate per TincoUemento della 
caste ndl^atto di fabbricarla, dovuta al 
potere della scienaa^ e praticate da -no 
nomo al dotto còme Braconnot cui essa 
asaìcora V immortalità. 

Tarn fabbricatori ripeterono, senta 
alcona lìoscite, questo metodo ; ma in- 
dubitetemente eglino operarono su paste 
marcite, e la mancanza di riuscito non 
dcvesi attribuire che air imperi sia di 
qocUt che non seppero profittarne. 

E* il medesimo della ricetta di Caìi- 
son; essa riesce benissimo nelle sue car- 
liere, e non riuscì ad un fabbricatore 
da me Tisiteto nel i8a8 e ch^ io ayrei 
hiìo rinscire se avessi potuto restar 
lungamente presso di lui, o se la fabbri- 
caiiooe della carte fosse stete in attività 
al mio arrÌTo. 

£* necessario presentemente far cono* 
socre il JaToro della società d** incorag- 
giamento, la cui istruzione venne inseri- 
te nel ano bollettino. La più parte dei 
-fabbricatori non conoscono quest** opera 
ftcsioaa, sicché noi porremo insieme le 
anafisi di tutti i suol lavori sparsi io va- 
rie memorie. La materia è tanto impor- 
tante da non poter negligere le partico- 
larità che condurranno , senta alcun 



perchè nelle cartiere tedesche, come nel- 
le francesi, si fa marcire la pasta. Que« 
ste lunga macerazione, spinta fino alla 
putrefazione, priva gli stracci del pro- 
prio glutine^ per cui la pasta abbisogna 
d^una maggior proporzione di colla. 

1 commissari conoscevano questi due 
metodi e pensaTano di unirli insieme. 
Parve loro che raggiunte del sdpone re- 
sinoso potrebbe far loro adoperare una 
maggior proporzione di colla senza ac- 
crescere Taderenza dei fogli ; e fondati 
sulla pratica dei Chinesi, di cui parlere- 
mo io ap(j«-eMo, riprumettevansi une 
buona riuscite. L^ esperienza confermò 
le loro congetture ; ma siccome opera- 
rono sopra stracci marciti, la carte, quan- 
tunque impenetrabile all^ inchiostro, non 
potevasi dire bene incollata. 

I commissari conchiusero che il me- 
todo non riuscirebbe completamente 
fuorché con istracci non marciti. Quin- 
di operarono nel modo seguente. 

Terminate la trituraaiune e giunta la 
paste al punto iù cui non si aveva che 
a mescervi Faszurro, recarono nella pila 
due secchi di colla di amido con allume. 
Fattone un intimo miscuglio, aggiunsero 
a poco a poco una dissoluzione di sapo- 
ne resinoso, composto col sottocarbo- 
nato di soda, invece della potessa cau- 
stica adoperata da Braconnot. Il sapone 
era in quantità sufficiente per decom- 
porre r alluma. L^ azione del cilindro 
svolse allora molte spuma che si fece spa- 
rire coir aggiunta d*un bicchiere d'eolio. 

Alfoggetto di rendere più forte la car- 
ta«si aggiunse alquanta colla animale chia- 



dobbio, alla completa soluzione di qua- rifica ta. La carta, dopo essere stata com* 
sto problema. pressa in quaderni, gettò fuori un poco 

LÀ società d** incoraggiamento avea ri- di pelo ^ raggiunta di una piccola solu- 
/>;». Ttcnok T. IF. XI 
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xione di sapone biaaco aella tiooxca ri- he proporaiooi dohbono variare ANon- 
mediò a quello iaconTeDieate. ^a «ol- do la qualità della pasta, .che può con- 
ia animale noa parve loro necessaria ; tenere più o meno gluime ; alcuni facili 
Canson non ne adoperò giammai, come 
si V^drà in seguito. 



La maniera con cui i commissarii fab- 
bricarono il loro sapone resinoso ci sem- 
bra importante. A una dissoloxione di 
suitucarbonato di soda essi aggiunsero 
tanta resina finchò non vi si è potuta 
più combinare. Essi diluirono questa 



esperimenti le determineranno. 

Con questo noovo metodo non devo- 
si azzurrare la carta' con asanrro di 
Prussia, poiché caso viene decomposto 
dall^alcali del sapone. Bisogna adopera- 
re Paziorro di cobalto che ai dilniseo 
coiramido quando si prepara la colla, ed 
allora, intimamente mesciuto, diviene pia 



specie di sapore ncU* acqua calda e la leggero e non si precipita più dietro il 
versarono in una botte. La resina non foglio, come ai vede nelle carie in^eaL 



combinata si precipitò ; e la dissoluzione 
raffreddata si rappigliò in gelatina. Con 
tale precauzione furono certi di non a- 
doperare che un miscuglio esatto di al- 
lumina, di reuaa o dì punidu ulie ù pre-* 
cipitarono il più ugualmente possibile tra 
le molecole della pasta. 

I commissarii pensano che sarebbe 
meglio impregnare prima gli stracci di 
allume, mescere un poco di soda causti- 
ca all' acqua in cui si diluisce V amido, 
per la proprietà riconosciuta che hanno 
gli alcali caustici di ti asformare istanta- 
neamente Tamido in colla ; T ebollizione 
poi rende la colla ancor più fluida. Si 
aggiunge allora il sapone, ed allorché il 
miscuglio é intimo, Io si versa a poco a 
poco sulla pasta pregna di allume Gno a 
perfetta saturazione, il che si riconosce 
con una carta reagente. Da ultimo, si 
aggiunge un poco di dissoluzione di sa- 
pone bianco «nella tinozza, e se, forman- 
do i fogli, r altalenare delP operaio pro- 
ducesse alcune bolle, si farebbero spari- 
re aggiungendovi un poco di olio o di 
emulsione oleosa. L* olio di noce o di 
papavero debbonsi preferire per le loro 
qualità seccative. 

Quantunque sieno riusciti a compor- 
re la colla con farina di frumento, i com- 
missarii consigliano , ad imitazione dei 
Chinesi, di adoprare la farina di riso. 



L*asznrro di cobalto di coi si servono 
gli Olandesi e gì* Inglesi, produce nnn 
tinta molto più vaga e più durevole del- 
razzurro di Prussia. 

D' Arcet trovandosi a Cusset, neUa 
cartaria di Bujon^ al momento io coi la 
scoperta di Braconnot venne pubblica* 
ta, ripetè T esperimento con buona riu- 
scita ; ma non trovando egli la carta ab- 
bastanza incollala, giudicò ( esaminando 
comparativamente la tinta ch^essa acqui- 
stava coir iodo) essere necessario d* au- 
mentare la proporzione dell^ amido, ed 
adottò le quantità seguenti. Cento chilo- 
grammi di pasta secca, i a di amido^ s 
di resina sciolta in 5oo grammi di car^ 
bonato di soda e 1 8 secchi d^acqna. 

Si fece bollir T acqua ; vi si aggiun- 
sero il sapone, la resina e la soda, e ti 
continuò a far bollire fino a perfetta 
combinazione. Allora si aggiunse Tamido 
ben diluito nelf acqua fredda, e si feoe 
bollire finché il tutto divenne trasparen- 
te come il sapone verde liquidissimo. 

Questa composizione venne versata 
calda nella pila, e V azione del cilindro 
vi operò in breve tempo on intimo mi- 
scuglio. 

La pasta proveniente da stracci mar- 
citi era già alcalina prima di questa ag- 
giunta ; dopo il miscuglio lo fu ancor 
più : vi si aggiunse a poco a poco una 



illuBe, fintile la carta irigi, strada del Boale, n. i5) lo rnMiri- 



jliiiokiiiope 

iMgimc mm mAeò pid P etistenza M- 
lUofi. Tatim», trasportata nella tinoz- 
n ]apatfa,pr»eAta^a ancora alcune trac- 
ct £ alcali ; In si saturò agginngendoTi 
A poco di aDonie fino a renderla legger- 



Cm calo chilogrammi di patta così 
frcparata , n fecero cinque quaderni di 
cvfa il eoi grado d^ incollamento, debo- 
le nel prfaso, divenne tnccessiTamente 
|i& forte; ìb naodo che Pnltimb qnader- 
Bo ti troTÒ benissimo incollato. LVsame 
UT acqua della tinosza ne spiegò il fbt- 
Itt, pdcfi^ mentre 1* acqna, che colava 
èù ifMtmIf era chiara, quella deUa ti- 
BOisi.cra lattea e l' iodo la coloriva in 
bdTamrTO ; essa conteneva dunque del- 
Psaids. Qniodi, ogni volta che metteva- 
a aeb tinoxca una nuova quantità di 
parti, la proporzione di colla trovavasi 
tccrescinta da quella rimasta nell'acqua 
Ma tinozza. Si è feltrata qncst* acqua 
hnipnosa, e si trorò che i feltri rimase- 
re iacollati. 

I auniatori che debbono incollare le 
staoipe prima di stendervi i colori, si ser- 
TiNio a tale oggetto del liquido seguente. 
Si prendono quattro once di colla di Fian- 
dra e quattro once di sapone bianco : si 
h fondere ogni cosa in una pinta d^ a- 
cqna sul fuoco ; quaudo il tutto è fuso, 
TI si aggiungono due once di allume in 
{«iTere. Si mesce finché sia interamente 
£idoltò, e la composizione è fatta. Essa 
Btpplica a freddo'con una spugna, od 
ndie meglio con un largo pennello. Da 
Tira anniy i disegnatori del bureau topo- 
gnfico della guerra ed i fabbricatori di 
carte dipinte si servono di questo liqui- 



eano molto bene. 

Questo è, senza dubbio, almeno quan^ 
to alle materie di cui è composto, il li- 
quore di Ackerman, che venne analizzato 
da Taoquelin. D* Arcet adoperò questa 
preparazione nelle quantità seguenti: i o o 
chilogrammi di pasta secca ; 4 ^ì ^^'^ 
di Fiandra ; S ài sapone resinoso ed ^ 
di allume. Per una dose giusta bisogne* 
rebbe adoperarne chilogrammi a,4a4* 

Si fece goo6are la colla nell^acqoa per 
Il ore prima dì eseguire T incollamento. 

n sapore resinoso' si compose con chi- 
logrammi 4,8oo di resina in polvere, e 
chilogrammi 9,aaa di cristalli di soda, 
disciolti in 100 litri di acqua. Si fece 
bollire fino a perfetta combinazione, poi 
vi si aggiunse la colla, e quando fu inte- 
ramente disciolra, si aggiunse uqa disso- 
luzione calda di 8 chilogrammi di allu- 
me. Si versarono trequarti di questa col- 
la nella tinozza sulla pasta. ben diluita. Si 
meschiò molto intimamente e si fabbricò 
un quaderno di carta, che, seccata rapi- 
damente, si giudicò incollata per -|-. Uri- 
manente della colla si versò nella tinozza 
e si formò un altro quaderno che giudi- 
cossi perfettamente incollato. 

La Nota di Bujon, trasmessa a d^ Ar- 
cet su questa esperienza, eia concepita 
rome segue : 

ti E fuori di dubbio che questo meto- 
» do presenta sugli altri un vantaggio 
x; incontrastabile. La fabbricazione è sero- 
«/ pre più facile quando la pasta non ha 
>f ricevuto alcun miscuglio. 

» La carta si stende benissimo sui fel- 
>/ tri : basta tenere la tinozza un poco 
V calda, e al momento in cui si stende 



nao abbastanza incollate: Gli architetti 
V» «Soprano ugualmente, e lo si trova 
^ preparato presso alcuni venditori di 
colori. Tidet, Geringer e compagni a Pe- 



do per istenderlo sulle carte chenontro- » la pasta essa mantiensi tuttavia calda. 



>f Si distacca facilmente, è più difficile a 
» lacerarsi, e diseccasi un poco meno ra- 
»f pidamente. Essa è forse anche un poco 
n meno sonante di quella incollala col- 



ti Gaeta 

V V amido $ na in generale V iocoUameB- 
f9 to è migliore ed acqai<ta ana più bella 
M apparensa ; eita aomiglia fflaggioriDen-> 
M te a quanto t* ha di meglio in ietto di 
)) carta i#. 

Uno dei Inotiri che deve afer deter- 
minato Bujon a preferire qaeita com- 
potiaione, ti è ch^ essa mettesi nella ti- 
Dòasa al momento della fabbricatione, 
senza che sia neceMario di operare il mi- 
scaglio col cilindroi e conserrasi lunga- 
mente sensa alterarsi. 

Bisogna riflettere che si operò sa pa- 
ste composte di stracci marciti ; che con 
paste non marcite sarebbe occorsa me* 
no materia incollante, e la carta sarebbe 
stala più fortemente incollata. 

Tuttavolta, benché i risultati sembras- 
sero soddisfacenti . ad un fabbricatore 
sperimentato, noi non li presentiamo, 
aggiunge Mérimée facendone la reiasio- 
ne alla società d* iocoraggiameoto , che 
come un principio atto a dirigere V e- 
sperienae future, le quali bisognerà mol- 
tiplicare, se Tuolsi giugnere alla perfe- 
zione. 

I fabbricatori potranno scegliere fra 
quesl^ ultimo metodo e quello della gela- 
tiua che potrebbe essere preferibile in 
certi casi, sovra ttulto pel grado di per- 
feaìone cui si trasse la fabbricazione del- 
la gelatina. U tempo farà conoscere se i 
vantaggi di questo metodo dMncollamen- 
to nella tinozza siano tali quali sembra- 
no essere, e se possano ottenersi in tut- 
ti i casi. 

Metodo di Canson per V incollamento 
nella tino%%a. 

Noi abbiamo promesso di offrire il me- 
todo di Canson per T incollamento della 
carta nella tinozza. Questo metodo non 
è più un segreto oggidì, perchè renne da 
moltissime persone adottato. Tuttavia 



siccome V autore prese oo brevetto Am 
gliene assicura la proprietà , noi credin* 
mo di dover prevoaire il lettore cb^ «già 
non può servirsene senza il formale cott« 
senso in iscritto di Canson. 

là autore fece un sapone di cera, la 
cui proporzioni delle materia adoperato 
sono le seguenti. 

Una libbra metrica di dissoluzione di 
soda caustica, a 5;® dell* areometro di 
Baumè, aggiuntovi meazo cbflogramma 
di cera bianca^ si fa bollire il liquore fino 
alla compie tadissoloziooe dilacera. Egli 
versa questo sapone liquido in 3o o 4^ 
chilogrammi di acqua bollente *e vi ag- 
giunge tosto tre chilogrammi di fecola di 
patate o di amido, prima ben diluito; ri- 
mesce fortemente il mbcuglio con un me- 
statoio : il liquore si addensa e forma una 
pasta che può conservarsi senza altera- 
zione anche in estate, purché si tangja 
in luogo fresco. 

Per adoperare questa colla la si vefta 
nella jpila del mulino a cilindro contenenta 
3o' chilogrammi di pasta secca, dilnita 
io bastante quantità di acqua proporzio- 
nata alla qualità della pasta che vaolai 
fabbricare, e si lascia che la composizio- 
ne si unisca bene colla pasta. Aggiungasi 
allora 5, 4) o ^oo grammi di allume in 
polvere disciolti nelPacqua bollente. Do* 
pò aver fatto agire il cilindro sufficiente- 
mente per ben impregnarne la carta, ai 
procede alfa fabbricazione di essa*- 

L'*autore non adopera questo metodo 
che per le carte fine e sovrattutto per 
quelle che servono a scrivere. Par la 
carte comuni adopera il sapone bianco, 
invece d«l sapone di cera, e Pamido, im- 
pregnando sempre la pasta nella pila del 
ciliìidro a mulino. 

Canson sottomise , al principio dfl 
1S37, flcune carte della sua fabbrica al 
giudizio della società d^incoraggiamento. 
Mérimée, che venne incaricato dell' esa-. 



CikBTA 

mt^ gindieò d^ V incollamento era be* 
rioacalo per le carte da.icrìTere, 
ole coU* euiirro di cobalto era 
e ugnale in ambedue le facce, 
per coi anpenyn la carta inglese. Ma la 
calta per disegni all'* acquerello ofiìriva 
dene irregolarità ndl* incollamento a tal 
ugno che, ateae alcone tinte sopra di es- 
sa, manifeitaronsì molte macchie. Per 
feeala aola epecie di carta Gansoo è in* 
itspore agH Inglesi ed agli Olandesi. 



fttto conoscere, eoo tutte le 
partìoolarilè necessarie, i metodi che so- 
no oggidì in Toga per incollare la carta 
nri ■nnfto di fabbricarla. DtUe rela- 
noai cbe noi abbiamo esattamente ri- 
Mlt qni aopra, risulta che, confron- 
Imdo i dna metodi, si trovano ugual- 
aKute atti a beo riuscire, tolt» alcuni di- 
tei in qoeUo di Canson, che sraniranDo 
viiisinilniente colle maggiori atteosionì 
chT 9^ saprà io seguito usare. Rimarrà 
al lUncatore intdligente, supponendo 
lo slesso BeritQ nelf uno e neir altro 
(il die non può venir deciso che dalla 
pratica), scegliere fra i due metodi quel- 
lo che gli offrirà maggiori vaotaggi io 
quaelo allo spendio ed alla facilità nelle 
aisnipolaaioQi, per cui ci sembra non es- 
sere dilBcQe né dubbiosa la scelta. 
1.^ Quanto alla spesa, è incontraste- 
che la cera è di costo superiore a 
qadto della resina. Parimenti, il costo 
ddk fecola di patate o deir amido è su- 
pcriace a quello ddls colla di farina di 
fr namt o. La fecola di patate costa meno 
ddfa ceBa digdatina. Peraltro, T in col- 
IsoicBto colla cera costa il doppio di 
qpdla colla gdatina. 

^^ Quanto alle manipolazioni, Quella 
^ iipaide dal metodo della commissio- 
B^> àlonta a fare immedialamcntc il mi- 



Caita S5 

scoglio odia tinoMa, e subito iabbriear^ 
la carta ; mentre, per adottare il metodo 
di Canson, bisogna fare fl mit^sglio n^ 
la pila dd molino a dfiadro, e poi tras- 
portare questa composiaione ndla tinòa* 
sa da lavoro per fabbricarvi la carta^ 

3.^ Finalmente, quanto al diritto di 
porre in opera V uno o 1^ altro di queati 
due metodi, la scdta non à dubbiosa. 
Canson fa pagare i ooo franchi per %o» 
consentire che si partecipi d diritto dliv 
venzione accordatogli dalla sua patente, 
e la sodctà d"* incoraggiamento rese di 
comune diritto la propria scoperta, ae^ 
cordando^ ad ogni fabbricatore di usarne 
liberamente. 

Noi dobbiamo molto saper grado alla 
sodata d^ incoraggiamento and^etta, e 
massime a^ suoi due commissari jy Arcet 
e MèriiHèe, i quali senaa sosta fino dal 
1 8o6 occnparond delle indagini suU^ in- 
collamento della carta ndl'atto della iab* 
bricadone, con lo scopo di perfeiionare 
in tal guisa- uno dd |più utili prodotti 
della industria francese. 

Ultime opera%ioni per approntare 
la carta. 

Quando la carta è ben secca, median- 
te la macchina già descritta, oppure fo- 
glio a foglio sulle corde ddlo stenditoio^ 
la si sottomette ad dcune operadoni di 
ultima mano. Si pongono i quaderni di 
carta sotto il torchib, bene distribuiti, al- 
la stessa maniera come abbiamo indicato 
pei quadtrni'bianchi , dopo essere stati 
da alcuni operai esaminati per togliervi i 
fogli guasti e difettosi^ e mondare gli d- 
tri dd pdosd, dalle prominenze, ec. la 
quale operazione sarebbe meglio, come 
d>biamo detto, eseguire d momento del- 
la scotolatura, poiché la carta diviene 
sempre permeabile nel luogo ove operò 
il raschiatoio. 



ss Gaeta Gaita 

Egli è impof tante di far oHerTare cbe, Compita ogni oparaaiono, si ridooe le 



qotfÀliinqae là carta con la colltf di cera 
ncw bè^ dopo oliere atata raschiata, 
nott si potrÀbe peraltro miniare sopra 
A 'essa senta che si manifestasse una 
maochianel Inogo raschiato. 

Non descrireremo qui i torchi a co 
ice perchè beoissìmo descrìtti nell* opera 
dì Desmareta, cui noi rimandiamo, sì 
per qnesti istrnmenti, che per le altre 
operaiioni, dalla faccia 5a3 alla 5aS del- 
l'' òpera citata. 

Aggiungeremo soltanto che nelle buo- 
ne cartiere' si adottarono i torchi di fer- 
1*0 che agiicóob con una grandissiina fbr- 



carta in risme, o mene rìsmci secondo 
la sua qualità, e sft mette nei niaganlm. 

ALTaX UlTtaSB SOEtA DI CABTA. 



sa, e che quando siasi praticata la tcotOr dèi baco da seta, nonché un "albero sco- 



ìuturm al momento da noi indicato^ non 
Occorre pifr la .macchina da battere la 
dartH, dascrìtta da Desmaretz, né occor- 
1^ lisciarla', perchè dandole una superfi- 
cie Tei^iciata, nuocerebbe alla scrittura 
ed ancor più al disegno e ali* acquerello 
(^. alla voce ToacHio la descrizione di 
questi istnitnenti adottati non ha guari 
nelle cartiere). 



Carta della China. 

Pare che i Ghinesi, da tempo imme- 
morabile, sieno possessori della fabbrica 
della carta. E«e materie che essi adopera- 
no sembrano Tarlare in ogni proTÌncia 
dell^ impero. Alcnni usano gli stracci co- 
me in Europa; altri i bambù più teneri, 
il moro, la pelle che trovasi nei bonoU 



nosciuto dai nostri botanici, chiamato at« 
la China chu oppure ko-ehu^ la bamba- 
gia e soTrattutto V albero del cotone. 

E* molto tempo che la società d* inco- 
raggiamento propose un premio per 
chi giungdhse ad imitare perfettamente 
la carta della China: Esse conobbe di 
quanta importanza sarebbe una tale sco- 
perta per francare la Francia dalle gran* 



y^ ha alcune sorta di carta che non sijdi spese che fa nelP acquisto di cartm 
mettono in commercio che dopo arenri Ideila China, indispensabile per le stam- 
tolta la zazzera, cioè ararle ritondate. I pe d* incisione e di litografia. E* bene 
fabbricatori si sono serriti per lungo leggere i programmi di questo premio, 
tempo dello strumento del LBOAToas di nella raccolta pubblicata da tale società' 
LiBHi detto torchio da 'tondare. Da al- nel i8a8, pag^ So, ed un bullettino del 
cunl anni essi adottarono un is ir amento i8a6, pag. aafi; ri si troverà T intera 



da tondare verticale^ molto più comodo 
e più presto. Questo diTersifica dalP altro 
al quale occorre fuso d*un torchio a due 
viti, e d^un istrumento accessorio in cui 
è il ferro tagliente. Il nuovo coltello 9om- 
prime, con molta facilità e prontezza, sen- 
za uopo di alcuna vite, la carta in qualun- 
que grossezza sia posta sopra una forte 
tavola ; il coltello scende verticalmente e 
con un moto continuo e sufficiente a ta- 
gliare la carta senza lacerare i fogli. Noi 
descriveremo questo nuovo istrumento 



descrizione dei metodi usati alla Chinar 
per fabbricare la carta col liher del mo- 
ro chinese ( broussonetia papirijera). 

La carta chinese non è si bene fab- 
bricata comie la bella carta di Europa ; 
essa è meno bianca, molto più sottiloi 
spezzabile, estremamente dolce e seta* 
cea. A cagione della tenacità dei suoi 
filamenti, essa meglio ri adatta alP inci- 
cisione che la nostra carta di stracci. 

l 'Chinasi fabbricano la loro carta 
con paste marcite. Tedesi nel gabinetto 



parlando di quello del legatore di libri, delle stampe una raccolta di pitture chi* 



CuLTA I Càurk $y 

k rappreMBUoti U &bbrìci deUa cartalftceaDdosi nag^rmentej e )a pm »9p«f-* 

£ baobà. Olia di qaette pittore rappre-| fiele s^increspa per oipdo^ che la più Dor* 

te pressione no» potrebbe appiaosrla. 
Per evitar^ un fimile inconTenientc, hi-* 
sogna diseccare ciascun foglio fra doe (pm 
gli di caria bibnla sotto il l|orcbio, e rio- 
notare pia Tolte la carta ^fugante^ fin- 
cbè il foglio sia secco. (Eccio il per^è 
questa carta è ai rara e costoM« 



la pasta di bavbù,cbia dopo essere 
alata Crilnralay macinpfa • bollita, Tiene 
posta sotto atooia a iementare. 

Qucela CMrta non è perfettamente bian- 
ca ooBse è dello; potrebbe diTenirlo me- 
dianlt il domro di ceke. . 

Im carta bibbricala alla China si rico- 
saaea ddT esaara liscia da una parta, e 
paclwa dall^allra ffanpronta del setolino 
con cai n stende la pasta so taToIe o so- 
pn moli lisci per tela diseccare. La car- 
ta che ad<ipnii per V incisione è longa 
quattro piedi a Urge 9. Essa è di bam- 
b& a nott di moro. Questa sarebbe più 



Cari0 da calcare» 

Là carta da calcare che troTasi in com* 
sotto il pome di certa Tegetale, 
ftbbricala con filacce di canape o 
di ino, • laTorata del tutto senxa marci- 
La filacce debbono essera intera- 
BUMide da ogni estranea materia. 
Essa è trasparentissima, e quanto è più 
•ta sp arenla tanto è più stimata. 

La carta onde si fanno le cedole di 
basa si fiibbrica alla stesu maniera; ma 
non lieocasi in essa k> stesso grado di 
Innparcaia. Si comincia dainmbisncbi- 
le la eartn col doro; una parte della ma- 
Imgovaoaa rimane distrutta, e la cer- 
ti aan più trasparente ; essa si accosta 
pbdDa carta d^ China. Defesi osser- 
T«t dM questa carta è estremamente 
soitib, eh* è doppia e che, al momento 
dcOa las fabbricazione, si pongono tra 
i due fflj^ le filigrane che debbonsi in- 
tndorfL 
Vht naa differenza nel modo di di- 
questa carta. Quanto è meno fer- 
ola pasta tanto maggiori occorrono 
ie pracaBioni, perchè essa si ristringe di- 



Carta per disegni e acquerellL 

Si fabbricano due aorta di carte atta 
al disegna : le une sono d- una past^ 
bianchissima, le altre formate di Taria 
paste di diTcrsi colori. Debbono esse- 
re bene incolbite, come le carte da asri- 
Tere, ed anche con magc^or diligenza af- 
finchè le tinte non offrano macchie né 
ombre. La grana dare essere tale che la 
matita possa scorrerTi lasciandone le 
tracce necessarie a far distinguere il di« 
segno permanentemente; ma questa gra* 
na dcTc essere addolcita cou accuralisai- 
ma scoloìatura. 

Caria di sicurevui. 

Distinguasi sotto il nome di earia di 
sieure%%a quella che destinali prindpaU 
mente agli usi commerciali, come lettera 
di cambio, ec; la cui fabbricazione gua» 
rentisee da qualunque froje nonché da 
qualunque falsificazione, finora troppo 
comuni per la faciliti di cancellsre le 
scritture con qualche acido e sostituir- 
vi numeri esprimenti somme maggio- 
ri o minori dietro le viste del falsifi- 
catore. Tarii mezzi Tennero propo- 
sti per mettersi in salvo da simili frodi, 
stampando, in qualche maniera, colori 
sulla carta già fabbricata. Noi non parl^ 
remo di questi mezzi, che sono estranei 
alla fabbricazione della carta, e ci ferina* 



ss Ciarà 

remo soltanto a qaelK che fono rclaBri 

aUa fiibbrieaàone di essa. 

L* Accadeoua dalle sctenxe Tenne in- 
caricala, sono già dne anni| dai ministri 
del re, di rirolgere le ine indagini sai 
aeisi di fabbricase una carta da cui i 
ftUficatori non potessero to^ierela scrìt- 
tnra senza frode eridente. Rispettando 
r opinione che verrà emessa dalP Acca- 
demia, il metodo che a noi sembra più 
semplice, pi& ingegnoso e sic aro, è il se« 
goente: si diluiscono nelU tinozza dne 
aorta di paste, Tnna bianchissima, l'altra 
tìnta di alcuni colori di tale natura che 
Tengano intaccati dagli acidi e distrutti 
dalla loro azione. Si mesce questa pasta 
colorita nella proporzione che si deside- 
ra colla pasta bianca, e si fabbrica la car- 
ta coi metodi soliti. Questa carta diTie- 
ne cosi screziata ; si stampa sopra di es- 
sa tutto ciò che Tuolsi, e si scriTono a 
mano le date, le somme, le sottoscrizio- 
ni coir inchiostro ordinario. Allorché il 
fitlsatore Tool cancellare la somma per 
sostituirne un^ altra, adoperando il cloro 
liquido, V acido ossalico, ec., cancellan- 
do queste sostanze la scrittura, cancella- 
no nel tempo stesso i colori della carta 
screziata la quale diTiene bianca, o pren- 
de nn altro colore, il che manifesta la 
frode, senza che sia possibile occultarla, 
n falsario rimane punito del suo colpe- 
Tole teotatÌTo, {non potendo più far uso 
di questa carta. Noi ne abbiamo Tedoto 
un esempio memorando. 

* 
Carta di seta o di lana. 

Questa carta si fabbrica alla stessa ma- 
niera della carta di stracci colle stesse 
macchine e gli stessi metodi. Non ab- 
biamo che qualche parola da aggiungere 
intorno alla loro fabbricazione. 
* Si sperimentò di fabbricare carta con 
li seta, ma la materia è di un prezzo 
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tanto alto da non poter offrire qnalcht 
uUlità. 

La triturazione della seta è difficile, 
perchè la materia si agglomera prima di 
ridorsi alla maggior tenuità. 

Questa carta avrebbe il Tantaggfio di 
non venir intaccata dagli insetti : ma ta« 
I® oggetto converrebbe che non fesse in- 
collata. Sarebbe necessario impiegare In 
borra di seta bianca, cruda, aJfinchà in 
materia gommosa della stessa seta ser^ 
visse di colla. 

La carta di lana offre le stesse diiB« 
colta della triturazione :. inoltre, siccome 
i filamenti non sono legati da alcun gin- 
tioe, i fogli sì rompono facilissimamente; 
essi non possono incollarsi che mediante 
ni tre specie di carta che dieno loro so- 
lidità. La carta di lana finissima sarcU>e 
particolarmente propria per la pittura e 
pastello. 

Siccome la pasta non ha alcuna coe- 
renza tra le sue parti, converrebbe ag- 
giungervi qualche mudlagglne come 
quella di altea, di corteccia di tiglio o di 
olmo, le cui foglie abbondano di mnci« 
laggine. 

La carta di lana comune potrebbe an« 
che servire per le decorazionr: se ne in- 
collerebbero le due facce della tela tesa 
sui telai. 

Questa carta esige per secoarsi fre- 
quenti scotolature; e per evitare il gran- 
dissimo ristrìngimento cui soggiacerebbe, 
nonché le pieghe e le crespe, bisogna 
farla seccare fra due fogli di carta bibuli 
sotto il torchio, colle stesse precauziou 
che si hanno per la carta da calcare. 

CartO'tela. 

La specie di carta di cui ora parliamo^ 
alla quale Elia Montgolfier,che n'*è Tinven*- 
tore, diede il nome di cattartela (papier^ 
Unge)^non sembra avere acquistato per an. 
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19 il gndo di «ni «nsi loiingato Paolo- 
te. E|K pffiNodaia eh* tsM doTetse ttr- 
Tir« oliÌMMt> ad aao di toftgliooli| to 
n^kf ac Uo lovagliaolo, Moondo Taoto- 
fi, aaHaiiMia 85 aanlaaiaii ilaliani; e 
fiaada fMaa lordo, sarebbe ripreto per 
k aitlè del presso. Ne Titne efaeogoito- 
i^|fis«locoalerobbe, ptl toc bacato, 1 3 
mfiaMiì • sBeBso, qoaodo eosta si più 
Scssiesiai, adii tOTagfiaolo riasane al pro- 
fiietBrio. Hoo vediamo perciò qaal tsd- 
liggio se ■• possa rìcatsre. 
L* altra csrto ad oso di tsppetieris 
nbni DÌeole più olile; essa è 
S ss ooa si pQÒ paragonare oeoi- 
sne die piàioferìorì earte dìplote. 

ilMuao cedalo alcool saggi di qoe- 
Ite dea aarte e ei.pare die V in? eoiione 
Mpii corìosa che olile. Crediamo sia* 
ttMcala 000 pasta 000 siarcita. 

CviBjiMrieaia con $osian%é vegetali 
dfstTM dagli stracci di canapa, di 
Haa o stt coione. 

Db molto tempo, e priodpalmeotedac- 
c^ amocaoc gli stracci^in onta élla proi- 
te esportaaiooe, ehe i cooirabbaodieri 
Iretaso sesipre il meno di viobre, si 
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moro papirifcto è eecelleote; esss po- 
trebbési aoco filare. Gli Isolani del ma- 
re del Sod oe faooo boone tele ( F", 
ìa descmionB dei metodi nel viaggio di 
Cooh ). 

La Società d^iocoraggiamenlo propo^ 
se on premio per P oso di questo ma- 
teria Della fabbrica della carta che eoo- 
Teri^bbe particolarmente alle incisioni, 
in coi adoprasi preseotcmeote molta car- 
ta della China. Non si può dubitare che 
il premio proposto presto o tardi verrà 
ottenuto. Molti concorrenti hanno già 
presentato alcooe prore che offrono 
beile sperante. 

I retti della raccolta del canape e del 
lino sono adattatissimi a fabbricar buona 
carta, e se ne fecero eccellenti cartoni^ 
ma nessuna materia può produrre buo- 
oa carta, che a proporaione della so- 
stsnia filamentosa in essa contenuta. 

Carte tinte. 

Le carte tinte che si fabbricano 
nelle cartiere, richiedono le stesse mani- 
polsiioni descritte per la carta bianca; 
la sols differente cornine nel tingere la 
pasta prima di metterla in opera. L^ as- 



ecreò di soaliluire egli stracci altre ma-lturro si prepara col solfato d^ indaco o 
lene filaaaeotoae. Yeooe principalmente colf attnrro di Prusiia con un metodo 



•depeiala la paglia con boooa riuscita 

Ilo alla bianchetta; ma la carta di 

paglis non sTrebbe bastante solidi» 

Ik Bisogna dunque mescerle colla paita 

^ SraecL k tal asodo si peggiora una 

Wma materia unendola ad un' altra di 

qaabà iaferiore. 

Fa tallo le materie da esperimentar- 

si saranno sempre le migliori quelle che 

à pestane adoperare per buone funi. La 

Wa della carta è sempre relatifa alla 

raértceaa della materia filamentosa a- 

doftffiti. 

Ftf questo riguardo, la corteccia del 
/>!*. TecnoL J. iF. 



analogo a quello delP osturro i7ay- 
mond; il rosso colla lacca carminiate, o 
meglio colla robbia, che fornisce rossi 
piò solidi e piò YiTaci; il giallo colla cur* 
coma o terra merita, oppure col guado 
u col pioppo. Con questi tre colorì pri- 
mitivi combinati fra loro si fanno tut- 
ti gli altri colori. {F, tiiitoba). 

Uso delie carte manoscritte o stampate 
nella Jahhrica della carta. 

Le carte manoscritte non presentano 
alcuna difficoltà : si tengono immerse nel- 
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tori di libri. L* operaio prende dae ri* 
ime di ca^ta, cioè fliille logli , perfella- 
meote ateii aopra ona tofola più graode 
del foglio ; ricopre la carta eoo una limi- 
le tafola, ma graode qoaoto il foglio, 
meoo la tatsera da togliersi, che debbe 
attere piccola al poitibile per ooa miao- 
re perdita di carta. Qoetta tavola è co- 
ttroita coUt maggiore etattetsa acciocché 
i tool quattro angoli tiene rìgorotamente 
a tqaadra. Si pongono coti le due ritme 
dì carta fra le cotoe del torehio, in ma- 
niera che la tavola del dinanii tia allo 
ttetto piano delle cotce, e ti ttringono 
fortemente le viti; allora ti taglia coli* i- 
ttrnmeoto dei legatori di libri tatto V ec- 
cedente della carta. Si apre il torchio to* 
le quanto batta perchè ti potta volgere 
•opra ad uo* altra faccia tatta la carta, ti 
ttringono di naovo le viti e ti taglia co- 
me prioia ; allo ttetio modo ti tendano 
tutte le quattro fatce delle due ritme dì 
carta. Qoetta carta coil raffilata ti patta 
aU^incollamento. Sarebbe preferibile ado 
parare il nuovo ittrumento ora adottato 
dai cartai. 

3.* Incollamento della earia, Ogoi te- 
lo di carta da tappexicrie è generalmente 
formato di 34 fogli incullali. tulP orlo più 
lungo, e qoetto telo rotolato forma una 
peata. L* operaaiona dell' inculUmento 
è molto curiota, per Petattexta e la fa- 
citile con cui viene eteguila. La incolla- 
trice, che ordinariamente è una fanciulla, 
pone il monte della carta dittato alPetlre- 
mitè di una tavola che è molto più lunga 
del foglio ; ette prende i a fogli e li met- 
te a tcala V uno tulP altro, in maniera 
che ciatcuno oltrepatsi quello che è al 
ditolto, di un centimetro circa. Ella pone 
una pietra mollo petente tu questi la 
fogli ( collocati alla tua tinittra ) affinchè 
non ti diiordinino. Alla sua dritta , ella 
diispooe alla stessa maniera altri i a fogli 
di carta pure a scala, ma io guisa che 
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V ano ooo oltrepatai Taltro che di 5 mil- 
limetri. Con no groato peonello di io a 
ao ceotimetri di diaoMtro ateode della 
colla di fitrioa angli orli • aeaU dai io 
fogli poeti aUa aua dritta, iodi li pone nm 
dopo V altro aopra gli altri i a logli poeti 
a tfoittra, aveodo f atteoaiona di non 
coprirà più uaa parte che V altra, aflia- 
chè gli orli della peaxa ti trovioo coatao- 
temeote topra uaa medetima linea retta. 
Ette preode per direxiooe gli orli della 
ttetta tavola, che aono prefetta mente rat- 
ti. Quatta operaaioue ti fa, per coai di- 
re, teoxa pentarei, ae i fogli aleno alati 
bene ditpotti. 

Incollati coti i primi i a fogli, Toperaia 
vi pone topra una gruua tavola e la ca- 
rica d^una pietra petaota, finché la culla 
tia atciutta. 1 tecondi i a logli ti trovano 
naturalmente a tcala Tono auiraltro ^ at- 
ta eontinoa ad iocollerli come prima fio- 
che abbia riuniti i a 4 fogli che formano 
la peata. 

4*^ Dipingere i Jondi. I colori che a- 
dopraoti per dipingere i fondi, tono o ler- 
roti o liquidi ; ne daremo qui appreaao 
la compotiaiooe. 1 colori terroai aouo 
fatti eoo terre o con otsidi macinati eoo 
ax:qua ; ti riducono in polvere impalpa- 
bile, ti ttemperano con culla, allo ateaao 
modo che fanno i pittuii quando dipin- 
gono a colla. I colori liquidi sono alcune 
tinture ettratte da radici o da legoì co- 
loranti, con una ebolliaione più o menu' 
lunga, coi quali si fanno lacche che ado- 
pranti come le terre è gli ossidi. 

La carta non ha bisogno di alcuna 
preparaaione per ricevere i colori terro- 
si, impregnati di bastante quantità di col- 
la; ma non è lo stesso pei colori liqui- 
di. In tutti i casi si opera come segue. 

Si fa intiepidire una dissolutioue di 
colla di Fiandra assai liquida nella quale 
siasi uuiformemenle diluito il colore che 
deve formare i fondi. Adopraoti s|>aaxoU 
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f Ql«n^ di loasbi p«li; Toptràio palla la 
BSBO follo «a cooio che trovasi aopra 
k ipainla, • tiOMidooe aoaio aoibàdut 
la Mail la paaaa rapidameBle sn tolta la 
aipaifiaia dalia earta. NaI taoipo àletf o 
aaa o dna lallorioi cht lo astistooo pai • 
aaoo dopo di lai auUa staMa taparficia 
^raadi fpaaaola langha, aimiB a qaalle 
aarroo^ a acopare la camarc. Efsi le 
in aMoo a la fimno f correrà leg- 
faracolo aopra la earta ova V operaio 
•laaa la colla, ad oggetto di renderla più 
wifaffBia. Do operaio diligaole può io- 
aoflara a lai aaodo Soo paaaa per ginr- 
ao, porche agli abbia oao a daa booni 
mislaali. 

laaaBaia la paaaa, la ai poaa so per- 
tkba parche possa seccarti facilmente. 

£' MporUote descrif ere roperatiooe 
é i èm à nm le pesae, perchè si ripale tu- 
taalc ad alla alessa oianiera. Si stendono 
le paiaa aopra due forti righe di legno 
fin • asano luoghe, secondo che si b» 
pàaaeoo apaiio Della fnbbrica. Qiietir 
rìg^soiio attaccale al s«>ffitto con regoli 
di ligao che le tengono distanti alcuni 
pa tt a da asso. Esse sono poste parale!- 
liaale, distanti 1 8 a au pollici, on po- 
co fé larghe dal foglio di oirla. La sten- 
ta per aaciofara le petxe dì carta iro- 
tasi ael luogo più adatto al servigio del- 
Is bhbrìea. » 

Si haono alcana piccole bacchette ro» 
Isade di legno leggèro, e perfettamente 
4ifiite, più lunghe delle disleoaax di ao 
p«&ci cui Irovausi poste le righe. Si>no 
■edlit alconi lunghi regoli a forma di 1' 
sd OBI csIreoiilA. Il Iraveri» superiore del 
regelo è lungo 8 e io pollici; ed in tut- 
ts la saa lunghezza è un incavo nel quale 
*^raBo liberamente 1^ pircnleba<^rhelte. 
Q*<Mo regolo è così lungo, che un /anciul 
'^fvàUlasenfe portare le bacchette so- 
pra lcii||ie so cui dcTcsi stendere larart». 
^ stiau non è tanto alla da cuDte> 
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aere le pene di carta piegate in daa, aan* 
la che tocchino in terra: essa aooa lon- 
gbe ordinariamente io natrì ed 8 eenli- 
metri; le si piegano sovaola in qnattra, 
come segoe. Allorché vuoiti portare la pet- 
xa airasciogatoio, Toperaio ed il sao fat- 
torino preodono una bacchetta, e la pon- 
gono sotto la peata, ciascuno alla distanaa 
della qoarla parte della sua longhetta, 
eootando dalla soa eitrcmilà. Uno di essi 
prende il regolo terminato a forma di T^ 
fa entrare la bacrhetta nelP apertora di 
oiio^ solleva la peata, e pone casi le bac- 
chette snpra le righe. Le bacchette tono 
poste in modo che tieno perpendicolari 
alle righe, e che una peata rimanga di- 
stante dairaltra circa dna pollici. Si fa la 
stessa operetiooe per la seconda bac- 
chetta e la si ripone egoalnente. Cooti- 
noasi così per lotte le altre peate, e si 
sospendono paralcllsmeote fra loro. 

Asciugate le peite, si fanno discende- 
re dalle bacchette allo stesso nodo onde 
f eooero sollevate, si rotolano a si porta- 
no alla fabbrira per le operaxioni succes- 
sive. Ogni voha che devesi asportare da 
un loogo air altro le peate, si ha 1* av« 
vertente di rotolarle, altrimenti ne sa- 
rebbe difficile il trasporto. 

5.** Lheiar§ le pevu. Quando si sono 
dipinti i fondi, si lisciano le peate. L'i- 
trumenlo che adoprasi rhAmasi liscia- 
toio; noi lo descriveremo a questa vo- 
ce. LVperaio pone sulla tavola la patta 
pel rnvirscio, cioè in modo che il colore 
troviti a contatto colla tavola. Esso pren- 
de iljifciatoio e, facendolo scorrere in 
lotti i lati, liscia perfettamente la car- 
ta, ma non il colore, il quale rimane 
appannato, com* è necessario in aleone 
pitture, fu altre occorre che il fondo sia 
/i>cio e lorente: allora si portano le pes- 
te nella stenta dove si ÌMtra, 

La buse del colore che serve di fondo 
alla carta, varia secondo che li fondo da- 
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?• «Mere templicemeote lisciato o lustra» 
lo, Etfa si fa con bianco di Meodoo 
qatodo il fondo deda aftara Usciata a 
con gallo bianco finiiaino, qaando darà 
asfara lustralo, 

6.* Lustrare le pene. Lì* iitrumanlo 
■con cni fi lustra è lo stano liicìatoio; la 
•ola differansa ooniiita nella manian con 
cui termina il legno Tarticala. Qui non 
è un cilindro di rame, ma iovaca ona 
ipaasola ruvida con pali corti, posta in 
modo che trovisi sempre io piano sopra 
la tavola, in qualunque posiiione sia 
posta. 

L^oparaio stenda la pena sulla tavo- 
la colla tinta al di sopra. Egli la spolve- 
ra con creta di Brìancon finissima, chia- 
mala talco dagli artisti, e strofina forte- 
mente colla spaxiola; A questo modo il 
colore sì polisce e dicesi che la carta è 
lustrata. 

Operazioni per la stampa della carta 

dipinta. 

Adnprasi, per iiiampare la carta, ta- 
vole di Icgoo limili a quelle usate nella 
stampa delle tele dipinta. Questa tavole, 
grosse due pollici, sono formate di tre 
tavolette sovrapposte ed incollata insie- 
me, in maniera che le vene del legno 
sieno contrafle affinchè non isbiechino. 
Due di queste tavolette suoo di pioppo; 
la terza è di pero. Sopra questa s^inlaglii- 
no i disegni in rilievo. Bisogna che Tope- 
raio sia provveduto di tutte le tavole che 
gli sono necessarie per eseguire i proposti 
disegni. Faremo osservare che occorrono 
tante tavole dilierenti quanti i colori e 
quante sono le gredaiiooi degli stessi co- 
lori occorrenti. Per dipingere una rosa, 
per esempio, si pongono successivamente 
Ire rossi più carichi Tuno delP altro, un 
bianco pei chiari, due e talvolta tre ver- 
di par le foglie, e doe colori di legno pei 
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fusti; occorrono 9 e so venta la tavola 
par una rosa. 

Le tavole hanno albioni marchi, sa di 
nn centro a snlP altro, disposti con tale 
aiatleiia, che quelli del dinanzi sono 
perfettamente so i marchi del di dietro, a 
con tal mezzo si ripete il disegno da òn 
capo airsltro della pezzs, senza cho av- 
venir possa alcuna confusione. Se Tinta» 
gliatore in legno è destro, egli colloca i 
sooi marchi in maoiera che, ponendo una 
seconda tavola, essi si trovino nascosti 
dal colore della tavola stessa, e allorché 
la peata è finita, non si veggono al più 
che i due marchi da dov^ essa cominciai 
e i dne da cui termina. 

La tinozza in cui si stempera il colora 
è posta alla dritta delP operaio; ciascona 
delle sue fecce è più larga di 9f centime- 
tri della maggior taTolu ondVgli abbia n 
servirsi. Essa è una csssa di 34 • 37 
centimetri di profondila, solidamenta 
connessa a tenuta di acqua. Vi si metta 
acqua fino alPallezsa di 16 centimetri, 
insieme a ritagli di carta che si lasciano 
marcire. SnlTacqua si pone un quadro 
di legno, so cni è solidamente formato 
nn pezzo di pelle di vitello che poggia 
sull'acqua stessa. Gli orli di questo qua* 
dro sono a livello degli orli della cassa a 
grin1ervalli| di un pollice circa fra gli uni 
e gli altri, sono gnerniti d» righe di legno 
ben instoppate, affinchè Tacqua non caca. 
Su questa pelle si pongono alcuni pani 
di panno sui quali si stende il colore; in 
iscambio però dei pezzi .di panno soao 
migliori i telai sui qoali h. attaccato nn 
pezzo di panno fino: in tal -caso si ado- 
pera un telaio per ogni colore, e V ope* 
raio niVn è in tsl modo obbligato di lava* 
re il fanno ogni volta che cangia di co- 
lore: basta raschiare il panno quando ai 
finisce di aduperarlo. Su questo panno ai 
stende il colore che deve servire per la 
stampa, e che viene tolto dall' operaio 
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iolls Itfob inlagliaU. L'acqua- aarM al- 
Toggallo che llotaglio tocchi io tatti ì 
puotì il paaoo ao cai è ttaf o aniforma- 
«tata il colora, in aaaoiara cha dappar- 
tallo Ta D^abbia QD*agoala qoaotilà. 

n banco io cai roparaio la? ora è ona 
foffto lafcb laaga doa metri, larga 65 
oaoliaairi, a groiaa 1 1 cantioMtrì, toita- 
aala da forti piadi qnadrati solidaaiaDta 
aaa trevarai riooiti. Sol di dietro dal 
bnaco • fiaaatoibrtaaiaota on •olidÌMiano 
tntarao di lagno cha aarfc di paoto d^ap- 
foggballa lafa^ di coi ora tatto parlera- 
■0| cho Toparaio adopera cootioaamao- 
ta par la slanipa. Quaita la?a è lunga da 
dna a Ira metri a fer?a a comprimerà 
piào mmo fortemente la taf ola intaglie- 
In, i die è preferibile alPuio del maglio 
chaadipravasi altra volta, il qoale avcT» 
aanéS inconTanianti, eh Vano : i.^ se 
fapenio non era attento, l'iotaglio ao- 
dna foori di aito, e la etampa riutciva 
ìmiaiarmenta ; a.® i eolpì ripetuti del 
■i^ goaftayano rimaglio : 3.^ lo stre- 
pilo di tanti magli era ditaggradefola e 
aaiem. La tavola su cui si stende la car- 
ia érìcoparla di vari doppi di panno, 
loglio riesca la slampa e Tin- 
si guasti ; qoestu peooo è 
iabnletteto sugli orli del banco. 

Diepoato cosi il tolto, ropereio, sllna- 

Is dwnai al suo banco, teoeodo alla sua 

Mia la tinoaaa del colore, steòda sul 

knea Tea tremi t& della peaxa sulla quale 

è ipà poeto il fondo della tinta. Il rotolo 

di aita eu cui lavora è posto accanto a 

Ivi^ tame ora indicheremo. II fattorino 

cbe fjÀ tirre di as»i»tenle roelle un poco 

^ colore nella linosza, e lo stempera 

cea OD pennello più egualmente clie 

V*ò. Allora Toperaio, prendendo culla 

meo difilla la tavola intagliala . la |M)ne 

seloAftre iircmcndo Irggerniente, e col- 

'«><• dcilnni«ntc riiiliigli«> sulla carta nel 

nio CtfMtaieoie, indicato dal disegno • 
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Snbito dopo ai pone sopra una tavola 
grossa, detta /nrreflo, cba ricopre colla 
lava introducandone rastremile sotto il 
traverso della leva medesima : egli calca 
fortemente: preme por fortemente col 
sno Ottorino eolia leva, ed il colora si 
imprima sulla carta. Ritrae la leva e to- 
glie deslramanla la tavola intagliata. Frat- 
tanto il fattorino stenda nuovo colore so 
aocorgasi che non va n'abbia bastante, 
oppure stende uniformemente 3 colora 
rimaalo ; a ponendosi ella astremilà del 
banco, traa a sé rastremila delle peaaa 
già stampata affine di aomminislrara alfo- 
peraio una anova poraione di carte da 
stamparsi. Si ripete la slassa operaaione 
Gnobè lotta la peata sia termioeta. Allo* 
re la si sciorioa airaria per asciogarla, 
poiché non bisogna dimenticare che un 
colore dev^assare perfetlaucnte secco 
prima di applicarne uo altro. Non dob- 
biamo obbliere di dire che alPestremitè 
del banco Irovasi un cavalletto mobile su 
cui il fallorino getta la peasa a propor- 
aione cha viene stempala • Egli alloolaoa 
successivamente il cavalletto, affinchè la 
peata 000 cada al suolo. Sulla diritta 
del banco sodo fermali due tasselli di 
legno nei quali entra per le sue due e- 
stremilà uoa bacchetta di ferro che so- 
stiene il rotolo che si stampa» il che ser* 
vedi asse a questa sorta di cilindro il qua* 
le si srotola a prnporaione che si lavora. 

Si dà ordinariamente allo stampatore 
tante pezze dello stesso disegoo da poter- 
si lavorare io tutta la giornate, afGnchè 
abbiano tempo da asciugarsi durante la 
notte, e possa airindomeni riprendere il 
lavoro sicuramente sulle stesse peste. 

Tutti i colori si pongono successiva* 
mente alla slessa maniera; le tavole inta- 
gliate formano tutte le tinte ; da esse di- 
l>ende la bellezza e la regolarità del lavo- 
ro. Un disegnatore di buon gusto fé ser- 
vire quest'arte a meraviglia. Dufour per- 



VCD09 td ci«gaire qaadri dell 4 oag^ore 
btilcua. La carta istoriata di Amore e 
Psiche è veraoiaote amairabila ; il pit- 
tore col soD paonalld non potrebbe caat- 
por meglio i colorì. . Goardete atleoie* 
mente queete pittare, non paotii ctiooe- 
pire come fi aia potuto toccare qq «ì al- 
to grado di perfcaionc. E' iopuatibile 
deicrìfere tatte queste operaxiooi che 
aoQo il prodotto del gatto e di uoa luo* 
ga eipcrienia. Noi abbiano parlato ab- 
bastaoM, ti che qualche artista illumina- 
to può metterti sulla Tia che conduce ad 
ooa perfeaione tanto aorpreodeute. 

Le bordure nulla hanno di particola- 
re } e ti esegaiseono alla stessa maniera 
« colle medesime diligenae. 

Quando la pena è stampata, Tope* 
raio esamina se il disegno è corretto , 
ae fi ha qualche difetto, qualche man- 
caaia nei colorì, e quando se ne ac- 
corge la corregge col pennello. Questa 
operaxione si tm sopra dascuna stam- 
pai- cioè prima di passare dalPuoa aU 
Taltra. 

Terminale tutte queste operaaioni, si 
può rotolare la carta e metterla in com- 
mercio. Benché essa si rotoli, come si è 
detto, ogni Tolta ohe possa da uo Uvuro 
airaltro, solo quando è tcrroioata si ro- 
tola con altenaione scrupolosa. Si strin- 
ge il rotolo quanto è possibile affinchè 
occupi meno spasio, nel quel modo esso 
conserfa meglio le tinte e più a luogo. 

Della fabbrica détta carta vellutata, 

Appeoa si divulgò Puso della caria 
dipìnta, si è immaginalo di darle una sor- 
te di rassomiglianaa ai felluli ed a* tap- 
peti, copreodttla totalmente od in par- 
ie di ci mature di panno di diflfereoli co- 
lori. Questa si dissv carto vellutata. Non 
si conosceva Parte di formare le liote 
che cui meuo di cimalure di dilFercnii 



colorì che applicaronai successivamente 
ai looghi dal disegno indicali. Qoeat'o<* 
pera facevasi col pennello; il lavoratoo* 
sppUcava il mordente, poi alendeva a«- 
pra ugni parte cosi preparata ana pennel- 
lala di cimature del colore ricbiesto»Qae- 
sto lavoro esigeva un tempo lunghbsimo 
e diveniva molto costoso; esso beo tosto 
fu trascuralo per tale ragione, perchè èa 
carte «eraou sO|(gette a acagliarsi par Py- 
mi di là e venivano facilmente intaccata 
dolile tigouole: Uo fabbricatore di Roano 
trovò la maniera di rìmediare ad alcuni 
di questi difetti; egli enche perveonci par 
quanto dicesi , a prescrverle dalle t^- 
gnaole; noi per altro ci siamo convinti 
che queste carie venivano, come tutte 
le stoffe di Ittua, corrose dagli inselli. 

Oggidì si pervenne a fare le caria 
vellutate cuo molla perfeaiona, con OMg* 
gior prontezsé e minor apesa. Gli stami 
Dufuur e Leroy ci fecero conoscerà i 
metodi iogegnosi da cui edoperati nel 
loro bello stebilimeoto i quali passiamo 
a descrivere. 

Le operasìoni che abbiamo fatlo co- 
noscere per le fabbricasione delle carta 
dipinte si seguono medesimamente per la 
fierta vellutata ; sullanlo si edopere una 
colle più coosistenle. Non v*ha altra dif- 
ferenaa che P epplicaaione delle cimatura 
di penno e le loro preparaaioue. Offria* 
mo qualche ooliaia su questi due oggetti. 

Si aoelgooo le cimeture di panno or- 
dineriameute bianche effiue di poter fii* 
cil mente tingerle del culure che si de- 
sidera. 

I.* Lavoro delle cimature. Siccoma 
i colori sono tantu più belli quanto ai 
applicano su slulTa della maggiure bian- 
clieasa, cosi sì lavano le cimature e ei 
rendono possibilmente biauchissime.NoQ 
descriveremo questa operaaione ch^è ge- 
neralmente conosciuta (/^. IMBUaCHIHBR- 
TO DELLB LAVE ). 
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Tàda^m a.** Lb diseccaiione delle ci- 
dopo rinbitnchimento non si 
|MHli'fiao all*allìmo punto. Allorché non 
Nrti Dfllb boa che un poco dì umidità, 
b •^janerge nel bagno di tintura pre- 
fwtlo seeondo il colore e la gradarione 
dhe ti desidera. Tratta dal bagno, la ri 
sopra tele bullettate sui telai, e sì 

tììe a diseccare in una stufa, portando 
kdiseecarioneal maggior grado possibi- 
le: Si tingono ordinariamente le cimatu- 
le di tutti questi colori, ma di gradario- 
■ìpoeo cariche perchè non ri adoperano 
die ori chiari. Noi indicaremo qui ap- 
fnmo come ottengonsi gli scuri. 

S.^ Macinatura, Allorchò la disecca- 
rione delle cimature è completa, si por- 
tano al mulino, il quale è simile ad un 
maino da tabacco (/^. tabacco) . Col 
aeoo di una rite ri ottiene una maci- 
■afora pia o meno fina. 

4«^ ^òburatiamenio. Accanto al mu- 
Kaotrorasi un buratto simile a quello 
Ma eoi si abburatta la farina ; ti s^ in- 
feedacono le cimature macinate e sì rac- 
«•glie la polvere al grado di finezza ne- 
eourio al layoro . La crusca si macina e 
a Maratta nuoramente. 

S.* Stampa, Gli strumenti adoperati 
iooe fi atessi descritti per le carte di- 
p»te,eome il bianco, la tinozza^ laleya, 
JetiToIc intagliate, ec. T^ha di più,alla 
«Mira e aulla stessa linea delbanco,aDa 
grande cassa, lunga metri 3,07^ larga 65 
eeatimetri nel fondo e 97 centimetri su- 
periormente, fonda dai 40 ai 45 centi- 
■etri. Fssa ha un coperchio a cerniera 
eoo cui si copre la cassa. Il suo fondo è 
formato di pelle di ritello fortemente te- 
la. Essa è posta su quattro piedi solidi 
illa altezza di 65 a 76 centimetri, e in 
«ncinuazione al banco, dal quale è di- 
taate ao centimetri circa. In questa 
a««a si getta la polvere delle cimature. 

Dopoché i colori sono tutti stesi e la 
/?/*. Tecnoh Tomo IV, 
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peffta è compita, ri si aggiunge il vellu 
tato che è T ultima operazione; essa di- 
videsi in due, che lo stesso operaio ese- 
guisce Tuna dopo l'altra. 

La tavola, che serve ad applicare il 
mordente, su cui devesi stendere la pol- 
vere di lana, non porta in rilievo che le 
parti corrispondenti. Il mordente è com- 
posto d^olio di lino cotto con lilargirio 
e macinato con cerussa ; diceri impro- 
priamente encausto. 

Il mordente è posto nella stessa tinoz- 
za dei colori. L'operaio lo prende colla 
tavola intagliata, lo stende uniformemen- 
te sopra di essa con una specie di mazzo 
o pennello, e Io pone sulla carta nei luo- 
ghi indicati. Posto per una certa esten- 
sione,!! fattorino trae la pezza e la sten- 
de nella cassa aperta ; egli yi sparge so- 
pra colla mano la polvere di lana, e 
quando vi è tanta lunghezza di carta da 
ricoprire tutto il fondo della cassa, chiu- 
de il coperchio : allora con due bacchet- 
te batte il fondo di pelle della cassa. La 
polvere di lana sì solleva come fumo, ri- 
cade sulla pezza e penetra fortemen- 
te nrir encausto, che se ne impregna 
e la ritiene.Allora egli apre il coperchio, 
scuote con una delle bacchette la pezza 
per di dietro, affine di staccare la polve- 
re eccedente; continua allo stesso modo 
finché abbia terminata la pezza. 

6.^ Chiaro^scuro. Colla operazione 
fopra descritta, il vellutato è dovunque 
della medesima gradazione, e non fareb- 
be un bell'effetto se non si fosse trovato 
un metodo di dare gli scuri, quasi sem- 
pre necessari a far risaltar il disegno. A 
tale oggetto,allorchè la pezza è perfetta- 
mente secca, Toperrio la stende sul suo 
banco come prima, e con una tavola^ap* 
propriata al disegno, pone sul vellutato 
un colore preparato con colla più cari- 
ca ove debbon essere gli scuri, di manie- 
ra che tinge sulla pezza stessa le parli 

i3 
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che hann j ad estere ombreggiate.! chia- 
ri si fanno alia stessa maniera. Questo 
ruetO'lu è più breve e mea dispendioso 
dei nkeloli adottali anteriormente ; si 
ottiene anche un eìTetto migliore e più 
solido. 

7.^ Doratura ed argentatura. Si 
dorano o si argentano talvolta certi luo- 
ghi di alcune carte pregevoli ; adoprasi a 
tale oggetto r oro o V argento in foglie, 
come nella doratura e Targeotatara sul 
legno. Il mordente è Tolio di lino cotto 
col li largirlo. Si pone il mordente colla 
tavola intagliata, come si pone Pencan- 
«10 per la cimatura. Ma ia tal caso si la- 
scia pressoché disseccare il mordente. 
Quaudo è al punto conveniente perchè 
r oro vi si attacchi, vi si pone sopra,co- 
me fanno i doratori sul lioko o i lega- 
tori DI LIBRI, dopo averlo tagliato sul 
coscinetto della grandezia conveniente, 
e lo si Gssa col cotone o con un pennel- 
lo. Allorché il mordente è del tutto sec- 
co, si toglie il superfluo, servendosi di 
cotone o di una tela fina.Non si getta via 
il cotone,nè la tela perchè portano se- 
co qualche frammento di oro o di ar- 
gento, ma si abbruciano per rìlrarne il 
meìallo dalle ceneri. 

Terininata questa operazione,si sten- 
de la pezza por asciugarla, si abbrusca 
leggermente quando è secca, e si piega 
in rottolo il più fitto. 

J9ji colori che adopera ìljahhricatore 
di carie dipinte. 



I colori che adopransi nella fabbrica 
della carta dipinta sono di due sorta, 
terrossi o liqaidi, siccome abbiamo già 
detto. Faremo prima conoscer la natura 
dei digerenti colori usati in questa fab- 
]>jrio'.izionc, poi indicheremo la maniera 
(fi prepararli. 

fliaiico. Nella stampa della carta ad- 
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oprasi il bianco, ora per rendere oiui 
tinta di colore [nù pallido , mesceo*.- 
dola con esso, ora per formare dei chia- 
ri ed anche per dipingere un fior biaori 
co, poiché si dipinge sempre sopra nm- 
fondo uniformemente colorito, e noMèt. 
è, come nella miniatura, che il bianco-t 
della carta serva alle gradazioni dei dna* 
ri scuri. 

Adoprasi a tale oggetto la cerussa^ il 
bianco di Spagna^ il Bianco di Meudonmr. 
lì giallo si ottiene col guado^ colla 
bacche di spin cervino^ ec. ; questi co* 
lori si adoperano liquidi. 

n giallo minerale^ il giallo di croma^ 
(caoHATO DI piombo), la terra di &tna^. 
r ocra. Questi quatlro colori sono tar? 
rosi. ,1 

Il rosso : questo colore si trae qaait 
esclusivamente dal legno del BrasUcm ..« 
L*a»&rirro. Non adopransi per gli aar^ 
zurri che Va%iburro diPrussiOjlt ceno* 
ri a^iurre il solfato di rame. 

11 nero: adoprasi il nero éC ossoy il 
nero d^avorio e sovente il carbone. Otr 
tiensi il grigio mescendo lo stesso nera 
colla cerussa o col bianco di Spagna. 

Dei colori composti. Rigorosamenta.. 
parlando il fabbricatore di carte dipinta 
non avrebbe bisogno che dei tre prin* 
cipali colori : il giallo, il rosso e l'aasiii!^ 
ro per ottenere tutti gli altri, mescenr' 
doli a due a due o a tre a tre, in difiefi 
renti proporzioni, come fauno i pittorii^ 
Questi preferiscono per altro diadopi^ 
re molti colori naturali ed artificiali^» 
Quindi anche il fabbricatore di carta djp 
pinte si serve delle sostanze seguente 

Il legno di campeggio che foriMa^rft- 
colPallume un bel violetto liquido. 

Le ceneri verdi^ terra f imile alle cst 
neri azzurre, che fornisce un bel colora 
verde terroso. 

F'erde di Sehéele^ verde di SchweiiH 
]/urt^ verde di BraconnoL queste tre so? 
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ilmtcflcmo preparationi chimiche allo carbonato di potassa, o di soda' lii pie» 
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Voo direino di più dei diTersi colori 
che oaa ikbbricatore di carie dipinte. 
BgS rf serra generalmente di tutte le 
ocra « di iQtta le tèrre che dai pittori a 
Impera Tengono mate. 

A& preparazione dei colori. La più 
parte dei -colori terrosi naturali si stem- 
perano facilmente nelPacqua. Si riduco- 
no in polrere impalpabile, stemperando- 
fi ndracqna^ mescendoli con un basto- 
ne, e dopo «Terli lasciali deporre, si tra- 
vasa Tacqua torbida in un altro Tase. Si 
hsda deporre, e quando T acqua diven- 
■e perfettamente limpido, raccogliesi il 
sedimento che si è formato nel fondo. 
In tale sta toadoperansi i colorì, mescen- 
doE a ealdo con colla di Fiandra, quan- 
ta basta per dar loro la dovuta consi- 
UntaL Si mantiene il colore, con cui si 
dipinge, sempre tepido, liflfjnihè la colla 
ibbb nna certa fluidità. 

leolorì terrosi preparati cliimicamen- 
ìe, tome Pazzui ro di Prussia, le lacche^ 



cole porzioni, agitando la massa afìGnrhè 
r alcali si disciolga uniformemente. -Si 
produce in tal caso una doppia decom- 
posizione : r acido solforico deir allume 
si combina coiralcali ed abbandona Tul- 
lumina, la quale si carica del colore, e 
seco lui si precipita. Questa è la lacca di 
cui abbiamo parlato, adoperata dal fab- 
bricatore come un colore terroso. Si 
getta il liquore sopra un feltro di tela 
ricoperto con un foglio di carta asciu- 
gante. Il liquore, contenente il solfato di 
potassa, passa attrayerso il feltro, e la 
lacca rimane sulla carta ; la si laTO, e si 
adopera nella pittura delle carte. 

DeW acqua. In una fabbrica di carte 
dipinte dcTesi avere delP acqua in gran- 
de abbondanza \ essa deve disciogliere il 
sapone, ed è cosa essenziale averne in 
copia e con poca spesa, perchè in simili 
fabbriche se ne consuma in grande quan- 
tità sì per uso della fabbrica stessa, che 
per quello dei moltissimi operai che vi 
si occupano. Le tavole intagliate hanno 



ct,i qnali non contengono «materie ete- sovente bisogno di essere nettate, al 



lo^ee, SI macinano sopra una pietra 
CM m pestello, e si stemperano del 
piricon colla di Fiandra. 

Inferi liqnidi sono tinture che sì 
ntraggono mediante l' ebollizione dai 
kgm, dalle piante, dai semi, aggiungen- 
dovi deffaìlume in polvere «he rende i 
eoiorì Tivaei e pia solidi. Si addensano 
pnma aggiungendovi dell* amido, poi si 
Bvsee alquanta colla di Fiandra per at- 
taccarK alla carta. 

Tari {abbr ira tori preparano alcune lac- 
che con questi liquidi colui ili, nel qual ca- 
io Don SI servono di amido, perchè i ro- 



quale oggetto adopiasi un setolino e del- 
facqua ; con tal mezzo se ne stacca tut- 
to il colore, e si fanno poi asciugare le 
tavole all'cniLfu. GI^ intagli che si ado- 
peiano continuamrnle. h\ lavano e hi 
fanni) perfrtlamente secca] e prima df 
mellcrli in sci Lo. 

Calie manocchìnatc. La fubbiiia de]-* 
le carte imitanti il man occhino rese un 
grande servigio alfarle di legare i libii 
in cui si adopera mollo utilmente. 

Si sceglie una caila biaiicii,foile, con 
molta colla ; si passa sopiaui.a delle sue 
superficie fino n cinque strati di buona 



^•«i fisnltano ferrosi. Ver ottener queitef colia di j eipan ena, (on r.n pennello ; 
htdie, si aggiunge un eccesso di allumella colla adoprasi leggiei mente ciili'a. e si 
sblintura ottenutasi coircbolHzìone dai lascia seccaie iV^nimo slriilo 4iiiì»nfi di 
I«JBÌ, dai semi, ec. ; versasi poi nel li- stendervi il sccoidpj e cosi di >c|uiliv, 
fiore una soluzione concentrica o di Si mette. no i fogli a scciorr. 
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Preparata casi la caria, se ne inette an 
foglio sopra una taTola posta nel mezzo 
di una tìoozxa quadrata, più grande del 
foglio ; si versa il color liquido sopra il 
foglio di carta ; si stende con un pennel- 
lo più ugualmente che si può, e cosi si 
continua finche il colore siasi quanto ba- 
sta attaccato alla carta. Preparati cosi i 
fogli IVinodopo raltro,si lasciano disec- 
care. Se la tinta non trovasi bastante- 
mente carica, si ripete T operatone una 
seconda ed una terza volta, lasciando 
peraltro diseccare la carta ogni volta. De- 
vesi aver rattenzlone di non rammollir 
troppo la colla e di torre con una pìccola 
spugna^baslantemente imbevuta di acqua, 
quelle porzioni di colore che paressero 
inutili, fn tutte le operazioni si (anno 
diseccare le carte sopra fuoi. 

I colori si preparano nel modo se- 
guente. 

II rosso si ottiene con una decozione 
di legno di Fernamhucco unito a po- 
chissime bacche di spin cervino che gli 
comunica una tinta scarlatto ; vi si ag- 
giunge una certa quantità di allume suf- 
ficiente ad estraroe le parti coloranti ; 
indi si feltra, e si feltrano pure tutti gli 
altri colori. 

Il violetto si ottiene con una decozio- 
ne di legno del Brasile^ aggiungendovi 
un poco di aceto. 

L*a%zurro si prepara col solfato d'In- 
daco di cui daremo la ricetta alP artico- 
lo PAGLIA ( lavori in) y si modera la tin- 
ta aggiungendovi una quantità d^ acqua 
bastante, e versando il tutto sopra una 
quantità sufBciente di carbonaio di cai- 
re, per togliervi V acido finché il liquore 
non arrossi più la carta di tornasole. Vo- 
lendo dare a questo colore una tinta al- 
quanto violetta, si aggiunge un poco dei 
sopraddescritti colori rosuo o violetto. 

ì\ giallo si ottiene dalla decozione del- 
I le bacche di spin cervino culP allume. 



Carta uaulsutìl 

Il verde si prepara mescendo Panaiw 
ro col giallo, secondo la gradazione ch« 
si desidera. 

Il nero si produce con una 8oluzion« 
di solfato di ferro nelP acqua. Si passa 
questa soluzione con una spugna sopra 
un foglio tinto in colore violetto col h^ 
gno del Brasile^ finché il nero sia ba- 
stantemente bello. Messa questa dissolu* 
zione sopra un foglio tinto in rosso, lo 
rende bruno. Il miscuglio del rosso e del 
giallo dà il color nanchino. Il grigio si 
ottiene mescendo fazzurro-vioiettu colla 
soluzione di solfato di ferro, moliti di- 
luita, quando non vogliasi un grigio as- 
sai carico. 

Colorila la carta col metodo qui de- 
scritto, e ben secca, vi si applica uno 
strato della stessa colla, affine di render- 
la lucida. Bene asciutta che sia, si passa 
su tutta la sua superficie, con una spa- 
gna, una dissoluzione nelPacqua dì Mv^ 
me, nitro e cremor di tartaro, che ren- 
de la gelatina meno atta ad essere pene- 
trata dall'umidità. 

Finalmente, dopo aver umettato leg- 
giermente la carta co]orita,stendesi il fo- 
glio sopra una piastra di rame incisa per 
modo che imiti Taspetto del marroochi- 
no, e si passa fra i cilindri di un torchio 
da stampa. La carta rendesi con questo 
mezzo roarrocchinata. (L.) 

CARTA MAREZZATA. Si dà questo 
nome a quelle carte dipiute ad imitazione 
dei colori e delle tinte dei marmi,noncliè 
a que^ colorì marezzati che si stendono 
sui tagli dei libri, con un metodo parti- 
colare ed assolutamente diverso da quelli 
che si praticano per le gartb dipinte o 
tiutb. Questuarle é ristretta ad un pic- 
colo numero di persone, che conservano 
gelosamente 11 segreto, e non io iiisegue- 
rcbbero che a gran prezzo. Uno dei più 
abili artefici di Parigi in tal genere, cui' 
abbiamp resi alcuni servigli accondiscese 
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ad cMginn il ooatco oo4[>eiio il metoclo 

dai pm/àfio al fine, cxm tutte le necet- 

jarie particolarità per bene descriverlo. 

£t oasCn ricoQosceoia ci avea obbligati 

a ■aoifestare il bug aome, ma, aTendugli 

ietta il preaaote articolo, che Teooe da 

lai approvalo, ci pregò di tacerlo per non 

diTcaire mi oggetto di odio a^ suoi con- 

£ral«UL Ecco il metodo quale V abbiamo 

vedalo eaegiure. 

■ Gli islmmeoti del maretzatore di car- 
ia aooo pochi : 1 .^ una tinozza di tavole 
di quercia bene congiunte , iu modo di 
ritenere perfettamente T acqua ; a.^ un 
ficcolo bastone rotondo ; 3.^ alcuni rasi 
£ terra per porvi i colori e le diverse 
prcp«iiiooi ; 4-^ "^ piccolo fornello ; 
Sf OB porfido col suo macinino. 

Lalmuxaa è rettangolare, di 3o pollici 
di Jaagheaza, iS a 3o di larghezza e 5 
di profondità. Tutte le giunture debbo- 
aa csiere solidamente ostruite afQnchè 
essa sia impermeabile all'* acqua. 

Prepara%ione della gomma. Si mette 
ia aa vase terso mezzo secchio di acqua, 
area ^ ad 8 litri, e vi si fanno discioglie- 
re 3o once di gomma adragaAte, rime- 
seeado di tempo in tempo per 5 a 6 
giorai; sopra questo strato si pongono i 
colori che debbono ser\'ire al marezzo, 
col qìuAt non si hanno peraltro a mesce- 
re i colori, come vedremo in ap^iresso. 
Questa quantità di gomma è bastante 
per marezzare 400 volumi. 

Uevesi aver sempre in serbo delPaltra 
gottsu più concentrata di questa, alfine 
di poterne aumentare la forza occo^^en- 
do,aftorchè se ne farà l'esperimento, co- 
me spiegheremo più avanti. 

Preparazione drljiele di bue. Si roet;e 
Waa piatto un fiele di bue, vi si a^giim- 
^laa eguale quantità di acqua, e si .1- 
S^tebene il miscuglio ; vi si arroge pni 
andie 18 grammi di canfora disciolta in 
a5 inui di aJcooIe. Si sbatte bene 
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Ogni cosa; e ai feltra per carta bibula. 
Questa preparaiione dee farsi nello stes- 
so momento in cui vuole servirsene} per- 
chè è soggetta a guastarsi. 

Pr epa r albione della cera. Sopra un 
piccolo fuoco, in un vase verniciato, si 
fa fondere della cera gialla, e quando ò 
fusa, si ritrae dal fuoco e vi s'incorpora 
a poco a poco deiressenza di terebentina 
in tanta quantità che la cera possa con- 
servare la fluidità del miele qnando è 
raffreddata. Se è troppo densa, vi si ag- 
giunge deir altra essenza. Anche questa 
dcvcsi preparare non molto prima del 
lavoro. 

Dei colori, Non debbonsi giammai 
usare al marezzo colori molto pesanti. I 
colori vegetali e le ocre sono i soli da 
preferirsi. Altri colori minerali troppo 
pesanti, non potrebbono fermarsi a galla 
deir acqua gommata. 

Pel giallo prendesi il giallo di Napoli 
o la lacca gialla di guado. Il giallo do- 
rato si compone colla terra d* Italia 
naturale. 

Per gli onzurri di differente tinta ado- 
prasi P indaco fiore. 

Pel rosso usasi il carminio o la lacca 
cot miniata in gr«nni. 

Il bruno si fa colla terra d^ ombra. 

II nero col kero d"* avorio. 

II fiele , adoperato solo, produce il 
bianco. 

Col miscuglio dell^ azzurro e del gial- 
lo si fanno ì verdi ; col rosso e colP az- 
zurro i violetti ; col giallo e col rosso, il 
giallo aurora , come nella pittura co- 
mune. 

Adoperando soli e senza miscuglio, 
come or diremo., la terra dMtalia, Tinda- 
co fiore e lo lacca carminiata , si fanno 
bellissimi marezzi sui tagli di libro, che 
si possono varinrc all' inBnito. 

Preparazione dei colori. I colori .^i 
macinano all^ ultimo grado di finezza; »i 
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rìflucono della consìsteaza di densa pol- 
tiglia sul porfido con cera preparata ed 
acqua, in cai si Tersane alcune gocce di 
a] eoo] e. Essendo ben macinati, si piglia 
un colore col coltello e Io si rovescia: se 
non cade dal coltello, esso è della debi- 
ta consistenza. Ciascun colore si mette 
a parte, quando è macinato. 

Prepara%ione nella tinovba da mare%- 
«are.JNella tinozza contenente Tacque 
gomrknata , che deve essere alP altezza 
d'un pollice almeno, si versano 300 gram- 
mi di allume in polvere fina, e si mesce, 
finche sia disciolto V aUume. Prendesi 
uno o due cucchiai di quest^ acqua, che 
si mette a parte per formare sopra di 
essa i saggi necessari a conoscere se 
fosse troppo o troppo poco consistente. 
Prendesi un poco del colore diluito con 
fiele di bue preparato ; se ne getta una 
goccia suir acqua gommala, e si agita, 
movendo in giro con un piccolo basto- 
ne. Se il colore si stende e forma bene 
una voluta senza disciorsi nella gomma, 
essa è bastantemente densa : al contra- 
rio, se il colore non furma la voluta, la 
dissoluzione di gomma è troppo densa e 
bisogna aggiungervi delP acqua; e se in- 
vece il colore si stende troppo, stempe- 
randosi nella dissoluzione di gomma, bi- 
sognerebbe aggiungervi altra acqua di 
gomma più densa tenuta in serbo. Tutte 
le volte che si aggiunge acqua o gomma 
bisogna sbattere fortemente il liquore af- 
finai rendere ben intimo il miscuglio. 
Ad ogni esperienza che si fa, si getta via 
V esperimento gih fatto, e si ripete su 
nuovo liquore gommato. Ridotto questo 
liquore della densità voluta, si passa per 
uno staccio e si versa nella tinozza alPal- 



Caeta If akizzat^ 
A proporzione dd fiele, i colori ti aten* 
dono maggiormente snU^ acqua gomma- 
ta. U colore che gettasi il primo è il 
meno glutinoso ; quello che si getta ao^ 
pra di esso riesce più glutinoso, e cosi) 
di seguito. Il rosso, per esempio, gei*': 
tasi il primo. Quando si versa un co* • 
lore sopra un altro, questo si stende mag- 
giormente, il secondo spinge il primo da 
tutti i lati : quanti più sono i colori tanto 
più è esteso ed occupa maggiore spasio* 
Allorché tutti 2 colori che voglionsi ado«- 
perare sono versati, e vogliasi che il ma- 
rezzo offra alcune volute, s^ immerge il 
bastone verticalmente, e si gira qoa e là- 
io ispirale. 

Si sprizzano i colori con pennelli cha' 
tutti possono costruire di per sé stessi. Si 
prendono vimini di legno, lunghi un pia- 
de, del diametro di due linee ; per ogni 
pennello si scelgono 100 setole di maiala 
delle più lunghe: si pongono queste setola 
intorno alP estremità più sottile del vi- 
mine, e si legano fortemente. Con simili 
pennelli gettasi qua e là, alla superficia 
del liquore gommato , il primo colore ; 
in mezzo al primo si getta un altro colo- 
re, poi un terzo, ec; i colori stendendosi 
si ravvicinano gli uni agli altri; finalmen- 
te si mescono in ispirale con un bastone, 
come credesi conveniente. Ne offriremo 
un esempio. 

Supponiamo che vogliasi formare il 
marezzo, che dislinguesi col nome di oc- 
chio di pernice, Sisaranno preparate due 
sorta di azzurro colf indaco fiore, Tnno- 
stemperato con una maggiore quantità di 
fiele deir altro; questi due azzurri li dir 
stingueremo coi numeri i e 3. Si getta : 
1.^ la lacca carminiata; 3." la terra fini- 



tezza di un pollice, come abbiamo detto, talia ; S.'^ T induco fiore num. 1; 4<" l^>n- 



Gosi preparata la tinozza, si diluisco- 
no tutti i colori col fiele di bue prepa- 
rato , e si fa in modo che non sieno nò 
troppo consistenti, né troppo liquidi. 



daco fiore num. 3, aggiungendovi prima- 
qualche goccia di essenza di terebinto ; 
poi si agita in voluta. 

I/azzurro num. 3 fa stendere tutti gli 



Caeva haabxiata. 

iltxl oolari, td offro qafU^auarro chiaro 
pwiltggiitD dio ,fii il beUbsimo effetto 
eoasKUito. Doli* osttnca di terebentina 
dipiJi queste proprietà. Si potrà in* 
coiponro qooste essenza ìd tutti i colorì 
dke iro^ioBsi gettare da ultimo. Essa 
BOA prodorrabbe aleno effetto ineorpo- 
laoMi AciprimL 

Goal disposta ogni cosa, T operaio 

prenda Saio Tolomi e comincia dal 

i fagìi^ al quale oggetto egli 

U coperte e rende il taglio 

piano; Bette una tayola fra ciascun to- 

loBei tenendo le coperte in aria. Prende 

lotti i volonii fra le doe mani striogen- 

àfA bene • gli immerge nella tinozza. 

C«4 'il tagiio rimane marezzato. 

Vepcraio prende gli stessi Tohimi e 
nacesmada le coperte. Egli non frappone 
pialnala firn Tuno e T altro e collo stes- 
sa aelodo marezza gli altri due tagli. 

li poaaooo variare ali* infinito le ma- 
ramtnre, dò dipende dal gnsto delP ar- 
tinsi dalla collocazione e dal numero dei 



In tarUi ¥nare%%ata ii fabbrica collo 
sterna metodo e gli stessi colori, prepa- 
Mk e messi nella tinozza alla stessa raa- 
aim, come sopra indicammo. In cambio 
<r an bastone rotondo usaosi pettini, i 
ca dtati sono più o meno disfanti, se- 
condo la forma delle volute o di altre fi- 
lare cbe si desiderano rariabili a piacere. 
Tono ata nel porre destramente il fo- 
lcii carta' sulla superficie dclP acqua 
(innala) a ritirarlo senza confondere i 
ccAhL à tale oggetto prendesi il foglio 
tra il peRica e V indice ad uno degli an- 
gola aio una mano, e colf altra lo si 
prende air altro angolo. Si slende il fo- 

^ sopra un telaio col colore al di fuo- 

'VV^fsHo colare e diseccare. 
Ifatcnato questo foglio, sene marez- 

ss un leeoodu, aggiungendovi i colori a 

P^yanbae che mancano. 
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Allorchò i fogli sono secchi, si incera- 
no, si lisciano e si piegano. 

Oggidì si fabbrica assai di rado la car- 
ta nAazzzATA con questo metodo ; i le- 
gatori, che la adoprano quasi esclusiva-* 
mente per adornare le coperte dei libri, 
preferiscono le cartz difmtb o tinte, 
perchè i loro disegni imitano meglio i 
marmi, i porfidi, ec. 

I legatori fanno un' altra sorti di ma- 
rezzo sulla coperta dei libri con metodi 
differentissimi, che faremo conoscere alla 

voce LIGATOBB DA LlBZl. L. 

Gaeta da giuoco, F', Cabtzda oicoco. 

* Carta da navigare^ chiamasi quella 
per mezzo della quale i naviganti ricono- 
scono i loro viaggi, lo che dicono cor- 
teggiare ; le carte da navigare dette art-, 
che carte marine sono rappresentazioni, 
sul piano di una estensione più o meno 
grande di mare, delle coste che lo con- 
terminano, dei banchi, degli scogli che in 
esso incontransi nelle quali notansi la prò* 
fondila dell^ acqua misurata con lo scan- 
daglio. 

CARTA DI BUCCIO. Pellicola con-, 
ciata deir intestino retto del bue. Chia- 
masi anche pelle divina^ perchè, posta 
sui tagli della pelle, dopo averla bagnala, 
come il taffettà d* Inghilterra, arresta il 
sangue e ra'mmargina prontamente. (L.) 

* Carta non nata. Carta fatta di pelle 
d^ animale, tratto dal ventre della madre 
innanzi che ei nasca. 

* Carta sugante o Carta succhia^ di- 
cesi quella carta che per mancanza di 
colla non regge, ma suzza e inzuppa T in- 
chiostro. F", Carta. 

CARTAIO o CARTARO. Colui eh» 
fabbrica o vende la carta ( Fedi questa 
parola ). 

CARTAMO, r cartamo, sdjferano ha* 
starilo^ è il fiore del Carthunms tincto^ 
rìus della Singinesia^Poligamia aegualis^ 
L.^e delle flosculose di J. Questa pianta è 



io4 Caetàmo 

aonua; cresce naturalmente in Edilio di 
dove trae V orìgìae ; viene coltivata per 
la tintura nelle Indie od in alcuni luoghi 
di Europa. U suo fufto èritto, solido, li- 
scio, biancastro, alto da due a tre pie- 
di; si divide alla sommità in vari rami 
guernili di foglie semplici, intere, ovali, 
appuntite ed orlate di alcuni denti spi- 



nosi; ciascun ramo porta un Gore termi- gervi a>*idu che in piccola quantità. La 



naie, alquanto grosso, i di cui flosculi, 
tutti ermafroditi, sono quinquepartiti, 
del colore d* un tal rosso di zafferano. 

Raccogliesi ordinariamente il cartamo 
allo sbucciare de^ Qori, perchè il colore si 
perde quanto piti essi apronsi; si fan- 
no questi diseccare alP ombra e si con- 
servano in luogo asciutto. Il cartamo è 
migliore a proporzione che ne è più in- 
tensa la tinta. Quando ha un c>>Iore fo- 
sco è un indizio certo che questo Gore 
Tenne raccolto in tempo di pioggia o 
mal diseccato o che la parte colorante si 
è deteriorata. 

Il Gore del cartamo viene adoperato 
moltissimo in tintura. Esso contiene due 
materie coloranti, V una giallo-rossastra. 



Casta pesta 
tn, cui si aggiunge un acido vegetale fino 
a completa saturazione della soda. Si 
preferisce comunemente il succo di limo- 
ne, perchè avviva meglio il colore. L*»- 
cido carbonico che si svolge produce 
un^cflerveicenza, per cui occorre atten- 
dere che il liquido non sormonti ; biso- 
gna mescere continuamente e non aggiun* 



itialeria colorante, tenuta in dissoluzìona 
dall^ alcali, si separa a proporzione cha 
questo si satura colPacido ; ed invece di 
deporsi alle pareti del vase, si fissa sul 
cotone con cui ha delP aflìnità. I primi 
lavacri del cartamo non si possono mai 
ripetere quanto basta, onde privarlo 
completamente di tutta la materia gialla: 
ne rimane sempre qualche parte nella 
soluzione alcalina, e peggiora un poco la 
linta rossa del cotone ; con altri lavacri 
però lo si scevera interamente. Allora si 
ri discioglie il colore con una nuova solu- 
zione di carbonato di soda, ed ottiìensi 
con un liquore che non contiene che la 
materia colorante rossa perfettamenM 
pura. So vuoisi tingere qualche stofiR,la 



che si rigetta come inutile perchè non si immerge in esso e vi si aggiunge, co* 



fornisce che tinte false ; 1' altra è di un 
bellissimo rosso,col quale otlengonsi lulte 
le gradazioni, dal roseo più dilicato fino 
al rosso-ciliegia. Il primo color giallo di- 
sciogliesi facilmente nelfacqua fredda^ eri 
il secondo, analogo alle resine, n* è ins i- 
lubilc. Quindi, per separarli V uno dal- 
r altro, basta lavare il cartamo con un G- 
letto continuo di acqua, onde ispogliarlo 
del color giallo. Quan>lo P aequa rimane 
scolorila, si finisce di lavarlo, e si mare- 



me nel fai Irò caso, una sufficiente qaan<^ 
tità di succo di limone o di acido citri- 
co. Se vuoisi ottenere la materia coloran* 
le (come si fa nel preparare il color di 
rosa) si procede allo stesso modo, cioè 
si aggiunge al liquido bastante acido ci* 
trico, ed il colore si depone a poco a 
poco in particelle tcnuissime. Si versa il 
liquido , si lava il precipitato, poi si 
compartisce sopra piattelli ove acquista, 
diseccandosi, una superGcic simile al ra- 



ra il cartamo rimanente in una leggieris-me metallico, che riflette i colori al pari 
sima soluzione di sale di soda ; il liquo- Ideile cantaridi. La tinta rosea si svoglia 
re si colorisce prontamente in gialloros-itostochè vi si aggiunge delPncqua. Que- 
sastro multo carico. Quan<lo si credo cIil* kta materia colorante costituisce il rosso 
la macerazione sia bastantemente prò- vegetale. (R.) 

lungata, lo si passa attraverso un felU'o,| CARTA PECORA. F', pergavbxa. 
poi vi s' immerge del cotone scardassa- * CARTA PESTA. Carta macerata 



«•tt «cqot • ridolU liquida, poi gtlla- 
ìm mB» ftiraM • nModita. F. LicoBt 

VBASaSff e tkWTM, SUDELLÀTE. 

* CARTA no. F. 04ITAIO. 
CARTE DA GIUOCO. Ciò ohe più 
wporta Mootecre neir arie di fabbrica- 
va l« carta da giaooo sì è ; i .^ la carta 
eaa cai « prepara il cartona; 3.^ il mo« 
do di foranre qaaito carlona; 5.^ la 
tljapa dalle figura e la loro miniatara; 
(.* la ■aaiera di litciare il cartone ; fi- 
nalseata quella di tagliare le carte. De* 
acri ftie i o floecestiraaieote ciascooa di 
yai i a operaiiooh 

Si adoperano tre io ria di carta nella 
fcbbricasiooe dalle carta da giuoco : 

I." La carta grigia^ che è ima carta 
JWtnere qualità, la qnale ha il vantag- 
li di togliere la iraspirenza alla cnrii 
aaae cai è ineullota; «fia riceve bene 
li falla, per eui, quanlanque iettile, il 
vece solido e eoniiitente; «*in- 
ordioarta mente V uno tu altro due 
fi^ di carta di qneita qualità, che ven- 
|Ma poi coperti da una parte con cer- 
ti Haàea e dalPalfra eoa cnrta dipinta. 
- e.* La carta di pila deve eisere bian- 
aenia alcuna macchia : adoprasi 
della prima od almeno della lecon- 
liqaalilà {F. carta). Questa condiaione 
èia^iipenaabile, perchè la piò piccolu 
■bcbUb od oa punto qualunque baste- 
nbbea far riconoscere la carta da giuo- 
e» aacbe veduta al rovescio. Questa car- 
Is aoa deve portare la solita impronta 
Ma filigrana, psr questa stessa ragione, 
tea nMOo il nome del fMhbricatore. 

V^ Le carta stampata. .Questa deve 

marna bianchissima con poca colla, aflfin- 

dbi la aleiDpa ed i colori della miniatura 

ai peaclffino meglio e risaltino dal fondo. 

L* smmiaiatragione delle contribuzioni 

Wàirctte che esige una tassa sulla fabbri - 

cnviae delle carte da giuoco, fornisce 

fucili apecìe di carta ai fabbricatori. 

Dà. TccnoL T. IF. 
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Queste tre adfrte di carta sono lun- 
ghe 1 4 pollici e larghe ii : le qamli di- 
mensìuni corrispondono ■ ao certe da 
giuoco. La filigrana di questa carta rap'- 
presenta alcuni fiori di giglio, in n.^ dì 
ao, che corrispondono ognuno nel mez-. 
ro di eiaacona carta. 

Le carte destinate al giuoco debbono 
farsi nelle cartiere in modo che i fftgli 
non sieno . piegati, essendo molto diffici- 
le di cancellar questa piega, che quasi 
sempre non si giunge a levare né con la 
colla nò con la preitione. 

Abbiamo detto che la carta rappre- 
sentano differenti figure, che si dicono /é- 
ste e punti. Le teste sono i re, le dame 
ed i Janti, I punti sotto quattro forme 
differenti, tono i ettari^ i quadri^ le pie- 
che ed i ^ori^ dal n.^ i , che chiamati 
asso^ fino al n.^ io che è il ponto più 
alto. T cuort^ i quadri^ sono dipinti di 
rosso; le picche ed i fiori di nero. 

Il cartone. Alla voce cartooaio indi* 
cheremo la maniera di incollare i fogli e 
di formare cartone. 

Stampa Jjt tavole che servono a slam- 
pare il cartone delle figure sono ordina* 
riamente di legno. Ogni fabbricatore ha 
le proprie: esse vengono depositate nel- 
fofficio di finanaa; a gli operai sono 
obbligati di portarsi nello stesso uffieiu 
a stampare la loro carta, la quale, co- 
me abbiamo detto, viene loro fornita 
dalla finanza medesima. Esfi miniano 
poi queste figure nella propria casa. 

I fabbricatori sono provveduti di doc 
tavole per iitampare le figura; P una 
porta due volte inriai i quattro re e le 
quattro dame , due dìjtori e due /un- 
ti di picche: T altra contiene io fanti 
di cuori e t o di quadri. Si sono così di- 
stribuite queste figure, perchè nella pri- 
ma tavola ir minia con cinque colori, il 
rosso, il giallo, Paszorro , il grigio ed il 
nero; nelPallra tavola le figura non han- 

•4 
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no nntop e la mtocBD» di an colore (por- 
terebbe qualche ooioi a briga nella minia- 
tura, come terremo dicendo più innaa- 
ai. G.OQ simile dlitributione si stampa' 
no c'nque fogli di re ed un foglio di 
Janti ro$9ì e si hanno io matti completi. 

Della miniatura, La miniatura si fa 
con colori stemperati con colle animali 
o con gomme. 

Si adoperano cinque colori. 

Il giallo Sì compone con una forte deco- 
aione di bacche di spin ceryino, coi ai ag« 
giunge un ottavo del suo peso di allume. 

II rosso si prepara con cinabro maci- 
nato e diluito con acqua gommata. 



CSàETK 04 eiDOdO 

I tra/ori pei punti ai fimno sempre 
su carte con ìstampi i- quali abbiano la 
forma d^un cuore, d^un quadro, d^ una 
picca, d^un fiore* Si pongono regolar- 
mente; ma ogni foglio non contiene cfa« 
una sorta di punti, e qnesti sono ripe^ 
tuli due folte sopra ogni foglio per gino* 
chi completi, cioè per quelli che hao« 
oo tutti i punti dair i al io. 

Preparato cosi il tutto, il fiibbricatort 
pone suo cessiiramente per le figure cia- 
scuno dei suoi trafori ) in modo che i 
luoghi, nei ^aali de? e entrare il colore 
sieno bene scoperti, e non aia tra i eo* 
lori interruaione alcune. Egli allora sten<* 



Il Itero si forma eoo raro fomo e col-) de con un pennello onilbrttemenle il eo* 
la animale: si lascia digerire il miscuglio Iure sopra una tavola ohe addimanda 



cinque o sei mesi prima- di servirsene, 
rimescendolo . di tratto in tratto. 

L* a%ikurro si fa con indaco maciuato 
e colla animale. 

Il grigio si fa ttoll^ziorro di leggieris- 
sima tinta. 

Questi colori si stendono sui disegni 
col metto di fra/ori, I fHbbricatori prt:- 
parano essi medesimi questi trafori^ che 
sono fogli di carta coperti da una parte 
e dairaltra di vari strati di pittura a olio. 
Occorrono tanti trafori quanti suoo i di- 
Versi colori; cioò per la tavola contenen- 
te fi r^) le dame ed ìjanti neri, occorro- 
no cinque trafori^ e quattro per V altra 
in cui mancano i re. Il fabbricatore in- 
aglia questi trafori con un piccolo 
coltello appuntito nel modo seguente : 
egli pone un foglio delle carte da giuoco 
colle figure interamente dipinte, lo af>- 
plica sopra uo cartone, e colla punta del 
colt«;llo intaglia tutte le parti 'del foglio 
dipìnte d'anno stesso colore, e forma tan- 
ti fori nel cartone. Si opera allo stesso 
modo per tutti gli altri colori, non inta- 
gliando in ciascuno che un solo colore. 
Quindi occorrono, cornee dettOj tao li 
trafori quanti sono i colorii 



cartellai passa e ripassa un grosso pen- 
nello a peli eorti e fitti ani colore, il 
quale non ne toglie che superficialmeo* 
te, e in tal guisa impregnatolo di coki* 
re, lo passa più volte sul traforo, affin* 
che il colore s^insinui dovunque esalln- 
mente. Toglie qnindi il traforo conTav* 
?ertenta dovuta, pone a parte la carta 
miniata finché il colore si disecchi men- 
tre ne dipinge un* altra. Quando fini di 
miniare un matto di carte doppia (a) 
sopra una fisccia, le riprende per minia- 
re V altra faccia. 

La maniera di miniare i punti è ana- 
loga a quella ora descritta, colla diSa- 
reota che non occorre ehe una aula 
tinta, il rosso od il nero. 

Maniera di lisciare il carfonevDi pia- 
ti e separati i cartoni, si passano al ri* 
scaldatore ed nlì'insaponatore perchè si 

(a) NelP incollamento del cartone, Tope- 
raio dislribuifce i fogli io maniera, che due 
fogli di carta bianca, la quale de?e coasct- 
varsi senza macchia alcuna, sieno poiti PaÒD 
contro Tallro; allorché .si separano le carte 
dopo la compressiime, sr ntantengono sempre 
così a due a due, finché tu Ite le operatiuiii 
sieou compiute; allora si separano facilmeU- 
te perchè non sono incollate che agli urlik 
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poMiao iidira pia teSloMDta e perftt- 
iMMòte. St i artooi ooo fossero ben 
iicrti e aolto ealdi, non acquisterebbe- 
ro ■i'Iiel pniJMitnto, a la pittora si dif- 
fcadcffabba a prataotarebbe oo bruttis- 
sNBaaepalto. 

Si rìsealdano forlenaota i carlooi ad 
osa ad aoa aopra ooo scaldeTiyaDde, de* 
eHaalo a laia oggetto, di forma quadrata. 
Sa oa Mattono cinqucF^r volta, uoo so- 
pra ciaertina bceìa laterale ed uoo al di 
sopra di eaao. Riscaldandosi prontamen* 
le, biaofBO aver attentione cba non ar- 
sicciao; no operaio deve essere occupato 
ia qoaslo lavoro. 

ADareh^ i eartont lo&o secchi, si in- 
sapanaÌM. A tale oggetto adoprasi uno 
UlraBMBto formato di alcuni peasi di vec- 
lU cappelli, codti fortemente gli uni su- 
fi altri, dcUa grosseata di tre pollici e 
lar^eaaa della sarta stessa. Si pas- 
iatromcnto detto strofinatolo 
paaso di sapone secco, poi con 
eiie slrofioasi la carta dalla parte delle 
ftfsn; aaao vi lascia cosi semplicemente 
«a hggjaia impresfiooe seponacea, che 
kasla a farvi seorrare sopra la pietra del 
uacuvoio ( ^. qnesta voce). 
Il largo dai logli si riscalda più viva- 
a si liaeia con più forse della fac- 



JMa diiagUare le carte. Dopo che 
3 mrfooa è liKiato, si raddiriaaa , cioè, 
i fogli Tono soli* altro a si la- 
par qoalche tempo sotto lo stret- 
taii;si portano poi r cartoni ad essere 
ti^od e divisi in carte, le quali debbo- 
as aiera tolta esattamente la medesima 
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stabilmente una delle due lame della for« 
bice della lunghette del cartone, é para-^ 
Iella alla tavola vertirale, alla esatta di- 
stenta 'della larghette d'ione carta da 
giuoco ; V altra lame defb forbice si adat« 
ta con una vite a grilletto intomo alla 
quale si muove \ questa dicesi la gran 
forbice. Un' altra simile forbice, Ina più 
piccola, è collocata alP altra estremità del 
tavolalo ^ in questa la distanta delle for-« 
bice dalla tavola verticale è uguale alla 
larghetta della earte. 

L* operaio prende il cartone e lo ton^ 
da colla maggior forbice» al quale ogget** 
to rivolge lo pittura al disopra e segue 
colla furbice la linea dello stampo dalie 
due parti che formano Pangolo superiore 
a dritta del foglio. Appoggiando sempre 
la linea tagliata contro la tavola verticale 
e movendo la forbice, egli taglia una (a- 
•cia deir alletta della carta da giuoco. A 
tal modo divide il foglio in quattro parti 
che trovaosi esattamente della stessa lar«' 
ghetta. 

Si portano queste fasce sotto la pic- 
cola forbice, che le taglia trasversalmente 
in sei parti uguali. 

Non rimana che assortirle^ porre a 
parte tutte quelle che sono difettose, asa<« 
minarle alla lucè per iscoprirvi tolti \ 
difelli superficiali in ambedue le' fasce, 
i quali si tolgono con un piccolo coltello 
appontito : finalmente scompartirle in 
giuochi e mette dottine. 

Distinguoosi generalmente i giuochi di 
carte in due specie; i giuochi interi com- 
posti dì 5 a carte, e i giuochi di picche 



di 3a carte. In questi mancano i 6, i 5, 
Qoetta precisione dipende li 4? i 3 e i a. Gli eltri giuochi si for- 
ibina che le taglia, di cui ofiria-|mano facilmente, 

CARTE GEOGRAFICHE. Si dà qua. 
sto nome ad alcuni disegni, ove sono rapf 
presentati i luoghi principali di un paese, 
srii natile a ^ iooalta verticalmente unalil corso dei fiumi, la posizione delle mon? 
farle tavola, Dioanti a questa è fissata! lagne, le configuratiupa dfll<s eoilCf «^? 
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M oca la daaeriiìoDe, nonché il modo di 
«bpcmle. 
Sepra on forte tavolato , perfettamente 
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L* «rie ài fare tali dUegiii appartiene' ini foro eorriipoodeiila. Le cartelle aonolp* 

parte air eif rcitio del disegno, ddPinci- nule ad una certa diitaota fra loro', aa- 



•ione a delta calligrafia; in parie alla geo- 
anetria ed alP aitronomia che insegnano 
a fissare la posiùone d"* un luogo sol glo- 
bOy ed a stendere sopra un piano le par- 
ti d^ una superficie sferica. Ci allontane- 
remoio multo dai liniti che ci siamo pre- 
fissi, se Tolessimo trattare sifialti argo- 
menti che deròno essere T oggetto dì 
trattali particolari. 

Ci limiteremo ad impegnar le persone 
che desiderano conoscere P arte di co- 
struire le carte geugrofiche, a rivolgersi 
air Introdusiune pubblicata da Lacroìx 
air opera di Pinkerton ed al Trattato di 
Geodetta di Putssanì. ** Agli articoli ti- 
roGRAPiA e STAMPA fcdremo V esito dei 
tentatiTi fettifi per istampare le carte 
geografiche con caratteri mobili, come i 
caratteri comuni da stampe. 

* CARTEGGIARE. Riscontrare sul- 
la CàBTA da navigare il f ieggio che fe il 
Tascello. 

CARTELLA, è nno spatio di forma 
per lo piò regolare ehe si lascia in un 
fregio, in una cornice o in qualunque al- 
tra parte d^ un fiibbrieato, per porri una 
iscrizione oppure trofei, armi o simili. 
Questa parola applicasi anche allo spa- 
aio lasciato vuoto pel titolo di una carta 
geografica, ed alle altre parti che hanno 
un tale oggetto. 

Cartbllb. Chiamansi cartelle le due 
piastre circolari di ottone , che sono di- 
sposte paralella in un orologio e serfono 
a contenere frammeiio le ruote che pro- 
ducono il moto. Queste cartelle sono fo- 
rate di Tari buchi per ricevere i perni; 
interessa principalmente che questi buchi 
siano disposti a due a dna sopra una li- 
nea perpendicolare alle cartelle. Quando 
si 4 fatto uno di questi buchi con un 



diante quattro eolonnini o pilastrini di 
ugual lunghetxa posti verso le drcunfe- 
renza. L* ooione delle cartelle con i pila* 
strini dicesì il ca5/e//odeir orologio. (Fr.) 

* Cartella, chiamano gK archibusicri 
quella piastra di metallo liscia, eesellata^ 
o traforata che si mette sulla «asse degli 
archibusi, pistole e simili dalla parte op« 
posta alla piastra ehe porta il cane e il 
focone. 

* Cartelle, diconsi le dodici divisioni 
della stampa da imprimere le figure deli« 
CARTE DA GIUOCO ( V, questuar ticolo). 

Cartella , dicesi quella guardia, o 
coperta che s^usa per conaervare la scrit- 
ture, i disegni o simili. 

* Cartella. Petao di pelle, o cnuio 
concio o di carta pecora preparata io 
guisa da poterei scrivere, far conti , di* 
segni od altro e poscia cancellare. 

CARTELLONE, gran oartaOo a pro« 
priamente quello del teatro. 

Cartellohe dimarmo^di stucco o aU 
mile, vien chiamata quella lastra o piano 
riquadrato aa cni è scritta o incisa om 
iscritioue. 

CARTESIANO o DI OARTEsio ( €lìa- 

volo, /^.DIAVOLO DI CARTESIO. 

CARTIERA. Fabbrica o sia ediBaio 
dove si fa la carta ( F. questa parola ), 

CARTOCCERB o Giberna. CasseCti- 
np in cui il soldato pone le sue cartatoc- 
ne; è tutto d^ un peiso di legno di Doca 
o di carpino, in meteo al "^quale acava- 
si un foro rettangolare^ grande qnanto 
basta per contenere due pacchetti di rar- 
tatucce. Si sa ehe ogo'ono di questi ne 
contiene i5. In ogni cepo vi si fanno 1 5 
fori rotondi dì calibro del focile nei 
quali si pongono altretlanle eerlatocca 
con la palla alPingiu. Còsi ogni car tocca- 
punteruolo, si ha uno strumento che ser-ire può contenere 60 cartatucce. 
ve a segnare il punto ove deve farsi ir Questo cassettinò è inviluppato da «n 



Caatoccio 
ewiui Mn énÈ chindM con no coper- 
chi» t giCBtiin tottoV interno dalla 
pioggii ed aoche dal lìioco; portali sul 
fi — ea dnfvo, oob oq posdaglio di bu« 
Ma efct m pawt a darps aulla spalla ai- 
nialn, • chiawaai bandoliera. If^haono 
aicM pieauli carloeeerì che portanti aU 
b eiatan; acrrono alle truppe leggiere 
ed «Uà «vaUoria. (E. M.) 

CARTOCCIO, ti droghiere, il vendi- 
$9r9 dm imbacco ad altri adoperanu car^ 
Ucci di earta par cbiadera le mercaoiie 
eadisariaBaala in poWere. Eglino rav- 
f«%ooa m patao di earta, più o meno 
griaday aopra aè aleaao, e formano una 
di rccipìeole conico, del quale 
b punta attortigliandola, ed il 
lata ym hrgo ribadendo gli orli aulta 
l apa i fi iì a daHa aoatania eootenota nel 
<arftc!Cft9. Occorra abitudine ad una 
oHta abiiitè par fare i cartocci io modo 
ibe eiaao aUbaataoaa forti, impiegando 
yanln nano carta si può. (L.) 

* CaBToccto, dioooo i aMgnaoi^ otto- 
aai e aiaailì la ripiegatura in giro fatta in 
émmm parta di uo lavoro di ferro. 

* Càiavoocio, Daria tempera coperta 
eetarUfCcio, dicati una maniera parti- 
edat di dar la tempera alP acciaio che 
viaol tempararc condiliganaa (Y. la pa- 

nb ACHAIO.) 

- Curoceio. Inviluppo di tai^, di 
di latta o di cartone, che 
totl^insieme la. polvere e le pai- 
fa per caricare le armi da fuoco. Ce r toc 
d dicmai principalniante quelli che ter- 
aeaa a caricare i cannoni, a differeosa di 
^adi piò fedii che dicooti cabtatvccb. 
AHra volta intra duce vati la polvere 
ad caDDODa atediante una cucchiaia, det- 
to aodie ianiena da caricare a motivo 
Uà aoatigliaoaa che aveva con una lan- 
Itraa ordinaria; a quatto metodo lento 
I peticoloao, tpacialmente in giorno di 
UltagUa, fcnoero toitituiti taccbclti che 
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contengano la quantità di polvere neees' 
saria per ogni cilindro.' Quatto tacrheito 
pieno di polvere meno 8 a 9 linee, lega- 
si con itpago sovra un cilindro di legno 
parimenti di calibro, chiamato lo %oecolo; 
questo tiene a tal effetto una scanalatura 
circolare abbastanaa profonda per conte-> 
nera. vari giri dello S|»ego. La cima di 
questo cilindro dal lato della polvere è 
dritta, ma la attremilà oiiposte^ au cui 
dev* esaere attaccata la palla, è incavata 
ad emisfero, d^un quarto circa del dia* 
metro della palla; questa vi è fissata con 
due strisce di latta incrociate e inchioda- 
te per le loro cime aulla circonferenia 
dello zoccolo. 

Oltre alla legatura fotta nella scanala- 
tura del xoccolo, se ne fa un* altra fra 
la polfere e la cima del zoccolo a fine di 
impedir che la polvere a^ introduca fra 
il tacco a il legno. Per evitare il lacera- 
mento deir inviluppo, in questo luogo 
si introduce una striscia di pergamena 
che si trova presa sotto le legatore. 

Il lavoro dei cartocci degli arsenali 
divideai in quattro claasi, cioè inaoccola- 
re le palle, riempire i sacchetti di polve- 
re, premervele e stringer vela, farvi le lo* 
gature. Due operai d^srtiglierìa topo oc- 
cupali per ciascuna delle prime tre divi- 
sioni del lavoro, e sei lo tono per la 
quarta. Quatti dodici operai potsono fa* 
re in una giornata di dodici ore, a 40 
cartocei del calibro di 16 e la, a 5ao 
del calibro di 8 e 4* 

Gli approvvigionamenti di cartocci ne- 
gli arieosli, dovendo essere considerabi- 
li, si cercò di costruirli col tessuto meno 
costoso e che non istacciasse la polvere 
lungo la via. Se ne fecero di tela dipinta^ 
ma questa caccia vasi nel focone del can- 
none, e l'otturava. Lo stesso succedeva 
con la pergamena; ad ogni colpo rima- 
neva in fondo airaoima una culatta che 
s'induriva e dopo un certo tratto ottu- 
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raTB il focone in modo che il filo di 
ferro eoo coi iCorasi il locooe non potCTt 
più liborarodo. Qotlli di vescica 8ve?a- 
oo il OMdetimo incooTeoiente. D* altron- 
de, tutte queste materie craoo costosa, oè 
aodavaoo eseoti dei guasti da topi. Die- 
desi qoiodi la prelereaaa ai tessuti di la» 
ne, alla sarge tessuta, ioerociata a fitta ; 
essa non si earbooisia: lacerata in istri- 
ace dallo scoppio della carica, non resta 
Tanma enlatlai ma il tutto è traseiaato 
al di fuori. 

Si fisnoo cartocci a palle di ferro per 
tirare a mitraglia; asa la polvere è con- 
tanufa in un sacco a parte diiuio da un 
disco d^egno grosso circa quattro linee 
che ponesi sulla polvere invece di socco- 
Io; e tiene nella sua groMexsa una sca- 
nalatura per farvi la legatura. 

Le palle sono rinchiuse in una sca- 
tola di latta, uno dei capi della quale, 
cioè quello cha va posto dal lato dei- 
fa polvere, è fatto d^un disco di ferro 
battuto, grosso tre a quattro linee. Poste 
le palle in questa scatola, si coprono con 
un disco di lamina di ferro sottile che 
si asiieoré ribadendovi sopra gli orli del- 
la scatola che sono addentèflati, alla 
steua guisa con cui si è assicurato il di- 
sco grosso che fa Poffiaio di fondo. 

Si rinuotiò a fare le palle di ghisa 
poiché queste si spesuno * nel cannone 
e ne guastano l'anima. 

I cartocci ad uso delle scuole pratiche 
d^artiglieria si fanno di caria*, sono que- 
eti sacchetti dei calibro dei ^eaai, che 
devono contenere la carica che si vuol 
porvi. Scegliesi a tale efietto carta bian- 
ca senza colla^ come per la stampa; la ai 
U tufiÌEire foglio per foglio in una solu- 
zione di nitro nelPacqua e poi la ir rav- 
volge sopra una forma per farne scatole. 
Questa carta chiamasi carta da impan- 
nate. La corametlitura e gli orli coi fon- 
di si saldano con colla di farina • 
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Si sa che il diametro d* non psHa è- 
minore di quello ddTaniasa del cannono 
cui appartiene pel suo calibro ; questa 
diflfereosa chiaBaasi il venio ddla paUa\ 
questa, posta sola nel cannone, non lo- 
chiude quindi ermelicaoranta : poggiao- 
do sulla parte inferiore, essa lascia in al- 
to ad ai lati una apertura curvilinea par 
cui scappa una parte del fluido elastioia 
prodotto dairinfiammaaiono della polvo* 
re. Questo fluido insieme all'attrito cb«k 
succede sulla superficie inferiore, tendo, 
a dare alla palla nn movimento di roto«. 
aione a di riscossa insieme al moto d*iaK 
pulso, e l'efiistto di questi diversi moti 
è di guastare assai presto T anima dai 
peaai, principalmente se si tirano 
tìssimi colpi sansa intervallo. Si era 
duto poter riparare a questo disordiéot 
cangiando soltanto la forma data alla pois ; 
te concava del zoccolo, in cni entra im 
qoerto della palla. Questo incavo, iov*^ - 
ce di essere sferico, doveva avaro iia% 
forma parabolica, i eoi orli assottigliati 
venivano a foggia di cono circolaro a^- 
riempiere il vento della palla, nel biop» 
mento in cui questa si cacciava nel 
pesso mediante il.calcàtore. Questo mas*- 
zo suggerito da Delcassant durante lo. 
guerra della rivoluzione, eveva per iaao^ . 
pò la preservazione dei pezsi d^ artiglio-i 
ria ed una passata più lunga e più'osat* 
te. Non venne adottato perchè il cartoo". 
ciò, con un zoccolo di tal sorta, rinacivo- 
da 6 a 8 linee più lungo che con Io soo^ 
colo ordinario; sarebbe quindi stato d^oONv 
pò, per adottarlo, cangiare le forma e lo-^ 
dimensioni dei cassoni. Cos) bene spessOi 
succede che alcuni mezzi, ottimi d^aliron* 
de, non possono venir adottati, poiché ik 
farlo disordinerebbe tutta la economia di 
un sistema il prìocipal merito del qnalo*. 
consiste neiruniformità. (E. M.) 

* CiaToccio, chiamansi dagli architetti : 
quelle, membra degli ornamenti avvoltC|^ 
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ébè t^Nipragano d*ordioario nelle car- 
UBe, inM ^eotUiue* • mumIì. 

Caitoocio. Heir arte della Càccii 
per pfeodcre io guiM mollo piaceyo- 
fe fK ueedK rorad come i corvi, le cor 
aaedhit, le sasse, ec^ si faooo alcaoi 
cartaed di caria grotta, grìgia o aiaur- 
re, e te oe incollaiio gli orli ..acciò non 
posano aprirti : iotonacaoti al di deo- 
ìto eoa vuehio , e ponèii oel fondo un 
di carne adda o d''al(ra eica: po- 
li cartoccio io piedi colle ponte al- 
lo DOS terra arate, a meglio an- 
ooTe. L** nceello tratto dellV 
■B ioollm b letta oel cartoci^io; il tì- 
ÌÉio ae gli attaece alle peone e le noi* 
Hl'ol corloccio da coi roccello non poò 

albaettssarti ;' prirato qoetto alìore 
mia, fola^ia poetando tecoilcer- 
ÌMie; slonalsa ed una graode altezza, 
llMoca, e ricade come una pietra qua- 
iMdbeicato ponto d* onde si è innel- 
IMl. Ijo ai prende con le mano. (L.) 
CiETOLMA, dicono ì battilori, i ri- 
Milerì • cimili, una striciolina d^oro e 
fwfta ariacciata , e avvolta sopra 
IMdbi di cartone ed oso di ricami. 

C4BTONB ( ABTB DIL PAtBBICATOBB 

vVS fiinno tre differenti qualità di 
•Bkn, eootiderendoli tanto relativa- 
■■lide Materie che*entrano nella lo- 
MM^peeisione, qoento relativamente 
rioMedi dolle loro ìiBbbrìcaziooe. 

G«prcnderemo nella prioia specie i 
«AMilennoU delle riooione di vari fo- 
f*! ctrta incollali gli oni sogli altri, 
— ^IsclB che-si adoperano per le cer- 
ti h pooeo • G chiameremo cartoni 



seeooda specie comprenderemo 
ivrteei dhc si fabbricano con i ritagli 
^01% o In carta vecchia che si stem- 
|ai irif scqoo e ridueesì in pasta una 
*"ieh volta, e li chiameremo cario- 
*(^MEtMf9 impasto» 
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f cartoni che si febbriceno nelle car- 
tiere con le paste formete di straed gros« 
solani e spesso enche coloriti, e con tut- 
ti gli scerti delle manifettnre, prenderan- 
no il nome di cartoni di primo impO" 
sto, Qoette specie di cartoni ti fanno 
come la Gaeta, e noi rimanderemo a 
quelParticolo per le descrizione del mo- 
do di fabbricarli a fine di evitare inuti- 
li ripetizioni. 

Non ci occuperemo ehe delle prime 
due specie, poiché queste si fabbricano 
fuori delle cartiere, e de altri operai 
che i eertai propriamente detti. 

Dei cartoni incollati. Questi cartoni 
sono quelli che vengono impiegati, per 
la fabbricazione delle carte da eiuoco, 
e dei veri eroesi di cartone che sono la- 
voro dello SCATOLAIO. Sono fetti di fogli 
di certa iocollali gli noi sogli eltri, la mn-* 
oiere di prepararli sarà facile a compren- 
dersi con un esempio ; noi sceglieremo 
quello del certone edoperato dal fabbri- 
catore di CARTE DA GIUOCO. Abbiamo det- 
to che il certone è in tal caso formato 
di tre differenti qoalità di carta. La car- 
ta di pila, che è quella su cui sono di- 
pinte \t figure Q i punti\\h carta grigia 
che è neirinternoe chiamasi carta di ven- 
tre; e la certa da carte da giuoco che 
deve formare il di dietro delle certe. 

Le prima operazione consiste nel fare 
il miscuglio delle carta, doè disporre i 
fogli in mucchio, in tal guisa che pren- 
dendoli uno dopo r altro, esii trovinsi 
ordioeli per modo che i fogli che devo- 
no fare la divisione dei cartoni non sia- 
no incollati insieme, ma si possano se- 
parare con fecilità. 

L' operaio pone sopra una tavola 
preparatagli d* innanzi i tre mucchi 
delle varie ipecie di carta nel!* ordine 
con cui queste devono trovarsi nel car- 
tone; supporremo che ei voglia fare il suo 
cartone di quattro fogli , due dei qua- 
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i. .j^ii ili cari» di ear 

a i<yiitiQdii fino • 

. . ^ati> • ir« maeM ài 

z^ ^iMM osa uà foglio di 

«« viÀai* lì aiiMO{(lio è lemi- 

^tiiCu M è quello di pre- 

.. :o^^^dmlmt% nd aocchio ili 
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lalt diipwvoaé a parche fi aagoa 
lo «laaia ordine, i cartoni iro- 
•cparati fra i dna ftig*i bianchi i 
i|aafi non tono attaccali che pcgli orti • 
che ttaccaoti fecilinaota dopo atcrli pro- 
sati col torchio. 

I cartoni pei vari ameai, acatole o4 
altro, ti fanno nella tteHa goisa, vaie a 
dira con fogli di carta incoUati gli noi 
sugli altri. Aggiongeremo tolfaoto «lev* 
oc ufltarYauoni a quanto ti diise. 

Per qnetla forla dì cartoni non ado« 
prati che carta bianca ; cui fratlaglianii 
perfetta mente e li adattano meglio a lat- 
te le forme che si vuol dar loro di qoeBo 
in cui si (a entrare la carta bigia n strme^ 
eia. Con roggelto di eneonomiaxare ani 
preaso della carta si comprano nelle 



tiare i meMMtti\ chiama nsi in tal guim i 
.* MAa daattn la pentola ove è lai fogli di carta lacerati o che hanno difel|i 
j i^Maaula per islenderla. Qua- che li Canno porre fra gli scarti e impodt> 



, .^.aM^taa» «Ae Tedesi nella Tav. XVI, 

.^;ik i's^MOio^tf fig. 5, tiene un mani- 

^ sM c«ii si prende ed è composta di 

^ «ihi ua^Hi e flessibili. Indicheremo più 

^uMOAi it CMdo di preparare la colla {F^, 

L' «»(»eraio si pone dinanii una tavola 
.il v|u«rcis lunga, liscia, simile a quella 
,,«># è sotto il mucchio, e vi stende so- 
|.,«, dopo averla bagnata aprnisandola 
^1^ mente d^aequa, un cattivo foglio di 
««ria bianca. Stenda su questo fuglio ben 
^^ttamente il primo fuglio del mocchio, 
t vi paiM sopra la colla con la spaasola ^ 
»opra questa no foglio di carta grigia che 
ì<ic«>lla ugualmente ; poscia un secondo 
foglio di carta grigia, e dopo avervi da- 
to la colla e vi stende sopra i doe fogli 
«ti carta bianca, che sono di carta da cer- 
te da giuoco. Incolla la superficie del se- 
condo foglio che si trova di sopra, e con- 
tìnua alla stessa guisa, avendo cura di 
prender tempre due fogli di carta' bianca 
«d un tratto. Si compteode che dietro 



senno di farli entrare nei quaderni a nellt 
risme. Il miscuglio di questa carta ai fa 
nella stetsa guisa che abbiamo indicato, 
vale a dire ponesi sulla tavola prima na 
foglio di carta senta veruna laceraaionn, 
poi di aopra tanti fogli meno doe, quanti 
devono comporre il cartone secondo U 
grnsseasa che si vuol dargli. Questi fbgK 
intermedi sono di meitetto, ma bisogna à 
por mente che, se alcuni fogli non sono | 
interi, bisogna aggiungervi dei pesai accid i 
U grosseasa riesca uguale da per tuttow i^ 
Si termina con due fogli senaa difetti coma i 
il primo. Sopra questo primo mucchio | 
se ne pone un altro simile, soltanto dS j 
fogli iotermedii, e si termina sempre eoa -^ 
due fogli sensa difetti, eccettuato Tultiao ^ 
mucchio che t.i termioaconun tolo foglio 
sensa difetti. Un^altra attentione è puro 
indiipeniabile, di porre,cioè, questi mas. 
ti to vrapponendoli in modo da fiire cha 
«tti risaltino alternaiivaiuent^ a destra o 
a siniitra per nirra un pollice.Tale dispo- 
lizione è necessaria per avvertire Tin- 
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colbuire che, quando ha preio foglio per' 
fofl» uà iotero nano, dcre prendere 
infieae i dae primi fogli del maiso se- 
gncnie: in tal modo i cartoni rimarranno 
•eparali. 

Pnadiura dù cartmtL Qoando tatti 
incollati, coprati il macchio 



ean on fo^io di carta ttraccia timile al 

primo dio ai è poeto fotta laToIa di qaer- 

da, e si copre il tatto con an^altra taTola 

limile. Poneii tatto il macchio sotto il 

larckio, e atriogeei leggermente a fine di 

wm ispromere faori troppa colla, prima 

cfaeqaestn ablMa potato legare. Stringesi 

ad ogni quarto d*ora, fino a che il torchio 

■m poaea comprìmere di pia. In questo 

iritUmpo a^incolla an secondo macchio, 

né a leva il primo dal torchio che qaao- 

do i secondo è pronto ad esservi so- 



DisUndimenio ed asciugamento. Sa- 
lilo dopo oaciti dal torchio pulìsconsi gli 
Oli dei cartoni, Tale a dire, se ne levano, 
em na pcnndlo assai morbido bagnato 
■d'acqua firedda, le sbaràtore di colla 
de b pressione fece uscire fra i fogli. 
UippKcasione ddl^acqaa fredda stempe- 
n li eolia , e fa che questa aderisca po- 
diiÉmo alle orlatare dei fogli che sepa- 
rmà ia appresso assai iacilmeote. 

Coù no panteraolo, lungo soltanto un 
foEce, n forano pù cartoni ad un tratto 
ili distanza di 8 a io linee dall'Iorio. Il 
paaleniolo è formato d^ un cilindro di 
kgao tagliato diritto e piano ad una e- 
slraBitày al cui centro è fissata V asta di 
fon Innga un pollice ed appuntita ( fi- 
gm 6). 

À nano a mano che forensi i cartoni, 

w ne leranò due o tre ad un tratto, e 

fiaen nel foro dd punteruolo un unci- 

n % S ( fig. 7 ) (atto d"* un filo d' ottone 

gr«fno quanto una spilla comune. So- 

spcndoDii in lai guisa i cartoni sopra una 

foaiccni posta nel seccatoio ed in modo 

Al. TecnoL T. IF. 
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che non si tocchino. Quando si sono 
sospesi Tari cartoni riuniti insieme, • le 
due saperfide soao asciutte, se gì) separa- 
no e si frnno seccare interamente seguen- 
do lo stesso metodo. Pd soli cartoni dd- 
le carte da giuoco se ne lasdano sempre 
dae insieme, come si è detto. 

Quando i cartoni sono asdatti abba- 
staoza, si sottopongono d torchio per 
ben aggaagliarli qoando non dcTono es- 
ser lisciati. In questo caso si finisce di 
lasciarli seccare compiutamente lotto il 
torchio. 

Cartoni di secondo impasto,ChÌBm9in' 
si in siffatta guisa i cartoni fabbricati con 
cartone, o carta d* ogni sorta che si de- 
compose neir acqoa rìducendola in pa- 
sta noe lecooda Tolta. Questo cartone si 
fa alla stessa guisa della Cìbta (^. que- 
sta parola) e del cartone di primo impa- 
sto ; non tì è dtra differensa che nella 
maniera di formare la pasta. Ci occupe- 
remo unicamente di questa parte. 

Quelli che si occupano ddla ftbbrìca- 
aione di questi cartoni, comperano pres- 
so i mercadanti ed i legatori di libri, tut- 
ti i loro ritagli, e fanno raccogliere dai 
cendduoli tutte le carte scrìtte o no, co- 
lorite, ec., tutti i cartoni di qualunque 
sorta essi siano ; son questi i materidi 
d* onde eglino fenno il cartone. 

La prima cura è di cernire questa car* 
ta o cartone: levame tutte le sotiure, 
specialmente le pietre, ec., che rendono 
il cerlooe molto caltiTO. Abbiamo Tedn- 
to usare, con buona riuscita , uno stru- 
mento fadle a costruirsi, che domanda 
poca spesa ed affretta moltissimo questa 
operazione noiosa e spesso ributtante. 

li' questo un cilindro di 5 piedi ( no 
metro ) di diametro, formato di due di» 
schi uniti r uno con Peltro con isteccha 
lunghe un metro. Queste stecche sono 
poste ad una distanza di a 6 millimetri (i 
pollice). Vn asse attraTersa questo ci- 

i5 
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liudro su tutta la sua luogheua, e poggia 
sui due lati estremi d^una cassa; ad uoo 
dei capi detrasse vi è ud maaabrio. In- 
troducesi nel cilindro una certa quantità 
di carta con tre a quattro palle di metal- 
iu di 54 millimetri (a pollici) dì diame- 
li o. Girasi il manubrio eoa una certa 
celerilà che permette alle palle di cadere 
cun una qualche furaa sulla carta. Questa 
percufsione stacca le sozzure, le pìccole 
pietre, ec, che eiouno dalla gabbia fra le 
stecche. 

DelCainmollamento. Finita questa o* 
perazione, gettansi le materie in grandi 
vasche e le si innaffiano d^ acqua in più 
riprese. Quando sono ben inzoppate, si 
levano dalle vasche» poogonsi sopra un 
lastricato le cui pietre sono ben nette 
iu mucchi alti 607 piedi. L* acqua 
sgocciola; ma ve ne resta abbastan- 
za per produrre una fermentazione con- 
siderabile , che si è creduta fino ad 
uggì indispensabile : tanto riescono diffi- 
cili a distruggersi i pregiudizii delle of- 
ficine! Questa fermentazione distrugge 
inutilmente una gran quantità della pa- 
sta. Indicheremo un metodo ben prefe- 
rìbile, che abbiamo veduto seguirsi con 
molto vantaggio in una bella manifattu- 
ra in Isvizzera. 

In una tinozza conica A (Tav. XVI 
della Tecnologia^ fig. 8 ), alta 110 cen- 
timetri ^ i cui diametri alle due ba- 
si sono nel rapporto di 56 a a8, è 
posto verticalmente un albero di ferro 
B, cui si attacca solidamente un cono 
tronco di legno compatto, e perfetta- 
mente rotondo, C. Armasi tutta la su- 
perficie di questo cono con istrisce di 
ferro sottili puste paralelle alfassc ed 
:illa distanza di a centimetri circa nel- 
la parte più larga , alla stessa foggia che 
si accostuma pel cilindro olandese nel- 
le cartiere. Un solco fatto con la sega 
nel cono alla profondità di a centime- 
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tri, basta per ritener fortemente la atri- 
scia di ferro ; il legno ai gonfia per la 
umidità, il ferro a* irruginisce, e queste 
due cause influiscono per consolidare 
queste lamine, che risaltano di a a S 
millimetri, intomo al cono di legno. E* 
utile porre' sul tornio il cono quando 
esso è cosi armato con le strisce di 
ferro acciò esse abbiano tutte lo Jtesso 
lisalto. 

Alla parte inferiore dell'albero è 
fitto un perno che gira sopra un da* 
do portato da una vite che attraversa 
il fondo della tinozza, in modo da po- 
tersi esternamente alzare od abbassare il 
cono per farlo avvicinare più o meno 
alle pareti interne della tinozza. 

La parte superiore dell' albero B tie- 
ne una ruota d^ angolo E di 8 dentii 
che ingrana in una gran ruota d"* aìigo« 
io D di 36 denti, o meglio ancora la 
denti alla piccola e 54 denti alla gran- 
de. Ad una delle cime delP albero di 
quest^ ultima ruota è posto il manubrio^ 
che un solo iiomo fa girare ; si vede cha 
ad ogni giro del manubrio il cono C la 
quattro giri e mezzo. 

La tinozza carica A è fasciata* di duo 
buoni cerchii di ferro; le doghe sono 
solidamente riunite e devono beo feon« 
tener V acqua. 

La superficie interna della tinoua è 
foderata d* una lamina di ferro punteg- 
giata a guisa di raspa. Le strisce di far- 
ro del cono devono giungere molto vi» 
cine alle punte della lamina^ ma senta 
toccarle ; esse scorrono leggermente ad 
una piccola distanza, acciò la massa pos- 
sa circolarvi framezzo. 

Sopra uno dei lati della tinozza è ad- 
attato un tubo II di latta, o meglio di 
rame, di io a 11 centimetri di diamo* 
tro piegato a semicerchio, le cui due e- 
stremità si pongono una disotto e 1' al- 
tra di sopra del cono, affinchè l' acqua 
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e U mtin poMano eotrare liberamente 
neir iolavo della lìnozsa, e siano tenu- 
te in eondnno ooTimento. 
. Al ili aopra del cono e sai sno gran 
diBBCtro sono fiaaate quattro strisce I,R, 
I;,K!, di 4 • 5 centimetri dVletsa, di- 
apoata a»e indica la 6g. 9. Queste 
qnatlro atrìace sono disposte in modo 
da presentare due angoli ottusi posti 
naDa direzione che prende la macchina 
ndaana rotazione; questa direzione è| 
ìadicatB dalla freccia 6. Con tal mezzo 
la ansa è sempre agitata, e di continuo 
knta e slanciata nel tubo cbe la porta 
sano il cono d^onde è spinta dal giù in 
sa per effetto della forza centrifuga. 
Querte materie sono acciaccale e lacera- 
te èJh circonferenza esterna del cono 
cogCro la snperCcie interna della tinoc- 
a^ e ridotte in hreve tempo in patta di 
ctrla. Oggidì tanto la tinozza quanto il 
pato nobile interno G si fanno più 
tpnso di forma cilindrica. 

Sì comprende facilmente che, conti- 
Bosado così a lavorare qnesta massa, es- 
d ifqnista una maggior finezza. Si può 
tsdie accorciare il lavoro e renderlo più 
perfetto^ coprendo la tinozza con co- 
perdii di grosso legno, ed adoperando 
segna calda invece di acqua fredda, poi- 
ché goella contribuisce nd affrettare la 
lohirione delle colle di cui sono impre- 
se le mateii#! 

Comunemente si accoppiano due ti- 
Qsiic snilo stesso telaio a fine di eco- 
AOBttsare nella costruzione delFappara- 
to. ^e|li s tabi Km enti che abbiamo ve- 
(lato, TÌ hanno cinquanta tinozze simili 
che lono poste in moto da una piccola 
aicchioa a vapore. Un solo uomo ba- 
** pel servigio. 
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Spiega%ìone delle Jìg, 5, 6, 7, 8 e 9 
della Tav, XVI. 

I 
Fig. 5, spazzola per incollare i fogli 

di carta Tnno sopra Taltro per formarne 

il cartqne. 

Fig. 6, punteruolo. 

P^S* 7» ^^^ d^ottone piegato a S per 
sospendere il cartone. 

Fig. 8, elevazione d^una sola macchi- 
na piantata sul suo telaio. 

A, tinozza conica o cilindricai 

B, alberò di ferro che tiene alla sua 
estremità inferiore il cono di legno du- 
ro C, ed alla sua parte superiore la ruo- 
ta d'^angolo E. 

DD, gran ruota d^angolo che ingrana 
nella piccola E. Questa ruota è mossa 
dal manubrio. 

IT, tubo di latta di rame, che stabili- 
sce la comunicazione fra la parte supe- 
riore e la parte inferif>i< della tinozza. 

I, R, 1', K', quattro strisce, dette i^en- 
fo/e. che sono poste al di sopra del cono. 

Fig. 9. 11 fono veduto superiormente 
a fine d^ indicare la maniera di collocare 
le strisce o ventole I, K, I, R\ La frec- 
cia G iifdica da qual luto giri la macchi- 
na. Alla parola cartajo cartovaio si tro- 
veranno indirali i metodi per fare i car- 
toni da lustrare. 

Quando i cartoni devono essere ben 
agguagliati, si ]isciiino(^\cÀRiB da giuo- 
co e MACCnilCE PA lisciade). 

Non parleremo del cartone litograji' 
co^ di cui non conosciamo la composi- 
'zione, della quale Senefelder, V inven- 
tore della litografia, ne fa un secreto. Se 
potremmo aver qualche nozione, la pub- 
blicheremo alPorticolo utogbavia. 

Fóbbiicasi attualmente una nuova 
specie di cartoni con i ritagli delle pel- 
li ; la si chiama cartone^cuoio. Si pe- 
stano e si macinano questi ritagli, se ne 
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rioniflcono le molecole con rane colle o 
mucilaggioi ; se ne forma una pasta che 
gettasi in istampi, e il torchio dà agli og^ 
getti la forma e la consistenza che loro 
si convengono. (L.) 

Cabtove, chiamano gli stampatori una 
cartaccia ben liscia, sa cui incollano Ta- 
ne calsatoie per rimediare alla inegua- 
glianta di compressione che trovasi in 
qaasi tutti i torchi. Questo cartone po- 
nesi tra il timpano ed i feltri. Ogni ope- 
ra deve avere il suo cartone apposito. 
Quando questo è ben fatto, poche caU 
satoie abbisognano sul timpano \ e quasi 
sempre la perfezione o imperfezione di 
una stampa ne dipendono: tanto ò utile 
ed importante di farlo bene ! 

Casto va, chiamasi una parte del tela- 
io del nastraio. E' questa in fatto un 
cartone sospeso con ispaghi poco al di 
sopra del subbio dinanzi ; serve a pog* 
giare le spuole^ quando ve ne ha molte, 
nel mentre che V operaio ne fa lavorar 
una. (L.) 

Cabtovb. Adoprasi il torchio per dare 
ai tessuti di lana e specialmente ai panni 
un ultimo apparecchio che li rende più 
consistenti e da loro un più bell^aspetto, 
senza migliorare per alcun conto le lo- 
ro qualità. Tale operazione dicesi dare 
il cartone e si fa in due maniere j V una 
a caldo, l'altra a freddo. 

Pel cartone a caldo piegasi il panno 
esattamente in due nel verso della sua 
lunghezza ; poscia Io si piega a zig-zag, 
osservando accuratamente che non vi si 
formi veruna piega: ponesi fra ogni piega- 
tura un foglio di cartone sottile e molto 
liscio ; questa operazione dicesi incarto" 
nare. interessa che le pieghe siano per- 
fettamente uguali, e chela pezza abbia la 
forma d*un paralellepipedo più o meno; 
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vola solida, più lunga e alquanto più lar- 
ga che non deve essere la pezza piegata. 
Quattro ritti, essi pure di legno, fissati 
alla distanza conveniente, determinano la 
lunghezza del paralellepipedo. Due ope^ 
rai, posti Tuno in facria deir altro, pog- 
giano alcune bacchette di ferro sul pan- 
no net luoghi ove devono esser le pia- 
ghe. Queste bacchette sono più lunghe 
della distanza dei ritti e tengono il pan- 
no alla conveniente distanaa. Gli operai 
tendono quanto mai possono ad ogni 
piega e vi pongono in mezzo un cartone. 

Incartonata cosi la pezza, ponesi su) 
torchio, fra assicelle di legno d* ontano, 
una piastra di ghisa d' alcune linee di 
grossezza, grande quanto la pezza, ri- 
scaldala al grado conveniente. Fonasi 
questa pezza cosi preparata suU' aaaone 
del torchio : se ne pone un^altra al di so- 
pra,e cosi via seguitando, ponendo ad o- 
gni dieci pièghe una piastra di ghiaa ri- 
scaldata fra due assicelle d^ontano conae 
la prima, fino a che tutto lo spazio fra gli 
assoni del torchio ne sia riempito e ter* 
minando con un^ultima tavoletta d^onDa- 
no di sopra una piastra riscaldata. Com- 
piuta cosi la pilota si comprime legger- 
mente e poscia aumentasi gradatamente 
la pressione fino al grado più forte che aia 
possibiloL Si lasciano le pezze in tale sta- 
to almeno per ventiquattr'^ore, stringen- 
dole nuovamente di tratto in tratto. Qu^ 
sta pressione è quella che dà il lustro, il 
grado del quale si regola, o pel tempo 
più o meno luogo che si lasciano i pan* 
ni sotto il torchip, o con la maggiore o 
minor pressione, o col maggior o minor 
calore dato alle piastre d^ ghisa. 

Prima che si adoperasse^ il roaciio 
IDRAULICO, gettavasi con la bocca od a 
foggia di vapore alla superficie del pan- 



schiacciato, secondo la lunghezza della no un'' acqua leggermente gommata ^ ma 
pezza. Per ottenere un tale scopo, ado-dopo es#ersi riconósciuto quanto questa 
perasi uno strumento formato d^una ta- quahlà di torchio siu superiore agli anti- 
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dM, Boo.ftì d^oupo ili •ggioDg«r nulla 
alla pffirio— y ad i paoni haono on^ap- 
paiama maho piacavola. 

Il Mrfoaa a fréddo si dà alla ttasia 
gaiaadai earfoiia a caldo con la fola 
iUhnua cha non. ai adoparano piastre 
di ^bba, Bè panati quindi cha una aula 
aia latta d* ontano par ogni diaci pia 
fha. I calori chiaria principalmente qnel 
E Irtti con lo cocciniglia, non possono 
ra ggi ra al emriono caldo cha li fa passa 
va al craaiaino. U lustro che vi si ot- 
tiene cai eartona a freddo è meno luci- 
dai ma più dprarola. 

Al paono nero non ai conviene veru- 
na aeita d^apparecehio; il loitro gli dà 
an^af^amn grigia; non gli si di veru- 
na serie di cartone, e per conservargli 
fasllMBo a quel certo che di rat ideilo 
cÉeÉ laoCo epiccare il nero, non si fé che 
fMgBia la poeta sa tutta la sua lunghet- 
m cai ritto posto al dì dentro ; il che è 
feypaato di ciò che si fa per tulli gli ai- 
In fanni ; lo ei piega uguelmente pooen- 
la elconi grossi carlooi sol rovescio ; 
la peste sotto il torchio e le %i 
«cnliquattr^ore, dopo di cfie la 
n ipediaca. ( L. ) 

* CAaroif I (laport di), V, laggb£ cuj* 
nn, lAtcaa rtAactai e scatolaio. 

'CiaTOVBchiameno pure iftitlori quel- 
la carta grande falle di più lugli, in cui 
<IÌMgnano a talvolta coloriscono quelle 
a^e cha servir debbono o per musaici, 
a par affreschi, o per aratti. 

*CsaToVB, è anche una specie di cuf- 
filo acconciatura di Usta donnesca. 

CiRTUCClA, presso gli stampatori 
è lo slaaso che Babatto ( V. questa 
parala). 

Cabtcccia o CAnvATCcciA. Carica d^ino 
sseea di fuoco conlenula io un cilindro 
*>lta€ caria, di sargia, di pergsmena 
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di eariiÈCcia, Quella della grandi boa* 
che da fuoco chiamasi cabtoccio (V, que- 
sta parola). 

La preparatione delle cartocca a dei 
cartocci viene affidata negli arsenali ad bU 
cuni artiglieri. Per le cartucce delle qne- 
li aoltanto parleremo in qnest^erticolo , 
essi adopreoo cilindri o spine di legno 
doro e secco lunghi 0,19 (y pollici ) a 
del diametro di 0,01 a (5 linee e -f ) . 
Uno dei capi è rotondato per non feri- 
re la mano; e Tallro incavato per ricf* 
vere un lerto delle pella. 

Il tagliiyp la carta per fiire le cartuccia 
senta perdita,esige inolta altentione. Pie- 
gasi dapprima il loglio di carta aperto in 
Ire, nel verso della sna larghette, e po- 
scia ognuno di questi terti in due, che si 
tagliano ; quindi ognuna di queste metà 
in due, ma diagonalmente; cominciando a 
0,06 (a pollici e a linee) dalPangolo su- 
periore e sinistra e venendo a 6nire et 
di sopra dell'angolo inferiore a destra 
ella slessa distante. Ne risollano dodici 
petti uguali per altrettante cartucce che 
tengono 0,145 (5 pollici-^ di allei* 
ta , 0,1 18 (4 pollici -1- ) di larghetta 
da un capo, e 0,06 (a pollici -f-) dalPal- 
tro. 

Steso sopra una tavola uno di questi 
petti di certa, lo si ravvolge sopra la spi- 
na, la cui cima incavata è guernita d^una 
palla, cominciando dal lato che (a angolo 
retto colle base, e avendo la cura di la- 
sciarpe sopra vantare circa 0,01 5 al di là 
della palla, per ripiegervela sopra. Allora, 
rialtando la spina cosi inviluppata dalla 
carta, ripiegasi la caita che soprafanra 
sopra la palle, e la si rotonda in on inca- 
vo follo a tal uopo sulla tavola. Finila 
quest*operatione, la spina si leva e la cai- 
tnccia passa ad un altro artigliere, che, 
dopo avervi poste le carice di polvere, l> 



ci Wlia; me prinripalmenle alle cai icnj quarantesime parte di une libbre, conte 
d uà facile d^una pistole si dà il nome nule in una mis 



misure conica di latta; |ia 
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g» U caria che topravansa più TÌcina alla 
polvere che sìa posfibile. 

Le cartoece coti preparate devono es- 
sere della stessa longbetsa t grosseisa. 
Qoest^olciiiia diiaeosione si Terifica fa- 
cendole passare attraverso la bocca di 
una caona di fucile o dì queirarma per 
cui sono destinate. Poscia se ne fanno 
pacchetti di quindici Puno, ponendo al- 
ternativamente da una o dall'alira parte 
le cime ove sono le palle. (E. M.) 

' GARUBA, CARUBO. F. caeubbio. 

* CARVI {Carium). Pianta che tro- 
vasi di frequente nelle prateri%deUe mon- 
tagne fredde, e sulPorlo dei boschi. Il 
ano seme è aromatico ed usasi in medi- 
cina ; se ne astrae pure un olio grasso 
che può servire a condir le vivande. Nei 
paesi settentrionali f% le veci dell'anca di 
cui ha quasi tutte le proprieti. 

CASA. Abitaaione destinata ai parti- 
colari e divisa in vari piani e stame, la 
cui estensione e decirszìone sono adatta- 
te allo stato di fortuna di quelli che vi 
abitano. Siccome in vari lunghi di que- 
stVpera li froreranno le regole da se- 
guirsi nella costrutione degli edifici, co- 
ti pubblici quanto privali, rimanderemo 
ai vari arliculi muritore, tetto, archi- 
tettura, CAVriRE, PRIVATO, XAMI IVO, cd 
altre parole relative alParle di edificare. 
•* Qoeglino poi che bramassero un esem- 



Csscmìa 
botta di bomba il quale ha una o pia 
cannoniere. 

' CASATELLA. Soru aquisita di ca- 
cio ch*ò di piccola forma. 

'CASCARILLA, ò una spada S 
corteccia medicinale. 

CASCATA. Questo oome« che aà 4ft 
ad ogni caduta d^acqna naturale o artifi* 
siale, stendesi pure a diversi eflPctti pff»« 
dotti dai movimenti della acque nei gin»* 
dini. Consultisi a tale proposito TA^dlK* 
lettura idraulica di Belidor, • P arlicoU 
SPILLO, ove esporremo i principali rìaoU 
lamenti che Parte può ottenere. (Fr.) > 

* Cascata, dicesi quel panno o dnp» 
pò che si lascia ricadere per ornamanloi 

CASCEMIR. Si dà questo noma ■* 
gli SCIALLI che ci vengono da Casct 
posto in Asia al nord delPIndia, nel 
gno del Tibet. E' una stofia l»gger«| 
morbida e liicia al tallo, coperta di bis* ■ 
tarri disegni di vari colori, tessuti neHa 
stoffa medesima. La materia con cai ai • 
fabbrica ( secondo il nuovo Ditionarì# 
universale della geografie moderna di F. 
D.^ynes, seconda editione del i8i3) 
è la tosatura d'un montone del paese 4i 
Cascemir, e non il pelo o lanoggina di 
una capra particolare del Tibet. Ma, ni 
dire di molti eltri, tale materia non è eÌM . 
la lanuggine di queste capre che levasi 
loro in certe stagioni con un pattioa 
adattato a tal uopo (a). 



pio di una caia costruita giudiiiosamenle 
e eon tutti gli agi possibili, li consiglia- 
teo a leggere le descritioni delle case di 

M. Edgewort e di Rumford pubblicate , , , „ i. . 

^ .1 D-tj- s n -A • j I o («) i-« anno 1819 farà epoca nella 8tori« 

nella /?iWiofe^iie ^ritonn.^iie del i8oa, dell* apricollura francese ^er P acquisto Jl 

Voi. XX, nella parte delie scienze. * questa rana di capre. Ne siamo allualmenta 

( Fr. ) posseiuori mercè le cure del poTernn, lo aelo 

• CASACCA. Abito Ha oomo che co- =o»-»gBÌoio H ìstancabile di T.obert eh. h 
., , •! • 1 1. « dedico a tutte le tatiche e 1 perieli d nn 

pre II busto, come il giubbone, ma ha -i.ppio i,, quei rìmoli paesi, per procurare 
di più i quarti lunghi. lalla sua patria questa nuova fonte dì rie* 

• CASAMATTA. Sorta di leverò nel- cheiie, e principalmente al pairiollismo di 

\m i<«»i:a«..:..«: - :i*. • • 1 1 Terimux che primo concepì l'idea di questa 

le tortitiraiioni niiliiari , noè un luoeo • ' •-.'•ri* ^ T* 

,. ,. ' " ■w"g« un porlaiioiic, somministro I fondi occorrenti 

chiuso ali intorno e coperto di sopra a per realizzarla, e la infrapese a tatto ino ri- 



/ 
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Checché M tia, eoa ci Tiene p«r la 
ni di Cnam capitala d^ un governo 
«UToparo niMO sulla riva orientale del 
Voig» ; è nataralnante traente al grigio 
n f Uiianchiaca agevolmente. Il tuo 
prcuo, recata a Parigi, è in questo mo- 
neala (nel i8a5) di 17 franchi al chi- 
hgnm m Of ai «aleola ad an terzo circa 
li perdila cbe essa fa per la baltitar^ 
ipdaaaatara ed altre operazioni, che le 
&BDO aobira per filarla a guua del co- 
tona (^. FILATUaA). 

I vari casccmir si fabbricano con me- 
tafi eitreaianiente lunghi e per conte- 
gaeau eostosi: cosi il loro presso è at« 
ni «Ila. Sì sono veduti e si vedono tut- 
tavìa dti caacemir venderti 4, 6 fi edan- 
cba 10,000 franchi; in Francia ove gli 
opmi costano molto più cari che nel- 
IVbdfai bisognò o contentarti d*un {avo- 
la csbe presentaste tutta V apparenza e- 
itcna, o imoaaginare mezzi economici 
A cfccnaione che producettero a mi- 
#iarpatlo tessuti affatto timili aglitcial- 
fi fi Cascemir. 

Bprimo di questi problemi venne facìl- 
ttaterìsolto mediante il metodo di Lan- 
ce ed Q telaio a grandi licci ed a tirelle 
adopcntì da gran tempo a Lione per la 
AUfìoBone delle stoffe di seta ope- 
nfs; e meglio ancora pel telaio alla Ja- 
eoriST che venne generalmente sotlitui- 
to a quello a f i>e//e.Temaux fu il primo 

a^c pericolo. Egli poie una parte della 
condona da TaubcrI nrlla fDacam- 
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che abbia fabbricato in Francia scialli 
con lana di cascemir , perfettamente i- 
mitati quanto alle apparenze esteriori ; 
gli ti chiamarono catcemir franceti: et- 
ti furono molto ricercati : ne deaeri ve- 
remo il metodo di fabbricazione alla pa-* 

rola TEtSDTÌ OPEBATI. 

L^altro problema pretentava maggio- 
ri diiBcoltà: quindi non venne sciolto 
che alcuni anni dopo da Bauson fabbri- 
catore di Parigi. Si videro nella esposi- 
zione dei prodotti deirinduslria del 1 8 1 9 
alcnnisuoi scialli affatto timili a quelli di 
Catcemir. Potcia la tua fabbrica prese 
più ettentione ed i tuoi prodotti ven« 
donti oggidì in concorso con quelli pro^ 
venienti dall^etlero. J suoi msCodi sono 
semplici ed abbastanza facili perchè fan- 
ciulli o principianti possano, in capo a 
quindici giorni, far un lavoro di già uti- 
le. Questo e il motivo per cui egli può 
dare in commercio i suoi ca5cemir ad un 
presso inferiore dei veri. 

In entrambi i melodi di fabbricazione, 
la pezza montasi ugualmente col mezzo 
d^ un LEGGITORE, sopm telai a tirelle o 
alla Jacquart. La tessitura degli scialli 
imitati si fa al solito con tante spuolb 
quanti sono i colorì che entrano nel di- 
segno, e che lasciansi attraverio la pez- 
za neir ordine fissato dal leggitore. La 
maggior parte di queste fila non eisendo 
attaccate che a tratti nel corpo del tes- 
suto, e quando lo esige la composizione 
del disegno, restano saglienti dal Iato 



■Mdn condotta da TaubcrI nrlla iDncam- j 1 • • . i* « • 

msadi S.int-Ooen Vicino aSpaririI c™i ^.^^ '^^r'"'' * "/«gl'ago dopo, senza che 
diniembra f^ToreTolisnimo « oaeMe caprer'^ """* *olga alla forza della stofià; ne 



queste capre 

^HknL poiché tutti ^li anni dopo la loro 
■Ifodaaone in Francia, Terna ax ne potè 
vttdcff yn gran numero, maschi e foanmine 
<i«e li fa pei merinos. 
Uqqantilà di lanu»«ine c\m dà air anno 
•^••a di queste capre ù di ftìrca una lib- 
MitMua o due libbfe. Si riconobbe il;t|ì- 



^cheU nij^gior parie delle nostre ciipre 
Mooo «fidi>s»e piò « meno di questa lanu"- 
(■^ su di quaJità inleriorc. 



risulta soltanto una perdita di materia 
che cade negli scarti (a). 

fa) ArroouTÌIIf, segretario del regio Con- 
servatorio delle Arti e Mestieri di Parigi, fab- 
brica con questi scatti tappeti d.i piedi, die 
il bassissimo valore della materia da lui im- 
piccata gli permette di dare a buon presto 
[y TArrsTo).^ 
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La tafiitura dei caicefuir esattameate 
imitati ti fa ia modo affatto diverso dal 
precedente. Le fila destinate a fare la 
trama sodo ood solo in numero uguale 
ai colori del disegno che si vuol imitare, 
ma inoltre se ne riempiono tante piccole 
spnole, simOi a quelle delle ricamatrici, 
quante Tolte questi colori si trovano ri- 
petuti sulla larghesxa della stoffa ; il che 
ne rende il numero assai grande, quando 
il disegno è un poco complicato e carico 
di molti colori. Ognuna di qneste spnole 
non percorra che quella porzione del 
fiore in cui deve comparire il colore del 
filo, e si arresta da ambo i lati esatta- 
mente al limite di quel colore; quindi ri- 
torna sopra sé stessa dopo aver incro- 
cicchiato il filo della spuola vicina. Da 
tale disposiaione reciproca di tutte le fila 
delle spuole, ne risulta che quantunque 
la trama sia composta d*un gran numero 
di fila diverse, queste formano nnllame- 
no una contincutà su tatta la larghesaa del 
telaio, sa cui la cassa agisce come al sa- 
lito. Si vede q aindi che tutta V arte di 
fabbricare questo tessuto consiste nelPe- 
TÌtare la confusione delle spuole, e non 
lanciare la cassa se non dopo che tutte 
fecero il loro offiuo. Questo lavoro non 
supera la foraa d* una donna anche per 
far agire e dirigere il telaio. Seduta nel 
meato, quando fabbrica scialli di 44 * ^^ 
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essendo sui luoghi, conoscere i telai da 
tessere usati a Cascemir: questi deTono 
essere infinitamente numerosi, poiché di 
là provengono tutti gli scialli che si ado- 
perano non solo in Europa, ma ancora 
in Asia ed in Africa, ove si sa che se ne 
fa un consumo considerabile. (E Jl.) 

* CASCHETTO. Arma difenaiva^coa 
c^i i guerrieri copronsi il capo, per go»- 
reniire dalle ferite questa parte impor- 
tante nelle pugne ad armi bianche ( #^. 

BLMO). 

* C ASCI ATA. Farla casciata^ dice- 
si nelle saline quella operaaione chesifii 
riempiendo di terra il vuoto che reati 
fra le due imposte che chiudono la cate- 
ratta, per impedire più validamente al- 
Pacqua' Pentrata o Puscita. 

CASCINA. I priocipii che si deono a- 
ver in mira nella scelta della costruaion* 
del luogo conveniente a conservare il lalr- 
te e i prodotti che se ne traggono, coof 
sistono nelPevitare in estate che si coa- 
guli e s^inagrisca prima che siasi tolta 
la crema, ed in inverno impedire che il 
freddo vi penetri per non rendere diffi- 
cile la preparatione del burro. È necea« 
saria una estrema mondeasa ; devesi al* 
lontanare qualunque odore di addoo di 
putrefaaione, e tener sempre costante li 
temperatura , procacciando facili mesa! di 
darvi aria. Le cantine che conservinsi i 



pollici di larghezza, ha alla sua destra ed 90 10* di temperatura, nelle quali ai 
alla sinistra due principianti che essa di- chiudono i fori, e si aprono, occorrendo, 
rìge e cui insegna a lavorare. Per fare un in maniera di produrvi una veotilasiom 
cascemir delle dimensioni che abbiamo continua, sono le migliori cascine. Seai 
indicato, fa loro d^ uopo quattrocento costruiscono pure di isolate, i cui muri 
giornate di lavoro. sono assai grossi, con piccole finestre 



Abbiamo cercato, ma invano, nelle re- 
lazioni dei viaggiatori, notizie sui meto- 
di dì fabbricazione adoperati nel paese 
di Cascemir, tanto per filare la lana, quan- 
to per tessere le stoffe . Quest^oggetlo 
merli ava senza dubbio la loro attenzione. 
Sarebbe interessante e forse non difficile 



graticolate ed esposte al nord per man- 
tener la freschezza del luogo, facendo si 
che Siene omfireggiate da alberi per di- 
fenderle dai venti e dal sole. 

La stanza è minuta alPintomo di pan» 
Ghette di legno od anche meglio di pie- 
tra, sulle quali si pongono i catini col 
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IhU lai ribmero proponaonato «De ?ac- 
dia. Si eonàidera cha ofoi Tacca forni- 
sca i a Jiiri ( I a libbra iaatricbe) per gior- 
DO di latta i quett* è la quantità media, 
^ichè m estata nefomisoe ancbe il dop- 
pio. Si asongono la Tacche di i a in i a 
ore^ cioè dna Tolte al giorno. Si ante- 
paB|ODo i cMini di terra cornane non 
-Tcnuciati ; usanti molto i catini di legno, 
in IsTiaaera, oostrniti di abete 6nissimo, 
profondi o centimetri e del diametro di 
circa mciBo metro. Gli altri utensili ne- 
ceiaarii alla cascina fono il barattolo per 
bsttera il burro (F". Buaao) ; gli ordooK 
per porTÌ la crema, le secchie da mange- 
rà il latte, i cucchiai per separare la cre- 
ma dal latte (F. la collexione delle mac- 
chine destinate ali* agricoltura di La- 
steirj). 

CooTiene che nel centro della cascina 
m trori una tavola di pietra per gli usi 
occorrenti; che il paTÌmento sia di mat- 
tuoi e TI abbiano i colatoi, nonché vi sia 
aequa in pronto per laTare diligentemen- 
te i Tasi tutti, gU utensili, lo stesso paTi- 
saento e le panchette. DeTe esservi una 
stanza separata per custodire i formaggi, 
T adora dei quali è d* uopo non penetri 
mékk cascina : questa stanza, guemita di 
■mul6 colti di tavola lontani dai muri, de- 
ve essere molto aereata e di giorno e di 
notte ; è anche necessario un focolare, 
per riscaldar l' aria nella stagione più 
fredda. Oltracciò^ conviene guarentiria 
per ogni parte dalle mosche, dai topi e 
dagli altri animali. 

Nel dipartimento del Calvados, nella 
vallata d^Auge, si osserva la migliore di- 
stribuzione delle cascine : le grandi pos- 
sessioni soltanto hanno fabbriche separa- 
te a questo oggetto. Chi non ha che una 
o due vacche, pone i suoi catini di latte 
in qualsiasi armadio. E* certo che non 
può ottenersi in tal guisa buon burro, 
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piccole quantità di latte, adopransi cre- 
me dei giorni anteriori più o meno fer- 
mentate, che danno al burro un cattivo 
gusto, ed al formag^o un ingrato odore. 

Nei paesi ove ciascun proprietario 
possedè un buon numero di vacche, con- 
viene principalmente istituirvi di tali ca- 
scine^ che noi diremo cascine comunali. 
Sarebbe assai vantaggioso che si molti- 
plicassero simili intraprese^ le quali for- 
nirebbero senza alcuna difficoltà ricchi 
e buoni prodotti. Offiriamo qualche idea 
su tale argomento. 

I prodotti del latte sono tre : il bur* 
ro il CUCIO ed UJormaggio sburrato^ 
oltre un residuo di siero chiarissimo che 
si dà ai maiali per ingrassarli. Il burro è 
tanto migliore quanto è più fresca la cre- 
ma da cui si trae ; il cacio non è mai 
buono, se entrari latte alterato, e vale as- 
sai poco quando sia fatto in piccola quan- 
tità, perchè si disecca e si guuta. Ri- 
chieggonsi anche particolari cure ed una 
qualche guisa di talento per apparecchia- 
re il cado, la quale difficilmente ì man- 
driani possono avere , anzi non può at- 
tendersi che in quegli uomini i quali si 
danno intieramente a tali occupazioni. Il 
formaggio sburrato, che pel nutrimento 
della gente di campagna vale drca il ter- 
zo del buon cacio, non si ottiene che la- 
vorando grahdi quantità di latte. 

Nelle cascine comunali si riunisce il 
latte di tutte le vacche d^ un comune, ed 
un operaio ogni giorno riceve il latte, lo 
lavora e tiene i registri necessarii per da« 
re a ciascuno la parte che gli spetta. Il 
borro non si fabbrica che colla crema del 
giorno innanzi, e subito dopo ri fabbrica 
il cacio. La ricompensa deir intraprendi- 
tore della cascina si fa dietro un tanto 
per cento convenuto^ da i5 a ao per 
loo. Il registro è facile a tenersi, poiché 
non è necesiario saper leggere per com- 



Dè buon cacio^ perchè, non avendo che| prenderlo, il che molto importa per ac- 
IJrj. Tecnol T. IF, 16 
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corciare le operaxioai e inspirar confi-* 
denza ne^ socii, che fOTente non vi co- 
noscono minimamente di lettere, né di 
aritmetica. 

Ogni sodo porta il suo latte alla mat- 
tina e alla sera ; il direttore della cascina 
lo misura con un bastone graduato, do- 
po di averlo versato in un vase cilindri- 
co di cui si conosce la tenuta ; somma i 
due latti della mattina e della sera e ne, 
tien conto come diremo. Il socio, che 
diede una maggior quantità di latte o 
che n"* è in credito per le quantità an- 
teriori, ha il cacio di quel giorno, e resta 
debitore del di più che poi compensa nei 
giorni seguenti ; poiché ogni consegna 
di latte eh** egli sarà per fare verrà rice- 
vuta in sottrazione del di più che gli 
venne dato^ finche, divenuto egli stesso 
creditore, si debba più a. lui che a qna- 
lunque altro : allora egli riceve un nuo- 
vo cacio, e cosi in seguito. 

Ogni socio é dunque alternativamente 
creditore e debitore verso la compagnia; 
e ciò avviene tanto più spesso quanto 
più latte egli mette in comune. La socie- 
tà paga ogni sera il maggior creditore. 

Quanto al metodo di notare i debiti 
ed i crediti , si segue semplicemente la 
pratica conosciuta sotto il nome di fa- 
gìio dei fornai. Prendesi un bastone 
quadrato, lungo un piede e mezzo, si 
fende in due o tre quarti della sua lun- 
ghezza; a pie** di esso s^ intaglia con un 
coltello la cifra di quello a cui appartie- 
ne ; così il bastone rimane diviso in due 
parti, r una più lunga, T altra più corta. 

Quan'lu il direttore della cascina mi- 
surò il latte d^ una consegna, egli riuni- 
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sce i due bastoni nel senso della loro 
lunghezza esattamente, poi segna con 
matita rossa alcuni X per indicare le da* 
cine di litri e alcune linee per le nnità ; 
P incrocicchiamento delle aste dell^X, si 
fa al punto della fessura che separa i dne 
bastoni, per cui sopra dascnn bastono 
le decine sono segnate in Y. Quando oa 
socio é creditore verso la compagnia, ^ 
gli ha il bastone più lungo : quando n* è 
debitore, gli si dà il corto. I bastoni de- 
posti nella cascina si conservano sotto 
chiave, affinchè nessuno possa fare di 
nascosto qualche frode. Il direttore del- 
la cascina ha pure un altro lungo basta- 
ne, sul quale nota tutte le consegne ese- 
guite, per poterne fare la somma e co- 
noscere la quantità di latte che viene la* 
vorata, e ch^ è ricevuta dal socio ma^ 
gior creditore. Si cancellano allora sol 
bastone del creditore tutti i segni che ec- 
cedono la differenza tra quello onde era 
creditore e quello che egli riceve ; il so- 
prappiù è il suo debito : egli medesimo 
conferma questo debito, ricevendo il ba- 
stone corto, anziché il lungo da luì te- 
nuto. 

La tavola seguente darà un^ idea di 
questo modo di amministrazione, la qua- 
le non esige istruzione alcuna ed è alla 
portata de* rozzi uomini che compongo- 
no questa società. 11 capo medesimo del- 
la cascina non ha bisogno di alcun regi- 
stro pe* suoi conti ; poiché tutti i pro- 
dotti in burro, in formaggio sburrato ed 
in siero vengono consegnati al momento 
stesso, e le forme di cacio portano cia- 
scuna il marchio di quegli cui apparten- 
gono. 
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Qaeilo jiomBle si eontinnerà facil- 
MMe scDia cha occarrtno ulteriori de- 
ll Hctodo di fabbrica eì OH e qui <ie- 
MtinD è DDO dei pia conveiiiei 
(MB* ì migliori prodotti. Con queito 
Mido in Isriiiera, e parti eolarni enti 
n fiatomi di Gruyèret, si fi qu«l tanto 
McrBnic cmcio che si trasporta in tutte 
kparli del mondo. Ifon trovasi un solo 
fSlagpe nel cantone di Taud che non 
dèit la sua eatcìoa comune. Io ebbi 
•ttanone Al riconoscerne Tatililà in di- 
^à TÙggi chfl feci ad Aix in Savoia. Il 
' km che Tcndrasi in questa città era 
rnòdo ed appena mangereccio p 
cte l'istituisce la cascina comunali 
CMtnrio, da che Chevalet, proprietario 
idnte e iBstroìto di questa provincia, t' 
Miodosfe nn tate uso, il burro ne k mol- 
^ ««reato e non è punto inferiore i 
qadlo della Bretagna, della Normandia e 
^dh Sritiera. Anche il cacto è di buo- 



na qualità, e sì vende allo stesio preico 
di quello di Gruyères. Eppure le vacche 
sono ie medesime, nonché le pasture 
dalla quali non ritraevansi prima che 
prodotti d' inferiore qualiti. 

Quelli che desiderassero di conoscerò 
1b particolarità relative a questi utili sta- 
bilimenti, potranno trovarle in un'opera 
di Lutilo di Ginevra intitolata : Dts Ji- 
socialioni rurahi pi.ur Uijabrication du 

l'f, eoniiuci en Suine ioni le noni de 
fruUières ; chtt. Paichoud. Yi si Iruve- 
ranno i melodi seguili per passare il latta 
coir iHiOBBTBO affine di asiicurarsi eh* 
nessun socio defraudi la rompagnia ag- 
giungendo acqua al latte; sì conoscerà co- 
lie si estenda t* atto di atsociaiione dia 
ibbliga i soci fra loro; i vantaggi che 
rova ciascuno a fame pariej come si 
proceda quando sopravvenga qualche 
circoslansa psrticolare; come nel caso in 
cui una vacca si ammali; la descrizione 
degli utensili neccisarii alla cucina per 



ia4 Casgivì 

fare il barrO| il cacio, il formaggio sbur- 
rato^ ec. 

Noi es trarr omo da questo libro il pas- 
so retati^ al prodotto pecnoiario che 
rende una Tacca ogni anno nella cascina. 
Un armento che non alleva lattonzoli e non 
riunisce /che ^pacche scelte che si compe- 
rano a tale oggetto, quando è ben tenu- 



Gasgiita 
to e nudrito nelle stalle, con foraggio ab- 
bondante e di buona qualità, rese per 
ogni vacca aaig litri di latte, dei quali 
aax vennero consumati, e 1998 si con- 
segnarono alla cascina, e si ottenne uà 
prodotto di i35 chilogrammi di cacip, 
58 di burro ed 88 di formaggio sbur- 
rato. 



tZS chil. di cacio • . . , 
56 chil. di burro . . . , 
88 cbil. di formaggio sburrato, 

aai chil. consumati . . , 
1 vitello , 



a F. 0,98 cent, fanno Fr. 1 3a,5o 
a F. 1,196 cpnt. fanno Fr. 74)4^ 
a P.- o,ai cent fanno Fr. 18,48 
a F. 0,11 cent, fanno Fr. a4,5i 
a F. 36,75 cent, fanno Fr. a6,75 



Totale Fr. 276,31 
Le spese della cascina furono pagate, in cacio , col 18 per 100 a 3,8 8 



Prodotto netto in denaro Fr. 35a,44* 



Questo prodotto medio per ogni vac- 
ca d^un armento è uno dei maggiori di 
cui io abbia cognizione ; nò si può otte- 
nerlo che colle maggiori core per ogni 
riguardo. Dalla piccola vacca del paesa- 
no affamata in inverno e in estate non 
vivente che di erba delle siepi o delie 
pasture comunali Gno alla grassa vacca 
nutrita sempre abbondantemente, la ren- 
dita media annua in denaro varia dai aSu 
franchi ai i io franchi. 

Gol siero s'imbianchiscono le tele di 
lino. Questo imbianchimento, che è bel- 
lissimo e molto costoso, per la difficoltà 
di averne in quantità bastante, si riserva 
per le tele più preziose. Colle cascine co- 
munali sarà facile estenderne V uso, for^ 
mando stabilimenti da imbianchire nella 
loro vicinanza, ove si avranno bastanti 
quantità di siero a tale oggetto. 

Le cascine comunali non possono in- 
stituirii nelle vicinanze delle grandi cit- 
tà, perchè si trae un grande vantaggio 
dalla vendita del latte più che dai suoi 



prodotti. Il mestiere del venditore di lat- 
te a Parigi è di grandissimo proGtto; 
v^ hanno dei proprietarii di 1 00 vacche 
ed ancor più, che si portano ogni mat^ 
tina alla città a vendere il latte della se- 
ra e della mattina. ¥'ha chi, non posse* 
dendo alcuna vacca, va ogni sera dai co-i 
Ioni a raccogliere il latte delle loro, e lu 
porta di buon mattino in città a farne 
vendita. Una carretta, un cattivo cavallo,- 
alcuni orciuoli di latta bastano per eser- 
citare questa industria. Costoro fanno 
inoltre un commercio di ovi freschi, di 
burro, di polli, ec. 

Koi conosciamo una di tali cascine nel-^ 
la quale si alimentano fino a 1 00 vacche 
che non escono giammai dalla stalla e 
forniscono ciascuna dai 18 ai ao litri (ii 
latte in estate ed un poco più della metà 
in inverno. Essa è in vendila presente* 
mente pel prezzo di 90,000 franchi. 

(Fr.) 

* CASCINO. Forma o cerchio di le- 
gno da fare il cacio. 



Cassi 

• CiSGINOTTO e CASSINOTTO. 
CbiaAMui conquesto nome ntlle cartie- 
re domi tmogoli di materiale, in cni si 
sette 3 pesto delle prime pile, e ti si 
fiofieee,coa calce, perchè consumi il su- 
diànme, 

• CASCIO cbiamasi nelle cartiere qnel 
quadrato ia cui s* incontra la forma V^ 
roasA e CAaTa. 

• CASCIU'. V, CAoao'. 
*C4SGOLA. Grano che si seroiot 

per lo più a cagion della paglia da far 
cappdli. La cascola bianca predace la 
pa^a più sottile, lucente e bianca j la 
rossa è di granello e fusto più grosso e 
ntttccio. 

CiSIMIR. Specie di panno leggero, 

mcrodato che fabbricasi da principio 

tea li pia bella lana ; da qualche tempo 

«eae£i anche di cotone. Alla parola 

nssiroaB indicheremo la maniera di lar 

Mti i tessuti incrociati. (L.) 

CASOTTO da teniinella. Specie dij 



Cassa laS 

* Gaua, chiamano i tessitori una spe* 
scie d'^intelaiatora mobile,che serve aco]« 
peggiar o batter il ripieno attraverso la 
apertura delle fila delPordito per far ]i| 
tela o il panno serrato. £ composta dt 
due pezzi verticali detti staggi e di due 
orrizxontali che tengono obbligato il pet- 
tine, V uno detto coperchio^ Taltro tra» 
vone {V, TBssiTOBi). 

* Gassa (tuna carro%%a^ è quella par- 
te che posa sopra le stanghe ed è retta 
da^ cignoni o dalle molle. 

Cassa, dicono i mugnai queir incavo 
fatto di pietra o di cotto con orlo o spon- 
da per lo piò di legno, in cni stanno le 
macine de^ mulini da grano. E appunto 
una cassa in cui sono rinchiuse le maci- 
ne e che impedisce che la farina sìa por-* 
tata ria dalla forte corrente d^ aria pro- 
dotta dal rapido girar della macina. Ne 
daremo ia descririone air articolo Mr- 
fiRAIO. (L.) 

" Casia da httOf chiamasi Y intelaia- 



a foggia di torricella, che si co-, tura di legname, in cui son poste le assi 
di onuro o di legno agli angoli che reggono il saccone e i materstu del 



lagficntj dell e fortificazioni, per porre al 
cepnto il soldato incaricato di esamina- 
it dò che avvenga al di fuori. Si dà pu- 
re qacsto nome ad una piccola stanza di 
iigao destinata allo stesso oso e che si 
puae o si leva come si vuole nei luoghi 
«re si vuol collocare una sentinella. Si 
Imo quadrate, con un tetto a piramide 
eà praticano alcuni fori nelle tavole, 
ra& il soldato possa vedere da tutti i 
U^fjmido egli vi si ricovera. In alcu- 
ne cHe la mala loro costruzione obbliga 
^ porre il portinaio in casotti simili a 
qnffri,Ma solo alquanto pio grandi. (L.) 
' CASSA. Arnese di legno da riporvi 
l^tt, vestimenti e simili, fntto a di- 
^<>«Cogge, ma di figura quadrilatera, 
'ci CQMercio adopransi molto casse di 
legno reno, chiose da tutte le parti pei 
UaqHMIar mercanzie. 



letto. 

* Cassa. Mutare a cassa^ dicesi un 
modo di murare che si fa alzando dai 
due lati alcune tavole per coltello, in 
tanta distanza quanto si vuole che sia 
grosso il muro, riempiendone il vano di 
calcina e ghiaia, o di calcina, frombole e 
cementi alla rinfusa. 

* Cassa della bilancia^ chiamasi quel- 
la parte perpendicolare al fusto e per cui 
sollevasi Io strumento quando si vuole 
valersene. Negli occhi della cassa sono 
posti i guancialetti su cui poggiano i col- 
telli deirago. 

* Cassa ff un cannocchiale^ d'un oc- 
chiale^ dicesi quella montatura in cui 
sono incassate le lenti. 

Cassa delV orologio. Piccole custo- 
die rotonde fatte d** oro, d' argento o 
d** altri metalli che servono a rindiiu- 
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dere le macchÌDe degli orologi a fine di 
iaipedire che la polvere le insadicii , 
guarentirle dair umidità e da tutti que- 
gli accidenti cui sarebbero soggette aensi 
sa questa] precauzione, rendendole in 
tal guisa portatili con più sicurezza . 
Sono composte di due parti essenziali : 
I .^ la coppa che contiene la macchina ; 
9.^ il cerchio in cui è adattato il vetro 
che lascia leggere sul quadrante senza 
■prir il cerchio, che si commette esatta- 
mente con la coppa e vi è attaccato con 
una cerniera. Nei paesi in cui si fabbri- 
cano, la professione di lavoratore di cas- 
se d'orologio è una delle tante parti del- 
r arte delP orologiaio. 

La grand^ arte nella costruzione di 
queste casse consiste nel fare che esse 
contengano il meccanismo sotto il minor 
Tolnme possibile, senza impedire o ritar- 
dare il moto a veruna ruota, il che nuo- 
cerebbe alla regolarità delP orologio.In- 
tcressa principalmente che la scanalatu- 
ra in cui entra il vetro sia sufìGcientemente| 
profonda e fatta con molta cura, acciò il 
Tetro vi si tengn ben saldo , né sia e- 
sposto a staccarsi né a fendersi. 

Breguet è quegli cui devcsi V eccel- 
lente costruzione delle casse da orolo- 
gio quali si sono generalmente adottale 
^oS'^'* ^^ macchine non vi sono più ri- 
tenute a cerniera, ma vi sono attaccate 
con tre copiglie, cosicché non vi è che 
un orologiaio che possa esaminare T in- 
terno: con tale precauzione s"* impedisce 
che vi si accumulino molte sozzure.Da- 
remo la descrizione di questa ultima sor- 
ta di casse. 

Una cassa è composta di vari pezzi : 
(lue lunette^ il cerchio, il fondo, il ma- 
iiicd, r anello, la cerniera e un altro 
fondo, quando non deve aver vetro. Gli 
orologi, cui si è adattata questa ulti- 
ma specie di casse^ diconsi a sapo- 
ncUt\ 
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L*operaio passa per trafila il metallo 
che deve servirgli a fare le lunette e Tor- 
lo del cerchio. Rotonda questi pezzi col 
mazzuolo sopra una spina un pò* conica 
e della grossezza che esige la macchina 
che ei vuol rinchiudere. Piega alla stes- 
sa guisa anche il cerchio. Preparati cosi 
questi pezzi, li salda separatamente e po- 
ne sul tornio, un dopo Paltro, due pca- 
zi che devono terminare il cerchio alle 
sue estremità; dopo aver dato loro, sul 
tornio, la forma necessaria e preparato il 
luogo ove deve unirsi il cerchio, pone 
anche questo sul tornio e vi adatta suc- 
cessivamente ad ognuna delle sue estre- 
mità i pezzi che ha preparato. Allora 
salda insieme questi tre pezzi. 

Ripone sul tornio questi pezzi cosi 
saldati e dispone i punti su cui devono 
poggiare le lunette. Mette anche queste 
sul tornio, le adatta una dopo Tal tra sul- 
la base de] cilindro formato dal cerchio 
che deve coprire ciascuna lunetta, ed in- 
cava diligentemente V intaccatura desti- 
nata a ricever il vetro da un lato e la 
coppa dalfaltro. 

Bisogna poscia porvi il manico e la 
cerniera. Ciascuna cerniera è formata 
di tre o cinque cannelli secondo chede- 
v** esser più o meno lunga. Questi can- 
nelli sono tagliati da un piccolo cilindro 
vuoto fatto dello stesso metallo della 
cassa, e ridotti alla grossezza convenien- 
te passandoli per trafila. L** operaio sca- 
va sugli orli della lunetta e del circolo 
lo spazio che deve occpare la cerniera; 
servisi a tale uopo d"* una lima che chia- 
masi lima da cerniera» Questa lima è 
piatta e della grossezza dei cannelli del- 
la cerniera; ha una forma rotonda sulla 
sua grossezza, ned é intagliata che su 
questa parte. Dopo aver posto i cannel- 
li al luogo che devono accupare,li salda 
con diligenza, e poscia finisce di aggìu- 
I starli e li pulisce. 



I« 
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Salda ia pari tempo il manico che ha 
^ pnpinto e tornito. Tatto queste tal- 
ditorv derono esser fatte con diligenu *, 
dopo di che ei riaccomoda e finisce ogni 
con, ia a^e la cerniera dopo averla in- 
GSiif^ala, e polisce il tatto. 

GB resta a fare il fondo. A tale effetto 
prade oaa piastra della stessa materia, 
h JsTora a freddo, e la stossa convenien- 
limtjulii ^ la pone sol tornio e la adatta 
màC intaccatura, in modo da non poter- 
■da separar che a fatica. Se la cassa de- 
T* oscre a saponetta^ cioè sensa che ab- 
Ila TcCro, pone nn fondo su tutte dae le 
kaette con la stessa diligensa. 

Bdle easse a saponetta e in qudle de- 
^ orologi a ripetixione, il manico non 
dcu csMr pieno. Invece del manico di 
cnabbnmo parlato, T operaio salda un 
dÌHfretto Tocto, e vi adatta per entro 
■tutina che vi cammina a sfregamento. 
Queit^astina è anch^essa un cilindro vuo- 
ti die dere contenere un pezzo diaccia- 
lo tcsaperato, del quale non faremo qui 
pviia, poi<fhè la sua costruzione non 
è spera del costruttore di casse da oro- 
1d|^ ma la descriveremo alle parole ai- 
nnsioiB e ssrosrsTTA. 

L^ operaio adatta in capo al manico 
rsocDo, e ve lo attacca o con una cavi- 
gli cèe ribadisce, o con una vite la cui 
terta e accecata in una delle braccia del- 
TsaelJo, e invitata nelP altra. (L.) 

Cassa* La cassa^ presso gli stampato- 
si, è propriamente parlando una tavola 
£ igora paralellogrammica, la cui parte 
npcnore è formata di due pezzi di u- 
gol grandezza. Sono questi due specie 
di scatole senxa coperchio,larghe om, 920 
(S4 pollici), alte o™, 379 (14 pollici) e 
|nAiadeo«>, o5o(3a linee). Ognuna di 
fttte scatole presa separatamente chla- 
■BBceMel/0, e tnttedue insieme forma- 
Bo lacaun. Sono poste P una superior- 
■ms air altra suir intelaiatura che è 
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molto più alta sul di dietro che sul di- 
nanzi a guisa di leggio. La cassetta supe» 
riore dicesi alto della cassa ; la cassetta 
inferiore, basso della cassa. Ogni cas- 
setta è divisa in vani spartimenti chia- 
mati cassettine^ che nelf allo della cassa 
sono tutti uguali, ma nel basso sono di 
varie grandezze. 

L^ alto della cassa ò diviso sulla sua 
larghezza in due parti uguali da una tra- 
versa della stessa grossezza delle quattro 
che la circondano : ogni parte ha sette 
cassettino di larghezza e sette di altezza 
in tutte 499 r altra parto è divisa allo 
stesso modo ; quindi V alto della cassa ha 
98 cassettine. Nelle cassettino superiori 
a sinistra, pongo osi, con ordine alfabeti- 
co, le lettere grandi maiuscole ; e alla de- 
stra^pongonsicon lo stesso ordine le pic- 
colo maiuscole. Sotto le une e le altre 
pongonsi le lettere accentuate, le lettere 
legate insieme come V ae edoedei Latini 
e simili il cui uso occorre meno frequen- 
temente, oltre ad alcuni segni come pa- 
rentesi, paragrafi, ec. 

11 basso della cassa è composto di 54 
cassettine di differenti grandezze ; vi si 
pongono le lettere minuscole per Toso più 
comune; queste non vi sono già disposte 
per ordine alfabetico, come le lettere ma- 
iuscole, ma le cassettine sono ordinate in 
guisa, che le più grandi, destinate per le 
lettere più spesso adoperate, come p. e 
le vocali, sieno più a portata della mano 
del compositore. Nel basso della cassa 
pongonsi inoltre le cifre, i segni d** inter- 
punzione, i quadratij quadratini^ mei,'' 
%i quadratini e gli sparii» 

La cassa del carattere corsisfo non dif- 
ferisce da quella del rotondo di cui abbia- 
mo parlato, che per la forma delle lettere. 

Ogni compositore ha ordinariamente 
tre casse compiute nel luogo ove lavora | 
queste sono tulle tre collocale V una vi- 
cina air altra sugli stessi cavalietti. (L.) 
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Cassa deW archibugio. Pesto di legno 
di noce o di quercia, e talora, ma più di 
raro, d^acajù o d* altri legni di pregio, pei 
fucili dì Talore. Questa cassa è alta i ■■ , 
299 ( 4 piedi ) pà facili da munizione ; 
órca, 00, Sia a om, 866 (3oa 3 a pol- 
lici ) pei fucili de^ particolari ; è larg^ ed 
alquanto schiacciata alla parte inferiore, 
che dicesi il calcio. In alto è rotonda e 
scavata al di dentro per collocarvi la can- 
na del fucile che vi si trova incassata per 
metà. Al di sotto vi si fa una scanalatura 
per collocarvi la bacchetta che vi è rite- 
nuta dal porta-bacchetta. Nei fucili di va- 
lore, questa cassa ò intagliata diligente- 
mente, e presenta un lavoro sovente pre- 
zioso. In tutti i fucili il legno è intagliato 
di una data forma, indiipeniabile e per 
che sia facile a maneggiarsi,e perchè quan- 
do la guancia è applicata contro la culat- 
ta, r occhio sia subito nella direzione della 
mira : il legno dev^essere inoltre intaglia- 
to nei luoghi convenienti acciò possa ri- 
cevere i pezzi che vi si deggiono incassa- 
re, come la canna, la piastra, la guardia 

eC. ec. f^. ARCHIBUSIERK e FCGILE. (L). 

* CàssA, è anche quel grosso tamburo 
che usasi nelle bande o musiche militari, 
e dicesi tamburone o gran cassa. 

* Gass4, dicesi pure per arnia o al- 
veare, V, Apb. 

GissA. Arnese di legno, aperto alla 
parte superiore, che si riempe di una 
terra convenientemente preparata, in cui 
piantansi qua vegetali che non si vo- 
gliono lasciar esposti alle intemperie del- 
le stagioni, e devono riporsi negli stan- 
zoni durante il verno. La grandezza 
della cassa yaria secondo la grandezza 
del vegetale ; la si fa di assi di quercia 
ben istagionate, od anche con doghe di 
botti inchiodate su quattro riti dileg no 
riquadri, disposti ai quattro angoli di 
un quadrato: questi legni prolungali sot- 
to al fondo della cassa servono di pie- 
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'li per tenerla alta da terra ed impedii e 
che vi si fermi V nmidità. La caua è eo» 
mnnemente quadrata ; gli angoli som 
rinforzati con isquadre di ferro che ■ 
oppongono alla spinta della terra. Sul 
fondo vi s^ inchioda nn beccatello orÌ£«> 
zontale sopra ciascuno dei doe lati op- 
posti, e sopra (li cui poggiano le tavde 
che formano il fondo deUa cassa. Quéste 
tavole sostengonsi ancora con traversb 
Gasate al di sotto. Incatramasi la cassa i» 
ternamente, ed esternamente la si dipi» 
gè comunemente verde a due o tre strati 
per conservarla più a lungo. £ alila 
porre nel fondo della cassa alquante pie- 
Ire, affinchè la terra umida non poggi 
sulle tavole e T acqua d* innaffiamento 
coli facilmente pei buchi, che si ha la 
cura di fare a tal oggetto sul fondo. 

(Fr.) 

* Cassa di pasta^ chiamano i pasttc** 
ceri quel recipiente a foggia di cassettina 
tonda o allungata in cui si chiude il ri- 
pieno dei pasticci. 

* Cassa da%ai;orra^ chiainasi in mart» 
nerìa uno spazio chiuso da tavole al fian- 
co interno del bastimento, acciò, rrponen* 
dovi della zavorra, sbandi più dal lato 
che si vuole, ed aiuti così a carenarlo. 

* Cassa di bozzello o di taglia ; peaió 
di legno lavorato ed incavato per cont** 
nere la puleggia o girella della taglia o 
bozzello, o le pulegge se ve n^ è più di 
una. 

* Cassa di regia, lo spazio comprmo 
dai mastri della bordatura di una navt 
sino alla linea del forte. 

* Cassa delle cubie o pile delle cubie^ 
dicesi una specie di riparo che si fa dalla 
parte di prua delle navi per ricever le 
ondate che entrano per le cubie. 

I Cassa di corridore^ vien detto dai 
marinai Io spazio compreso dai mastri 
della bordatura tra il primo ponte e il 
secondo. 



CASSAfA 

' Cisu firn* banchieri • mercanti t*ÌD- 
Ioide il imuo contente, coti detto per- 
chè sì fud eaitodirlo nelle catse, qnindi 
tiinr ÌB eoMMay vele riscuotere, pagare e 
Iflier eonto del denaro. 

* CASSAIO, chiamati colui che ia le 
CMM dette carrosie ed altri legni V, 

BLLAW-CAtAOn AIO. 

* CASSAMADIA. Cassa a foggia di 



* CASSAPARCA. Cassa a foggia di 
come quelle che si teogono nelle 

lere per uso de^'scrfitori. 

* GASSARE, yale cancellare, annulla- 
le, annicliOare una scrittura colla penna, 
penodlo o simili. Molte volte si adopra- 
an a tal uopo alcuni agenti chimici, fra 
ì qaali principalmente gli acidi. Siccome 
qnmlo è un mexxo uiato di frequente 
da sai ioteoaionati per diitruggere alcu- 
at parole in una scritta e talora sosti- 
toirreae altre e fine di camhiarne il sco- 
ia, coai ai trovarono varii meisi per isco- 
ini lai frode. Tale argomeuto non ap- 

psAcDendo che indirettamente al piano 
diqacst*opera, ci limiteremo ad indicare 
3 BMlodo semplicusimo suggerito da 
Ganeii, il quale consiste nelPahbrostire 
il^aBBto la carta al fuoco; allora le let- 
loe cassate appariranno più nere del 
riMneala del foglio.' Si adopera anche 
Tscido idrosolforico. 

CASSATA. Pane di cassava. Si co- 
Boice, sotto questo nome, la yèco/a della 
liàiee del menioc {Jairopha manihot, L.) 
fnparala alle Indie e nei paesi caldi del- 
riaenca ove crescs questa pianta del- 
h baigUa delle euforhiacee. 

Si lavano le radioi, ti riducono in poK 
fa con ooa raspa, li mette la polpa in 
VKdù di forte tela, che sì sottomettunu 
■^«lione graduata di un torchio assai for- 
te, k uà aiodo si spreme la maggior par- 
ie di oa tucco venefico che contengono 
ie radici del oianioc ; e siccome la ma- 
Dr. TcuioL r IF, 
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teria attiva di questo socco Svolatile (a), 
la si separa facilmente facendo cuocere 
la sostanea mista nei sacchi sopra una 
piastra di ferro riscaldata. Questa mate- 
ria si agglutina nella cotione, acquista col 
raffreddamento una consisterne solida e 
diviene friabile; la si rompe in pesai e sì 
stende al sole per farla diseccare. In tale 
slato si può uiarla come alimento scu- 
sa il menomo pericolo: essa è il cibo or- 
dinario dei Negri; è anche la sola prov- 
vigione che portano seco i viaggiatori che 
s^ imbarcano suU' Amasene. Col brodo 
si 'fa una buona suppa, come si darebbe 
col riso. 

Il pam di cassava^ che si spedisce 
in Europa, è composto quasi interamen- 
te di amido; esso contiene alcune sostau- 
se estranee, e principalmente alcuni ri- 
masugli di fibre legnose. Per purificarlo 
si stempera nelPacqua calda, si fa passa- 
re il liquido torbido attraversouna tela, 
e si fa evaporare sul fuoco agitando tut- 
ta la massa; la fecola, disciolta dai calo- 
re, s^inspessisce a proporsione che V a- 
cqua si evapora; si rimesce indi per ri- 
durla in grani, poi si termina la disecca- 
sione in istufa. 

D prodotto cosi ottenuto sì conosce in 
commercio sotto il nome di tapioca^ esso 
non è che amido pressoché puro ; è 
moltissimo analogo, riguardo alla forma 
ed alle proprietà, alle diverse prepara- 
sioni della fecola di patate conosciute 
sotto il nome di riso di fecola, ec. Ado- 

(a) Cinquanta libbre di succo recente di 
manioc «listillnle, danno un prodotto di cai 
•oitanlo le tre prime once, di up odore nau- 
seante, iuiopportabile, sono veneiìcbc ; 35 
rrocce di questo liquido, cho si fecero tran- 
frhìoUirc ad uuo ichiavo svvcleuatore, lo mi- 
sero • morte dopo 6 iiiiuuli «li convul&iom 
violente (V. la memoria del dottor Firmia 
comunichila nel 17G4 aU\'icca(lcmia di DcrJi- 
no, sulle c5(H.'<'icn'ic la Ile alla Caicnnj roi 
succo di manioc). 

"7 
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prati la fecola di palate, ohe oosU bea geueralmeale coooscialo. ConDaenenCe 



poco, per mescerla a queita soitanza e 
toQsticure il vero tapioca. Questa sorta 
di falsificatone non può considerarsi 
coaoe uaa frode, poiché la sostanza è aU 
]'' incirca identica, giova a chi la fende 
e cooapiace chi la compra. 

Il succo della radice del manioe, pre- 
muta per eitrarne la cassava, contiene in 
softpensione una fecola finissima fa)-^ essa 
si depone lentamente nel fondo dei vasi 
die Io contengono; la si raccoglie decan- 
tando il liquido che soprannuola ; la si 
lava ripetutamente, diluendola nelPacqua 
die si decanta ogni volta, formato che 
sia il sedimento ; essa è allora d^ un 
Itianco bellissimo, scricchiola come Tami- 
«Io serrato fra i diti: non è che puro ami- 
fi •> (b). La si chiama cipipa alla Gujana 
Francese. La si adopera in diversi usi di 
cucina e per farne ciambelle dilicate; es- 
«a serve anche', ugualmente che T amido, 
u fare salde, polvere pei ca pelli, ec. 

(p.) 

* CASSERO chiamasi in marineria la 
parte superiore del vascello in poppa 
vicino al fanale e su cui resta 1^ albero 
di mezzana e la rota del timone, e ter- 
mina alPalbero di maestra. 

CAssEao'<fc galea^ è il primo accosto* 
lato che si mette insieme quando ella si 
i'dbbrica. 

^ CASsaao, dicesì pure per recinto di 
mura, fortezza, ec. 

GASSEROLA. Strumento di cucina 



{a) Osservai iil^timamente con Chevallier 
clic rainìdo dei diversi vegetali aveva il peso 
fjicrifìco dì i,b). 

(h) (Jua \Yàvu di questa sostanza diven- 
ne solubile iieir nc^ua fredda pel grado di 
temperatura cui vi t sottomessa uel primo 
mollo di preparazione yuìVA iodica lo. Infat- 
ti, la soluzione chiara e leìxrala fornisce un 
bel colore azzurro, a ^piangendovi alcune 
{^occe di Ì(m1o; V ammoniaca di'.egua air i- 
tlanlc questo colute. 



si suol farlo di rame con manico di ferro: 
la sua profondità è proporcionata al sao 
diametro. Si fanno casserole di latta^ dì 
ottone, di ghisa stagnata e talora coperta 
d^ una vernice. Quelle di ghisa dolce sta- 
gnate sono eccellenti, leggiere, e guareo- 
tiscono da ogni rischio di avvelenamento 
pel verde-rame che si produce bene spes- 
so in quelle di rame, se non si ha la Co- 
ra di farle stagnare ad ogni qua! tratto. 

(L.) 

CASSETTA, è in generale il noma 
che si dà ad una piccola cpssa di legno 
o di metallo che serve a contenere og- 
getti preziosi o di poco volume. La cas- 
setta ha ordinariamente un coperchio 
unito a cerniera e che chiudesi con una 
chiave. (L.) 

Cassbtta. da v/a^^io. Indicansi col no- 
me di cassette da viaggio certe scatola 
pia o meno grandi, che contengono va- 
rii oggetti utili a quegli che de?e servir- 
sene, e che trova tutti uniti ed alla 
mano, a roiaura che ne ha d^uopo, senza 
bisogno di doverli cercare a lungo. Do- 
po tale definizione, si comprende che 
queste cassette devono variare di gran- 
dezza e di figura, secondo il numero da- 
gli oggetti che devono contenere, a' spes- 
so secondo il luogo ove devono essera 
poste o come ornamento o per presen- 
tare una maggiore comodità a quello che 
deve servirsene. 

Il difficile delParte del fabbricalnre di 
questo genere di cassette ( necessaire ) 
consiste nel saper rinchiudere, nel mino- 
re spazio possibile, tutti gli oggetti che 
queste devono contenere, approfittare di 
tutto lo spazio senza confusione ed in 
modo che ogni cosa si presenti quanto 
pili apparentemente k possibile. Bisogna 
quindi che tali cassette possano venir tras- 
portate agevolmente e senza imbarazzo ; 
che si collochino facilmente in una valigia. 



ClSttTTA 

qnBiidoiopiopÌGCol«, e in uabaole quan- 
do JoiBO péù grandi , leBia umore che 
dbaafggino la bimchtria o i fattiti che 
ri sono ricini. 

La caaaalta ettarnaBBente è di noce, o 
£ kg n. forasi ieri , tulle di un legno o 
ìapianacdata. Le di? itioni interoe sono 
per fo più di legno bianco, coperto di 
panno, di sargia o di tela di cotone , se- 
condo il valore degli oggetti che vi si 
dcggiono riporre, o a motiro della loro 
fragilità, o della fineiza con cui sono 
lavorali. Non è possibile stabilir qui 
BOsoDB regola generale; qoeile dipen- 
dano dal booo gusto e dall' abilità o dalla 
ptaliea del fabbricatore, e spesso dal ca- 
^nedo o dalla Tolontà di quegli ohe com- 
■elle un tal genere di lavori. Queste 
walole fanno parte delle opere dello iti- 
prllafo e delP ebanista che le eieguisco- 
ae dietro le piante ed i disegni che dà 
laro il fabbricatore. Quest^ ulrioio è qoe- 
|p che adatta le divisioni interne, pre- 
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re. Ma qnesle scatole essendo troppo 
grandi e troppo pesanti per essere facil- 
mente trasportate én do luogo air altm 
conviene porvi di sopra ed ai lati mani- 
glie di metallo dorato : allora si ha la cu- 
ra di incastrare queste maniglie nel le- 
gno, affinchè non presentino verno risai- 
to, né danneggino gli oggetti che vi stan- 
no dappresso fino che sono imballate* 
I fabbricatoli di Parigi sono abilissimi 
in questo genere di lavori. Lemaire ave- 
va presentato alP esposizione del 1819 
una cassetta da viaggio, nella quale tutti 
gli arnesi cootenoti erano d' argento do- 
rato, e che attrasse gli sguardi di tutti i 
conoscitori. Egli aveva riunito in una cai- 
setta della grandeaza ordinaria, una inte- 
ra collezione di quanto può esser utile in 
viaggio, sì per uomo che per donna. Tut- 
to vi era comodamente disposto, e vi si 
distingueva perfettamente. Non si com- 
[<rendeva come una tal copia di oggetti 
potesse essere contenuta in uno spazio 



mtandovi gli oggetti. Queste scatole so- rhe sembrava minore del volume degli 
BO quasi sempre chiuse a cerniera e con arnesi di cui era riempito. Era una pic- 
QB8 serra lare delle più elrgsnti. cola meraviglia che il Giurì centrale di- 

Iton (à sempre d*uopo ordinare queste chiaro meritevole d'Anna medaglia d' ar- 
cassette, ma se ne trovano comunemen-. gcnfo. Ancoc e Gsvet, successori di Le- 
te dì frtle presso i fabbricaturi, per gli maire a Parigi strada s. Onorato, num. 
oggetti più usuali; tali sono le piccole '54» soitengono la riputazione del Ioni 
taifellioe da lavoro per le signore the stabilimento. 

contengono le forbici, nn ditale, un hoc- L'esterno delle cassette da viaggio è 
duolo con aghi, gomitoli dì filo e di co- comunemente semplice e senza orna- 



tone d^ ogni colore e d^ ogni grossezza, 
Slatti gli altri strumenti per cucire, ri- 
csBare, ec. : pegli nomini un piccolo as- 
sertimcnlo per la barba e la toletta, con 
i rasoi, il loro cuoio, talora una pietra ad 
afflare, forbici, con tntto quello che può 
ibbisognare per la toletta. Per viaggio 
Ita gran cassetta deve contenere tutto 



menti : il legno è solo ben pulito e tutti 
gli angoli smussati ; talora però vi a* in- 
castra ottone frastagliato: madreperla, a- 
vorio, tartaruga, alcuni legni* preziosi, 
oro, argento dorato o naturale. Allora è 
V iKTARsuTOitE chc s* incarica di tali la- 
vori, che si fanno quasi sempre nelle of- 
ficine dei fabbricatori di tali cassette, da 



^A\o di cui possano aver bisogno ma- {operai àbili in quel genire di l9vori.(L.) 
iH« t moglie che viaggiano insieme, ciò! Cassetta da cacciaviti. Pvr lipnrare ai 
^sarebbe troppo lungo da enumerarsil gravi inconvenienti che nascono daiPuso 
a che d* altronde ognuno può immagina-! degli strumenti caltii^i, di cui si sono ser- 
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viti i loldali finora per cacciar fuori la 
noea, levare le copiglie e le viti, ec, Mao- 
ceauz immagioò ana cassetta a caeciaviti 
che conticpe tutti gli uleofili oeceisarii 
per tali operaxioni ; queita cassetta ha il 
gran vantaggio d' eisere poco volumino- 
sa, di potersi porre fiscilffleotenelcartoc- 
ciere o giberna, di non esser soggetta a 
guastare l'arnia del soldato, e di conte- 
nere tutti i ferri necessari! per ismonta- 
r^ e tener in ordide un fucile,. fuori di 
quello per montare le molle. I ferri d'*al- 
t ronde possono venir cangiati separata- 
mente e con poca spesa. Il suo prezzo è i 
ir. yS cent., e contiene i seguenti oggetti: 

i.^ Una lamina di cacciavite a due ca- 
pi, uno dei quali serve per le grandi vi- 
ti, Taltro per le piccole; 

3.^ Un caccianoce^ la coi parte supe- 
riore serve a girar la vite del cane ; 

3.^ Un mettinoce^ il cui fusto serve a 
levar le copiglie ; 

4-" Una spatola per porre olio nelle 
articolazioni della piastra ; 

5.*^ Un vasetto da olio chioso con un 
turacciolo di ferro, guarnito d* un anello 
d^ acciaio. 

6.*^ Una busta di panno che contiene 
entro della cassetta il cacciavite^ il cac- 
cianoce^ il mettinoce e la spatola. 

La cassetta tiene ad ogni estremità un 
fondo che presenta un mezzo tondino in 
rilievo sul corpo di eisa : uno di questi 
fonili è destinalo a servir di martello per 



^ Casìbtta 
Cassetta. È pur voce propria dei 
CBiAVAiuoLi, che chiaomno in tal goisa 
quella piastra co^ lati rilevati in cui con- 
tengonsi tutti gP ingegni che compongo- 
no una serratura, ed in cui questa tro- 
vasi montata. La cassetta dev'esser pro- 
fonda quanto basta, perchè nessuno dei 
pezzi risalti sopra il suo orlo, sicché quan- 
do è attaccata con viti ad una porta non 
vi sia veruna parte intema impedita nei 
suoi mof imenti dalP urtare contro quel- 
la parte dvIP intelaiatura cui è fissata la 
cassetta. Senza di ciò si farebbero spesso 
inutili sforzi per far agire la chiave. Biso- 
gna moltre che il metallo di cui è fatta 
la cametta abbia una forza bastanle per 
regge^ senza piegarsi allo sforzo che 
fa la mano per far giuocare gP inge- 
gni e le molle della serratura ( F". chia- 

VAIUOLO). / ( L) 

* Cassbtta, chiamano i mugnai una 
piccola IMmoggia, chiusa al di sotto, ma 
aperta lateralmente, che ponesi sotto la 
gran tramoggia 3 Papertura della casset- 
ta ponesi vicina all' occhio della macina 
superiore o coperchio^ ove il grano cade 
a piccole quantità, in proporzione rego- 
lata dal moto di tremolìo che riceve col 
mezzo d* una specie di coda, contro la 
quale urtano gli angoli d^ un quadrato 
di legno o di ferro fissato sulP asse che 
porla la molu superiore. 

* Casseita, chiamano i sella i-cakbob- 
ZAi quel ferro che fascia tutta la spallie- 



cacciar le copiglie e raffilare la pietra j-ra della cussa d^ una carrozza, ed a cui 
Taltro serve di coperchio alla cassetta eisi ferma il mantice. 



di fondo- al vase d^ olio. Nel mezzo della 
cassetta è una ghiera che riceve la lami- 
na da cacciavite : questa cassetta è di la- 
strina di ferro, eccettuato il fondo che 
serve di martello, il quale è d^ acciaio al 
pari di tutti i ferri sopra accennati ( Cut- 
ty, Dizionario d^artiglìeria). (P.) 

Cassetta, chiamano gli stampatori U 



metà d" una cassa (f^. questa parola) (L).{i)|iuiti alcune cose. 



Cassetta, dicono i uiedeMuii quei 
ferruzzi incavati io cui suo teimati icun- 
Irammaotici. 

Cassetta, si dice anctiia quella par- 
te della cariozia dove siede il cocchiere. 
* Cassetta del seda e dtiU cunobiBC 
e simili, dicesi quella parte della c^ssa 
duve siede chi vi sta denti o, e sene per 
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* CAMRTA,Ulora iiiBiì <lire per cai- 
idlÌBo {F» qatsla parola). 

* CAfnrrA da spatjuifura^ diceti qael- 
ì'nlmùUi di Icgoo con maDÌco dove ti 
■cUdoo la immondiaia a la ipaixatura. 

' CinaTTA par arnia {F, apb). 

* CàanvTB dieoDo i giardinieri qaei 
goadnli dia ai lasdano ipartiti intorDo 
a'giardÌDL 

* CaaaBTTA. Ruote a casse He diconsì 
io idraolica quella ruota o ruoto dì nella 
cn circonfarcDsa la pala tono chiuie doi 
dacbli a foraiano uo lagoito di recipien- 
ti cba ti aapiono d^acqoa. Talora invece 
ai li attaccano varia piccola catielte fatte 
in averte goita tccondo gli oti cui tono 
Scrinala (Fm buotb idravliciib). 

* CàMBTTA da colombaia ; è nn ordi- 
gno di Ifgoo nel quale ttanno i cestini 
art «arano i colombi. 

'C^taETTA da calcese i chiamati io 
■trina V incatiatora di più asti fatta 
appiè dagli alberi delle piccole navi. 

' CASSETTAIO. Quegli che fa cat- 

lÉtll {F. UEG!! AIUOLO e SCATOLAIO). 

* CASSETTINA o GASSETTIMO. 

PieBola CAttETTA. 

CttaarriaE, diconii quei ripottigli che 
si faooo talora dentro alle cassette o ne- 
gli arandii. 

CsMKTTivB, chiamano gli stampatori 
larlk piccole divisioni della cassetta che 
euelengoao i caratteri ed altri segni, e 
li cui unione forma la cassa ( V. questa 
psroh). (L.) 

aSSETTINO da pennelli. Piccolo 

rHa£ rame o più spesso di lolla, equal- 

'^he volta anche d'argento, di forma ro- 

looda o quadra ad arbiirìo, e diviso in 

^ da una piccola separazione taldala 

^«ticaloicDte a mezio la disianza fra le 

H>tb verticali. In uno dei lati di queslo 

^*a paa ci i olio e nn^es^enza; serve anet- 

^oi pennelli che vi t*intingono, poscia 

Hrnauii fra riodice e Torlo del vaso o 
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della piotira di divisione, acciò l'olio cada 
coi colori che stacca dal pennello nelPaltra 
parte del rato ove non è olio netto. 

I doratori (Y. dobatobb, dokatuba ad 
olìo) adoprano questi avanzi di colora 
che cadono nel rassettino da^pennelli do- 
po averli lasciati cspottl per un anno al 
sole. Eglino li chiamano colore d^oro» 

(L.) . 

* CASSETTO. V. CAfiETTA. 

* CASSETTONE, cassetta grande. 

* CASsBTTOiiE,dicesi più parlicolarmen- 
ta certo arnese di legname in forma di 
cassa grande, ma più alta, dove tono 
collocate le cattette che ti tiran fuoii 
per dinanzi ad uso di riporvi vettimenta 
o altro che si tuoI tener custodito. 

* Cassbttohb , chiamasi nei giardini 
un pezio di terreno un poco rilevato e 
circondato da muro o mattoni, in cui 
nei giardini coltivansi fiori a piante aro- 
matiche. 

* CASSIA. Genere di pianta, tra spe- 
cie delle quali tono molto adoperate in 
medicina , e sotto tale rapporto fanno 
Toggetto d*un commercio di qualche tm- 
portania. 

La più importante è la cassia o/jfi" 
cinale (Oaisia Jìstula)^ grand*albero di 
beiratpetto che cresce naturalmente in 
Egitto e neinndia d^onde fu trasportato 
e naturato in America e massime alle 
Antille, al Brasile ed al Messico. Le sue 
frutta sono tante silique o baccelli legnosi, 
cilindrici, lunghi da uno a due piedi e 
pendenti; queste silique sono divise nella 
loro lunghezza in molli ripostigli ognuno 
dei quali contiene uno o «lue semi involti 
in una polpa nera alquanto zuccherosa, 
ch^è quella tanto spesso usata in me- 
dicina col nome dì cassia^ uno de^mi- 
gliori lassativi. Talora se ne fa confel- 
ture collo zucchero e lo sciloppo di viola 
e si aromatizza con acqua di fior d^aran- 
cio. Io alcnni paesi ti bmio confetture 



I 



x34 Cassula 

delle filique tiesse fiachè son tenere e 

verdi. 

Le altre dae specie sodo la cassia lan" 
ceciata o sena alessandrina (cassia acur 
ti/olia) che cresce ia Egitto, e la cassia 
italica o sena (cassia senna) che colli- 
Tasi anche in Italia. Di queste adopransi 
le foglie secche, ed i frutti par secchi i 
quali hanno la forma di baccelli mem- 
branosi e schiacciati, d^un verde rossa- 
stro. La cassia italica non chiede altre 
cure che seminarsi sul letto caldo e gua- 
rentirla dal freddo Gnchè le piante hanno 
preso una qualche forza : allora si tra- 
piantano in un terreno ben lavorato ; 
quindi basta sarchiarle a suo tempo e te- 
nerle mondedairerba cattiva. Delle foglie 
secche viene spedita gran copia in Francia. 

La polpa della cassia venne analizzata 
da Yuuquelin che la troTÒ composta di 
parenchima, glutine, gelatina, gomma, 
d^una materia estrattiva assai copiosa e 
di zucchero. 

* GASSINE (Ilex cassine^ L.). Pianta 
indigena della Carolina e della Florida, 
duve serve ad nto di ihe. 

GASSINO. Chiamano i cassai le pic- 
cole casse di carrozze, calessi o simili. 

* Gassi NO o Gaiciiio, dic'esi quel cer- 
chio di scorza d'albero con che si fanno ì 
crivelli, le forme da cacio e simili. 

* CASSONE. Gran cassa. 
Gasione del manganò^ chiamano i 

manganatori quelParnefe in cui sono po- 
sti ì pesi e che si fa muovere innanzi e 
indietro per manganare. 

Cassoni di poppa^ chiamano i mari- 
nai quelle casse che sono fitte interior- 
mente alla poppa della nave. 

GASSULA u CAPSULA, chiamano i bo 

tanici quella ipecie di casiettina in cui si 

trova rinchiuio il seme di alcune piante. 

GASsui.E,diconsi da alconi persimililU" 

dine quelle che grilaliani chiamano Gap- 
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GASSUTIO. r. ACAiu' (noce di). 

* CASTAGNA. Fratto del castacito 
(f^. questa voce), 

* Caitagné, castrare le castagne^ di- 
cono icaldarrostari, il fenderle o iolaccar- 
ne la scorza acciò non iscoppino neirar- 
rostirle. 

* CASTAGNACCIO . Pane fatto di 
farina di castagne , eh* è cibo Consuelo 
di quelle genti che ricolgono poco grano 
o altra biada a far pane. 

* CASTAGNAIO, chiamano gli scrit- 
tori georgofili quegli che coltiva i casta- 
gni e ne ha cura. 

CASTAGNETO. Bosco piantato di 

CAITA6!fI. 

CASTAGNETTA. Strumento simile 
alle nacchere che li lega alle dita • ii 
suona perrotendulo insieme. 

CASTAGNO. Albero della prima gràiH 
dezza, robusto, capace di reggere ai fred- 
di più rigorosi, benché però le sue frat- 
ta ahbifognino di un certo calore per 
acquistare tutta quella bontà che .è loro 
propria ; alligna meglio sulle collioo • 
montagne esposte al ghiaccio del verno 
nonché agli ardori della state ed offre i 
maggiori vantaggi ad un gran numero di 
paesi. 

I castagni crescono lentamente, ma ta- 
gliati dopo Petà di vent^anni danno get- 
ti di straordinario vigore; formano quin- 
di boschi cedui dn cui ottengonsi copio- 
si prodotti. Non cominciano a caricarli 
di frutta che allVtà di trenranni: Talbero 
vive più di due o tre secoli , ed acquista 
in allora enormi dimensioni : se ne sono 
veduti alcuni che contavano mille anni 
di esistenza, ed altri di cinquanta piedi 
|di diametro. 

Questo legno è buono per fabbricare, 
ma di rado impiegasi a quest'uso, mentre 
fendesi, e, quando é giunto a tutta la lua 
forza, non è sano alPinterno: quello cbo 



PBLLOzsi fulminarti (F. qucsta parola), credasi castagno nelle antiche fabbridic, 



CUTAGIIO 

fl«De qaafi oucri a$i il vigore e la corner- 
ft&iont degli ^cdifiiì, è per lo più legno 
di QOBJiOÀ BiAHCA^ questa due specie di 
Itfgnj diffcUmenU distingooDsi fra loro. 
Il legao di caatagQo pesa, essendo ancor 
verde, 68 libbra e 9 onee al piede co- 
Inco; aeeco, non pesa che 4' libbre e a 
oacaa messa, vale a dire il sao peso spe 
ofico diminoisca da 0,980 a 0,^87 di- 
fcccandoai : an decimetro cubico peia fra 
9B0 a 687 gramioi. In Ifalia si adopera 
nella coaUuùona de^ bottami: il castagno 
non è troppo buono da bracìarii; il suo 
caibona è cattivo; ma questo Isigno è 
booniasioio quando ha 30 a aS anni per 
isme fabbriche leggiere^! fanno con esso 
tabi per cobdotti d^cqca sotterranei ; 
marcisca difficilmente, è molto elastico 
e non faticoso a layorarsi. 1 boschi cedui 
di castagni di sei a sette anni sono buoni 
a farne bronconi, cerchi da botte e ba- 
stoncelli pei pergolati; ma per farne pali, 
cerchi da tini, o bronconi di pezzi diviii 
per lo Inngo, bisogna aspettare fino ai 
quattordici anni. Ama tutti i terreni,pur- 
chè non siano grassi, freschi o calcarei. 
Lo ai coltiva alla stessa foggia degli al- 
tri alberi di foresta ( F, bosco ). ** La 
corteccia del cailagno può servire alla 
concia delle pelli ed alla tintura in ne- 
ro in luogo del sommaco e del campeg- 
gio. 

Ha Taspetto sotto cui merita princi- 
palmente di venir osservato il castagno 
è pel suo frutto. La castagna^ che chia- 
naasi anche marrone^ quando è grossa , 
rotonda e sola nel suo mallo^ serve di ci- 
bo ad una gran quantità degli abitanti 
delle montagne. £^ noto ch^ essa viene 
io mallo o riccio^ specie d^involucro spi- 
noso che fendesi quando è maturo verso 
la fine d^ottobre, e dal quale si estraggu- 
no una o più castagne. I freddi precoci 
sono loro nocivi: le si abbattono a gran 
colpi di pertica, e se ne stacca il mallo 
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calpestando cogli zoccoli le frutta per- 
fettamente mature. 

Comunemente vendonsi i marroni co- 
perti del loro involucro coriaceo e bru- 
no : quando si vogliono cuocere, si fen- 
dono per lasciar uscire il vapor acqueo, 
che senza di ciò farebbe uno scoppio ; 
pongonsi quindi al fuoco in'nn^acqua ac- 
concie con sale ed altro, o semplicemen- 
te si arrostiscono sotto la cenere o in 
una padella bucherala, detta perciò pa- 
della da bruciate {a): preparate nelfuno 
o nelPaltro di questi due modi^ si servo- 
no sulle nostre tavole. Ma senza parlare 
delle diverse maniere di prepararle^ ci li- 
miteremo a dire che in Ispagna',' nel 
Limosiuo, neirAlrernia, nella Corsica e 
in quei paesi ove le castagne sono il cibo' 
del popolo, lesi diseccano nel forno, Op- 
pure meglio ancora, le si affumicano sopra 
graticci posti a sei o sette piedi di altez- 
za: vi si fa al dì sotto un fuoco soffocato 
e senza fiamma con legna e coi rìcci che 
si sono raccolti a tal uopo. Le castagne 
trasudano la loro acqua di vegetazione, 
la loro scorza si apre, la pelle se ne di- 
stacca; in questo stato di secchezza di- 
consi anseri e conservano il loro succo 
e le loro ^alità nutritive: possono es- 
sere conservate molto a lungo. Il sapo- 
re di fumo loro comunicato da tale o- 
perazione riesce enche [>iacevole a quel- 
li che vi sono accostumati. 

Queste frutte preparate a tal foggia 
sono biancbe,dure, secche e fragili; per 
poterle mangiare le si ammollan nelP a- 



{a)Le castagne che si Togliono prepere 
re alles5e non si fendono; bollendo esse nel- 
Pacqua, quella di vegetazione che contengo- 
no internamente non può mai acquistare un 
grado di calore superiore a quello del liqui- 
do che le circonda, né il tapore quindi mai 
farne scoppiare Ja buccia. 11 castrarle le fa- 
rebbe invece inzuppar d^acqua e le rendc- 
derebbe insipide affatto. (G.M.) , 
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eqoa ( suQt mìhi caitaneae molles, Vi^g*) 
e M n« la delb polenta: ma per lo più 
ridacoosi iq farìaa lotto la macìoa, e se 
ne laaao ^faadt, torte a biscotti; la si 
aQisct alla fSuiaa della gramioacee e con 
latte a burro; iafiae variaasi in mille 
gaiie le ine preparaiiooi; ma aoo si 
paò (ama paae che molto pesante atlc- 
•oehè la puta non paò lerarc. U polla- 
ne iogrusato con le castagne acquista 
UQ ottimo gasto aduiA carne soda. 

(Fr.) 
*" La fratta del castagno hanno an- 
cora altri usi nelle arti. Th. Pattay sta- 
bili a Napoli ana fabbrica di Baccherò 
estratto dalle castagne, e da cento libbre 
di queste frutta secche ottenne 1 4 lib- 
bre di prima spremitura o moscovada o 
dodici libbre di eassonada; rimanendo 
circa Tenti libbre di melassa che poteva 
servire alla fabbricazione del tabacco, o 
del rum che riusciva ottimamente ag- 
giungendo alla melassa, una metà di a- 
cqua , facendola fermentare e distillan- 
do accuratamente. 

CASTAGNO D' INDÙ ( Aescidas 
hippocastanum). Quest^ albero di bella 
apparenta ci pervenne dalle montagne 
del Tibet. La maestà del su^usto, la 
bellezsa de^suoi fiori, la foltezza del suo 
fogliame, lo fanno molto ricercare per 
far i gran viali dei giardini. Ama un 
terreno sciolto e profondo-, moltiplicasi 
con barbatelle, rampolli e margotte; ma 
i fusti provenienti dalla seminagione so- 
no sempre piò belli e più vigorosi. Se- 
minansi le sue frutta appena cadute «lal- 
r albero ad una ad una, sulla stessa linea 
ed alla distanza di circa un piede una 
dalfaltra. La primavera seguente o l'ao- 
iio dopo levasi la pianta e meltesi nel vi- 
vaio. Non convien mai tt-igliare il germo- 
glio terminale, poiché allora l'albero non 
crescerebbe più con ugual vigore e sareb- 
be mutilato. Cresce rapidamaote e sipic- 



CàSTBttBTTO 

Sta assai bene al taglio ; sa na fanoo pa- 
liziate, pergolati, ec. 

Il legno del castagno d^India è bianeo, 
tenero e leggero ; produce poca fiamma 
e poco calore. Se ne fanno assicelle ad 
altre tavole di mediocre qualità. Si credet- 
te falsamente che la sua corteccia potesat 
sostituirsi alla china-china : quest'albero è 
quindi assai poco utile nelle arti. Le aua 
frutta sono però ricercatissima dai bestia- 
mi: se oa estrae con la grattugia ana fecola 
con cui si fa colla, polvere da capelli, ce. 
Baumè pubblicò in segni tu ai suoi ISlc 
menti ili Farmacia una memoria su tela 
argomento. Pelasi la castagna, la si grat- 
tugia, e si riduce in una pasta sopra una 
pietra liscia. Una ripetuta infusione dì 
questa pasta nelPalcoole vi leva il sapo- 
re acerbo chiassa ha, e seccata al far- 
no , dà una farina con cui si può far 
pane. La colla delle castagne dUndia deva 
alla sua naturale amarezza la proprietà 
di tener lontani i vermi. La loro fecola è 
buonissima a lavarsi le mani, e può an- 
che in molli casi far le veci del sapone 
per imbiancare la canapa, il lino ed al- 
tri tessuti. Finalmente la cenere della ca- 
stagne d^India dà una gran quantità di 
potassa. (Fr.) 

^Càstagro o GASTAGamo dicesi pare 
in senso di color di castagna. 

'^ CASTAGNOLA, chiamasi in mari* 
nerìa un pezzo di legno fatto a uso di 
bietta il quale si inchioda sovra un altro 
legno come antenna, albero o simili per- 
chè una fune non possa scorrer lun- 
ghessi. 

'CASTAGNUOLO. Piccolo castagno 
od anche legnelto o bastone di casta- 
gno. 

'CASTELLETTO. Strumento di le- 
gno, che tiene ferma la canna di ferro, 
la quale, girala a forza d*una gran ruota, 
buca ogni sorta di pietra dura, adopera- 
ta con ismcriglio. 



' " Cuntuno ficeù ancora quell< 
sbuH^lD di ferro con una ruota d' oc 
«ùiu, che lerTe per lo pì& per bnca: 
pieM «dl'aiata d'altri itramenlì, coni' 
cmnalli, saettniae e ùmili. 

' CuvnxBTTo è pure uno etrumEnio 
dì §im& più grandeaie che, fitta in un 
Iwsco^oaUeiieleruole di rame con ch«sì 
iaTOfm le pietre dure (V. dubautaio). 

CAaTBU.*TTO chiamano gli orefici, ot- 
tonai ed altri una macchina di cui si ser- 
c loro officine per passare per 
obi metallici, rocchelli di orolo- 
pt, fili £ ferro, d'acciaio, «e che si va- 
^ùa fìdniTe ad un dato calibro. 

Te ae ha di tre lorta, [nù o meno 
pnfi • più o meno forti secondo V use 
CH dnono serrile. Il primo è il castel- 
lano a ciaghia ; il tecondo è a vite ; il 
matd ingranagf^o. La loro posiùone 
fià camuDe è 1' oriizonlale ; nullameno 
^•dft destinati a far molu forza dispon- 
|DBH Terlicali. Tutti tengono ugualmen- 
tt da no capo nna robuita artnatura àie 
«nd! punto d'appoggio alla filiera, e 
W altro il mecranitmo con cui n pro- 
4iGe la ibrza neceuaTÌa. 

CMUlUtto « cinghia. Questo è il più 
xs^iEcedi tutti. Il tno meccanismo' 
ftmai di una mota a cavicchie, o sol- 
baio di due leve in croce BMÌeurate siil- 
TaMC di OD TCrricella, al di fuori dellt 
woa che lo sostengono. Per applicar I: 
|«lenia dì questo meccanismo adoprns 
■a largba e robusta cinghia avvolta àa 
n capo su) verricello e sopra se mede 
■■■ nel Hienlve clic l' altro suo capo, or 
Mia d'una campanella detta manilla chi 
Aiage fortemente le gambe d'' una tans 
^, va ad aSerrare l'oggetto che si vuo 
fHsare per la filiera. 

In questa macchina la potenza sin alli 

nutcoia come il raggio del verricelli 

Illa hifiheHa della leva o al raggio del 

Il mota a cavicchie. Suplioniamu che P 

Di-.. TcKii. T. ir. 
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rappresenti la potensa,H la reiistenia, h 
il raggio del verricello ed a il raggio del- 
la ruota a caviccbie o la longhesaa deUa 
leva ì avremo 
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Comunemente è uà uomo solo che 
adopera questo castelletto, e ùccome non 
vi applica la sua forca che momentanea- 
mente, si può supporla equivalente a a5 
chilogi'ammt,eperconsegueotaP^3Sch. 
a = I metro e b^ 0,06; H, ossia la reii- 

stenia, uguagUerà quindi — J-^ 

0,06 
4ig fh.; cioè un uomo, mediante questa 
macchina, è capace di fare equilibrìo ad 
una resistenia di 418 chilogrammi. 

Caslelltlto a vile. Questo maccanìsmo 
compone» d' una robusta vite di ferro, 
della stessa lungheua del banco ; U suo 
è presso a poco rettangolare, e la 
idre-vite di rame tiene una ruota a 
cavicchie o d'ingranaggio mediante laqua- 
le la si fa girare sopra se stessa, a bracùa 
''uomini a con qualsiasi altro motore. 
Supponiamo, come nel caso precedeo- 
, che questa potenza sia rappresentata 
da P; che R rappresenti la resistenza, a 
V altezza delle spire della vite, ed A il 
raggia della ruota alla cui circonferenia 
applicasi la potenza P. 

Per la teoria della vile, abbiamo 
P : H : 1 A ; circ. A ; d' Onde traggcù 
R zr P X circ. A 

A questi valori generali sostituìscansi i 
valori particolari. Facciasi P^TaS chil. 
l'oi'za momenlanea d'un uomo, a ^ 
1 poli. ^ 0,027 i A ^ i" avremo 
n = a5 chil. X circ. i" =r 
0,037 
i5 chil. X ?)i43 ^^ 3i9<>9 '^^'^- 
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Si vede che con tale meccanifino, un metallo a guisa di macchmetta acconcia 



uomo produce una fona sette volte mag- 
giore che col primo ; ma anche la veloci- 
rà diminuisce in ragione inversa dell^ac- 
ctescimenlo della forza. Questo castellet- 
to si adopera a tirare per trafila i tubi 
da cannocchiali, i tubi di piombo, ed in 
generale tutto ciò che richiede una gran 
forza. A fine di non perder tempo, si 
suol fare il castelletto doppio, e far che 
la vite tiri alternativamente da ambo le 
cime. 

Castelletto ad ingranaggio* Questo 
meccanismo compooesi di varie mote e 
rocchetti, che si conducono gli uni cogli 
altri, e tirano una sega dentata o una ca- 
tena d^ ingranaggio. Queste ruote e que- 
sti rocchetti sono disposti in guisa da po- 
ter moltiplicare la forza a misura che oc- 
corra per la resistenza, applicando secon- 
do che si vuole la potenza al primo, al 
secondo o al terzo rocchetto. 

In questo meccanismo la potenza P 
Applicata alla manovella^sta alla resistenza 
R come il prodotto dei saggi dei roc- 
chelli a sta al prodotto dei raggi delle ruo- 
te A; e, se i rocchetti sono uguali ed u- 
gualì pure le ruote, ciò che più spesso 
succede , come la seconda o la terza 
potenza dei loro raggi. Adoperasi, come 
quello a vite, per tirare gli oggetti che 
oppongono una gran resistenza. (F.E.M.) 

* CàSTELLBTTO. I CHiAVAuiOLi (Y .que- 
sta parola) chiamano ingegni a castellet- 
to quegli ingegni d^ una serratura, che 
hanno un ago che gira colla chiave. 

* Castillbtto da stampare^ dicesi 
nella zecca quelP ingegno con cui si co- 
niano le monete. 

* Castelletto, dicesi anche queir in- 
gegno con cui si conduce e si dà la gra- 
nitura alla moneta (V. zecca, mo^tete). 

* CàSTELLETTO O CARTELLO , dicCsi ÌU 

gt!nerale nelle arti qualsivoglia ingegno 
composto di varie parti di legname o di 



a condar lavori. 

* CASTELLO. Propriamente mac- 
chio e quantità di case circondate di aa- 
ra a guisa di piccola città ; ed anche for- 
tezza, rocca, cittadella. Nelle arti qoesta 
voce ha però varii altri lenti che aodr^ 
mo brevemente accennando. 

* Castello. Y. castbllbtvo neU^nlti- 
mo significato. 

Castello. Macchina per ficcar i pafi. 
Tre travi disposte obbliqoamenle in £^ 
gora di piramide triangolare tronca, tono 
legate fra loro da due legami triangolari^ 
r uno ne è la base e poggia sul saolo ^ 
r altro in atto sostiene una o due robu- 
ste pulegge di ghisa o di rame. Que- 
sto appunto vedesi in prospetto vert^ 
cale dietro N Q R P nella fig. i Taro 
la XXI delle jirii meccaniche. Il pesio 
PB è guernito di cavicchie che servono 
di gradini per salire alla cima, ungere le 
girelle, ec; M O è un ceppo cerchiato di 
ferro molto pesante : ei tiene due denti 
od orecchie fìssati con biette e che servof 
no a mantenerlo verticale ne^ suoi mo- 
vimenti : egli scorre fra due ritti a scana- 
latura, detti verginelle^ che veggonsi io 
N Q, e sono sostenuti dai due legn» 
mi. Il pezzo M O, detto pestone o gatta^ 
serve a percuotere la testa del palo che 
si vuol ficcare, come farebbe un grandis- 
simo martello. Il pestone^ levato ad una 
certa altezza e lasciato in libertà , balle 
cadendo sulla cima del palo. 

Si sono immaginate varie sorta di c^ 
stelli ; descriveremo particolarmente le 
due che sono di uso più generale, V uno 
chiamato castello afuni^ l'altro casfeir 
lo a scatto. AlP articolo palo, spieghe- 
remo come, dopo aver appuntita una 
delle sue estremità, ed anche cerchiata 
di ferro V altra, quando faccia d** uopo 
acciò non si fenda, ponesi il pezzo nella 
posizione che deve avere e lo si ficca fin* 
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«he ut pcntlnto ad una certa profondi- 
tà. La iriMtanwa che deve presentare ì] 
|wlo dipeade dall^uso cui dare servire ; 
U Innte dalla battitara è quando esso 
d*cntrare sotto il peso del pestone 
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fona motrice. Il primo di questi metodi 
devesi a Wanlhoué oriuolaio inglese ; il 
secondo fa iaunaginato da TauTÌlliers, 
ingegnere dei ponti ed argini. Quesl* ul- 
timo Tiene generalmente preferito giac- 



IB di fir portara ai pali gra?i pesi, i pali 
a5 a Sa centimetri di grossezsa 
», e battonsi con pestoni del 
pcao di S a 400 chilogrammi, sollerando 
i partome di nn metro e mexso con le 
per ficcare i pali che deggiooo 
une gran resistenza, adoprasi 
il CBSlaio a acatto che ìnnalaa un pesto- 
ne di 6 a 700 chilogrammi a 4 o 5 me- 
ti di alteBia aopra la testa del palo. 

Casfello ajunecht vedesi nella fig. i. 
n pestone Tieo sollevato a braccia da uo- 
mia, sganno de^ quali tira la fune a un 
dili «sgno acciò V aiione si faccia uni- 
ime e allo atesso tempo. Tutte queste 
carda rionijcoiui per la loro cima supe- 
rioce al cavo che passa sopra una delle 
fafegge, ed è attaccato alla sommità del 
Gli assi delle due polegge Coo- 
per evitare la perdita di forza 
dairobbliquttà delle braccia sul 
CBTO. V ordinario adoprasi i5 a ao o- 
perai pv tirare le funi ed uno che gui- 
ih li amecfaioa e dà il segno per solleva- 
iviFpcatone. Si danno a5 a So colpi 
nccessivi, poscia prendesi un breve ri- 
poso. Occorrono tre minuti per ogni 
es^ e pel suo riposo. 11 capo quando 
fiol sospendere il lavoro, lu annunzia 
tea una parola di convenzione, ed ognu- 
«0 n ferma e riprende fiato. 

?d castello a scatto non occorrono 
dbe 4 a 6 operai ed' il capo ; il pestone 
viene anUerato mediante una unione di 
nate, a lo si rende libero alzando uno 
mio quando è giunto alP altezza volu- 
ta. Tdvolta liberasi il pestone stesso,ta 
loraiavece il tamburo, su cui è avvolta 



ente,quaBdo si trat-| che non esige pestoni tanto gravi, nò cer- 
chiatura sui pali, né intelaiature robu- 
ste ; che si trasporta facilmente, giacché 
non è che un castello a funi comune cui 
si è aggiunto un verricello. 

La fig. a rappresenta una sezione e la 
figura 3 la pianta del verricello de! ca- 
stello a scatto di Yauvilliers. Il cavo rav- 
volgesi intorno al cilindro D che gira sui 
suoi perni À B ; a questo cilindro è at- 
taccata una ruota dentata CD; essa in- 
grana in un rocchetto P, piantato suiral- 
bero quadrato BflN* ; quest^ albero può 
scorrere nel verso della lunghezza sopra 
i suoi guandaletti per far uscir i denti di 
una ruota da quelli deiraltra : lì si fan- 
no girare con un doppio manubrio MM': 
vi è pure un fermo r attaccato al qua- 
drato deiralbero NI9^* una leva L, posta 
in bilico suirasse O, agisce ora sul roc- 
chetto P, ora sul fermo r, e col suo mo- 
vimento fa ingranare o disingranare il 
rocchetto con la ruota. Fino a tanto che 
vi ha ingranaggio, gli operai girano i ma- 
nubri, fanno ravvolgere il cavo sul cilin- 
dro ed inalzano il pestone : ma quando 
la leva L bilicasi spingendo Talbero per 
farlo scorrere sui suoi guani ialetti, il 
rocchetto cessa d^ ingranire ed il verri- 
cello, rimasto libero, vien tratto in dire- 
zione opposta dal peso del pestone che* 
cade svolgendo il cavo. 

Una chiavarda x y. attaccata con una 
catenella alP intelaiatura del verricello^ 
passa attraverso i raggi della ruota e le 
impedisce di girare quando si vuole fer- 
marla, prima che il pestone sia giunto 
alla massima elevatezza. 

La leva L termina con una* forchetta 



k corda, cessa di esser ritenuto dalla.che abbraccia il pezzo KN' che serve di 
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albero al maoubrìo^ed è chiaro che que- 
sta fera secondo che spinge airinoanzi 
o air indietro, tende a premere il roc- 
chetto e liberarlo o farlo ingranare. 

Hachette cita esperimenti che provano 
i vantaggi del castello a scatto sopra quello 
a funi, fatte col medesimo pestone, nello 
slesso suolo, con pali delle stesse dimen- 
sioni^ ficcati a quanto md si è potuto 
( vale a dire in modo che il palo non en- 
tri più che 4^5 millimetri, per 3o col- 
pi di pestone, caduto da a 3 decimetri ). 
Trovò che, rappresentando i il prezzo 
della giornata degli operai e per a Taltro 
di quella del capo, la spesa di ficcare un 
palo col castello a funi era di circa 1 5,3 ; 
laddove col castello a scatto rìducevaii 
a 3,4- Altri rìsultamenti concorrono a 
provare che questo nuovo meccanismo 
riduce la spesa a circa o,a3 di ciò che 
essa era con Tantica macchina. 

Alla parola torchio descriveremo il 
torchio a volante di Revillon, che opera 
con la percossa, e mediante la forza vi- 
va sviluppata da un volonte la cui rota- 
zione viene istantaneamente fermata. 
Questo artefice immaginò un analogo 
meccanismo si per ficcare come per istrap- 
pare i pali. Questo ingegnoso meccanis- 
mo, descritto da MuUet nel Bollettino 
della società dMncoraggiamento di Pari- 
gi, del 1837, a pagt«36, è assai buono 
per far le veci dei castelli a scatto o a 
funi. Rimandiamo i leggitori a questa 
descrizione per non estendere il nostro 
articolo oltre que^limiti che ci siamo pre- 
scritti. (Fr.) 

* Castello, si chiama pure una mac- 
china per tirar su gran pesi. 

* Castello, chiamano i tessitori, se- 
taiuoli e simili, il corpo del telaio com- 
posto di panconi o ritti, traverse o cate- 
ne, o staraaiuole e del piede. 

*CàSTELLO. Gli orologiai danno questo 
nome alla riunione delle due cartelle di 
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un orologio a molla o a pesi tenuti alla 
distanza conveniente dai colonnini. Dan* 
no pure lo stesso nome ali* intelaiatura 
di ferro d*un orologio da torre, che so- 
stiene il meccanismo. (L.) 

* Castello, chiamano i manifattori di 
tabacco la riunione di più ordini di te- 
lai, ad uso di prosciugar al coperto le 
farine di tabacco. 

* Castello d^gqua. Fabbricato più o 
meno ornato, che contiene no serbatoio 
d^acqua, ove questo liquido è contenuto 
per poscia distribuirsi in vari luoghi se- 
condo l'uopo. Questo SERBATOIO deve ea« 
ser posto ad un^ altezza superiore a quel- 
la di tutti i luoghi ove deve mandar Ta- 
equa; deve esser ^ gtiernito di apparati 
valevoli a misurar le quantità d^ acqua 
che ne escono per ogni tubo, a fine di 
proporzionare come si vuole il consumo 
del serbatoio alla massa di acqua che lo 
alimenta (^.serbatoio, spesa e spillo). 

Per Io più questo edifizio è arricchito 
d^ornamenti architettonici e il serbatoio è 
collocato in luogo abbastanza elevatopor 
renderne più rapida l'effusione e più fa- 
cile la distribuzione. Il castello d** acqoa 
della piazza del Palais-Royal, la fontana 
della strada Grenelle a Parigi, ec., sono 
esempi notabili di questa qualità di c- 
difizi. Ve ne sono alcuni nei quali ve^. 
gonsi le acque uscire in parte a foggia 
dì cascate, poscia esser ricevute in ba- 
cini, d^onde diri gonsi come si vuole in 
punti meno elevati. Questo genere di fab* 
bricati ha un bellissimo aspetto, e giova 
alla salubrità dei luoghi ove si erige v 
tali sono le fontane degP Innocenti, dol 
Boulevart Rondi a Parigi, ec. Per eri- 
gere un castello d^acqua basta conosce-* 
re le regole generali dvlP lORAui.iCA^ed 
avere V abilità che distingue il valente 
4RCH1TETTO ( ^. qucsle parole ). Ci di* 
spenseremu dal parlare più oltre su que- 
sto argomento. O^^'ì 
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C4STtUJ,'iii marina diconsi ana spe- 
€àm di poàn che non ti estendono su tnt» 
te la Iflngheaaa d*an Tascello, ma finisco- 
no ad una eerta distansa dalla euota di 
wmuA e dalla muoTA di poppa. Il castello 
ii prua o eattetto t avanti, ed il ea- 
itMo di poppa, detto più comunemente 
ean&ra^ tono posti sul ponte superiore, 
e la vedetta è sopra qnest' ultimo : la lo- 
ro grandeua yaria secondo le dimensio- 
ni dm rascelli. Si passa dalP uno all^ al- 
tro per una specie di corri toio che dice- 
sì passovanii. (Fr.) 

GASTONE. Il minntiere dà questo 
nome a quella cassettina, per esempio, di 
no anello nella quale deye incassare un 
diamante o qualche altra pietra preziosa 
o fiilsa. Gli orli del castone sono ribaditi 
solla pietra, che dìcesi incastonata, (L.) 

CASTORE o CASTORO. Ognuno 
sa essere il Castore un quadrupede anfi- 
bio che abita V America settentrionale ; 
se ne trova qualcheduno nelle isole del 
Rodano. Non daremo qui la storia na- 
turale di quest"* animale, che ciò sarebbe 
allontanarsi dal nostro piano. Nelle arti 
industriali si adopera soltanto la pelle 
del Castore, o per pellicce o per cappelli. 



d^nn commercio molto esteso. Le si di- 
stinguono in tre classi : i.^ castori novel- 
li sono le pelli dei castori uccisi durante 
il Terno e prima della muda ; queste sono 
le più belle e le più ricercate per le pel- 
licce; a.^ i castori secchi o magri sono 
le pelli di questi animali uccisi al tempo 
della muda; sono poco stimate avendo 
perduta la maggior parte dei loro peli; 
3.^ i castori grassi sono le pelli di pri- 
ma qualità che i selvaggi portarono in- 
dosso, e sono inzuppate di sudore. Que-. 
ste sono quelle impiegate principalmentel 
nella fabbricazione dei cappelli. 

Una volta se ne consumava molto in 
Francia ; ma dopo .che gV Inglesi trova- 
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fono il mezzo di feme un commercio 
molto vantaggioso con la China, eglino 
non ne lasciano più venire in Francia. 
Da alcuni anni i cappellai sostituirono i 
peli della lontra marina al Castore che 
non si può più avere che a prezzi ec- 
cessivi. 

La medicina adopera una sostanza 
tratta dal Castore ( F'. càstobeo ). 

CASTOREO. Si diede questo nome 
ad una secrezione animale del castobo. 
Essa è contenuta in certi organi pirifor- 
mi e celluiosi che trovansi vicino alle 
parti genitali di questo animale, in ain- 
bidue gli individui maschio e femmina. 

Questa sostanza, analoga allo zibetto 
ed al muschio, ha la consistenza di un 
denso mele : il suo sapore è amaro ed 
acre ; il suo odore è forte, penetrante, 
fetido e volatilissimo, per cui basta farlo 
diseccare per renderlo inodoroso. 

Alcuni chimici, particolarmente Lau- 
gier, Bouillon,LagrBnge, Hildebrand, ec. 
si sono occupati deir analisi delcastoreo; 
esso è composto d^una resina, di uncof- 
po grasso, di olio volatile, di una ma- 
teria estrattiva, di acido benzoico e di 
alcuni sali. 



Le pelli di Castore formano P oggetto Appena uccisi i castori si staccano da 



essi le borse che contengono questa so- 
stanza, e si fanno diseccare per metterle 
in commercio. In tale stato, il castoreo è 
solido, il suo colore è intenso, il suo o- 
dore è poco sensibile ; riscaldato si ram- 
mollisce^ e, raffreddato, diviene friabile. 
Vedonsi nella sua spezzatura alcune par- 
ti di membrane che indicano V interna 
disposizione cellulare delle borse. 

Masticato, aderisce ai denti allo in« 
circa come la cera; il suo sapore è ama- 
ro, un poco acre e nauseante. 

Le borse di casloveo che trovansi in 
commercio sono spesso riunite per pa- 
ia da una specie di legamento. TalfoI- 
ta r intarma sostanza trovasi falsificata^ 
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TI ti eslraiie parte del castoreo sosti- 
tueodovi altre soitanse straniere, come 
piombo, terra, gomma, ec. Si può fadl- 
meate rieoQoscere questa frode, anche 
qaaado siasi incorporata col castoreo 
Qoa sostanza le cui proprietà fisiche sie- 
no analoghe a quelle del castoreo. Infiit- 
ti, la mancanza delle porzioni membra- 
nose nell^interno delle borse basta a sve- 
lare la falsificazione ; anche 1* odore ed 
il sapore ne difieriscono, a ne disvelano 
facilmente la frode. 

Gli usi del castoreo sono nnmerosi ; 
i migliori medici osservarono buoni ef- 
fetti dal di lui uso in molte nevrosi e 
malattie spasmodiche , ma la sna azione 
è sovente inutile, siccome quella di tutti 
ì medicamenti adoperati in certe affezioni 
nervose ; talvolta anzi ne aumenta i sin- 
tomi. Per diminuire la sua proprietà sti- 
molante lo si mesce, in qualche caso, col- 
r oppio. Il castoreo può ministrarsi in 
differenti dosi. Talvolta si ordina in tin- 
tura alcoolica od eterea : queste tinture 
9i preparano per infusione col castoreo 
polverizzato, nelPalcoole o ndP etere e 
feltrando la soluzione. Queste prepara- 
zioni, più diffusibili del castoreo in so- 
stanza, hanno un'azione più pronta; ba- 
sta talvolta farlo inspirare od introdurne 
nelle narici piccola quantità imbevuta in 
un poco di bambagia. (p ) 

* CASTRA-PORCELLI o CASTRA- 
PORCI, colui che esercita l'arte di ca- 
strare i porci. 

CASTRARE te castagne^ i marro- 
ni. Intaccarli acciò non iscoppino quan- 
do si mettono nel fuoco per arrostirli. 

* Castrabi. Tagliare « cavare i testi- 
roli. Quest' operazione si fa per diversi 
«)ggctli a vani animali ( r. bue, castra- 
to, CATAM.O ). 

CASTRATO o Castrow. Il monto- 
ne, privato della facolià di riprodursi con 
la castrazione , chiamasi semplicemente 
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eastrato. La castrazione viene eaegnita 
dal pastore e talvolta da taluni che vanno 
di podere in podere esercitando questo 
mestiere. L'agnello essendo debitamente 
rovesciato e tenuto fermo, si aprono lo 
borse e legansi i vasi spermatici con un 
forte filo incerato, poscia levansi i testi- 
coli tagliando sotto alla legatura. Stende- 
si sul taglio un unguento caldo fatto con 
sevo e trementina, e lavansi le borse eoa 
olio e vino. Castransi pure le femmine, 
levando loro le ovaie. Talvolta, e princi- 
palmente quando il montone è all' età di 
tre anni, gli si torcono i testicoli con 
tal forza che divengono incapaci di ela- 
borare il liquore seminale e si diseccano. 

Lo scopo della castrazione è quello 
di dispor V animale ad ingrassarsi • di 
procurare una maggior delicatezza alla 
sua carne; finalmente, di approfittare 
della tosatura e dell' ingrasso. Si è notato 
che la facoltà generativa e 1' alto défla 
copula specialmente, danno alla carne del 
montone un odore ed un sapore dbgi»« 
stoso e di'selvaggiume. La maggior par- 
te dei castrati che si mangiano a Pari* 
gi sono ingrassati nel Nord della FraiH 
eia ; la Normandia, la Brie, la Sologna, 
ne somministrano anch'esse in buon nu- 
mero. I castrati delle Ardenne e quelli 
di Prèssulès sono celebri per la delica- 
tezza della loro carne- Ne vengono pura 
dalla Borgogna, da Berr), da Sciampa- 
gna ed anche dall' Allemagna e dal regno 
d' Olanda. I macellai vanno a compera- 
re i loro castrati ai mercati di Sceaux • 
di Poissy, essendo loro vietato il posae- 
dere greggi nel distretto (a), I castrati 
vengono condotti da distanze considera- 
bili facendo 4^6 leghe al giorno. 

1 bei castrati pesano generalmente da 



(a) A Parifsi entrano, un anno perraltm, 
33o mila cakiratì, termine medio preso dal 
consumo in cinque anni di «gai lo . 
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35 8 So Ebbre, e uWolta 60^ od anco merioos. Lo lane li conservano cui loru 
^ e pia : il pCM» oomnne è fra So a untume, poiché divengono più biancho 

e sono meno attaccate dalle tignuole; eoa 
la lavatura perdono la mela ed ascu s 
due leni del loro peso ( y. lavatoio e . 
lavi). 

Fra i pia utili prodotti che danno le 



i pieeoB ceatrati ingrassati non pe- 
awio die circe 90 a 96 libbre. La car- 
ne per cttcr éi boooe qualità fa d^ uo- 
po èhe r aaiaaale non abbia che tre a 
qnittro enni, che fie stato castrato le- 
veadefii i testicoli, e finalmente che ab-| gregge det castrati deve annoverarsi il 



bia avnto ime baona nutrìtura. La car* 
aa dcfle pecore è scipiCa e poco stimata \ 
nèh cempegne se ne mangia molta ; i 
castrati Tengono riserbati per le città, 
ove sono oeg^o pegett, e principalmen- 
te per nrigi, ove i dazii essendo pagati 
per ogu testa, interessa che gli animali 
BCM pesanti ed ingrassati. Arturo Toung 
òts un caatreto grasso inglese che pesa- 
va 911 lihbre di quel paese. 

I CMCrati a* ingrassano, o con buoni 
psfeoli, o con fieni ossia foraggi secchi 
drti ncfia restrelliera. Talvolta due o tre 
■cu bastano e tal oggetto. Si evita che 
eoa n stanchino, e si dà loro a bere ab- 
bwMkatetnentc ; il trifoglio , i navoni, 
Tono, i cavoli^ i piselli, le fave, ce. sa- 
no ectima cibi per ingrassarli. 

l tA e le pelli sono articoli d* nn 
fnaimcrrio inaportante. Gli uni danno le 
hae ifi vani gradi di finetaa^ le altre ser- 
vono a federarne le scarpe da donna, a 
fir gnaMrappe pei cavalli, panierucct da 
pìi£, guanti e carta pecora. Ognuno di 
tifi oggetti trovasi trattato al suo artico- 
b pafticolBre. Il vello dei grandi castra- 
li pcn I o a I a libbre, qudlo dei picco- 
li aon pese rhe 5 a 4 libbre. La tosatu- 



letame che somministrano ; F ovina e la 
traspiratione di questi animali principal- 
mente sono molto dolete della proprietà 
di feoondare i terreni. Dosante la state si 
stabbiano nei leogh» che si v^ittì letama- 
re sopra un terreno già arato (F*. Tarli- 
colo stabbio). La salute dei castiaii vi 
guadagna, il loro letame è tutto impiega- 
to senza perdite, né si ha lafiitica di por- 
tarlo sui terreni, come bisogna fero nella 
cattiva stagione. 

Koi ci estenderemo più oltre su tak 
argomento che trovasi compiuto da ques- 
to si dirà altrove ( F", bbstuiu, pbcore, 
pastobizia, ec.) (Pr.) 

*CASTRATOIO. Istromento con cui 
si castra. 

* CASTRAZIONE. F. casveato. 

* CASTRONE. F. cistbato. 

* CATACVSTICA. QueUa parte del- 
Tacustica il cui oggetto è la scienza de^ 
la ripercussione de^ suoni (F, acustica). 

* CATADIOTTRICA. Quella parte 
deirottica che tratta della luco rilesaa e 
rifratta (F. ottica). 

CATAFALCO. QuelP edi6sio di le- 
gname fatto in quadro e piramidale, che 
si empie di fiaccole accese e sopra cui si 
ra fi fe in maggio ed in giugno. I meri-lpone la bara di un morto. 

oggi assai moltiplicati, danno una| * catafalco, chiamasi pure quel pai- 



Ma kne ed in gran copia; quella dei 
aerati di Sassonia è ancora più bella. 

Ver tosar T animale lo si corica sopra 
on tiTola, e se lo lega con una corda 
per k quattro gambe. Un solo uomo può 
Ittaroe quaranta o cinquanta al giorno; 



co che si fa pel popolo in occasione di 
spettacoli. 

* CATAFONICA, lo stesso che cata- 

CUSTIfA* 

* CATALUFFO, specie di drappo a 
opera, tessuto di lino o filaticcio, a uso 



non baila che per quindici o venti di broccatello^ ma più ordinario. 



ì 
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* CiTAMAGLlO, ciuaniati neUe st- 
lìoe una specie di pala di legQO eoa due 
sponde o gotaxsa, la quale sta appesa 
ad un laccio che cade dalla forca, per 
mesto d^iukr^acio situato tra la pala e 
y suo m^co, restando quasi ia bilancia. 
Serre ad aggottar T acqua da un vase 
pi& basso ad uno più alto, spedalmente 
ne* corpi di saline detti alla paesana, 

* GITAPULTÀ. Sorta di macchina 
«ntica da guerra a uso di saettare. 

* CATURZO. Specie di setta floscia 
non lavora, che non si può nò filare 
uè torcere (F'. seti). 

* Catuezo, pigliasi ancora per im- 
fnondisia o sudiciume che sia sopra qual* 
•iroglia cosa. 

* C4TÀSTA. Massa di legne, di quer^ 
ciuoli riflessi, o d^altro legname, d^altes» 
sa e lunghezza determinata, secondo i 
laoghL 

* Catasta , dicesi pure per massa , 
monte, cumulo, gran mucchio di chec- 

ehè sia. 

* GITASTÀIO. Colai che vende e 
porta alle case le cataste di lagne da ar- 
dere. 

* CATASTO. Quella grayesia che si 
chiama anche dboiha. 

Catasto. Addimandati con un tal no- 
me un pubblico registro, nel quale sono 
esposti i Talorì delle diverse estensioni e 
qualità delle proprietà fondiarie a fine di 
■assegnare le còntribusioni sopra basi di 
equità. È annessa a questo registro uns 
mappa figurata e geometrica, ove sono 
delineati i confini delle possessioni, ed o- 
gni possessione è contraddistinta da un 
numero che serve a stabilire una corri- 
spondenza col catasto o registro. Le mu- 
tazioni di proprietà vi sono indicate da 
pubblici funzionari destinati a tale og> 
getto. Sotto il governo imperiale soltan- 
to si mise ad atto in Francia la vasta idea 
di formare un calatto. Furono incaricati 
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alcuni ingegneri di far le piante di tutti 
i terreni ; t questa grande operazione of- 
fre presentemente buoni risultati impor- 
tanti. Nei paesi ove si è stabilito il cata- 
sto non sono più arbitrarie le imposte, e 
qualunque proprietario può fadlmenta, 
colla propria ispezione, verificare di per 
sé stesso 99 la somma eh* egli contribui- 
sce consuona colle leggi relative. U cata- 
sto è, senza dubbio, una delle instituzio- 
ni più utili alla buona anuninistrazione , 
al commercio ed ali* agricoltura* (Fr.) 

* CATECÙ*. Pianta che cresee aU* In- 
die orientali e specialmente nel Malabar 
della cui parte legnosa, o, secondo altri, 
della polpa della siliqua, gli abitanti fan- 
no la terra giapponica o cacciu* {F, que- 
sta parola). 

* GATELANO. Spade di susiso (F. 
questa parola). 

* Catslaio. Sorta di vestimento che 
è una specie di palandrano. 

* CATELLO, chiamasi nelle cartiere 
quella parte che serve a tener incatena- 
te le stanghe de* mazzi. 

CATENA^ Si dà questo nome ad una 
serie d* un certo numero d* andli me- 
tallici passati gli uni negli altri. Le cate- 
ne del pari che le corde di canapa, sono 
flessibili in ogni verso ; ne fanno le veci 
in moltissimi casi, ed hanno sopra di es- 
se un grande vantaggio per rapporto alla 
forza e alla durata. Si fanno catene di 
ferro, d* acciaio, di rame, d* argento e 
d* oro ; ma qui non parleremo che del- 
le prime ; le altre sono oggetti di lusso o 
di capriccio che i minutieri variano in 
mille fogge per soddisfare al gusto del 
pubblico e ad alcuni bisogni domestici. 

Alla parola cavo descriveremo la fab^ 
brìcazione delle catene di ferro o maglie 
contraffortate, che vennero sostituite in 
marina ai cavi di canapa ; e nello stesso 
articolo inseriremo nna tavola che indicji 
la fprxa del ferro paragonata a quelU 
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ilella Caaipa, che si potrà coniai tare al-lin cui li dovetse vincere una*certa resi- 
Viiopo quapdo abbiansl a costruire ca- stenza ; poiché le maglie di ^esta cate- 



lene comuftL 

Oùtìaguèremo due sorta di catene di 
foro, gli usi ed il metodq di fabbrica- 
aìone delle quali.differìscono notabilmen- 
te : I .^ le catene piatte a maglie regolari e 
non saJdate,flessibili soltanto in due Ter- 
si opposti, che adopransi per comunica- 
re il noto-nelte macchine in luogo di co- 
regge o di funi ; a.^ le catene comuni a 
■igliq saldate, di figura allungata od ova- 
ie, d|iritu o attortigliata, delle quali si fa 
ino in una infinità dì casi, in luogo del- 
le foni p dei cavi di canapa: Comincere- 
mo da quelle della prima specie. 

La prima idea 'di vaTersi di catene di 
iogranagjio per trai mettere il movimen- 
to di rotaaione nelle macchine, è dovuta 
afee/ehre Taucanson. Ai Conservatorio 
rcile delle arti e mestieri di Parigi .ve- 
deii nna macchina oltre jmodo ingegno- 
a che egli aveva immaginato per fabhri- 
cv queste catene che gli erano neces- 
nrie per far muovere insieme e nello 
stesfo verso il numero considerabile di 
joochdli che compongono il suo telaio 
dadipasare ed addoppiare la seta. I 
pe|si di filo di ferro di grossezza e lun- 
fheisa ftabilite^ essendo, posti V un do- 
po iViIro su questa macchina, sono, in 
Ire diversi , movimenti, piegati, tagliati 
della precisa lunghezza ed intrecciati 
fji uni in seguito agli altri, per modo da 
fÌBrmate una catena della massima rego- 
larità. , , 
Tarìi meccanici, fra i quali meritano 
particolare menzione Andrieux e Cochod, 
iiaitarono ed anche semplificarono que- 
lla macchina, cosicché ' oggidì si trova- 
to, presso lutti i minutieri di Parigi, ca- 
use d'ogni grossezza, alla Yancanson. 

Quanto a questa maniera di trasmet- 
tere il movimehio , .faremo osservare: 
1.*^ che non bisogna impiegarla nel caso 
/)a. Tecnol. T. If^, 



na non essendo saldate, non sono atte a 
sostenere nno sforzo di qualche rilievo 
senza aprirsi ; 3.® che Tattrfto, che suc- 
cède QÒntinuamente ad ogni articolazione, 
logora le maglie e le allunga, e allora la 
dentatura delle mote, che è invariabile, 
non' essendo più esattamente in rappor- 
to con la distanza delle maglie, V ingra- 
naggio diviene difettoso, ed anzi impos- 
sibile a /arsi 'dopo un breve spazio dì 
tempo. Per queste ragioni, un meccani- 
co deve quindi evitare di usar catene dì 
ingranaggio, principalmente nelle mac- 
chine che fanno una certa forza. 

Si fanno altre c'atene a maglie non sal- 
date, ma che si uniscono con copiglie 
ribadite o chiavarde. Di tal genere sonò 
le catene da orologio ; quelle che si adat- 
tano sopra gli archi- di circolo dei bilan- 
cieri delle macchine a vapore, per tener 
verticale Tasta dello stantufib; le catene 
eterne dei cvaiPoaTi, delle horie, del 
BorooLÒ A CAPPELLETTI, quelle del castel- 
letto, o buco da trafila, ec. La esecu- 
zione di taU catene non esige altra di- 
ligen^ fuorché una perfetta uguaglianza 
nella lunghezza dVguuno degli elementi 
che le compongono. Quelli delle catene 
da orologio si tagliano e forensi col bi- 
lanciere e la loro riunione si fa da^ fan- 
ciulli. Gli elementi delle grosse catene 
sono pezzi battuti, forcuti da un capo e 
semplici dairaltro, in modo da potersi 
adattare successivamente ^li uni negli 
altri. La guernitura dei fori, e le chia- 
varde di unione^ sogliono comunemente 
farsi d^acciaio per evitare che si logorino 
tiroppo presto. 

11 lavoro delle catene comuni a maglie 
saldate, delle quali si parlò in. secondo 
luogo, dividcsi in due parti : la piegatu- 
ra e lu suldalura delle maglie. , 

Prendesi a tal uopo la bauchulta di 

iQ 
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ferro della miglior qualità, ben calibrata 
e della forxa convemente per la ' qualità 
di catena che si vuol fabbricare. Queste 
bacchette arroventate In un c6rto nume- 
ro entro un fornello a riverbero^vengono 
prima di tutto.attortigliate sopra una spi- 
na, o bastone di ferro rotondo, d^un dia- 
metro uguale air interno delFe maglie, e 
poscia, tagliando obbliquamente ciascun 
giro che fa la bacchetta intorno alla spi- 
na, si ottengono altrettanti anelli roton- 
di preparati per essere saldatted uguali. 

. La saldatura si fa come al solito^ ad 
un piccolo fuoco di fucina, e «ulla punta 
rotondata di una bicornia. Il magnano, 
dopo aver passato fanello da saldarsi iif 
quello saldato precedentemente, rìavvici- 
na l'uno alfaltrui due capi tagliati obbli- 
quamente e li salda con un solo caldo. 
In pari tempo dà alla maglia la forma o- 
vale od allungata che questa deve avere. 
Le catene destinate ai servigio delle 
grue, delle capre, degli argani o delle 
taglie, devono avere le l'oro maglie ^iù 
corte che sia possibile, acciò preudìano 
più facilmente la curvatura che occorre 
pel loro avvolgersi sopra mulinelli o gi- 
relle il cui diametro è comunemente as- 
sai piccolo. 

Qualunque diligenza s"* impieghi nella 
fubb ri ('.azione delle catene non si può 
nulla mcn» guarentirne la solidità che 
dopo avtM-le assoggettate alla prova. Una 
sola maglia difettosa, mal saldata o di 
cattivo ferro, può, rompendosi, comprg* 
mei ter la %it%i degli uomini destinati a 
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'di macchine diverse per far questi seggi. 
La prima e nn torchio idtaalico d^ una 
(orza imttieorsa ( ne parleremo verso la 
fine delfarticòlo cavo ). La s,econda è un 
meccanismo semplicissimo a foggia $ cai- 

STBLLETTO, O COU UUB Vite, O CoA] Una 

unione di rupte d* ingranaggio, per mes- 
zo della quale due uomini possano fare 
una gran forza sulla catena "assoggettata 
alila prova *, ha il merito iC indicare ad 
ogni momento- IMutensità di questo sfor- 
zo, il che. permette di poterlo limitare 
ai punto che si v.Qole. Una catena di 3ff 
p^edi, a maglie corte e diritte, fatte con 
diligenza e di buon ferro, di 9 linee di 
diametro^ sostiene senza rompersi uno 
sforzo di più di trentamila 4ibbrc, e 41 al- 
lunga di circa tre .pollici per effetto del- 
T'jelasticità delle maglie, i cui lati, non 
essendo sostenuti da un contrafforte, si 
ravvicinatìo sensibilmente ; ma ' essa ri- 
torna quasi alia sua primitiva lunghezsa 
tosto che ce|sa la forza di tensione. Non 
è già il medesimo di una.catensra maglie 
attortigliate ; questa allungasi molto di 
più e dopo la prova conserva tre quar- 
ti deirallungamcntg.* Non bisogna qdin-' 
di ricorrere a catene di quest^ultima ^oxr 
ta.nei lavori che esigono molta forza^ 

La somma importanza di cui è il co;;- 
noscere 1» forza delle catene e dei cavi 
di ferro .ed anche di cànapa prima di 
servirsene^ (non essendo il'torchio idraa- 
lieo allii*manodi tutti), ci fa credere che 
i jQostrt lettori ci sapranno buon ' grado 
di trovar , quii la descrizione, con figure, 



certe o[icrazioni,o la «icurezia^di un vu- il'un castelletto di questo genere com- 

bcelKi o dulie murraiizic ; e quindi cosa posto^di una setìe di ruote e di rocchelli 

mollo essenziaK? uno valersene che dop<» rhe si conducono l'un P altro ( P^, Tav. 

nvcr Itu'i) liilln si».'>t«Mn;re uno sforzo al- XIV delle Arti' meccaniche). 



meno tli)|»)>io dì qUello clic si presuiii'^ 
' lie esse Ucbhyiio fare abituai incute. 

hi lu^litUerra, i)Ve V uso delle caluiie 
iu luogoMli funi o ili cavi di i-anapa è 
.•dottato geueralmeiìtc,&i hanno due sorta 



Pig. I e a : |riauo ed elevazione, pre- 
sa lateralmente, della m^icdiina da pio- 
vare le catene col mezzo di ruote <lcn- 
late. 

A, banco o telaio di legno di quercia; 



Catena 
oompQBCtt di. due grosse trati TÌanite 
paralèDe ira . loro e sqsteouté su piedi 
coma il Italico d* un tornio. L^ interval- 
lo che rimade fra esie è monito d^ nn 
pancone -40 cui poggiasi la catena da 
provarsi. 

:B) prima leva di ferro battuto della 
miglior qualità, il cui punto d^ appoggio 
è in 0, sopra una massa di ferro fuso 
inchiaTiircUta suUa estremità del banco ; 
la potònia si applica in b, ove è attacca- 
ta la catena, ed il suo punto di resisten- 
sa è in £ : talché il rapporto del minor 
braccio di TcTa al maggiore è 'uguale 






• e, seconda lé^a, ugualmente di ferro 
a diTisa.allo stesso modo della preceden- 
te ; ha il suo punto d"* appoggio' in d 
sul sostegno di mezzo del banco ; la pò- 
tensa'applicasi in e Mediante Panello di 
ferro /, % la sua resistenza in g median- 
te pesi -posti sul piatto della bilancia. 
Queste doe^ stadere successive servono 
a notare e misurare la forza con cui ti- 
rasi la catena'; e pel rapporto -con 'cui 
sono divise,, trotiamo che looo ]i))bre 
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vitey su cui ravTolgesi nn peuo di Ca- 
tena fatta con maglie molto corte e cuu 
bacchetta d^ un calibro uguale air inca-» 
Tp della vite. Questa catena termina 
con due grosse maglie h^ attraversate 
da una -caviglia di ferro ohe serve qd 
attaccarvi la catena da provarsi. 

F^ forte ruota dentata di a piedi di 
raggio fissata sulPasse d*?l ■▼^ricello. 

G, rocchetto dì 5' pollici dL raggio 
che fa girare la ruhta precedènte. 
* H, I, J, ^e ruote ^ingranaggio di 
piedi a di raggio , che sono successiva- 
mente poste in mòto dai rocchetti K,- 1, 
M, N, di 3 pollici di raggio. 

O, màn'ubrii di 1 4 pollici fissati suf- 
r asse 'dei rocchetti L e JV, il qual asse 
può camminare- nel verso della sua lun- 
glvezza^ per trasportare, volendo, i detti 
rocchetti ad ingranare con le ruote H, 
I ed J^ secondo la forza che si vuol 
fare. 

P, fermo il quale, penetrando nelle gq* 
le fatte f uir asse dei manubri!, lo tiene 
nella situazione in cui si À posto. 

L^ as^e delia ruota J[.hA- anch'* fsso il 



sono tenute in equiribrio da 3,5, e quin-« modo di camminare nel verso della sua 



di centomila da ducento e cinquanta. 

D, pezzi di ferro fuso che servono di 
castello e di sostegno agli assi delle ruò- 
te e dei rocchelli d^ ingranaggio. 

E, verricello di ferro fuso, di 5 pol- 
lici di ràggio, attraversalo d^ Un osse di 
ferro battuto assai' grosso. Là superfi- 
cie del verricello % scavata a foggia di 



lunghezza, per poter disimpegnare quan- 
do si vuole il rocchetto M dalla ruota I, 
a^^ne di non comunicarle il movimen- 
to quando ncfU si ha bisogno di lei. 

Dietro il calcolo delle ruote d** ingra- 
naggio che si guidano Tuna con V altra- 
la potenza dj questa macchina è rappre, 
sentata dalla formula seguente : 



fx i?x ix-x - 



oppure, sostituendo i nuQieri,, 

"4 . »4 .". »4_'a4 «4 (44)4 X «4 __ 4,<>44>8C4; 



X 9^ ^ -» ^'' 



i5X(a)3 



130 



38,707 
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unità ; ma, sottraendo un terzo pegli at- 
triti, resta 35,8 o5 ; 'Cosicché un uomo, 
la cui for^a momentanea, applicata a gi- 
rare il manubrio, può essere Valutata a 
So chilogrammi • produrrà sulla catena 
una forza Uguale a a5,8o5 X ^^ ^^ 
774»! 5o- (E. M.) 

CATENA D' AGRIMENSORE: Al- 
lorchè Taobi misurare la disianza fra 
due jponti, àdoprasi nn. regolo di lun- 
ghezza conosciuta, per esempio, d"* un 
metro, d* una tesa, d"* un piede, ec, e lo 
si porta ripetendolo tante volte qiiante 
occorrono^ alla data lunghezza ; con ciò 

S indicasi della distanza richiesta. Quan- 
o questa distanza non è moltissimo lun- 
ga, questo metodo di misurarla è suftì- 
ciente/per cui Tiene costantemente usa- 
to. Ma se la lunghezza è grande, sic- 
come ogni volta che si Hpete la misura^ catena; la prima peVsona giudica dalla li- 



eo! regolo non si può esser sicuri d** in- 
cominciare esattamente dal punto ove si 
è terminato, questo metodo manca di 
esattezza, oltre essere, moltissimo lungo. 
Tuttavia, lo si adotta quando trattasi di 
misurare una base per eseguire una gran- 



de operazione geodesica, pliche tante ef catena si sia attorliglfata,^ sicché nulla 



tante precauzioni si prendono, da'poter 
esser certi di non commettere errore, 
alcuno. 

Neir agrimensura adopitesi, invece del 
regolo, una catena formata- di gtossi fili 
di ferro^ che 'hanno tutti la stessa lun- 
ghezza, le cui estremità sono ricurve in 
fìhbiaglio e congiunte da un anello ; que- 
sti fili o fusti di ferro ( oppure di otto- 
ne ) hanno tutti un"* esatta lunghezza, 
per esempio, due decimetri,, misurali dal- 
la distanza fra A centri di tutti gli anel- 
li successivi ; la riuntone dì tutti questi 
fili forma una catena. Ad ogni estremità 
di questa catena é un^ impugnatura^ od 
un grosso anello, che tiensi in mano, 
per tenderla quando vuoisi misurare; il 
dismetro longitudinale di questo anello 
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è tolto dalla lùnghez^ del filo vicino, 
affinché là somma di dae'catene compia 
esattamente la lunghezza presa per u- 
Ulta. 

La catena avrà, per esempio, sci tese 
di lunghezza, ed ogni tesa sarà terminata 
da un anello più grande, oppure di me- 
tallo differente, che «erva a far ricono- 
scere V estremità della tesa, j^ejfie fanno 
presentemente di lunghe 30 metri, i cui 
fusti sono lunghi due decimetri : queste 
dimensioni .variano a talento degli inge- 
gneri. Prenderemo queste.per esempio 
in ciò che restaci a dire. 

Allorché vuoisi misurare una distanza,* 
piant^nsi prima di tutto delle airra ri- 
gorosamente in linea retta, dietro la qua- 
le si opera la misura. Due persone pren- 
dono ciascuna una delle estremità dell^ 



n^a visuale se V altra deve piegafsi più a, 
dritta od a sinistra per far cadere la ca* 
tena in linea retta.* Si tende la catena 
sul terreno evitando tutti gli intoppi, co- 
me* sarebbero sassi^ cespugli d^ erba^ ec.^ 
e assicurandosi che nessuna parte della 



oppongasi ad una esatta misura rettili- 
nea. La persona, che é dinanzi, ha seco- 
una dozzina od una ventina di piccole 
punte di ferro, e infigge nel terreno una 
di queste punte,*pcr marcare V estremità 
Clelia catena tesa- Dopo ciò, si procede 
in avanti^ e si trae la catena finché la 
persona di dietro arriva alla punta dì 
ferro conficcata ; allora essa ferina il suo 
anello impugnato su questsT punta, e' &i 
prucede ^lla seconda misura. Presa la 
nuova lunghezza, la persona trae la ca- 
tena è r appunta. Con una sola mano 
si eseguiscono tutte queste operazioni. 

l'rogredendu Ja misura delle lun- 
ghezze', V agrimensore che e di dietro 
trovasi avere tante punte quante ne ha 
di meno V altro agrimensore che è di-* 
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ittuiì, e (jnesto nnineru dì punte indica a que^peizi. di legname che legano di 



il n|iiiicro delle Tolte che venne tesa la 
catena sol lerreilo ; riinane soltanto di 
conlare i pezii o gli intervalli che com- 
piono la data distanza. Quando, nel cor- 
so dctToperaftionre, il nnipero delle pdn- 
te non l^sla a compiere la 'distanza, l'a- 
grìmcDsore di diètro restituisce- a quello 
diunci fotte le punte, e tiene nota della 
Ditta rcaiitaaipne. Se la distanza venne 
aaisarata con i4 catene e a8 fili, si dirà 
ehe la Iqnghrezza totale delle 1 5 catene 
^essendo ciascuna di ao metri) sarà di 
3oo metri , e che quella dei 38 fili ( es- 
sendo ciascuno di due decimetri) sarà di 

ossia metri $,.6: la somma 
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sarà metri 3o5,6: 
■ Essendo il terreno in pendio, se ne 
Qere conoscere V incliidizione per ridur- 
re li ionghezza in pendio in lunghezza 
oriiiontalc. Agli articoli agrimeiisorb ed 
AMoLi si troveranno esposti i metodi che 
poMono servire a levare una pianta, ai 
cilcuVare la superficie d'anno spazio qua- 
looqiK, ed anche la grandezza di ciascn- 
H de^li angoli formati dai lati che la 
cvmprwdpnOy. senza il. soccórso di alcun 
litro strumento Fuorché la catena ìT a- 
§rmeMsore. V, squadra. - (Fr.) 

*CiTZVA, chiamano gli architetti una 
bigs e grossa verga di ferro, la quale sì 
mede da una muràglia air altra, per te- 
Mrfe collegate insieme e rendc^r saldi e 
(ermi i loro recinti, e specìarmcnte \t 
fiaiicate delle volte. Si congegnano forte- 
■epte tali catene con alcuni pezzi .di si- 
aigtiaote verga di ferro, chiamati -pnìeU 
'i. che si fanno passare per un occhio 
posto nelle loro testate. IJ fortificare gli 
«liizii con queste catene dicesi -quindi 
ncafenare. 

' Cateia, si chiamano pure quelle 
travi che fanno il medesimo uffizio d^ in- 
carnar le muraglie. 



fronte' i pali affondati per fabbricare. 

* Catbita, prendesi pure per isbarra, 
serraglio ; così dicesi eaìtna di un -por- 
to^ quel serraglio ■ ch/e si fa con travi in- 
catenate o feriate, le quali attraversano 
1 imboccatura di un- porto, quando se ne 
vuol chiuder V entrata. 

* Catbita, dicesi anche per collana, 
Catbva. del calcagno^ chiamano .i 

calzoìaf -una specie di spighetta lavorata 
a catena. 

* Cateiva dajuoeo^ Quella catena che 
si tiene ne^camjmini • per attaccare sopra 
il fuoco paiiioli, calderotti-e simili. E' u- 
na catena comune, airultima maglia del- 
la quale va unita una spranghetta di fer- 
ro che termina da ambg i capi in due nn- 
qini ; il superiore, , eh' e vicinissimo «Ilo 
occhio in' cui passa la maglia della cate- 
na, serve ad allungarla, od accorciarla 
attaccandolo alle maglie superiori ; all'in- 
feriore sospendonsi i vasi. Talora questa 
catena si- fa a sega dirtata (^ questa 
parola). " '• 



Cateha , chiamasi in marina quel 
grosso cavo che sorr^ge la nave posta 
alla banda per carenarla, acciò stia -a se- 
gno e non pieghi più del dovere. 
. * Cateha di sarchia. Catena di ferro 
di due o tre anelli bislunghi, che seÈTé* 
per istabilìre al bordo sotto il parasar- 
chie le bande delle bigotte delle sarchie 
degli alberi primarii. 

* CATENACCIO o CHIAVJSTEL- 
LO.' Strumento di ferro così detto dal 
concatenare chefir Tona imposta coiral- 
tra di un uscio o d'Iona finestra ; censi- 
ste in un ferro lungo e tondo il quale, 
ficcandosi dentro a certi anelli confitti 
nelle imposte, le tien congiunte e serra- 
te; ha un manico dliir un de^ lati bucalo 
e schiacciato, nel quale è il boncinello 
o nasello fhe eptra nella feritoia della 



' Catisa, dicono anche gli architetti, serratura *alla piana, ed è atto a ricevere 
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la Stanghetta. I Sahesi dal Jatino pessu- 
lus lo dicono pestio. Le varie parti del 
ca teoaccio sono : il bastane^ gli anelUy la 
maniglia^ i( boncinello o nasello^ e la 
bocchetta. 

CATENARIA. ì geometri diedero 
qiièsto uodue alla .curva formata da una 
corda leatata sospesa pei due suoi capi. 
Questa curva lia proprietà assai curiose 
nella meccanica teorica; ha una forma 
piacevole alPocchio, e quindi l^irchitetto 
se ne vale per ornar gli cdiGzii;- ma sa- 
rebbe dei tutto estranio allo scopo di 
questo' Dizionario di- fermarci su tale ar- 
gomcnto, pel quale rimandiamo, ai trat- 
tati di meccanica {F', quello pubblicato 
<lairautore di quest^articolo, quarta edi- 
zione, pa^. 109). l ponti immaginati-ul- 
timamente, e che sono focmati- di due pa-; 
tene dL ferro. attaccate stabilmente alle 
due sponde che si vogliono far comuni- 
care, imitano la forma della curva cate- 
naria: la corda che si adopera per tira- 
re una barca, per attaccare al suolo e 
puntcllare^ma grue, ec, prendono pure 
que8.ta.f(^ma. In tutti questi casi, la cur- 
va 'è rifiotta /{ùanto minore è posiibile 
per. effetto della tensione che le si dà al- 
fe due cime. (Fr.) 

* CATENELLA, dicesi anche un a? 
dofnamento, o specie di ricamo' fatto 
coiraeo in su i vestimenti a guisa di ca- 
tena. . • 

* CATENELLI, chiamansi queipez^i 
di legno minori delle cateite che, uniti a 
queste, legano le varie file di pali tra Toro. 

* CATERATI'A. Apertura fatta per 
pigliar Tacqua, e per mandarla via a sua 
posta, e si chiude ed apre -con imposta 
di legno o simili. Posso'no essere natu- 
rali o artiQziali. Quelle che si fanno per 
ritener le acque diconii più comunemen- 
te calle e talvolta chiuse e serre. Quel- 
I ! che attraversano fiumi e torrenti, son 
dette pili particolarmente pescàie, se so- 
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no di muro, e steccaie^ se sono di legno. 
Le cateratte* naturali diconii anche ^co^ 
gliere^ cascate, 11 sostegno è propria- 
mente quel manufatto che serve a frena- 
re la velocità deir acqua^ per comodo 
della navigazior\e, e si chiude con vento* 
le o portoni {P^. so^teg^tu). 

. * GATsaATTA a ^canale^ dicesi quell% 
pòrta incanalata che sbalza o »* abbassa^ 
per-aprire o chiudere Tapertura di un so- 
stegno, di una vasca, d'^una gora o simili. 

* Cateratta a porta o a' ventola^ di* 
cesi quella le cui imposte girano intorno 
a due cardini; queste cateratte sono le 
pÌ4i comuni. 

' * Cateratta, dicesi anbora qudl& ba- 
ca fatta nel palco^ pcria quale si pass» 
sotto per entrare in hioglìt superiori con 
iscarè a pinoli, cìime sarebbe, per sali- 
re di casa in sul letto o per entrare- 
nelle colombaie. Queste esiterà tte chia- 
donsi d^ordinario con sibalta. Talora di- 
«onsi bottolÌB'^ e dislingucsi col nome di 
cateratta quella parte che^erve a chiu- 
derle. 

* Cateratta, diccsi pure per similitu* 
dine- r apertura della trappola da pren- 
der topi, che si apre e si serra con une 
assicina incanalata detta anch^ essa ca- 
teratta. 

* CATERATTAIO. Colui che ha la 
cura e la custodia delle cateratte. 

* CATERATTINO, piccola catet 
ratta. 

* Caterattiito ileìlo spurgo. Piccpia- 
cateratta fatta in qualche parte del cor- 
po delle saline,, per mandar .fuori dalle 
còìtoie saline V acqua che vi cade in 
occasione di pioggia. 

* CATINA, viene chiamato quel sale 
artifìciale. che si trae dalle ceneri della 
soda ed anche dalle f^lci, e serve alla 
fabbricazione del sapone o del vetro. 

* CATINAIO. Colui ehe fabbrica o 
vende i catini. In Firenze è il nome che 
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ù dàspeeialmente a coloro, che portano 

a rendefe tasi di terra dalP Impranetta. 

'ClIITINELL A. Vaso più picculo'del 

ciatìao,adaso perlo più di lavarsi le mani. 

* CATINO. Taso di terra cotta o di 
altra materia, per servigio di cucina ad 
oso di tarara le stoviglie.. 

* Canao, chianaano i gettatori un va- 
so a foggia di catino posto appiè della 
fornace per ricevere il metallo fuso. 

. * OàTiao, dictti talora per TiHoacA 
(FI qnesta paròla). •« 

* CATIN OZZA, vien detto quel vaso 
a doghe che serve per custodire e tras- 
portare la carne salata. 

* CATO. Quella specie di pasta o pa- 
sii^Kùs^cfafè^ preparata con diversi ingre- 
diènti, è detta caccio'o cascia (F, que- 
sta parola). 

' CATORCIO, . trovasi talora usato 
per CATBSAC^io ( ¥^, queste voce).* 

* CATOTTRICA . La sdenta che 
Intta della luce riflessa {V. otticì»). 

CATRA me ( da kitran, voce araha, 
che lignifica pece). Chiamasi così un olio 
nsìaoso nerastro, ottenuto per Taltera- 
noae che provano i legni resinosi distil- 
liti ad 00"* alta temperatura. Si'cttese 
<]aciladenoniinazionea1 prodotto oleoso 
drila distillazione di tutti i legni, a quello 
(fcicarbon fossile o ad altri bitumi; 

Tratteremo, in primo luogo, del ca- 
trame propriaroqnte detto. Gli anlirbi fe- 
cero tfso del catrame; essi lo preparavb- 
lo con metodi analoghi a quelli che og- 
gigiomo sono più generalmente seguiti- 
li pino marittimo (pinus maritima)^ 
è quiello da. cui si trae la maggior parte 
4ei prodotti resinosi che si adoperano 
( /". Bisitis ), e da esso pure, o'ttengonsi 
W.qaanlitàpiù considernhili dì catrame; 
^cstrae però anche dal pino, seh'aggio 
(pÌBitf silvestris)^ dal pino cembro, nni- 
(0 , icoicese, australe e di Alcppo. 
Dopo aver tratto dai pini tutta Ite- 
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rebentina con ripetute incisioni, si ster- 
panp fin dalla radice; ed allorché sono 
sufficientemente diseccati^'esposti alParia 
per alcuni mesi, si tagliano i loro tron- 
chi e i loro rami in peasi di circa G 5 cen- 
timetri di lunghcEiB, ed i: più grossi, si 
fèndono in parti di 4 a 5 centimetri di 
grouesaa. Si adoperano del pari i pini 
atterrati dal vento ; le radici tagliansi in 
pezzi allo stesso uso; adopransi anche i 
copponi dei tagli fatti al pino, e le stuoie 
di paglia attraverso le quali a è feltra- 
ta la terebentina. ■ 

■ 

Il fornello 'che serve alla distillazione 
del legno reifnoso, varia ipdifiercnti pae- 
si. A Bordò, ove si prepara una grandis- 
sima quantità dì catrame òol pino marit- 
timo, i forni sono composti di un^ area 
circolare di 6a 7 metri dì .diametro, leg- 
germente conica; in modo di offrire un 
[Pendìo regolare in tutti i punti della su- 
perfìcie verso il centro ; in questo Inogu 
Parea è furata' di un buco comunicante 
in un sotterraneo, Ynunitp di un tubo di 
lamierino o di ghisa, destinato a condur- 
re i prodotti della distillazione in una 
botte che serve dì recipiente. 

Il sotterraneo è scavato nella terra , 
costruito di muro con panconi'di pino. 
Per distillare il legno, si comincia dal 
pi.'lntarcùna grossa pertica nel buco pra- 
ticato al centro del^arca ; si dispongono 
tiilio air intorno i piccoli legni, inclinan- 
do la lorc^ estremità verso il basso della 
pertica ; si ammonticchia un secondo or- 
dine di legni sul primo, conservando la 
melcsima inclinazione verso il buco cen- 
trale; un ferzo, un quarto ed un quinto 
ordine si dispongono alla stessa maniera; 
formasi un tronco di "cono, il quale si 
compie aggiungendovi in cima copponi 
e rottami di Jegno; ricopresi poi il tutto 
con piote di terra, e si ritrac la pertica, 
la quale lancia un cammino a fumaiuolo 
nel luogo che prima occupava. 
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Sì acceade ia tei laoghi, iatiroo il 
moQle dilegaà cosi formato, uà fuocp di 
Goppooi esternameate, il quale quando 
siasi na poco diffuso, si otturano quasi 
tutti gli ingressi alP arìa. Si modera il 
calore in tutta la massa, deter juinandp, 
come sembra meglio, ler uscite alP arili 
della Qombostione, come si osa nel fab- 
bricare il carbone ordinario (f^.cARBoaa). 
Se la temperatura fosse troppo eleva-- 
ta, una parte del catrame si decomp^or- 
rebbe e ridurrebbesi in carbone; se, al 
coatrario, la lemperatdra fosse troppo 
bassa, il legno i^esterebbe incompleta- 
mente carboniszato, e conterrebbe pai:- 
te della resina. • * 

Versoli terzo giorno dopo cominciato 
il fuoco, si apre il buco per lasdar cola- 
re i prodotti della distillazione : da tale 
momento, si apre questo buco due otre 
Tolte il giorno. Sarebbe forse meglio fa^ 
immergere il tubo nel liquido con che si 
causerebbe di aprirlo di tratto in tratto^ 
e quindi conterrebbe il catrame senza 
che Paria potesse introdursi. 

Nel Yallese adoprasT un altro forno 
per preparare il 'catrame : la figura i 
della Tàv. XX delle Arti chimiche, ne 
indica la'costruzione. A, muro di mat- 
toni; B, cavità ellittica ove si opera la di - 
stillazione; G, graticola di ferro ; D, aper- 
tape d^ingresso per rjtria; E, canale per 
cui colano i prodotti condensati; F, mu- 
ro che sostiene il coperchio del forno. 
Si dispongono sulla graticola i pezzi 
di legno dì cui si riempie quasi tutta la 
capacità A; si' copre la parte superiore 
con paglie impeciate e copponi dì pjno 
cui si dà fuoco ; allorché sono bene ac- 
cesi e una sufficfente temperatnra si è 
propagata in tutta la massa, s^innaUa tin 
muro 'cementato con mallf, si pone il 
coperchio, e ben tosto comincia la distil- 
lazione. I prodotti si raccolgono sotto la 
graticola, sidepongono nella eayilà infe- 
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riore i corpi estranei che trassero seco; e 
giunti alPoltezzadel canale, colano nel re- 
ciprenie esterno; apresi di tratto in trat- 
to il canale per dare .ascila al liquido ; 
forse sarebbe utile la modifieazion« indi- 
cala superiormente, allungando il tubo 
come indicano le linee punteg^ate E,'G. 
Il metodo di distillazione inorasi chiu- 
si perde^censum^ indicato per la distilla- 
zione della corteccia di betula, -all^ arti- 
colo BiTLGHBao si applicherebbe fofseu ti U 
mcQte anche in tal caao : otterrebl>onsi 
abbondanti prodotti e di miglior qualità. 
II. metodo 8i carboninazione di^ch- 
wartz, usato presentemente in Isvezia, la 
cui superioritàè stala riconpsiuta dai dot** 
ti di quei regno, offrirebbe pure*buoni ri- 
sultati se si applicasse aNafabbrìcazioneJd 
catrame. Noi lo jdescriveremo come venn* 
recentemente pubblicato in Francia. 

Lafigure Ù9 3, 4 i^^^ Tav.XX rap- 
presentano il piano e ^elevazione di que-^ 
io foEnello; le linee punteggiate indicane 
lo spaccato e le forme inteme. Tedesi che 
è composto d^un arco fit,R,o, sostenuto ad 
ogni parte da un foste muro p, e chiuso 
alle due estremità di muraglie verticali 5; 
il lastricato del focolare^ sollevato nel 
tnezzo, si divide in due pendii, ciascano 
dei quali conduce alla parte inferiore di 
un declivio, alPbggetto di determinarò la 
effusione dei liquidi verso questi punfi 
nei quali i condottigli portano nei reci- 
pienti /.A ciascuna delle due estremità del 
fornello sono due focolari e costruiti di 
mattoni refratlarii^ i ciii fumaiuoli hanno 
due sinuosità d''onde la fiamma si rompe 
due volte ad angolo retto, per modo che 
P aria atmosferica non brucia ne s^intro- 
duce colla fiamma in mezzo al legno da 
carbonizzare. Una delle estremità o pa- 
reti verticali, ha inoltre quattro largVur 
aperture ò.destinate ad introdurvi ille- 
gno e ritrarnelo carbonizzato: queste 
aperture sono vie più consolidate eoa 
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filai di ferro deUa steita griodesta. Il 
fano td i Tapori escono per le itene 
apertort dei dedif i pei quali eieono i 
jkfvdiilli.iiqaidi,- questi vengono condoi* 
li da un lobo di bmierino e Uìio ad iS^ 
ed no altro tubo g, annesso alla parte 
soperiore del primo, conduce i prodotti 
jasoii • vobtili in truogoli o condensa 
tori di legno &j o? e si condensano i Te- 
pori ed abbandonano a poco a poco i gas 
BBcoercibili cbe entrano nel fumaiuolo 
.verticale i. Una piccola apertura k^ pra- 
ticala ni fondo di questo cammino, serve 
a detaiiDÌnare una corrente di aria ascen- 
dente, appiccando il fuoco ad alcuni mi- 
anasolì di legno secco. 

TleOa coslroiione di quello fornello 
.d^bonai adoperare malloni ordinarli 
per fallo P interno e cementarli con ar- 
giUs e sabbia fins, nel timore che Tacido 
die formasi nella carbonisiazione intac- 
chi il aaaro, siccome avverrebbe adope- 
iiado aostanae calcaree. 

Per caricare il forno, pongonsi prima 
h1 IsBlricato quattro ordini di legna, di 
circa 6 pollici di diametro; disponesi poi 
il limameota delle legna più 6ttamense 
cbe B pBÒ fino alla sommità della volta. 
Debbansi lasciare, verso le imboccature 
UJbcolerc, alcuni ampi intertliaii, affi- 
m di facilitare la penetrazione delle 
famnim; i co p poni ed i rami seccbi sono 
•Uissiiiii a servire di combustibile. 

QoaDdo b capacità A del fornello è 

npiena di legno e le aperture B sono 

licmpita ed otturate con mattoni rico- 

pirti d* ODO strato di malta, si determi- 

aa, come abbiamo detto, una corrente 

A aria nel cammino, poi si accende il 

hoco nei focoleri, e lo ti sostiene co- 

iaatamenle. Investito il legno dalla 

Wnmn. essa lo riscalda, ne fa spremere 

i seccbi o la resina, ne evapora l'acqua, 

• ben presto* decomponendo la sostarne 
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dotti guosi (idrogeno, ossigeno, carbo- 
nio, azoto), • quindi la formaiione del- 
Pacqua, degli oli pirogenati, degli acidi 
acetico a carbonico, del carbone, ec. Lo 
sostanse liquide colano dal pendio del 
lastricato nel lobo d^ ove la doppia cur- 
vatura le separa dai vapori, cbe, non 
trovando altra uscita, e trascinati, d'al- 
tronde, dalla corrente del fumaiuolo ver- 
ticale, passano nel medesimo tubo, ven- 
gono condotti nei refrigeranti, ad i pro- 
dotti incondensabili, portando seeo più 
o meno vapora, entrano nel fumaiuolo, a 
si esalsno alla sommità; bisogna, dnran- 
te r operazione, esaminare aa avvenga 
qualche fessura nel legno, nel qoal caso 
è d' uopo otturarla esattamente con mal- 
ta di sabbia fina ed argilla : simili fes- 
sure accadono principalmente sotto la 
circonferenza della volta, per la dilaat- 
aione cagionatavi dal calore maggior di 
quella dei muri yerticali. 

Si continua a riscaldare senza inter- 
ruzione finché scorgasi cbe il fumo nel- 
r uscita del cammino acquistò un colore 
azzurrasi ro*, allora la carbonizzazione del 
legno è completa, e non cola più catra- 
me nò acido pirolegnoso ; solleci temente 
si otturano con pietre e malta tutti i 
fori dei focolari, lasciandovi chiuse le le- 
gna accese. 

Tolgonsi allora i tubi di comunicazio- 
ne tra il fornello, i recipienti ed i con- 
densatori ; chiudendo ermeticamente , 
con otturatori e malta, V apertura del 
forno in questo luogo. Se il fornello è si 
grande che occorra troppo tempo per- 
chè si freddi, due giorni dopo Testinzio- 
ne dei fuochi apronsi due fori nella vol- 
ta, vi si versano alcuni secchi di acqua, 
poi si chiudono. Tre o quattro giorni 
dopo, si fanno alcune aperture più besse 
nella parte superiore per introdurre il 
legno, e vi gettano Rocors alcuni sec- 



ìa|eUdc, determina la reazione dei prò- 'chi di acqua; si chiude nuovamente il 
»is. Tecnol T. IV, 
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fornello, e Usciali in tale stato fioche li 
sentano freddi i tubi di lamierino che e- 
icono al di fuori. Allora potrebbe ritrar- 
si sicuranieute il carbone ; tuttavia si a- 
preunu dei fori per accertarsi se la tem- 
peratura fosse tuttavia troppo alta, nel 
qual caso converrebbe gettarvi dell^ a- 
cqua, chiudere ed attendere ancora due 
o Ire giorni prima dì ritraroe il carbone. 

Il càRBOEB ottenuto con questo meto- 
do venne riconosciuto d*una qualità su- 
periore a quello preparato coi metodi 
urdiuariì, e in proporzione anche mag- 
giore. Ne viene che ottiensi meno acido 
pirolegnoso ed olio pirogenato. Elevan- 
dosi la temperatura a poco a poco uni- 
formemente, deve far colare la maggior 
parte della resina, scacciare moli' acqua 
prima che avvenga la decomposisione 
del legno, e ritardare la formatione dei 
principii costituenti i prodotti pirole- 
gnosi. 

Questo metodo ci sembra vantaggioso 
sovrattutto pei legni resinosi; per altro si 
possono anche apportarvi facilmente alcu- 
ni miglioramenti. Noi siamo d^avviso che 
si eviterebbero le fessure della volta co- 
struendo i forni di forma cilindrica, in- 
teramente ricoperti al di sopra con un 
fondo piano o con una callotta emisferi- 
ca, od anche costruendo il forno in for- 
ma emisfericd. Sarebbe utile certamente 
susliuiire ai tubi di lamierino ed ai re- 
frigeranti di legno tubi e refrigeranti di 
rame. 

Dallo stesso metodo di fabbricare il 
entrarne sì vede difesso è composto dì 
terebentina (olio essenziale e resina), la 
quale colò indecomposta alla prima im- 
pressione del fuoco; d\in olio particola- 
re prodotto dalla distillazione delle rb- 
sinb; d%ina materia oleosa bruna, che 
otliensi colla decomposizione ignea in 
vasi chiusi di tutti ì legni, e che contie- 
ue essa medesima uq olio volatile ed una 
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sorla di bitaoQ friabile a freddo, fiuibilt 
a caldo. 

Oltre Tacque acida che sopraoauota 
al catrame e si può separare colla de- 
cantazioaC) trovasi io esso combiaata 
una certa quantità di acido acetico. Io 
osservai che non potessi sepacare questo 
acido con lavacri, ne riscaldandolo, né 
distillandolo, nel qual caso tanto il resi- 
duo quanto la porzione distillata sono 
ugualmente acide. Si perviene soltanto 
ad estrarne Tacido con una reazione chi- 
mica, per esempio trattandolo colla so- 
da. £ probabile che il catrame satura- 
to sia da preferirsi in alcuni de* saoi 
usi, segnatamente per {spalmare i legni 
e le corde che 1' acido acetico intaccn» 
Vedremo che il prodotto volatile o Folio 
essenziale del cetra me trattasi utilmento 
con questo metodo. 

Il catrame ben preparato conserva un 
odore aromatico di terebentina ; si at- 
tacca ai corpi nei quali s'immerge, e co- 
la in parte, quando si traggono, in fili 
allungati o cascate filanti, che interposto 
tra P occhio e la luce, sembrano di un 
fiilvo-rossastro e diafano; il suo sapore 
è acido e stitico. Se apparisce nero, o- 
paco o troppo bruno, sarebbe probabile 
che una temperatura troppo elevata, od 
il miscuglio dei corpi estranei, avesse al- 
terata la sua qualità. 

Usi e prodotti del catrame. La mag- 
gior parte del catrame adoprasi nello 
stato in cui si ottiene direttamente; si 
usa utilmente per ispalmare il legno e 
preservarlo dalP azione delPumidità. Lft 
più parte delle barche e dei navigli ne 
tono ricoperti: questa applicazione si fa 
a caldo, in tempo socco e sulle parti pri- 
ve di umidità, affinchè maggiormente si 
attacchi. D'ordinario se ne applica un 
secondo strato, e in questo aggiunge- 
si pece o catrame, la maggior parte 
del coi olio essenziale siasi evaporate^ 
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£• cordi 1** incatramano presto t poco 
•Uo steito oiodo con cai si calafatano 
i risccUi ; ti prepara la paca loltomet- 
Uado il catrame ad nna ebollizione pro- 
laapta, e talvolta aggiongendoTi della 
eoloCania finché la materia acquisti una 
eerta conabtenza raffreddandosi. Questa 
aostania dare esser dora, un poco spez- 
aabile a freddo, suscettibile di ammollir- 
si al calore della mano , e tirarsi allo- 
IB io fin allnngati o contorti fra i di- 
ti. NoD aa ne la altro esperimento che 
fnaalo nel commercio ; si procura di ri- 
canoaccre, dair odore in qualche modo 
pn rcaiooso eh' euo svolge, il catrame 
del Nord, che ci viene dalla Svezia, dal- 
la Bouia, e che si antepone a quello 
degB altri paesi. Non sembra peraltro 
che qacila prcfareosa sia foudala so- 
pra osservazioni sicure. 

fi pregiudizio a favore dei catrami 
a dilla pece del Nord determinò i fab- 
iKÌcatori ed i commercianti a porre in 
toK sin ili a quelli del Nord ogni sor- 
tsdi catrame, così che quasi tutto quel- 
la elle Vendesi attualmente si crede pro- 
ftatie da* paesi settentrionali. 

La pnparazione della pere può farsi 
odo più vantaggioso, stillando il ca- 
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essere utilmente usata a preparare il 
MASTICE, atto alla costruzione delle ri- 
sterne, delle terrazze, dei laitricatì es- 
posti alle piogge, ec, ed a preservare 
dell* infiltrazione delle acqne pluviali i 
tagli fatti negli alberi. Il prodotto vo- 
latile raccolto nella distillazione del ca- 
trame è composto di acido acetico ini- 
puro e di un olio che , depurato , può 
essere vantaggiosamente adoperato nel- 
V illuminazione, nella pittura , e nella 
preparazione di alcune vernici, ec. ( y, 

OLI ESIBVZIALI ). 

Il catrame venne già molto osato in 
medicina e nella veterinaria ; gli si attri- 
buivano proprietà attivisiime contro le 
malattie polmonari e cutanee. L^acquadi 
catrame, come le soluzioni acquee di va- 
rìi oli essenziali, sembrano aver prodot- 
to qualche buon effetto ; è certo almeno 
eh* esso poiiede un* azione distinta sul- 
r organismo, e che il suo uso non può 
estere nocivo. Pretenterotute è quasi 
dimenticato. 

Il catrame che ottiensi unitanitnie al- 
l' acido ACEiico impuro^ carbonizzando 
il legno non resinoso in lasi chiusi, è in 
gran parte solubile nel]* acqua, e contie- 
ne del carbone non con binato . nonché 



dame in on grande limbicco di rame e un grande ercesio di aciilo; perciò Tim- 
ipàgendo V operazione finché abbia ac- peciatura che te ne fece sai legni, non 
qaiatala la dovuta consiitenza, il che si. fu mollo resistente. Il suo principale uso 
rimnosce estraendone una piccola quan- a Parigi consiste ne! lordare ì «ali che il 



lità, rafi'rcddandola nell* acqua e stiran- 



gOTerno consegna Siile tuLbiiche chimi- 



Uà fra le dita. Si può protrarre plìì o che, e unirli ai ron.bustihili che soglìori- 
■mo la distillazione e dare al residuo 'si rendere piti cperativi , come la toi- 



hrolota consistenza, aggiungendovi una 
cirta quantità di resina. 

Panasi anche ottenere la pece quan- 

h ai adoperano legni più resinosi , nel- 

^preparazione del catrame separando 

riprodotto più carico di resina, e au- 

>mtando un poco la sua consistenza 



ha, ec. In Inghilterra se ne rarcomandò 
l'uso contro ì vermi e la marcitura secca 
dei legni ( F. aieehi;. Forse si potreb- 
be applicarlo più utilmente piivandolo 
deir&cido acetico che lo rtnHe solubile 
e altera i cor<I»ggi e i Irgnouii ili cui li 
impregna. 

csB una lenta ebollizione. La pece ot-' CATRAME DI CARBON FOSSILE. 

Itanla con uno dei melodi indicati può Lo si ottiene carboniizando il carbob 
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votsiLB con metodi aotloghi t quelli uia- 
ti neUa preparatiooe del carboDe di le- 
gna. La diitUlaBione dal earboo fossile in 
Tali chiosi si fa prìncipalniente per otte- 
nere il 041 ILLimiirARTB ( V. ILLUMIPAZIO- 

■■ ) pi catrame non è che un prodotto 
leeondario, dal quale non si è finora trat- 
to lutto il vanlaggio possibile. Nelle offi- 
cine d* illuminaaiooa adoprasi unito al 
carbone di terra per alimentare la com* 
bustione ; in Inghilterra si usa da alcuni 
anni per incatramare t legni delle naTi, 
ed è atto a tale uso dopo ararlo conden- 
sato per circa un quinto del suo Tolome 
primitivo ; lo si chiama in Inglese coaV' 
iar. L* oso comineia ad estendersi anche 
io Francia nei porti. Concentrato per due 
terzi in un limbicco, lascia un residuo 
analogo al bitume minerale, con cui si 
può preparare un mastice economico, 
buonissimo per impedire \ infeltraiione 
delle acque in diverse costruzioni ( ^. 
■iSTica)^ e fornisce un prodotto facil- 
mente condensabile da applicarsi alP il- 
luminazione a gas , a disciorre il caoikU 
chouc^ ec. (F'. OLI BssBvzuu ) (a). 

Il catrame del carbon fossile contiene 
nn eccesso di ammoniaca che lo rende 
in parte solubile nelPacqua ; forse si mi- 
gliorerebbe la sua qualità saturandolo, 
eoir acido solforico e poi lavandolo. Io 
mi occupo di presente nel far esperienze 
con questo acido. Ne renderò conto al- 
l'* articolo SiTDBASlOlTB. 

La sostanza nera oleosa che otlieosi 
decomponendo ad un^ alta temperatura 
le materie animali^ è essa pure una spe- 
cie di catrame , ma siccome è general- 
mente conosciuta sotto il nome di olio 
animale empireumatico ^ ne parleremo 
sotto questo titolo. 



(a) Io eressi uno stabilimento non ha 
mollo, airofr^ctto di preparare simili sostan- 
ze con 
cine d 
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CATRAME MINERALE. AlPartieolo 
BirmiB abbiamo parlalo di questa aorta 
di catrame di cui v^ hanno intere minie- 
re; consistendo il di lui uso principale 
nella preparazione dei hastici kitumino^ 
si: diremo a questa voce ciò che piò ri- 
guarda tale sostanza. (P.) 

* CATTEDRA. Luogo cminenta fat- 
to a guisa di pergamo. 

* CATTIVELLO, chiamano i gett». 
tori di campane quelfadello di ferro coi 
8* appicca il battaglio ; così detto perchè 
talvolta la ruggiue che vi si genera fii 
crepar la campana. 

* CATTO, lo stesso che esecra*, det- 
to altra volta terra giapponica. 

CATUBA e per lo più catubb, chia- 
masi una specie di strumento musicala 
frequentemente adoperato nelle nostre 
bande militari. E* formato di due dischi 
circolari di circa 5 decimetri di diametro 
e a millimetri di grossezza , che ben no 
nel centro un incavo a foggia di scodel- 
lino concavo da un lato e convesso dal- 
Peltro. Le catube tengonsi per la par- 
te convessa mediante una coreggia in- 
filate in un anello ; se ne tiene una nel- 
la mano destra ed una sulla sinistra, e 
le si fan suonare battendole una contro 
Paltra : si dà alP una, tenuta verticale, aa 
moto dal giù in su, mentre P altra muo- 
vesi in verso opposto. Dal colpo e dallo 
strisciamento di questi due dischi V uno 
contro l'altro, si trae nn suono vivo a 
durevole, che è assai proprio a segnar 
il tempo di certe marcie e balli. Ado- 
pransì anche nelle orchestre. 

Alla parola aBoBzo abbiamo data la 
composizione delle catube, e si è delio 
che questa lega di reme e stagno non ces- 
sa d^ esser fregila che quando si arroven* 
te e raffreddasi tutto ad un tratto ; effìallo 



precisamente opposto a quello che ano* 

air opjfccco a.pn:pjir.rc.ia.... »"'-"- .^de nella tempera delP acciaio. In tale 
a catrami provenienti dalle grandi offi-i *"'**'* •*" . *T . . -i 

' iUuminazione della città di Parigi. | stato quciU specie di bronzo «cquuta il 
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eolur di rame, à malleabile, flessibile, e sic parole ) ) the in tal caio prende il 



ai può brorare eolio il martello. 

L'organo ha oa regiitro che diceti ca- 
iàhé (F^. omsaao ). ( Fr. ) 

* CAULE^ dicono i botanici lo stelo o 
IffOBCO dello piante erbacee annue o di 
qaeHa che si rinnovano dalla perenne ra- 
dice, e porta le foglie e la fmllificatione. 

* CÀCLINO, del cauU^ e dicesi par- 
licolanneate delle foglie che sono collo- 
cale sul caule o itelo della pianla. 

* CAUSTICA, curva caustica^ chìa- 



nome di argano da cai^, V apertnn 
del posto dere esser larga abbastanta 
per eslrarre i masii ed i macigni, aecon-< 
do la natura dello stato petroio. Le pa- 
reli del potto lono riveitite di pietre, a 
forti catene di legname oppongonsi alla 
spinta della terra. 

SmnoTCsi e si separa in lastre o in 
pesai più o meno pesanti la massa della 
cava; il trasporto si fa per gallerie sotter« 
ranee che dirigonsi secondo le' disposi- 



nano i geometri (juella curva in cui si ai uni naturali degli strati, lasciandovi al- 
rìuniscono i raggi riflessi e rifratti da «ma cune parli intatte per soitenere le terroy 



iDperGcie curva. Se i reggi lono riflessi 
dfcesi caiacausUcaj diacaustica se sono 
rìfralU. 

* CiUSTICO, vai aduitivo, corro- 
sivo. 

CATA. Ij operaio che lavora per ei- 
trarre le pietre è detto cavatore*^ le cur- 
ffs è il luogo ove la natura depose que- 
lla aoalan se a itrati più o meno eitesi 
a posai. Le pietre tono calcaree o sili- 
cose, i aaarmi, le pietre da calce ec. sono 
Ma prima specie; le molari, i gres ec. 
ioao Ula seconda. 

Lecarve sono sotterra. Conviene pri- 
me decotto assicurarsi se il suolo con- 
leaga noo alrato cal«*.areo o silicoso, il cui 
hroro può riuscir vantaggioso; quiodi a- 
4cmpire le lurmalità legali di pubblica 
n^oressa che autorissano tale intrapresa, 
r assai raro il caso che la curva sia più 
dia del suolo d^una strada^ e contigua 
lUa pubblica via, e che si posta aprirne 
sna che si conduca; ma quando si ha un 
tale vantaggio, le gallerie della cava Irò- 
raasi a livello del suolo kIP intorno,ìl che 
rende assai facile Teslrasione delle pietre. 

Per lo più contiene scavare un posso 



cosicché le cave presentano una specie di 
villaggio sotterraneo abitato ed interie- 
ceto da strade (F. miiiiebe). 

Il cavatore adopera per isrouovere a 
lavorare le pietre vari utensili , come 
coni di varie grossesse, una spranga o 
leva di ferro, un succhiello a vari mar- 
telli detti maglio ma%zuolo e piccone» 
Talora si adopera la polvere di canno- 
ne per istarcare e fendere gran pessi di 
roccia. Descriveremo questi nlensili a 
ne moiireremo l'oso. 

1 coni sono ottusi o taglienti alla loro 
cima. I primi si fanno entrare a gran col- 
pi di maglio nelle feisure, o fra gli strati 
che presenta la natura della cava, o nei 
fori che vi sono falli coi coni taglienti. 
Il cavatore adopera anrhe una spranga 
di ferro del peso di a5 a 3o chilogram- 
mi, forala alla sua metà per ricevere un 
manico lungo ^aS decimetri. Ilm^issiio- 
/(9, è un martello della stessa grosses- 
za, il cui ferro è assai più corto, e ser- 
ve a vari uii che si possono facilmente 
immaginare. 

Dopo aver introdotto negP interslisii 
degli strati i coni più grossi, ed enche 



Ae attraversi lo strato della cava, ed e- il socchiello, se il cavatore s** accorge 
Urart a le pietre innaisnndole fino aiP al- che la pietra che ei vuol levare è ancora 
lessa del suolo. Adoprasi per tale mano- attaccala alla massa, per finir di slaccar- 
wa un saasso ed un vbbbicello (^.que- nela ei prende pel manico la sua ipranga 
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ed inserisce nella commessura il becco 
tagliente; premendo con foraa solla dina 
della sprange, giunge ben presto a sepa- 
rare il pezio dalla caya. 

II succhiello dei cavatore ha due im- 
pugnature perpendicolari al fusto ; Tona 
è attaccata alla cima e serve a girarlo ; 
r altra muovasi lungo questo fuso il 
quale per ciò è cilindrico per un trat- 
to lungo 5 decimetri : questa impogna- 
tura serve ad appoggiare il succhiello 
sul sito che si vuol forare. Il fusto tie- 
ne una caviglia trasversale di ferro su 
cui poggiano vari anelli di ferro o di ra- 
me, infilati sul fusto ed arrestati dalla ca- 
Tiglia quando sì vuol eppoggiare il aoo- 
chiello sulla pietra, premendo soir im- 
pugnatura mobile. 

AlParticolo macire da hdliito tratte- 
remo dei metodi che s* impiegano per 
lo scavo delle pietre siiicose destinate a 
questa surta di costruzioni. Quello dei 
SELCIATI di gres formerà pure V argo- 
mento d^un articolo a parte. 

La mina delle cave consiiie in un fu- 
ro cilindrico largo circa 4 centimetri ( i 
pollice e inezzu , che si fa a forza di col- 
pi di mazzuuiu o di piccone, fino al cen- 
tro della roccia che si vool fendere. In- 
troducesi la pulvebe fino al fondo del 
buco, e la si calca con borsa come si fa- 
rebbe per caricare un cannone. L^orifizio 
è chiuso fortemente con pietre , ed anzi 
chiudesi ogni comunicazione col di fuori, 
colandovi alquanto gesso (a). Ebbesi la 
precauzione di cacciare un grosso filo di 
ferro fino alla polvere, acciò, levandolo, 
rimangnun canale o focone che vogliamo 
dirlo, che possa condurre il fuoco fino 
nella camera della uiiiA.L^esplosione della 

(a) Mrnrlicolo xi^ta vedremo essersi in 
oggi riconosciuto che basttìTa empire una 
porzione superiore drl tubo di sabbia; roeto- 
«lo dovalo a Jessop da cui riceve il nome, ed 
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polvere dev^ essere disposta con latte lo 
precauzioni affinchè Teron oe rimao^ 
ofiieso {F, umee). Questo flMtodo è osato 
frequentemente per forare strade alln- 
verso le montagne, quando vi slneoa- 
trino rocce di granito, di quarzo, di fcl* 
despato o d^ altre sostanze molto dure. 
Le strade del Sem pione e del Genisio^ 
che passano per gallerie scavale nella 
roccia, esigettero Toso di una gran quao* 
ti là di mine; e solo valendosi delle forae 
prodigiose prodotte da queste esplosio- 
ni, si giunse a formare queste belle sira* 
de nelle Alpi, tanto utili al commercio, a 
che riempiono d*ammira£Ìone il viaggia- 
tore. (Fr.) 

* CAVA-BOLLETTE. I meccanici, 
chiamano cava-bollette una spranga di 
ferro, curva e fessa da un capo, che ser- 
ve a cavar le bollette. 

* CAVA-DENTL F, dertista. 

* Cava- denti. F. case. 

* CAVA-FANGO. F. cuba poeti. 

* CAYAGNO. Cesta,ce«tone, paniere. 

* Cavagro, quello spazio iuterposto 
fra le aiuole degli orti. 

* CAYAGNOLO. Il canestro che si 
mette alla bocca delle bestie per impedi- 
re che mangino quando si trebbia. 

* GAYALCATOIO. Luogo rialzato, 
fatto per montar a cavallo; dicesi anche 
montatoio. 

* CAVALCAVIA. Arco o altro, a so- 
miglianza di ponte, da una parte alPal- 
Ira sopra alla via, per Io più fatto ad 
uso di passare da una alPaltra casa. 

* CAVALIERI , diconsi nelle cartie- 
re quei ritti che tengono in guida la 
stanghe de' mazzi. 

*" CAVALLATURA, chiamano gli 
architetti e muratori tutto il legname dei 
cavalietti da tetto, e V arte di disporli 
colla debita maestria. 

CAVALLERIZZA. Arte di domare 
c'ggidì generalmente adottato. (G.M.)' [e disciplinare i cavalli. Alfarticulo cavai- 
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lo ctpomaio quanto ha relaxiona all'età, 
•Ila foraa , alla qualità, al nutrimento 
ad alla aioltiplicatiooa di qncito beirani- 

Catallbbibka, dicasi altreii la^fabbrica 
imI iacinto dalla qnala a^ntegoa e li eier- 
ola la aqnitationa conforme sHa regole 
dall'aria. Qaaslo ganare di fiibbriche tpes- 
•o è eooposto soltanto di un lungo spatio 
di tarreno cinto da un moro, coperto^ da 
n tatto dTonde scendo la loca ; io tìcì- 
nana ha a'codarie, par rìtirarTi i caralli 
dopo gli caerciti. U snolo der^esier di 
terra, coperto di sabbia per maggior si- 
coman degli animali a minor pericolo nel- 
la cadute. Gli esercizi ordinari consistono 
a lar girare i cavaliari intorno al recinto 
disposti ÌB fila Tuo dopo l*aIlro. La mano 
che tiene la briglia è quella che sta presso 
li muraglia ^ allorché si fanno i cambìa- 
■eoti di nano si 111 attrarersare il mezzo 
dd recinto per giungere alPopposto muro, 
«gnendo aoa strada che ha la forma di 
«S. Si abituano a tal modo gli scudieri 
a servirai indifferentemente delP una o 
dalTalira mano ed a scorrer le sinuosilà 
M icncno. Si fsnoo altresì troltare e 
(doppira in linee di due, Ire o più di 
prafanditi; in una parola s^ins«goano 
laro lotte le evoluzioni necessarie a farti 
sfcbedire dalla loro caTalcalura e a farli 
prendere ogni sorta di passo. 

Terso la metà di una della estreme 
parti della caTallerizza stanno due pali 
icui è attaccato il saltatore ; è questo 
sn ccTallo Tigoroso ed allegro, adriesira- 
b a far salti propri a cacciar d^srcione il 
ovalicro, acciocché questi sì renda pa- 
drone delfanimale ed apprenda a resi- 
aere a'suoi capricci, ed ai movimenti ioi- 
pctnosi ed inaspettali che far poteise o 
p« ifpavento o per temperamento ca- 
priccioso. L'arte della cavallerizza non 
paò trovar maggior estensione nel no 
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tati speciali che la riguardano, e partico- 
larmente airEnciclopedia metodica e al- 
Popera di Le-Guèrnière. (Fr.) 

* CAYALLETTA. Macchina di gros- 
se ed alte travi per uso di tirar cose di 
eccedente peso. 

* Cavalletta. Dicesi malamente per 
Alzaia (Y. questa voce) . 

* CAVALLETTO. Ogni strumento 
da sostener pesi che sia fatto con qual- 
che similitudine al cavallo. 

* Cavalletto, dicono gli architetti a 
muratori una composizione ed aggrega- . 
mento di più travi e legni ordinati a 
triangolo per sostener tetti peudenti da 
due parti (Y. tetto). 

* Cavalletto, chiamano i copritor. 
quella specie di mensole fatte di sotlil 
tavole che attaccano con funi ai legnami 
della intelaiatura d' una fabbrica e lo' 
quali servono loro di palco per lavo- 
rare. 

Cavalletto, presso i legnaiuoli è un 
pezzo di legname steso trasversalmente su 
due altri pezzi cui è perpendicolare. Que- 
sto cavalletto il più'semplice di tutti,serve 
ad infinili usi e specialmente a sostenere 
le assi che formano un ponte sui piccoli 
Bumicelli. 

Cavalletto, gli stessi dicono la riu- 
nione di tre pezzi di legname di cui uno 
è in piedi^ Peltro collocato superiormen- 
te attraverso, il terzo calettato da una e- 
stremità a quello che è lerlicale delibai- 
Ira, alPestremità di quello che è trasver- 
sale per sostenerlo. Serve d^ordinario per 
reggere una trave. 

Cavalletto. Il cardatore chiama ca- 
valletto una specie di trespolo o banco 
che tiene ad un'estremità una specie di 
cassetta sulla quale è attaccato un gros- 
so scardsMo, di modo che lo scardassie- 
re seduto a cavalcioni sul trespolo, con 
un grosso scardasso in mano, dirompe 



itio Dìàonario, e rìmandlaoìo ai trat Ila lana so quello fissalo alla callotta. Qua* 
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•to •tromeoto è ottiaio per ifcjrdtff4rc 
la lana dettioata ai laataraisi. 

Càf ALLETTO, chiamaoo i IsToratori di 
ardesia una ipede di aeala Kroaca, eoo 
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i cordooi per iaipadìr loro di slriftciara 
a terra. 

Cavalletto, chiaaia il naiiraio una 
stretta aisìcella bucherata con quattro 



eaficchia traifariali che serre oella ca- Ifutellini per sospeoderla col aocuo di 



ra per potare il masso dVdesia e se- 
dervi. 

Ci? ALLETTO. Il oalaettaio ha dcI su-j 
telaio un ordigno ehe chiaoia eavalletio; 
e questo fatto a foggia di tatto mobile 
longo una spraoga ; solleva i talloni dei 
pezzi a onde eorrendo su questa spran- 
ga da sinistra a destra e da destra a si- 
nistra. La descriatone di questo ordigno 
assai complicato non è tale da potarsi in- 
tendere senza Ggura ehe sL daranno -alla 
parola telaio da calze tti. 

CarALLETTo, Il pusamanaio oosì ehia- 
ma nn pezzo di legname di circa 4 P^o- 
di d^altezza, fisso in terra e che all'estre- 
nilà soperiore tiene una girella ; a quc- 
ata è attaccato un pezzuoliao di legname 
in forma di zufolo che ha ad ogoi capo 
un uncino di ferro ehe gira. Il bottonaio 
ne usa per rieuoprire la cartolina e per 
torcere la intrecciatura. 

Cavalletto, il conciapellì, il camo- 
sciaio ec. e generalmente nel lavoro delle 
pelli gli operai adopraoo il cavalletto, spe- 
cie di banco allo, talora orizzontale, tal 
altra inclinato; rotondato soperiormente; 
quando è orizzontale serve a poggiarvi le 
pelli, quand*è iodioato, a lavorarle, scar- 
narle, ec. 

Cavalletto. Il foroainolo ha due stru- 
menti differeotiftimi che chiama con que- 
sto nome; quello à^ffi scotoìatori 9 quel- 
lo dei commeUitori\ il primo è una sem- 
plice tavola riunita verticalmente airestre- 
mità d^uo pezzo di legname steso a ter- 
ra che le serva di piede ; la parte sope- 
riure di questa tavola è incavata semicir- 
colarmente ; il secondo è un cavalletto 
comune su cui v^hanno varie cavicchie 
di Icgao I icrve a sosiaocra i vamboli ad 



due curilicelle alle grandi traversa sopa- 
riuri H«t telaio fra la fascia e il haltenle. 
Serve a tener fermo il lavoro aotto il pia- 
ie deiroperai». (L.) 

* Cavalletto, presso gli stampatori 
di cesi quel legno a cui il compositore ac- 
comudtt quello scritto che vnole slampa* 
re per poter leggera comodamente. 

* Cavalletto dei legatori di libri i 
è quella specie di cassa o eolleganenlodi 
legname che regge lo strettoio. 

* Cavalletto, si dice pore una mac- 
china con cui si pesano i carichi dei la* 
voranti a giornata. 

Cavalletto. I pittori e doratori in k- 
gno, chiamano cavalietto una specie dì 
scala sulla quale i primi mettono i loro 
quadri per dipingerli, i secondi le corni- 
ci per dorarle; £ composto di 3 piedi di 
cni Tono muovesi a piacere tra gli altri 
due e dicesi coda. I due dinanzi sono 
riuniti da due traverse delle quali la in- 
feriore è più larga ; questi due piedi sono 
bucati ia quasi tutta la loro lunghezza da 
molti fori nei quali si conGccano caviglie 
che trattengono i lavori di ogni grandet* 
za dinanzi al cavalletto slesso. 

(L.) 

* Cavalletto, dicesi finalmente quel- 
la piccola massa di grano o biade che 
fauno i lavoratori neVampi allora che le 
hanno segate prima di abbarcarle; così 
dette dairaccavallare un covone sopra 
Peltro. 

* CAVALLINO, chiamasi una specie 
di Aloè (V. questa parola). 

CAVALLO. Lasceremo al naturali- 
sta distinguere i caratteri propri del bel 
quadrupede che è il soggetto di que- 
sto articolo: al poeta descrivere le briU 
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Unii qmlità : al pittore imitarne le Tor- 
ve maeitote ed il nobile portamento ; 
doUmmo ^i limitarci a cooiiderarlo 
per rapporto al modo di educarlo, alle 
cAre che enge ed agli usi domeitici cui 
Tiene dealinato. 

Gaicnnn raua di caralK distìnguesi 
per qoalità e difetti che le son propri, e 
£ coi couTiene disaminare alcuni tratti 
pmcipwi. 

I cmvmìU tartari 9ono piccoli, brutti , 
■M sobrìi, yigorosi ed infaticabili : non 
il ha Temna cura per educarli, e sono 
pressodiè aelraggi, difficili ad ammae- 
strare e spesso restii. 

I eavaUi arabi sono tenuti come i mi- 
l^oii di tatti per cavalcare: i loro pa- 
droni,clie ne fanno i propri amici e com- 
pagni nel deserto^ ne conserrano diligen- 
If mente la genealogia ; e si sono veduti 
akani di tali animali di cui erasi com- 
provata la provenienza di 2000 anni in 
feL Qaeati cavalli sono sobrii e vivaci : 
lAono molto bene la fatica, le priva- 
mi ed il calore; il loro prezto è assai 

l cava/Zi persiani , turchi e barbari 
soao pia beili^ ma meno energici. 

I emvalU spagnuoli hanno movimen- 
ti aoDi , molta grazia , coraggio e fuo- 
co : vennero per gran tempo riguardati 
come i più belli delPEuropa-GH Andalusi 
MBo i soli che conservarono la purezza 
Mie razze. 

Quelli d* Italia especialmentei napo^ 
ìitanLf una volla molto stimati^ degene- 
larono affatto per V incroci a mento delle 
razze straniere. 

\ cavilli inglesi^ cht risaltano dall* ac- 
coppiamento delle giumente del paese 
con istalloni arabi e persiani, sono ripu- 
ta& ì più celeri alla corsa; sono vigoro- 
m ardili, ottimi per la caccia; ma manca- 
no Hi grazia nelle forme, di mollezza nei 
Buvimenti hanno un cattivo trotto e son 
J>/s. Teenol, Tom, ÌF, 
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poco sciolti neUe spalle ; sono contrari! 
alla cavallerizza e cattivi da cavalcare. 

Il cavallo svi%%ero è di belle forme, vi- 
goroso, ben complesso e buonissimo per 
carozza: lo stesso si deve dire deiro^n- 
dese e del danese, che sono ben fatti , 
ricchi di pello e buonissimi allo stesso 
uso. Si allevano molti cavalli nelP Hol- 
stein e nel Mecklembonrg, e sì ritrae 
un gran vantaggio da questo commercio. 

I eavalli di Fiandra sono eccellenti 
per l'agricoltura, i carriaggi, Tartiglierìa 
e la carrozza ; sono di statura grande : 
quelli di Beauee servono principalmente 
alle poste ed alle diligenze; quelli delle 
rive della Senna sono buonissimi da tiro. 

II eavallo normanno è uno dei più begli 
animali che esistano ; gli ottimi pascoli 
delle pianure di Gaen,d^Auge, d''Àlen- 
con, la cnra che si ha di conservare la 
pnresza della razza danno a questo paese 
grandi vantaggi.Questi cavafli sono insie- 
me belli ed eccellenti per qualsivoglia 
uso. 

n cavallo bretone non è tanto bello 
quanto il normanno, ma regge meglio al- 
la fatica. 

1 cavalli limosini sì distinguono per 
la loro figura, per la leggerezza, per la 
finezza e per la loro dorata; servono dai 
5 anni ai a5 e 3o. 

I navarrini sono celebri perla caval- 
lerizza e per la guerra; i corsi sono buo- 
nissimi, hanno le gambe molto robuste 
e sicure, convengono principalmente ai 
paesi montuosi: quelli delle Ardenne so- 
no nervosi, sobrii, resistono al lavoro e 
fanno un ottimo servigio. 

Tutte queste razze e molte altre; che 
tiam costretti di omettere, sono distin- 
te da alcuni caratteri nella figura che la 
abitudine insegna a conosceire; spere 
remmo in vano poter sostituire airespe- 
rienza descrizioni piùo meno oscure ed 
imperfette. 

ai 
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Si dà il nome di ra^se ai luoghi desìi- 
nati alla riproduxiooe e ad allevar* i ca- 
valli. Talora questi animali sono allevati 
in parchi abbastanza grandi per lasciar 
libero lo sviluppo delle loro forze; talora 
sono chiusi in una stalla d^onde non e* 
scono che per far motoo per essere po- 
sti al lavoro. Quest^ ultimo oso è meno 
buono del primo, poiché i eavalli diven- 
gono troppo sensibili alle ingiurie delfa- 
ria, e souo più esposti a cader malati. 

Se si allevano i cavalli in un parco, è 
utile che il terreno sia un poco inugua- 
le, acciò possano esercitarsi a salire e di* 
scendere, ed acquistar più pieghevolezza 
e' leggerezza,specialmente se si destinano 
alla cavallerizza. Giova farvi chiuse con 
siepi aflinchè non guastino troppi pascoli 
ad un punto, e lasciarvi crescer alberi 
che diano ombra. E! bene che v^abbia 
acqua per rinfrescarli ed anche bagnarli 
nella slate ; alcune tettoie serviranno di 
riparo dalle (lioggie e dai freddi crudi, 
specialmente nei paesi del nord Quando 
allevansi i cavalli nelle stalle, è indispen- 
f^abili avere un recinto, ove essi possano 
pascere parte della giornata ed abbando- 
narsi a tutti i movimenti che loro sono 
naturali. In tal gnisa si allevano in In- 
ghilterra tutti i cavalli di prezzo. 

Qualurt jue luogo e buono per alleva- 
re i cavalli , purché non sia troppo umi- 
do: non v'^ba podere di qualche estensio- 
ne che non possa trarre grande vantaggio 
da questo genere d"* industria, poiché il 
lavoro é meno nocivo a questi animali 
H«;]|a assoluta inazione, ed é facile pro- 
porzionare al loro crescente vigore, il 
compito cui ciascun d'essi può perveni 
re. 1 padri e 'e madri devono lavorare e 
pagiìre il loro nutrimento coi servigi 
che rendono, ed i puledri non tardano 
molto a compensare 1' agricoltore di al- 
cuni sagrifizii che sono di poca impor- 
tanza nella sua amministrazione. 
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Comlacierà questi dallo scegliere ano 
stallone che riunisca al più alto grado 
possibile le qualità che desidera ne^saoi 
allievi, secondo che vuol renderli pro- 
pri al tiro, alla corsa, all^ aratura, alla 
guerra o pel servigio postale. Preferirà 
specialmente le giumente figlianti che li 
avvicineranno più che sarà possibile allo 
stipite originale del suo paese, tanto per 
la Hgnra. che pel carattere e pel vigore 
di resistere al lavoro. Non bisogna farle 
coprire prima che abbian finito di cre- 
scere. Le giumente devono condursi al- 
lo stallone verso il mese d'aprile; a 
quest^ epoca vanno in caldo; i segnali 
durano per 1 5 a ao giorni , e in qud 
tempo deve farsi la monta o accoppia- 
mento. Lasciasi libero il cavallo nel par^ 
co in mezzo alle giumente, ed ei le co- 
pre quanto vuole; si ritirano le giumen- 
te quando cessano d''essere in caldo. Ma 
questo metodo sfibra inutilmente lo stal- 
lone; è più utile porlo in un recinto, e 
abbandonargli successivamente le caval- 
le che si vogliono far coprire, e noo 
più di due al giorno. 

Talvolta aggavigliasi la giumenta fra 
due pali in modo da vietarle qualunque 
movimento, poscia conducesi lo stallona 
che si guida nel salto. Si raccomandava 
gettare , dopo la copula, acqua fredda 
sulla giumenta, di farla correre ed altre 
simile cose più nocive che utili, ma è mo» 
glio lasciar compiersi tranquillamente il 
concepimento senza sturbarlo minima- 
mente. 

Uno stallone ritiensi capace di fecon- 
dare 30 a 3o giumente in una montata 
secondo la sua età e la sua forza : per 
tutto questo tempo bisogna nutrirlo ab- 
bondantemente. 

Si conosce che una giumenta è pre- 
gna dalPampiczza del suo ventre; prima 
del sesto mtie si può assicurarsene , in- 
troducendo il braccio unto [dVlio nel- 
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r ano, e Uilando la matrice per sentire 
s^ è piana. La gestauone dura un anno. 
Lavori troppo foraati, colpi sulle reni o 
SUI fianchi, una beranda troppo fredda, 
oagionano talvolta f aborto. Air epoca 
dd parto il Tcntre abbassasi affatto ; le 
aamneUe si enGano, le gambe di dietro 
SODO come impedite , la vulva si gonfia 
e ne scola nn liquore sieroso e rossastro. 
ftas c iaii allora la giumenta libera in una 
stalla un po^ vasta e bea fornita di lettoj 
essa figlia io piedi o distesa, senza aiuto 
dell^ nomo ; il cordone ombilicale si rom- 
pe quando esce il poledro o quando la 
■idra rialaasi « e la scossa basta per far 
aidre la secondina o placenta : la madre 
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eie di filetto ; Io si esercita a lasciarsi toc- 
care in tutte le parti del suo corpo,:ifJ al- 
zare le gambe di dietro e lasciarsele pren- 
dere. Gli si ferrano i pie dinanzi, e 6 
mesi dopo quelli di dietro. Di tre o 
quattro anni si prova a montarlo, poscia 
a farlo camminare ; in generale si deve 
piuttosto lusingarsi di riuscire a domar- 
lo con le carezze e trattandolo bene^ di 
quello che coi colpi o col timore. 

Quando il cavallo è accostumalo al 
morso ed ai foruimenti, ei si presta ben 
tosto a quanto si vuole, e lasciasi facil- 
mente dirigere. La privazione del sonuo 
o del cibo, le carezze, il pane, lo zucchero 
sono in generale altrettanti mezzi di as- 



b mangia, come (anno le femmine degli 'soggetlarselo.E' assai facile riuscirvi quan- 



altri ammali. Allora basta lasciarla trao- 



do lo si abbia accostumato al giogo gran 



qoilla, stropicciarla con paglia, coprirla, tempo prima che conosca*^ la sua forza. 
e darle alcune secchie di beverone, o,L' arte di addestrare un cavallo consiste 



aoa bottiglia di vioo o di birra s' è ri- 
■asta abbattuta. Quindi bisogna nutrir- 
la abbondantemente, ed otto giorui dopo 
«Ma è io istato di lavorare. 

Appena il puledro è nato, la madre 
loleoa per levargli Tuntumc viscoso che 
Io copre; ei prova quindi ad alzarsi e vi 
ffiesccogni poco che lo si aiuti ; cerca la 
Busaella, né esige altra cura che di es- 
tere tenuto caldo. Alcuni giorni dopo na- 
to paò Seguire sua madre al lavoro o al 
piscolo, poppando allorché questa si fer- 
ma. Se ne son veduti percorrere una 
strada molto lunga facendo 6 leghe al 
giorno, per seguitare la loro madre. Di 
due mesi comincia a mangiare il foraijgio ; 
lo si svezza di 6 a 7 mesi ; Io si ripassa con 
la brusca almeno due volte al giorno per 
tenerlo ben netto, e lo si manda al pasco- 
lo; non de ve lavora re che ai treo quattro 
anni, e s** é di bella razza, solo ai cinque 
sei. Lo si accostuma lentamente a ser- 
TÌre,non facendogli fare che fatiche com- 
pstibiU con la sua forza ; si comincia dal 
porgli una sella leggiera,poscia una spe- 



nel fargli comprendere ciò che si voglia 
da lui e renderlo obbediente. Si potrà 
leggere rcccellcnte articolo Cavallo del 
Dizionario d^ Agricoltura scritto da IIu- 
zard ; vi si troveranno descritti i metodi 
e le precauzioni da impiegarsi per giun- 
gere ad addestrare questo utile animale. 
Non potremmo entrare in maggiori par- 
ticolari su tale soggetto senza allontanarci 
troppo dai limili che ci siamo prefissi. 

Daremo piuttosto alcune indicazioni 
sui modi di conservare sani i cavalli e 
renderli d' un lungo servigio. Nf)n cre- 
diamo necessario insìstere sulla neces- 
sità di non esiger da essi nulla di supe- 
riore, alle loro forze, di invigilare per- 
chè abbiano abbastanza cibo e di buona 
qualità, di evitare di farli passar rapida- 
mente a temperature molto diverse ec. ; 
tutte queste cure sono ugualmente ne- 
cessarie airnonin, ed il cavallo, benché 
più robusto, è ugualmente soggetto alle 
stesse cause struggitrici. 

La stalla dcv^csser sana, pulita, venti- 
lala; quanto raccomanderassi pegli ovili 
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dorrà ognalmeate inUodersi per le stalle 
dei caralli. Il suolo può esser selciato o 
battuto ; lungo il moro è disposto ud 
truogolo o canale di legno o di pietra, 
largo circa un piede ed ogualmente pro- 
fondo, airaltezza di 3 piedi e meuo, so- 
pra il suolo ; più in alto è la rattrtllié" 
ra^ specie di grata a intervalli larghi ove 
pongonsi i foraggi. Alcune spranghe di- 
vidono la stalla in ispaai larghi almeoo 
4 piedi; sono queste bastoni attaccali al 
truogolo da un capo, e sospesi dall^altro 
mediante una coreggia o una catena che 
pende dal soffitto, o è attaccata ad un 
Corte palo piantato nel suolo : si può 
anche servirsi di tramexzi di assi molto 
folide e grosse, attaccate a pali piantati 
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ta il corso acciò il cavallo non ti riflBred- 
di ad un tratto. Dopo che è sfornito, gli 
si toglie il sudore col coUmUo o stecca 
da sudore, lo si asdnga con paglia, gli 
si getta addosso una coperta, lavansi le 
gambe e le si asciugano. Tutte queste 
cure conservano alP animale la salute e 
la forca. 

U Jieno^ il trifoglio^ la cedrangola^ 
Verbo mecffca, servono al nutrimento del 
cavallo; la paglia, e specialmente quella di 
frumento,può essergli data senaa misura: 
quella tritata serve anzi loro di nutri- 
mento economico e senza inconvenien- 
ti. S^immaginarono vari istrumenti per 
ispezzare questa sostanza; uè parleremo 
alla parola trità-pàglu. Ma la vena che 



nel suolo ; si chiude fino ad un** altezzatad ugual volume contiene senza confron- 



poco maggiore di quella del cavallo 

La traspirazione lascia sulla pelle del 
cavallo un untume che si unisce alla pol- 
vere della stalla o a quella sparsa nell^a- 
ria. Una volta almeno al giorno^ levasi 
questo untume con la stregghia e con 
una spazzola ruvida detta brusca ; la 
scopetta e la spugna servono anch'* esse 
a finire di nettarlo ed a renderne il pelo 
lucido. Pettinansi i crini e si tosano ; il 
morso deve essere lavato ; finalmente 
tiensi Tanimale in una stalla ben netta e 
che non contenga letame , sozzure o 
puzze. I bagni nei fiumi, eccetto che 
nella stagione fredda, sono eccellenti per 
h salute, dopo il lavoro, purché il ca- 
vallo non sia in sudore ; poiché in tal 
caso il rapido cambiamento di tempera- 
tura potrebbe cagionargli malattie infiam- 
matorie. Anzi non conviene dargli fieno 
né da bere se non che un^ ora almeno 
dopo rientrato nella stalla ; poscia man- 
gia la vena. 

Quando si vuol intraprendere un viag- 
gio, è preferibile fare ogni giorno la corsa 
in un sol tratto ; allorché siasi vicini ad 
arrivare al luogo della fermata, si lalicn- 



to più materia nutritiva dei foraggi, è il 
principal nutrimento dei cavalli ; questa 
dà loro vigore e li rende ardenti al lavo* 
ro. La si crivella e si sventola per sepa- 
rarne la polvere, i sassolini ed altri cor- 
pi estranei. L''orzo,il pane, ec, sono pu- 
re adoperati ; la crusca, stemperata nd- 
r acqua, forma ciò che dicesi beverone^ 
ed è assi grato al cavallo. 

Le quantità di nutrimento da darsi 
per ogni giorno dipendono dalla fona 
deir animale e dalla fatica che fa. Un ca- 
vallo da carrozza alto 5 piedi, il cui la- 
voro è moderato e conlinuo, contentasi 
tPun fascio di fieno di i o libbre, di due 
fasci di paglia e di tre quarti di staio di 
avena ; bisognerà darne di più al cavallo 
da carretta e di meno ai bidetti. 

L^ugna del piede dei cavalli è sogget- 
ta a consumarsi per V attrito sul selcia- 
to: rimediasi a tale inconveniente pu- 
nendo sotto Porlo dello zoccolo un mez- 
zo anello di ferro^ in forma di semi ellis- 
si, che ne imita il contorno ed è attac- 
calo air ugna con chiodi a capocchia 
quadrata (f^. MiaiscALco). 

Si fanno comunemente- ai cavaUi tre 
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op trut o ni ; li piuMeofuisle oeU*aceor- 
cmr lonli «oda, taglbiidolB • fonando- 
la a alv rivolta dTiofù alT ioglote; la se- 
cooda nd tagfiar loro le oracchia; la ter- 
aa fjnalaianta è ìà eattralora. I cavalli 
caainti adoperaoii a lavori ancno ialico- 
n, a ai doaaaoo più fiicilaiaiita di quelli 
aha aoaouiterì, Qaaate operaaiuoi oon 
poa ro o o vanir qoi dtscriue; a sooo e- 
ilraaaa allo acopo che propooeii questo 
DiaioBorio. 

D ooaaaarfiio dei eavalli è noo dei 
piò attivi o di quelli che richiedoDO anag- 
gior «aaroisio a daitreaaa; peccato che la 
■ih Ma vi antri faaBpra di meazo: si 
sala ribalderia dei cossoni essere passai 
la in provarbio« I difetti 6siei d* un ca- 
vallo possono apparire agli occhi di chi 
abbia frilo uno studioR uo po^ esteso di 
^uest* aBiaale; ma i difetti di tempera- 
■eofo auno nascosti e la sola esperien- 
a pBÒ porli io chiaro. Come riconosce- 
n an cavallo che sembrs docile, ardente, 
iì|«ffoao, è in fatto restìo , ombroso -e 
baia a soccombere sotto il lavoro ? Si 
samprcndc che questa sorta di cogoi- 
XMoi petaoDo formar V argomento di un 
Kbro. G limiteremo quindi ad indicar 
oca i 
valle. 

Mio atnlo adulto quest'enimale ha 
i8 danti par mascella; cioè 6 incisivi 
posti in fila dinanxi, e 6 molari posterio- 
fi da ciascun Isto della bocca, separati 
dai primi da un lungo spatio su cui pog- 
gia il morso. 1 maschi hanno inoltre un 
dente canino da ciascun Isto nello spa- 
aia fra gì* inciiiri e i molari; e questi 
li dieonsi quadrati o piani; le giu- 
nta per lo più sunti affatto prive di 
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ona cavità il ani fondo è nero, a chiaBia« 
ai germoglio di Java, Questi denti eoasin* 
ciano a spuntare 1 5 giorni dopo la na« 
scita del puledro; i due denti di mezao^ 
chiamati piccoMC, sooo i primi a compa* 
rire; verso i tre mesi a meato, veggon»* 
si apparire due altri danti allato dcUa 
piccossct a aono i me%%ani; sui 708 
mesi nascono i due seguenti, e dieonsi 
cantoni. Qoesti denti di latte sono bian- 
chi; stretti al eolio verso la gengiva a 
più corti di quelli che ben presto ven- 
gono loro sostituiti. 

Terso 1 5 mesi le piceoaae si appwna* 
no^ cioè perdono la loro carità; dai sa- 
dici ai ao mesi cancellasi quella dei mea- 
aani; finalmente sui ao.a 34 mesi, i can- 
toni appianansi ^nrh^essi. Queste epoche 
sono suscettibili di alcune variaaioni, né 
possono fornire dati molto precisi. Di a 
anni e meato le piccotte da latte cadono 
a cedono il luogo a due altre molto pfù 
larghe : da tre anni e metto a quattro 
accade lo stesso dei oettani; finalmente 
da 4 'noi e metto a cinque si cangiano 
i cantoni: a quest^epoca le piccotte del- 
la mascella ioferiore cominciano ad ap» 



pianarvi: da 5 a 6, e da 6 a 7 anni, i met- 
ri di conoscere P età d* nn ca> sani si appianano allo loro volta; fioal- 

oicnle i cantoni perdono la loro cavità 
da 7 a 8 anni. Quanto alla mascella su- 
periore, i denti s^appianano più tardi, 
poiché essendo immobili, Tattrito li con- 
suma meno di quelli di sotto. Le piccot- 
te superiori non perdono la loro cavità 
che dagli 8 si 9 anni; da 9 a io anni i 
meztani; finalmente fra 10, Ji e la an- 
ni i cnntoni. 

Pasiato questo tempo,!' età delP ani- 
male non può più esser valutata; oiser- 
scaglioni. La età ai deaumt principal- Tasi (icrò che i denti ch^erano schiacciali 
■tate dai cangiamenti rhe suhiscono i dal di fuori al di dentro divengono trian- 
dcaii iodsivi; queiti sono disposti a se-, golati, poscia rotondi; talvolta si allun- 
■irerchio, e risscuno di essi preienta unlgano molto, oppure si logorano fino Bi- 
piano quasi^ orittunlala, ove osscrTasi'la gengirs; diìergooo gialli a scanalali ; 
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ìeJbtseUe solto gli occhi t'ineaTtoo, ec. salute e in quello di malaUia e nella coo- 



Tali tono gì iodizi della Teochiezsa d^uo 
cavallo. 

II beiranionale di cui abbiamo parlato 
io qacsf articolo, per essere conosciuto 
in modo sicuro de?e essere bene studia- 
to : vi vorrebbe un tratlsto compiuto 
per fijrne yalntare i vantaggi ed i cao 
gianienti; ma crederemmo allontanarci 
troppo dalle mire di questo Dizionario, 
se dicesiimo di più sopra un argomento 
così importante e coti fecondo, ma dn 
non poter essere ben conosciuto senza 
r esperienza. (Fr.) 

Catallo. Di tutti i motori animati il 
cavallo è quello la cni azione è più pos- 
sente; viene desso quindi adoperato in 
una infinità di casi in cui si voglian pro- 
durre grandi effetti. Prima d* inventare 
un meccanismo destinato ad ottenere un 
dato effetto ricercato, se il catallo dovrà 
esserne il motore, si rende indispensabi- 
le conoscere quanto si estenda la forza 
che esio può sviluppare. Prima di tutto 
osserveremo che un cavallo, quando si 
voglia risparmiarlo ed ottenerne un Inn- 



servazione dei fornimenti; bisogna com- 
prendere in quello calcolo, la paga dello 
stalliere, V affitto della stalla a del f«- 
nile. Inoltre due cavalli n«>n cootauo die 
come un solo che lafoii di seguito per 
dodici ore; in capo ad alcuui anni rani.- 
male diviene inutile al servigio; lo si ri- 
vende a baiso prezzo, e questa parte del 
capitale, che co miste nella differenza Ira 
il prezzo d^ acquisto e quello di vendita, 
è perduta; lo stesso convien dire del for- 
nimento che, rapporto al suo deterio- 
ramento, è nello stesso caso delle altre 
parti costitueuli la macchina stessa. 

Questa quantità di spese, rischi e cu- 
re, rende molto preferibile V uso d^ una 
macchina a vapore, nel caso the sì vo- 
glia produrre uiu gran forza motrice ;, 
poiché questa macchina può equivalere 
ad un gran numero di cavalli, come ot- 
tanta, cento, centoventi ed anche molli 
di più. L* uomo che dirige ed alimenta 
il fuoco fa solo le veci di tutti quelli che 
sarebbero necessari per governare tulli 
questi soimali; lo spazio del motore è ri< 



go servigio, non può lavorare continua- dotto a quello del fornello, della caldaia 



temente più di sei ore al giorno. E' quin- 
di necessario aver due cavalli, per un la- 
voro giornaliero di dodici ore, e quattro 
se fazione deve continuare giorno e not- 
te senza interrutione: inoltre bisogna pre- 
vedere il caso di malattia d' alcuno di 
questi animali e provvedersi d^un cavallo 
di ricambio per riparare a tale accidente 
assai comune. Tuttavia quando la forza 
che l'animale deve impiegare è modera- 
ta, si può facilmente ottenerne un lavoro 
di 8 ore al giorno. Non bisogna dimen- 
ticarsi ch'è d'uopo d^ un uomo per con- 
durre il cavallo e governarlo. 

Le speie che cagiona Tuso d* un ca- 
vallo come forza motrice, consìstono a- 
cKinque neir acquisto delP animale e del 



e del cilindro, il cut stantuffo vien posto 
in moto dal vapore. Occorrendo, può 
farli lavorare la mai-china giorno e not- 
te, ed anche aumentare la potenza, en- 
tro certi limili, adoperando maggior co- 
pia di comhustikilei in una parola tutto 
è vantaggio sostituendo la macchina a 
vapore ai motori animali. 

Ma V) sono alcuni casi in cui qoesta 
sostituzione è impossibile, ed altri nei 
quali non sarebbe ulile; interessa quindi 
saper calcolare la grandezza degli effetti 
che si possono ottener da un cavallo che 
impiega la sua forte: di che si resta a 
parlare. 

La forza d\in animale varia non solo 
secondo la stia natura e la sua età, ma an- 



suo fornimento,nel nutrimento in istato di che secondo i casi in cui è applicata^ Koa 
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dobUamo ■?« quivi rigoardo alla fona 
itnordioaria di earti earalli, né a quella 
cbe ffpnò oltcnare accideDtalmenle e 
doranle odo o doa minati. Qacili ele- 
■«ti tono troppo Tariabili a d^on uso 
troppo pia eoBuna parche meritino 
cba ci traiteohmo a parlarne. Non 
aonridcraramo neppnra a potenza dei 
canili che Tata, la malattie o P abuso 
delie loro forte hanno fiaccati, né hanno 
più qaelle qualità che ai dare attendersi 
dalla loro natura. Non prenderemo quin- 
di per esempio che i ca?alli di fona mez- 
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mari 90 chilogrammi a 38 chilometri : 
queste due azioni atanno fra loro nella 
proporzione di 56oo, e 540O9O di i65 a 
100: la prima eqoivale adunque a i, 65 
di Tolte la seconda. 

In generale, si può calcolare aopra ^S 
a 100 chilogrammi come forca media 
dei cavalli. 

Quando un ca?allo è attaccato ad un 
ordigno destinato e porre in molo una 
macchina qualunque, la forza chiasso 
impiega trovasi diminuita dagli attriti e 
dalla disposizione più o meno difettosa 



noa; e crediamo inutile il dire che i del meccanismo: quindi V effetto utile è 



naaieri che aliamo per citare non preicn- 
toao che dati variabili secondo le cir- 
costanze^ per modo che succederà bene 



variabilissimo. Generalmente in una mac- 
china ben costruita, per sei a otto ore 
della giornata, Teffello utile d^un caval- 



spcaso che in molli casi a^ otterrà assai.lo è Talulalo equivalere alP innalsamen- 
pia di gaeflo ehe qui supporremo; lad-.to di circa 6000 a 8oou metri cubici 
Isdofefn molti altri casi, questi numeri sì d^acqua ad un metro di altezza. Per pro- 
IroTcraano essere troppo grandi. dor tale effetto, Tanimale è obbligato di 

Il peso di un cavallo di forza mezzana tirare una leva infilata nell' albero cen- 
c di 995 a aSo chilogrammi. trale chissà fa girare, ed intorno al qua- 



UdEU intraprese di carreggio, calcolasi 
lente il carico delle carrette in 
di 800 a Tooo chilogrammi per 
eavillo, non comprrsori il peto del fa Tet- 
tata {V, CAaao). Il tirare d^un robusto 
cavallo di ear rei liere è i5o chilogrammi; 
flcaTallo percorre, tDiira una buona stra- 
da orfiionfale, «la 38 a 4*> chilometri 
(io leghe) in 8 a 9 ore, ogni 34; quindi 
laeelerilà è di 1 a 1,4 ^1 secondo. 

Icaralli aitaccati alle diligenae andan- 
ia Bcmpre di frollo e facendo 8 chilome- 
tri ( a leghe di poita ) alP ora, percor- 
raoo da 34 a 38 chilometri al giorno ; 
agoooo d^ essi pnò tirare circa 90 chilo- 
grammi; la celerilà è di circa 3, 3 min. 
ai scromlo. 

L* azione giornaliera del caTallo da 
cirreila esprimasi ( F". forza motzicb ) 
dbl prodotto dai due numeri 140 chilo- 
grammi e 4<* chilometri, quella del ca- 
fallo di posta dal prodotto dei due nu- 



le gira il cavallo medesimo. In questo 
movimento ei descrive una circonferen* 
za di cui questa leva è il raggio. Gli espe- 
rimenti citati da Ilachetle, il cui Trat- 
tato di meccanica ci somministrò i dati 
che abbiam riportato, portano la celerità 
del camminare da 37 a 80 centimetri ed 
anco fino a i , 3 metri al secondo; que- 
sta celerità deve cangiare secondo i casi, 
e deve principalmente scemare col raggio 
della circonferenza, attesoché quanto più 
piccolo ò il cerchio, tanto più riesce in- 
comodo il camminare alP animale ( V. 

MAREGGIO ). 

Un cavallo che tira un battello so- 
pra un canale senza corso, può percor- 
rere 8 chilometri al giorno trasportando 
un peso di 3oo migliaia o i5o, 000 chi- 
logrammi. 

Generalmente calcolali chela forza del 
cavallo è da sei a setta volte quella dcU 
Puomo, cioè che il cavallo produce un 
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•ffeCto gei ■ sttto folte miggioN iì quel- 
lo che produrrebbe oa uomo odie aCet- 
■e eircosCanse. 

Qoaoto alla eelerità del oavallo di cor- 



Cavallo 
al Caa^io di Bfacte • Parigli BooTard oi- 
•arfò che no giro tortooao in figura di S,* 
loogo ^575,5 aaelri Tenira percorso is' 
a I X feeoodi. Un catello attaccato ad un 



aa, la più graode è Talotata di la ■ iSloarro percorM 1478 netri in i33 ac- 
metri al lecoodo, qoaado oon debba do- leoodi. 
varo ohe sette od otto miaati. Alle eorse I 

La eafalleria fa al aiauto: 

Al passo ordinario lao passi| e peroorre 100 oietri. 
Al trotto . . X 80 .... 900. 
Al galoppo xoo .... Sao. 



Re risalta che la langheata del passo 
ordinario d** an carallo è di 8S centi- 
vetri; che la sua celerità è ellora di un 
■Mtro e due terzi al secondo; che la ce- 
lerità del trotto è 3>^ metri, e quella del 
galoppo 5,S metri al secondo; ma io aT- 
cnni casi, la celerilà supera di molto qpe- 
eto Halite, come si è osservato nelle cor- 
se dei ce? alli inglesi| ore giunse fino e 1 3 
metri al secondo. 

Un buon eevallo, caricato di circa 80 
chilogrammi compreso il peso del cava- 
liere, può percorrere 4u chilometri in 7 
a 8 ore, il che dà per le sua celerità 1,4 
a 1)5 metri al secondo. 

Parsgonantlo il peso che no caTallo 
di forza media è cepace di tirare a quel- 
lo che può portare, se ne deduce che il 
primo di questi pesi equivale a otto o dieci 
Tolle al secondo sopra une strada comu- 
ne. SalltfSTiijLDB DI naRo usate in Inghil- 
terra, ci tira fino e 1 5o volte più di quel- 
lo che porta, e finalmente 1 5oo volle piò 
qnendo tira un battello sopra un cahalb 
aensa corrente (F". queste parole). 

Cavallo. Si use enunciare la forza 
delle macchine a vapore in numero di ca- 
Talli; diceii, per esempio, che una mac- 
china è di 3o cavalli. Inleresse definir 



qoeata espressione, die è interamenle 
eooTeniionale. Sopponesi che no cavallo 
sia cepace di muovere una nassa dì x4o 
libbre con una celerilà di aoo piedi al 
minuto. Questo effetto equivale a a8 mi- 
gliaia innalzate ed un piede, o a ^Ì%J 
chilogrammi innalzati a un metro in an 
minuto. Dietro tale diffinizione, nn ca- 
vallo sopposto attaccato per a 4 ore, svi- 
lupperebbe una forza di 65 1 8 unità di- 
namiche, Tale a dire innalzerebbe il pea» 
di 65 1 8 metri cubici d^ acqua a un me* 
tro d^ellezza. Quindi la forza d* un ca- 
vallo, secondo lo stile del fabbricatore di 
macchine a vapore, è V equivalenta di 
6000 unità dinamiche al giorno, lavorane 
do di e notte. La macchina che ha la 
forza d* un cavallo è riputata capace, a- 
gendo par a 4 ^""^^ d^nuolzare6ooo me* 
tri cubici d^ecqua ad un metro d^ellaaaaf 
o 5ooo a a metri, o 1000 a 6 metri, ce.; 
il che fa a 5o metri cubici (a5o,ooo litri 
o chilogrammi ) innalzati a un metro al* 
r ora ( /^. voBZA motbicb ). Questa naa- 
niern di ealcolare la forza di cavalli è di- 
fetloiitsima, e cagionò spesso liti ed er- 
rori di sommo rilievo, per non essera sta- 
ta ben intesa. Un cavallo non esaendo 
capace che di sei a otto ore di lavoro 



lohobane che cosa debbasi intendere con | giornaliero, né volendo quindi che circa 
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aooo onilà dmtniche, ossia il terzo del-i 
la 65 18 iadicate, non è slraoo che sìbdo 
rifyhate da tale linguaggio qaistioni d'io- 
le resse difficili ad essere equamente gio- 
dicale. Converrebbe quindi per Pavveni- 
re abbandtinare un* espressione cosi in- 
certa, e sostituire la falutazione della mac- 
rhina in unità dinamiche (/^.FOBZA),cioè 
io pesi innalzali ad una data altezza in 
un dato lempo, sotto la condizione dì 
consumare un peso stabilito di combusti- 
bile. Una macchina della forza d*uncaTal- 
lo sarebbe capace d' innalzare un peso 
di aSoooo chilogrammi ad un metro 
à* altezza. Ma siccome T effetto utile 
delle macchine differisce molto da quello 
che loro uscgoa la teoria, e quando 
queIJa che m vuol costruire non sia 
deslioaCa ad alzar V acqua, diviene mol- 
to difficile lo stabilire, dopo fabbrico- 
fa, se una macchina in moto soddisfa 
reslmente la condizione stabilita d"* es- 
tere capace del numero d^ unità dinami- 
che che si è stabilito ; questa sorta di 
eoairaltt devono esser fatti stabilendo la 
saperficie dello stantuffo, la sua celerità 
ki sdazio che percorre ad ogni secondo, 
\a forza npansiva del vapore misurata 
àéì aàWoMErnoj finalmente il peso delcar- 
bea fMsile consumato airora (a). In fat- 
to si sa che, sotto la pressione di una 
alasosfera, ogni centimetro quadrato di 
inperGcie dello stantuffo sostiene un cbi- 
logrammo, il che basta a stabilire la for- 
za prodotta, che è poi assai diversa dal 
Teffcllo utile a mutivo delle resistenze 
che incontra. Uno stantuffo^ di 5S centi - 
metri quadrali di superGne sostiene, al- 
la prcsaif>ne di due atmosfere, ^o chilo- 
grammi. Se la cursa è di un meiru al se 
coodo r effetto prodotto equivarrà uil 

(«1 Bi»opucra tempre stabilire la rrsiiitlcii- 
ta che 1^ niMCchinai dovrìi Miper.iri'; sema 
9ije»!u dato la celeriiài delU slcssn macchitia 
potrà variare 4irinfiaiti>. (G. VI.) 

Dii. Tccuol. T. jy. 
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innalzare 70 chilogrammi a un metro al 
secondo, ossia 35a,ooo chilogrammi al- 
fora alla stessa altezza : la macchina a- 
vrà quindi ciò che si è convenuto di 
chiamare ÌBjbrza (tun cavallo (Y. mac- 
cniiiB A vAPoaz). (Fr.^ 

* Cavallo, dicesi pure per cavallet- 
to da tettoia. 

* CATALLUCGIO. Dicesi per pìcco- 
lo cavalletto di legname. 

GiTANAGCHlE. Si dà questo nome 
a quegli che professa l'arte di toglier le 
macchie dalle stoffe d^ ogni specie, di 
qualunque natura esse sieno. Questi ar- 
tisti si addimandano in Francia tintori- 
cavamacchie^ si perchè riuniscono V ar- 
te del timore con quella del cavamacchie, 
sì perchè riiingono le stoffe o gli abili 
quando non (tossono pervenire a toglier 
loro le macchie. 

Essendo Parte del cavamacchia asso- 
lutamente fondata sulla chimica, quegli 
che la professa deve in qualche modo co- 
noscerla. Se ne avrà una prova da quanto 
passo ad esporre. Non userò in questo 
articolo il lingiiitggiu della scienza ad og- 
getto d^esser inteso più facilmente dagli 
arlisli. 

Fra le macchie che alterano i colori 
delle stoffe, lenne sono prodotte da qual- 
che sostanza ch^o riguarderò come uni- 
ca o semplice^ le altre da qualche sostan- 
za che risulta dalla combinazione di due 
o pili sostanze^ che agiscono unitamente 
o separatamente sul tessuto della stoffa, 
per cui la diremo sostanza composta* 
Chiamerò dunque macc/i/c semplici qutU 
le formate da una sostanza semplice ; e 
macchie composte quelle prodotte da 
ima sostanza composta. 

3/acchie semplici. Gli oli ed i gras- 
si sono le sostanze che producono la 
maggior parte delle macchie seuiplict. 
^)ueste diverse costanze sono usate con> 
tinuamente nella preparazione degli ali 

32 
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meati oelP illuminazione e ntlle opera- 
zioni delle arti. Non è dunqae a mara- 
Tigliarsì le siamo continaamente esposti 
a simi/f macchie. Elie fono facili a di- 
stinguersi : danno al colore della stoffa 
una tinta carica: li allargano moltissimo 
per più giorni; at traggono e ritengono 
fortemente la polvere che Tabbroscatoio 
non può togliere, o sono da ultimo più 
bianche, sopra una tinta carica, e di un 
grigio- lordo, sopra un colore chiaro o 
sul bianco. 

Il principio generale per togliere ogni 
Horta di macchie è quello di avvicinare 
alla sostanza, che causò la macchia, un^al- 
tra sostanza che abbia una maggiore af- 
6nità di quella che essa ha colla stoffa; 
allora queste due sostanze si combina- 
no, formano un nuovo composto che si 
separa facilmente dalla stoffa, supposto 
che non abbia con essa afEnilà, e la mac- 
chia dispare. 

E' a tutti noto che gli alcali, massime 
quando sono caustici, si combinano ficil- 
mente coi corpi grassi ed oleosi, e for- 
mano con essi dei saponi che si disciol- 
gono perfettamente nelP acqua. Ma ser- 
Tendosi di queste sostanze, i tessuti si 
alterilo considerabilmente in ispecieltà 
se siano di lana o di seta, e distruggono 
o modificano estraordinarismente i co- 
lorì. 

L^uso degli alcali caustici non è senza 
pericolo sulle tele bianche di lino o dì 
cotone: debbonii dunque escludere dal 
catalogo delle sostanze atte a toglier le 
macchie di unto. 

Le migliori sostanze da usarsi in tal 
caso sono le seguenti: 

i.^ Il SAPORE eh* è UQ composto di 
alcali e di olio^ ha la proprietà d* intrin- 
sicarsi nella stoffa e spogliarla della so- 
stanza untuosa. Si può dunque adope- 
rarlo utilmente si allo stato di sapore, 
chi a quello di bssbrxa di sapori, che 
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ciasouDO può preparare di per si faeil- 
mente. Queste sostanze non alterano il 
tessuto della stoffe, né intaccano i colori 
solidi. 

3.^ La CRETA , la TSREB lAVOffOiB CO- 

me terra umhrica^ in generale tutta le 
terre assorbenti che contengono molta 
magnesia, sono adattate a toglierà tot- ' 
te le macchie formate dai corpi untuosi. 
Basta stemperarle nelP aoqaa, farne una 
poltiglia densa che si stende sulla mac- 
chia e vi si lascia diseccare. Si spaz- 
zola poi, e la macchia è tolta. 

S."" Il fiele di bue e V albume éP ovo 
hanno la proprietà di disciogliere i cor- 
pi untuosi senza alterare gran fatto i tes- 
suti, né la più parte dei colori; possono 
dunque adoperarsi utilmente in tali casi. 
E' bene usare il fiele di bue pnaiFiCATO 
(Y. questa voce), affine di evitare che 
la sua tinta verdastra non alteri talvolta 
i colori, combinandosi con essi. U Gela 
di bue purificato è la più preziosa di 
tutte le sostanze conosciute per toglierà 
simili macchie. ' 

4.^ \joUo volatile di terebentina^ àt^' 
to volgarmente essenza di terebentina^ 
toglie benissimo le macchie di olio quan- 
do sieno recenti. A questo uso bis ogna 
che sia distillato sulla calce viva. Baso 
discioglie benissimo i grassi e gli oli, sen- 
za alterare, né i colori né i tessuti. 

La cera, la resina^ la terebentina^ la 
pece, in generale tutti i corpi resinosi| 
producono macchie più o meno tenaci. 
L^alcoole puro ha la proprietà di scio- 
gliere tutte queste sostanze, senza alte- 
rare né i tessuti né la maggior parte dei 
colorì. 

I succhi delle frutta, in generale, i sue- 
chi colorili dei vegetali, macchiano i tat- 
sutì dei propri colori. Io non parlerò cha 
delle macchie che alterano il colore delb 
stoffa senza intaccarlo, e che, in con- 
scgQcnta, producono macchia semplici 
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che si potiono togliere di leggeri col 
tapoDa. 

Le macchia di vino , di more^ di ci' 
liegie^ di visciole^ di vini, di liquori^ ood 
fi cancelfaDo che ef poste ad una fonoiga- 
miona di acido solforoso dopo avarie la- 
Tate col sapone. L'oso delPacido solfo- 
roso Don può ammettersi per tutte le 
stoffe, né par tutti i colori iodistinta- 
mente. Io indicherò piò sotto i casi in 
coi poossi adoperarlo senza timore. 

Le macchie delle fruita ed altre so* 
pra indicate, si tolgono facilmente appe- 
na (atte, colPacqua pura e con una leg- 
giera soloxìone di sapone. 

Le macchie di ruggine sì tolgono pres- 
aochè istantaneamente colP acido ossa- 
Lieo che non deveti confondere col sale 
di aceloselìa, comunemente in commer- 
cio, e ch^è un ossalato acidulo di potas- 
sa. Il ferro allo stato dì osiìdo nero to- 
gliesi benissimo col cremor di tartaro 
ridotto in polvere fioissima. Esso è pre- 
feribile agli acidi minerali, perchè intac- 
ca meno le stoffe ed altera infinitamente 
meno i colori. 

Macchie composte. Chiamo con que- 
sto Dome quelle macchie che sono for- 
male dalP azione riunita dì varie soilan- 
se. Jj^uniume delle ruote, per esempio, 
che è composto di grascia e di ferro allo 
stato di os«ido nero^ furma una macchia 
che partecipa della natura delle due so- 
stanze che la costituifcono. In tal caso , 
il cavamacchie deve prima togliere la gra- 
scia, poi Pofsido nero. 

Il fango delle grandi città è un com- 
posto di terra , di rimasugli vegetali, di 
limatura dì ferro, che può considerarsi 
allo stato di ossido nero. Un lavacro col- 
1 acqua pura e, occorrendo, con una leg- 
gera soluzione di sapone, toglierà prima 
i socchi vegetali; resterà poi il ferro, che 
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bene la macchia affine di spogliarla di 
lotto il cremor di tartaro penetralo nel 
leisoto. 

L^ inchiostro da scrivere è composto 
d* ona sostanza vegetale ( la decosiona 
della noce di galla) e. di un ossido di fer* 
ro, poco ossidato. Quando la macchia è 
recente, un lavacro con acqua pura, po- 
scia un altro lavacro con acqua e sapo- 
ne, leva la sostanza vegetale. Il succo di 
limone toglie interamente la traccia del 
ferro; quando però la macchia è fatta di 
lungo tempo, e non solo V ossido di fer- 
ro ( che forma la base delP inchiostro) , 
penetrò nel tessuto^ ma anche Posiida- 
zione fece progressi, V acido ossalico so- 
lo può toglierla. 

Le macchie digiuno o dello stillato 
delle stufe^ sono composte di sostansa 
vegetali, di catrame" che è ona specie di 
resina, di ferro allo stato di ossido nero 
di olio empireumatico a dì alcuni sali di- 
sciohì nelPacido pirolegnoso. Bisogna, in 
tal caio, adoperare diversi agenti per to- 
gliere simili macchie ; l' acqua di sapone 
scioglie perfettamente le sostanze vege- 
tali, i sali, Facido pirolegnoso ed anche 
l'olio empireumatico in lutto od in parte; 
P essenza dì terebentina scioglie il catra- 
me e r olio empireumatico rimanente ; 
rnfine il ferro si toglie facilmente colPa- 
cìdo osialico. 

Le macchie di caffè si debbono lava- 
re con acqua e sapone a caldo, ad una 
temperatura di 40 gradi circa; di poi si 
espone il tessuto macchiato alPazione del 
vapore solforoso. Si ripete due o tre vol- 
te il sapone ed il vapore solforoso. Dopo 
una terza operazione la macchia sar& 
tolta. 

Le macchie di cioccolatte si trattano 
come quelle dì caffè; esse sono meno 
tenaci e basta a levarle un solo lavacro 



dio stato di ossido nero si distruggerà col sapone. 
col cremore di tartaro. Bisogna poi lavar Oltre queste macchie^ che sono le più 
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comuni TO o^ha delle altre che alterano 
o diftroggono i colori. Questa parte im- 
portante delP arte del cavamacchie non 
può aliare trattata Gon?enienlemente in 
quella opera, in cui bisogna serbare la 
dovuta brarità. Quelli che vorranno co- 
noscere tutte le particolarità di questa 
arte curiosa ed importante, itudieranno 
utilmente il Manuale pratico delV arte 
del cavamacchie dì Lenormand. 

DeìC uso dei reagenti. Quelli di cui 
ho consigliato 1* uso sono il sapone^ la 
creta^ le terre saponose^ W fiele di bue^ 
Volio essenziale di terebentina^ V acido 
ossalico e il gas acido solforoso. 

Il sapone, Adoprasi il sapone bianco, 
che si stropiccia a secco sulla macchia 
umida; talvolta si fa disclorre il sapone 
neiracqua calda. Nun si debbono ado- 
perare acque impure; quelPacqoa che 
diioioglie bene il sapone, è la sola che 
convenga al cavamacchie. 

La creta eie terre saponose. Si stem- 
perano nell'acqua, se ne fa una poltiglia 
densa, e la si stende sulla macchia col 
dito; si lascia diseccare, poi ai spazzola 
per togliere la terra, e sarà scomparsa la 
macchia. Questa sostanza non devesi u- 
sare che sui colori solidi. 

Pietra da cavar macchie, Lu miglio- 
re composizione che io conosca è la se** 
gueute. 

Prendesi alquanta di quella terra ar- 
gillosa di cui si servono ordinariamente i 
purgatori di lane; si Inva per toglier- 
ne tutti i sassolini e se ne pesano due lib- 
bre : questa terra sarà la base della com- 
posizione. Ti si mesce mezza libbra di 
loda, altrettanto sapone ed otto tuorli <li 
uvo ben battuti con mezza libbra di fie- 
le di bue puriGcalo. Si macinerà dappri- 
ma perfettamente sopra un porfido laj 
soda col sapone, nella stessa maniera vun^ 
cui si macinano i colori, nmettandoU 
co^ tuorli battuti e col fiele. S'incoi pu- 
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ra in seguito a poco a poco, sempie ma-' 
cinando la terra argillosa col primo mi- 
scuglio, e se ne forma una densa' polti- 
glia di cui si fanno piccole pallottole 
della conveniente grossezza. Si lasceran- 
no seccare per adoperarle air uopo. Se 
ne ne raschia un poco col coltello, ai 
imbeve di acqua per farne una densa 
poltiglia, e si stende sulla macchia r.u* 
me la creta. 

Il fiele di bue purificato (V, questa 
voce). Lo si diluisce con una quantità di 
acqua eguale al suo volume e si mesce 
bene intimamente; s^ imbevano tutte le 
macchie, P una dopo P altra, di quello 
liquore, si strofinano bene colle mani 
finché sieno scimh parse, e si lavano cua 
moll^ acqua. Questa è la sustania la più 
adatta a levare le macchie sui tessuti di 
lana* 

L^ olio essen%iale di terebentina. Si 
usa sui tessuti perfettamente secchi con 
una spugnetta o con un poco di bdm- 
bagia col quale sì bagna, se ne strofina 
la macchia ed essa scompare; ma bisu- 
gna subito dopo coprirne il luogo con 
terra argillosa finamente polverizzata, o 
con ceneri passate per istaccio di seta. 
Si formerebbe, senza questa precauzio- 
ne, intorno alla macchia una tinta tan- 
to grande quanto la porzione umettala 
culPolio essenziale. 

h* acido ossalico. Si riduce in poUe- 
re e se ne copre la macchia, dapprima 
imbevuta di acqua col dito o con una 
spugnetta. Col mezzo di quekt*urqua di« 
tciogliesi r acido ossalico, slrufìuandu 
colla punta del dito ; si lava poi colica- 
equa pura e la macchia scompare. 

Il ^cji acido solforoso Si l'aalmomeu- 
to in cui si vuole adoperale. Qoandu le 
macchie boiio considerabili o ve ne uli' 
biano molte , si sotpeiidono iu una atula 
od iu una camera ben chiusa; si pone in 
un luogo comunque uou sculdaiivando 
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p'i«nu di braci, ti si mette sopra del fiu- sa. piegala in qDattro ; allora sì prende 



re di solfo lo una capsula ; ti si appicca 
il fuoco e si li rilira, chiudendo bene la 
porta. Il gas acido solforoso che si svolge 
agiace sopra il tessuto. Quando le macchie 
SODO piccole, si fa bruciare il solfo sol tu 
QO cono tronco di cartone, e si espone la 
macchia od poco sopra Porificio supe- 
riore del cono ; con questo metodo si diri- 
ge facilmente il gas Terso il punto otc de- 
ve agire e la manipolarJone i fsctlìssiuia. 

Manipolazioni delVarte del cava- 
macchie. 



pei quattro angoli la tela che contiene i 
carboni e sì pone sulla macchia ; la ai 
apre e si appoggia successÌTamenle 10 a 
I a Tolte sulla macchia, In quale sparire 
interamente. 

Allorché la m^crhia è grande, essa 
passa attraverso In itoflfa ed il grasso o 
Polio penetra nel toTagliolo ; ma ponen- 
do la tela rei carboni sulla tavola , sia 
che s^imbeva o no nel tovagliuolo, si ve- 
de levarsi un denso Tapure che ha Po- 
dor della marchia. Da ciò può presu- 
mersi che il calore dei carboni volatiliz* 
zando l'acqua che contiene la tela incLÌ 
Qualunque sia il tessuto su cui opera sono inTÌluppali, decomponga la grascia 



il caTamacchie, egli deve prima di tutto 
Itfvare la parte ODacchiata con acqua pura, 
un poco cmIÓb in inverno. 

iìiacckie sui tessuti di lana o di seta. 
Li tata con acqua pura o con sapone, 
si stende la stoffa sopra una tavola in 
^odio . si pone sulla macchia la àu- 
siwca che si crede necessaria, e si fa 
ckt vi penetri servendosi di una pie- 
Cgla spugna , quando è un liquido, o 
di uu sttulinu alquanto ruvido per le 
tllre sosisnce. Se la macchia è sempli- 
ce, altro più non rimane che lavarla 
pia riprese e farla seccare. 

flSelc di bue si adopera come il sa- 
poae; se ne impregna la stoffa, poi si 
uMcqua. 

Semplicissimo è il metodo che ora 
pssso a descrivere per togliere le mac- 
chie d^olio, di grasso o di sevo su qua- 
lunque specie di stoffa senza alterorne i 
colori. 

Si prendono 5 o 6 carboni, perfetta- 
■ente accesi, della grossezia d^una noce, 
li chiudono in una tela bianca e ben net- 
ta, prima bagnata e spremuta leggermen- 
fe, per farne uscir Pacqua soverchia. Si 



o Polio e li riduca in sapore. Qualche a** 
tra macchia di diversa natura venne tol- 
ta allo stesso modo. 

Per togliere le macchie di olio o di 
grascia sulle stoffe di seta, occorre la es- 
senza di terebentina. 

Finora io non ho parlato che delle 
parti di tessuto separate, ma quando de^- 
basi operare sopra un vestilo intiero ser- 
za scucirlo, si fa in tal gnisa. Si balle 
Puhito con una bacchetta ; a mano a 
mano che la puUerc n*è tolta, tutte le 
oiarchie Cf>n)pbiiscono. A ciascuna. di es- 
se in paiticolare si da il sapone bianco 
secco per segnarle ; poscia si stende so- 
pra di esse del fiele di bue, come [le- 
scrissi più sopra. 

Terminata questa operazione e tolte 
le macchie, si aggiunge al residuo del fie- 
le di bue, otto volte tanta acqua quanta 
se ne eia adoperata e con un setolino si 
bagna con questa acqua tutta la superfi-- 
eie del vestito, stroffnandolo fortemente 
nella dir«^zione del pelo. 

Questa operazione si fa sopra una ta- 
vola ì;iclinata, e mentre l'abito elucido e 
bene strofinato, si tira colle mani in tutti 
stende la stoffa macchiata sopra una ta-'i sensi per far disparire le male pieghe. Si 
volli so cni siasi posta una salTÌcl(a ter jfa seccare sopra un appicca cappe. Quan- 
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do è fccco, più non abbisogoa che d*an 
ultimo colpo di tpaisola per ricerer la 
eitreaa poHCnra; quiodi deve easere tan- 
to fresco e Incido come se %ìBdU9 allora 
dallo strettoio. 

Uua divisa da militare, formala dì par- 
ti di tesfloto di dìflFerenti colori, si dee 
scaeire. Prima di ogni cosa bisogna levar- 
ne i bottoni, quando sieno di metallo. 

Le macchie di catrame, di vernice, di 
pittura ad olio, che sì sono diseccate sul 
tessuto, devono esser prima ammollite se 
vuoisi che sieno tolle. S'imbevono di 
borro fresco, che si fa fondere, e quando 
sono giunte al punto conveniente^ si la- 
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tella di raniariseaidaU snila bnee; pooesi 
sopra di essa una tela bagnata e sopra la 
tela il velluto. Il vapore delfacqua, che il 
calore svolge dalla tela bagnata, fa sì che 
si possa con no abbmscatoio sollevare 
delicatamente il pelo del velluto. 

I panni di colore acarlalto offrono qual- 
che piccola difficoltà che è bene di fiir co- 
noscere. Tolte che sieno le macchie cogli 
•leisi metodi indicali, e principalmente 
col fiele di bue, ne rimangono ordinaria- 
mente alcune nerastre, le quali non sono 
che un^alteraiiooe del colore scarlatto, 
che paisò al cremisino vinoso ; è facile 
farle sparire. Quando il colore del panno 



vano con terra da macchie che vi si sten- > è bellissimo» si spreme un poco di succo di 



de sopra a varie riprese . La macchia 
scompare e non vi è più bisogno di ba- 
gnare Tintero vestilo, come si dovrebbe 
fare, adoperando il fiele di bue. 

Il lustro dei tesiuti di seta, che si do- 
vettero bagnare per tor la macchia, si fa 
ritornare con gomma adragante bianchis- 
sima, disciulla nelPacqua tiepida; ti dilui- 
sce in una sufHciente quantità di acqua 
e si paisà al traverso uno tela. Si bagna 
la stuffa in qiieft^acqna leggermente gom- 
mosa, se ne spreme tutta Tacque e si fa 
diseccare ben tesa sopra un telaio. 

Le cordelle si lustrano con una picco- 
lissima infusione di colla di pesce. Si a- 
dopera un ferro da insaldare ben caldo ; 
si pone sulla cordella un foglio di carta 
hianca ; quasta ti stende sopra una tavo- 
la coperta di un tappeto ti ricopre con 
un altro foglio di carta, in guisa che la 
Tordella trovasi fra due fogli di carta. 
Una persona tiene il ferro e lo fa scorrere 
sulla cordella mentre un^altra la tira in 
linea retta. La cordella quindi riesce ot- 
timamente lustrata. 

NelPoperazìone delcavamacchie avvie- 
ne sovente che, soffregando il pelo dei vel- 
luti, essi acquistino un bruttissimo aspet- 
to. Per sollevare il pelo adoprasi una car- 



limone su tutte le macchie; se queste non 
si dileguano, si grattugia la corteccia e- 
sterna del limone, sì mette la raschiatura 
sopra le macchie, si spreme colla mano e 
vi si lascia per alcuni giorni ; quando è 
secca, la si toglie con un cardo e trovap- 
si le macchie SCO m[>arse. La parte hianca 
della corteccia del limone grattugiata pro- 
duce sovente lo stesso effetto. 

L'impossibile trattare in questo artico- 
lo con tutta Testensione, che sì desidere- 
rebbe intorno al cavamacchie, non solo 
sulle tele bianche^ ma anche sulle dipinte 
conosciute sotto il nome à*indiane^ non- 
chèsuì tessuti ricamati. Benché quest^arte 
sia fondata sugli slessi princìpii, tuttavia 
occorrono altre particolari manipolaxioni. 
Quindi io rimando il lettore al sopracci- 
tato manuale pratico delParle del cava- 
macchie. (L.) 

* CAVA PELO. Strumento di ferro dei 
sellai, bastai, ec. , per uso di trar fuori 
da'basti, dalle selle e simili, il crine, la 
borra o altro. 

* CAVASTRACCl. Strumento che si 
usa per trarre lo slopacciolo o simili dal- 
Tarchihuso e dal cannone. 

* CAVERNA, dicono ì gettatori quel 
vuoto che si fa in alcune parti decoro 
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hTori, pcrcM h materia nello icorrere 
Dal gatto non la ha tutta riempite agaal- 
■Mola. 

* CAYETTO. Uno de* membri degli 
ornamenti in arcbitettara detto, anche ^u- 
scìO| a eon grata voce trochilo. E una 
specie di modonatura incavala con cui 
omaniì la comicii ec. ( f^, abchitettu- 
u). ^ (Fr.) 

*Catstto, in marina vale piccolo cavo. 
CATETTI impiombati ( V. staffa). 

* CATEZZA. Quella fune o quel cuo- 
io col quale si tiene legato pel corpo il ca- 
vallo, o altra bestia, simile per lo più 
alla aaangiatoia. 

* CAYEZZINA trovasi usato per be- 

DISE. 

CATEZZODE. Specie di briglia o 
masernola cfae ponesì sul naso del cavai* 
lo. Questa parte è per lu più di ferro, 
htlm dì dna o Ire peczi uniti a cerniera; 
ipeiJO questi sono dentellati a foggia di 
leghe. Il cavexEone stringe il naso del ca- 
vdlo, lo tiene obbligato, e serve a do- 
narlo, addestrarlo e governarlo a piaci- 
neato del cavaliere. I giovani cavalli e 
<|a)éSà Vaiosi abbisognano d* uno stru- 
■anlo di tal natura. (L.) 

CiTIALiE. Si dà questo nome gene- 
nlmentc alle ovaie del pesce salato, e 
pirlìcolarmente a quelli dello storione, 
di* è il caviale più stimato. 

Gli evi marinati dello storione forma- 
Bo an ramo di commercio molto consi- 
derabile ; la sola città di Astracan, sulle 
rive del mar Caspio, ne asporta più cen- 
tinaia di barili. Gli Italiani furono i pri- 
vi che ne asportarono da Custanlinopu- 
li io Francia ed in Inghilterra. La Rus- 
sia fa oggidì quasi esclusivamente il com- 
Bwrcio del caviale. 
Si tolgono gli evi dillo storione fem- 



Cavicchìa 1 75 

aggiungendovi una giumella di sale per 
ogni ovaia di uno alorione; si rimesce 
bene e si pone in luogo caldo. Questo ò 
il caviale salato, 11 caviale marinato 
richiede una grande quantità di sale. 

Si conosce anche un* altra specie di 
caviale, chiamato caviale compresso^ per- 
chè, dopo aver messi gli evi in una forte 
salamoia ed averli fatti seccare al sole 
si comprimono fortemente nei barili. 

Il caviale è assai ricercato in Russia, 
in Turchia, in Alemagna ed in Italia; 
ma non è del pari in Francia. (L.) 

CAVICCHIA o CAVICCHIO. Nelle 
arti d* indoslria questa parola ha molti 
sensi diversi. Generalmente una cavicchia 
è un pexzo di legno o di ferro^ più o me- 
no lungo, secondo P uopo, talvolta finito 
in punta, tal altra cilindrico, ma sempre 
flestioato a riempiere un buco. Non vi ha 
unione di legname in cui non v^ entrino 
cavicchie. Nei lavori da legnaiuolo^ v^han- 
no cavicchie che possono levarsi via e le- 
vansi di fatto allorché si disfà il lutto, co- 
me accade nelle grandi macchine che non 
li lasciano sempre montate: queste ca- 
vicchie lasciansi alquanto più lunghe del- 
le altre che sono slabili, né sono al dirit- 
to del legno. Alcune anzi attraversano i 
pezzi e li sopravanzauo per un tratto 
considerabile, formando come tanti gra- 
dini da ambo le parti dei pezzi medesimi. 

Cavicchia, chiama il legnaiuolo una 
misura d* onde si serve per la cubatura 
dei legnami ; ha un pollice quadralo di 
base e 6 piedi d^ altezia. 

Cavicchia , chiamano gli orologiai ì 
denti d^ una ruota destinata ad alzare i 
martelli della soneria. Per lo più sono 
cavicchie poste a distanze uguali sul pia- 
no di una ruota, delta ruota a cavicchie. 

Cavicchia. Il calzolaio servasi di ca^ 



aiaa, si mondano e si fanno passare perjvicc/iie di legno per tener uniti i varii 
ano slaccio finissimo suffregaudoli tra le pezzi di cuoio che sovrappone per farà 
BMoì; si gettano questi ovi in tinozze,! il calcagno degli stivalie della scarpa. 
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più alSonUoM- 
L?> ftxvpcforepogigia 
• ^i«»Lt n^-^f ic i «M aiKxi BOQlatì , 
j « ks? . r^:c rt^wwv, o Cuc qualche ai- 
ri 'Art i-A a» iiarar-i. A li^ cfliHto,' 



k^ij i«ai/ato ci a^ii»), ii t&l t^vrt. 
il 'un'sittirt 4i rtfr^It jwr c>«»i" itr 
le c*fi€fhift dkc ^^-jptt* vti §H» lir>fl ••. : iftfi '. sus^s T ima dei BMau nelle 
Qx«al7 noi €9ri'tzbiz e a fz< ii-^f) « *;4l :ra '« ravUlie. Hebe rìtieoc il cor- 
di' eiM a^a cei« ei 4?a iwÌ4 c^-as**- p > it. z^izn 1*1:7 la figura «T inhalo ^ 
iitjrt. la cvVh% esofisctU. ei ft 1:11 p«*-: 1 p .£r.a m qacslo prìno bmizo il 
ipecctt^ra eoi mnz'ì deìlt earlctVi ear- '••':>'» i> '.y. ««aìev alT ìam. Attesa tale 
ciaoJ^ri 4 c'jlyì 'ii oiirte") 01 i''rz>.i o>f zi o« i Q«ni T*ecr>ao ad estere na- 
scal;»elr# d'acciai 7 lì aSc. quoto «!!« t>r' ari'x*.:*-» >p^ <{^^ *■&* caTtglìe a 
nu, a! badile de'l«$aaia>*::p>«t:a, ^>p'^ :>o'r * la cjKÌa iti torchio, 
arer (ergilo !'> %^'^tlìo^ poie n*!'i ipi*:- Cà^^sLu I oiioitit'.jri di seta baono 
calore la cacirchia a conio che eacc'*'«v>I'e c^^-^-'f : V più notabili sodo quel- 
q'iant? oui p-ió aileatro a eVpi 'liair-|!e che eì rh-aaa cU! d^nmiai^ di dietro^ 
tell'i. In tal msi? ei gÌ3n{ea4i.'i^r>iiire I: tstro. e leinpliceaieoie caviglia. La 
la caricchia per un certo tr«tl--« t, per dfr cai^/^lj ief i.nin^ serre a girare il sab- 
cof i, a ribadirla. Q'janio egli ha poitv bio dinanzi ei a rarTolgerTi la stoffa 1 
uoa eaviechia a conio ai ogii C4p * ^«'.19 rnino a loaoo che questa è lavorala. Per 
cavicchia, q'jeita «; irfisai iribi!*. Il fih- le it^ffe ricche questa è di ferro, e dile- 
bric4tor« 'li Taic«ili l >r\\^ìzi in lai giiit ^nj per le stoffe leggere. La caviglia H 
q'jiii tutte le cavicchie che sijpera. dietro serre a tendere Tordito delle akaf- 

CariccRii. chiima i! Ugat'irc di libri fé liscie. La cavi^ìia di %^tro s^TVt à*»^ 
un \9\*:r.'»\'» p*ixo di rame e li f<rro piai- le alla girella mobile dell* orditoio, cbe 



to, bocato d* un foro qmdro, eh-* ei 



è tenuta ferma da ana capocchia cha ^) 



pon% sulla tavoletta, ofc cuce i libri, ha ad on de' suui capi ; questa agevola 



per a! laccarvi e tener fermi i coreg- 
giuoli. 

Cavi :cfiu, chiama il chiav aiuolo una 



molto il mollo delia girella. Quella chia- 
mala semplicemente caviglia è langa al- 
meno 5 piedi e 4 ; picg**ì su di eiM 
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piccola porita di f«rro, simile a un di- P ordito delle slufle lisce : V ordito di 



presto ad iin chiodo senza capocchia di 
cui servesi a varii usi. ( L. ) 

* Cavicchia da mulinai V. caviglia). 

• C4VICCIIJLE e C.WICCIUOLO 

( y. rAPP.STHO). 

*f3 A VKjLI A. Cavicchia alquanto gran- 
de (li*! ri«;illa sul piano in cui è ficcata, e 
seri e ad tui diversi. 

' ilk\i'»i,ìn dal torchio du statnjìfJ, di- 
ci>iMÌ due pezzi di legno rotondi, Itiri^lii 
4j a I o ptdtici, piaiituli V un accanto ni- 
r altro, il due prillici di dìklaiiza, nella 
giuiiczsa d* uoa delle cosce del torchio 



queste non piegasi, a cagione della foa 
lunghezza, e degli accidenti che potreb- 
bero succedere se le maglie s* inlraldai- 
sero ; cosa assai meno da temersi per gli 
orditi delle stoffe ricche, i quali non hanoo 
che a5 a 3o auue di lunghezza, e sono 
nlquanlu grossi : laddove invece T ordito 
delle altre stoffe è lungo da 100 a i5o 
itone, e composto di seta molta fina. 

Caviglia, chiama il legatore di libri 
ipiel bastone dì ferro che gli serve a 
stringere lo strettoio da raffilare. (L.) 

* Caviami da mulino. Pezzo di ferro 



Càfo Ckto 197. 

cHe U gifftftb iBteioa toperiore o 4;^fgfUino t modellano le figure di gesto, dì . 



-ptrMo di*iiD niiQao de farina. 

* CunouA da impiombare» Strambo- 
lo di ferro o dì legname aedo, fatto a co- 
no alquanto acato, per aprire i nomboli 
delle corde che si vogliono jmfiohbabb 
( F* qaesta parola). 

* Catiblie , «hiamatisi in maTioa al- 
cnni peazi di legno rotondi e sottili, ta- 
gliali a posta, co* quali si onìscono i fa- 
sciami del bordo alle staminare e scalini. 

CAYIGLIATOIO. II tintore, i teta- 
iuoli ed altri danno qaesto nome ad on 
pezso di legno dato toroito, in capo al 
quale si lasciò nna specie di palla. Il 
cayigliatoio è piantato lolidamente, per 
lo più nel mesto deirolHcina, ad un for- 
te palo di legno alPallezza di 4 piedi. Il 
tintore dopo ciasouoa operazione vi po- 
ne sopra Id matassa o la matassala , e la 
torce con forza per farne uscire il liqui- 
do che contiene. 

Comanemeote veggionii quattro caTi- 
* gliatoi sullo stesso palo, «no da ciascun 
lato, acciò molti operai possano laTorare 
•d on punlo. • 

•CAVIG LIETTA oCAVIGLlDOLO. 

piccola CAVJGLlà. 

CAVIGLIETTE di scolte di pappa- 
Jico dicoosi in marina alcune cavicchie 
attaccate con funicelle a^cappellelfi. 

••CAVIGLIO. V, CAVIGLI!. 

* CAVIGLIETTO. F. coccwello. 

* CAVO, dicesi talora per cavità o in- 
cavatura : cosi cavo della vite vien da al- 
coni chiamata la chiocciola, ossia quel 
vano in cui entra la fìte girando ; e ge- 
neralmente cavo dicono gli artefici qua- 
lunque vano che si faccia in alcuna cosa, 
che si cavi per ornamento, per calettare, 
u congegnar insieme altra cosa. 

* Cavo. Le donne chiamano lavori di 
cavo que^ lavori traforali che fanno sul 
|ia nnolino. 

* Cavo, dicasi la forma nella quale si 

Di%, Tecnol T. IF. 



cera o d^altra materia ( F. voaiu ). 

Cavo. Grosso cordame di cui si fa uso 
in marineria per tener air ancora i va<< 
scelli e per vari altri usi, e nei pubblici 
lavori per trascinare o innalzare grandi 
pesi. Alla parola coboa ne descrivere- 
mo la fabbricazione coi perfezionamenti 
che vi si fecero a^ di nostri. Qui fare- 
mo solo conoscere la fabbricazione dei 
cavi di ferro , introdotti receotemente 
nella marina, in sostituzione ai cavi di 
canapa. 

Cavi di ferro e regole seguite nella 
loro fabbricazione. La primitiva idea di 
sostituire cavi di ferro a quelli di canapn, 
pel servigio della marineria, appartiene ad 
un cario Slaler , chirurgo nella roarino 
reale inglese, che, nel 1808, aveva pres(> 
un privilegio per tale oggetto. Ma sembra 
che ei non ntf abbia fallii veruna applica^* 
zione. Il primo a valersene fu il capitino 
Brown, anch* esso inglese, nel vascello fa 
Penelope^ di quattrocento tonnellate, ch« 
comandava nel 181 e per la compagnia 
delle Indie Occidentali. Con questo va- 
scello ei fece in quattro mesi, senza il 
menomo accidente, il viaggio della Mar- 
tinica e della Guadalupa, allora occupata 
dagP Inglesi. Ripetè gli esperimenti ed 
acquistò la certezza che si poteva con 
piena sicurezza sostituire i cavi di ferro 
a quelli di canapa , non solo per calae 
r ancora dei vascelli, ma anche per le 
manovre dormienti. 

Da quel punto la marineria inglese ne 
fece uso col oiiglior efietto. Soltanto si 
sostituirono alle maglie torte, che avara 
adottate il capitano Brown, maglie dirit- 
te e contrafforlate alla loro metà, inven- 
zione di Tommaso Brutton, che prese 
per queste un privilegio esclusivo in In- 
ghilterra ed un privilegio d^introduziooe 
in Francia che lasciò per altro scadere. 

1 nostri uomini di mare ne conobbe* 

95 
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ro rinip'>r!aiitt, « già qaaleaiio dei oo- 
giri baslimeDii sodo prov? eduli di ca?i 
f]i ferro, che ti fanno, a dir vero, Teoire 
jltir Inghillem ; ma il niaistro ddU 
maria» ha preso alcune misure per farne 
fabbricare nei nostri porti di mare e spe- 
cialmente nelle fucino di Guèrigoy, di- 
partimento della Nièvre, pei bastimenti 

di guerra. 

Il primo oggetto da aversi in conside- 
ratione nella fAbbricaiìoiie dei cavi di 
ferro, è di procurarsi materiali delle mi- 
glior qualità possibile, ed aver sempre 
presente, neir adoperarli , la direiione 
nella quale deve farsi Ih forxa dì tensione 
a Gne di opporle sempre il nerbo del 
ferro. Dietro questo riflesio ecco come 
ragionò l'inventore per trovare la miglior 
forma da darsi alla maglia: 

Sia AB Gg. 1 ( Tav. XII delle j^rli 
meccaniche) una maglia o anello circola- 
re, il (liometro del cui ferro sia on polli- 
ce, la circonferenza esterna i5 pollici, 
< V interno 9 pollici. Se applicami ai 
due punti della maglia G, D, due furze 
opposfe ed uguali chef iriiio C verso E, 
I) verso F, se le forze saranno (orti ab- 
bHstanza , T effetto sarà di cangiare la 
forma circoinre della maglia io un* altra 
che avrà due capi rotondi e due lati 
[larnielli , come si vede nella Gg. 2. Ma 
o(;uì poco che si esamini, si vedrà che la 
ui:iglia si romperà prima che ridursi in 
tal guisa. 

In fiitto, il rapporto del^este^no della 
maglia circolare stando alP interno pri- 
ma del suo cangiamento di fonda come 
r» a r», non è più lo stesso nella Gg. 3. 
Nasce quin^li an disordinamento nelli* 
posizione rispettiva delle molecole che 
la compongono, e quindi la loro aderen- 
za <1<;ve diminuire od anzi rimaner af- 
f.ill'1 distrutta. Così, nella G|;. 1, il seg- 
mento MN della circonferenza esterna 
essendo uguale a 5 pollici, il segmento 



Caio 
ioVerao corrispondciita mtk di i poEet 
-^. Se questa ponione dcHa naglia trw- 
formasi in linea retti, per efCetlo della 
tensione, come nella fig. a, i segincDti 
corrispondenti, interno ed esterno, devo- 
no esser rid'jtli ad un'uguale luogheiia. 
La maleriii conlenola nei 5 p ollici della 
circonferenza esterna deve quindi coiif- 
primersi a tale da non occopare che uo 
pollice e -7 oppure la drconferenta hiCair- 
pa, che è di I pollice e -y soltanto, data 
allungarsi e divenire uguale a 5 pollici } 
o finalmente V allungamento nelP interno 
e la compressione al di fuori sì faranno 
tutti e due in una certa proporzione, la 
qualsiasi raso è impossibile che lutto ciò 
accada senza porre a rischio la soKditi 
della maglia. Pinalmente sopponiamo la 
circonferenza esterna divisa in una iofi- 
nilà di punti, su ciascuno dei quali agi- 
scano forze opposte ed uguali per ad- 
drizzare la curva, non v'ha dubbio dia 
queste cagioneranno la rottura della par- 
te interna corrispondente. Qaesto uno 
sarà il solo danno che ne verrà; 9t na 
troveranno altri ancora osservando qoil' 
che succede nella porzione della maglii 
che circonda C. D, fìg. a, la eui lunghea- 
za è di 4 pollici -jr esternamente è dì » 
pollici e sette decimi nell' interno. I 
segmenti MP o NO, Gg. i, sono attaal- 
mente ridotti a semi-circonferenie il cui 
interno non ha più il' un pollice e mez- 
zo, e Teslerno conserva la stessa dimen- 
sione. Vi è quindi accorciamento alla par- 
te interna ed una curvatura più rapida 
o d^un raggio minore alP esterno. Quivi 
il disordinamentu delle molecole accada 
io un modo opposto al primo caso^ ma 
tende ugualmente a diminuire la for- 
za di questo pf>zzo di anello ; dal che si 
può abbastanza conchìudere che la for- 
ma circolare delle maglie sarebbe infini- 
tamente difettosa. 

Lasciamo le cose quali le abbiamo tup- 
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poilt Qilhi fig. I, ma supponiamo che 
awfi iótroiotlo nella maglia un pontello 
G, che impedisca ai due pesai A B di 
jaTTicioani: questa circostanaa cangia in 
nodo parlicolare i riiultamenù; la ma- 
glia tirala come prima pr«nde la forma 
qoadrBalera che vedesi nella fig. 5. Et- 
aa presenta una 'maggior resistenza a 
elogiare di foróaa che oel primo caso; 
ma pei solo molif o che può ancora can- 
giare di forma, perde alquanto di forza, 
né può essere adottata nelle costruzio- 
ni che esigono ona forza di resistenza 
eeoessiva. 

Se , tnpponendo sempre la maglia 
circolare^ i capi del puntello aj^bracciami 
tioa porzione asaggiore della cirronferen- 
Isa interoaf ia modo da non lasciare che 
lo spazio necessario pel libero molo del- 
a maglia tegnente, non v'ha dubbio che 
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piedi e il sno raeeorciamento^ cessata la 
tensione, è di soli -io piedi. Tale allunga- 
mento proviene dal raddrizzamento che 
subisce e conferva ogni maglia, raddriz- 
zamento che non può Cirsi che a carico 
della solidità del cavo. 

Da quanto si è detto si vide che le 
maglie più forti sono quelle che nella lo- * 
ro forma primitiva presentano parti di- 
ritte fra i punti di teusione; ddl che par- 
rebbe risultare chele maghe, i cui lati so- 
no paralelli e le cime rotonde, dovessero 
essere preferibili.se per costituire unbuun 
cavo non fosse d^uopo che ei potesse re- 
sistere ad una forza laterale, ugualmen- 
te che nel verso della sua. lunghezza. 

Supponiamo che, per un acciden- 
te qualunque 9 la maglia, Ggura 2, sia 
tirata pei suoi due capi verso y e », 
mentre un ostacolo X, posto contro al- 



ai opporranno con più elBcacia al can-'la metà, si opponesse a tale eflfetto. U 

già mento di forma e renderanno quindi! lato della maglia che tocca X, sarebbe 

più forte la maglia. Sia ad onta di ciò, le curvato al di dentro; ma se, come nella 

.porzioni circolari che resteranno tutta- :fìg. 4> vi *t trova un puotello AGB, i 

Tia fra i punti ove applicatila forza e illdue lati si curverebbero nello stesso 

pontello tenderanno sempre a raddriz-l tempo, e la maglia non avrebbe per que- 

sarsi e per conseguenza a distruggersi. 'sto una forma meno viziosa. 

D'^ahruiide, quand' anche si poteiserol Cosi nel disapprovare tutte le forme 

fabbricare maglie circolari la cui forzai difettose, ci troviamo naturalmente con- 

fotse sufHciente, converrebbe sempre e- 'dotti a quella che deve ottenere Ja prefe- 

vitarle, poiché consumerebbero più ma-!renza. La si vede nella fig. 5. Questa 

te'riale «^he le maglie di una furuia più maglia ha un puntello di ghisa a cima 

conveniente di cui or ora parleremo, .larga; ess.a presenta in ogni verso una 

L^effefto delle due forze opposte, ap- grande resistenza a qualsiasi cangiamento 

plicate Bile maglie d^uoa catenese qutlNs di forma'; poiché, supponendo ancora 

come abbiamo veduto, di ricondurre alla che trovisi tirala nella direzione ab con- 

iinea retta o al piano diritto toltele par- tro un ostacolo e, é chiaro che ìe parti 

ti che non sono sostenute; dal che ne 



▼iene che le maglie torte, quand'anche 
nvetsero puntelli alla loro metà, sarebbe- 
ro per necessità raddrizzate, non es- 
sendovi nessun ostacolo che si opponga 
direttamente a tale effetto. Un cavo fatto 
di maglie torte per un vascello di 400 



de e (^sostenute dalle parli gè e g/^non 
potranno cangiare di forma né spez- 
zarsi che con tutto il resto della ma- 
glia. La materia che compone gè e f/ 
non potendo accorciarsi, né quella che 
compone cLe e ^(Rallungarsi, questi quat- 
tro lati rimarranno necessarìamente nel- 



tooneliatei allungasi nel provarlo di 3o la loro rispettiva posizione, e ciò a mo- 
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tìvo del puQtello a cime larghe h di cui 

Tedesi il profilo oelU fig. 6. 

Abbiamo etamioalo la fort • d^una ma- 
glia in tutti i veni, eccetto che in aoa 
direzione perpeodieolare al tuo piano. 
La fig. y rappreienta I' noione di 3 
maglie ed inireme il caso che abbiamo 
accennalo; ma biiogoa notare che V o- 
fttncolu G posto Cra le maglie A,B, sa- 
rebbe di necessità molto piccolo, e quin 
di non potrebbe resistere alla pressione 
o air urto delle due maglie laterali. 

Melodi di Jahbricaitione dei cavi dì 

ferro, Ticino a Londra , Gommercial 

Road, yedesi un bello stabilimento isti- 

r Ili tu da Brunton per fabbricare i cari 

di ferro. 

Il lavoro è diviso come segue : 

I." l}n fornello a riverbero io cui le 
spranghe nptonde di ferro, della miglior 
qualità possibile e del conveniente ca- 
libiv, vengono arroventate in massa ; 

2/' Il taglio col mezzo d^una macchi- 
na di queste spranghe in pezzi uguali ad 
ugnature opposte, per formare T accaval- 
lamento ed il piano per la saldatura; 

Z.° La piegatura con una macchina 
di ciascuno di questi pezzi per formare le 
maglie : queste due operazioni si fanno 
prtintamente fino che il ferro è ro- 
Vffote ; 

4<^ La saldatura delle maglie in pic- 
cole fucine fatte a tal uopo, ed il collo- 
camento immedialo del puntello col mez- 
zo di un torchio a leva ; 

5 .^ Prova della forza dei cavi con un 
torchiu idraulico fatto agire da due uo- 
mini girondo una ruuta n volante. 

Non mi tratterrò a descrivere il for- 
nello a riverbero io cui si fanno arroven- 
tare in fafcio le spranghe di ferro per 
tagliare i pezzi e quindi piegarle. Esso 
rassomiglia n quello che si 8<lopera per 
laminare i metalli, dal (juale non differi- 
ice che per essere mollo più grande. 
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Fig- S « 9i piano ed alevauooe dd 
forbicione con cui lagEansi le spranga 
di ferro io pezzi uguali per Isrne le ma- 
glie. Quella di Brunton vien poau ia 
moto da una piccola macchina a Tapo- 
re, ma qui toppongo che sia motaa a 
braccia d'^uomini, come se ne trorano 
presso vari fabbricatori. E* portatile col- 
locati in vicinanza del fornello a ri ver- 
bero e della macchina da piegare. 

A e B sono 1 due bracci di ghiM 
del forbicione. Il primo è stabile ed il 
secondd è mobile mediante un asse ■ 
gomito ''], animato da un gran volaota 
del peso di 7 a 800 libbre. 

Le ganasce taglienti sono gnemile di 
pezzi d* acciaio riportati con chiavarde 
che permettono di poter cangiarli redi- 
mente quando si vuole. 

E, spranga di ferro da tagliarsi. Que* 
sta viene presentata al forbicione subite 
uscita dal fornello, sotto un angolo aea- 
pre uguale, avendo cura che non giri 
sopra sé medesima alBochè tutti i piad 
dei tagli successivi riescano parolelli. 

F', è un fermo che serve a fitaan^ 
per una data specie di catena, la Ibhp 
ghesza sempre uguale di ciascun pene. 

Fig. ro, II e la piano ed aliati del* 
la macchina da piegar le maglie di fi- 
gura ellittica. Essa è rappresentala ai- 
Patto in cui una maglia è stata piegala- 

A, spina ellittica di ghisa. Fissasi 
alla cima d^ un palo di legno B solida- 
mente piantato sul suolo. 

G, ganascia d* una morsa che una fi- 
te a pani quadrati stringe contro b 
spina A. 

D, parte della spina compresa fra x, 
j, disposta a piano inclinato a^-fine di 
serbare fra le due facce, che devono es- 
sere saldate insieme, un intervallo u- 
guale al diametro della spranga. 

E, scanalature rettangolari che passa- 
no pel centro del noccluolo della apinti 
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qaali paisà una spina D che rnppretf nla 
e fa le Taci della maglia seguente. 

E, leva del torchio, lunga 6 piedi. 

F, stampo e contro-f tampo, fra i quali 
premcii la maglia nel momenìo in cui il 
puntello è coUocatu a dovere. Tanto di 
tali stampi, come de^soccoli a lunetta G, 
je ne hanno rari di ricambio per ugni 
numero o grandezza di maglia. 

La maglie piegate, come abbiamo ve- 
duto, vengono recale al Cubbio per laU 
darle e porvi il puntello, due operazioni 
che ti fanno eoo un solo caldo. 

Subito terminata la saldatura e men- 
tre il ferro è ancor rotto, collocati la ma- 
glia verticalmeole fra gli ttampi F; allora 
un operaio introduce nei coccoli a lunet- 
ta la spina D e poscia pretenta con nna 
tanaglia il puntello D^ mentre che un al- 
tro operaio preme fortemente sulla oiitoa 
della leva E. Questa comprestione mec- 
canica fa dapprima unire perfettamente 
i lati della maglia contro le ettremitìt 
Essi devVatere un po^maggiore di concave del puntello; potcia il rsllreilda- 
qods del puntello, a fine di potervelo mento del ferro aumenta ancora dì pxii 
parrc liberamente. La dittanza dei punti 'questa comprestione. 
F^Uico è uguale alla differenza dei rag-| Ogni maglia ettendo fatta con la «tei- 
p, Tcltori dell^ellitti. Quindi sarà sem--ta diligenza, v*ha ceclezza della s«ili(Ii(.^ 
pra fimltil trovare loschiacciameuto del- del cavo. Nullameno, non si cunst-^nanu 
rdCsM. che dopo averli provati con un pi'^'^-nte 

Fig. 1 5, torclvo a leva per istringere torchio idraulico , sopra un castelletto 
le magUs aui loro puntelli dopo saldale, fatto a tale oggetto. 

Questa macchina consiste in un robu- Il torchio idraulico adoperato a que- 
sto pnzo di ghisa A, della fignrH d^una •tt^uso è costruito in modo particoiMre. 
s^dra, ono dei bracci della quale è pò- L^asse del recipii*nl^, rome pure ratta 
sto orizzontalmente a fissato sul pianojdello stantuffo, sono in una direzione o- 
cbe serve di baae alla macchina con chia-.rizzontale, che corrisponde alla metà del 
larile; Taltro braccio, composto di due castelletto, la cui lunghezza è di circa Go 

piedi. Questo forma il seguito del torchio 
idraulico cui è solidamente attaccalo con 
chiavarde. 

LacaleilB da provarsi essendo attaccata 
da un capo all'asta dello stantuffo ilei 
torchio e dalPaltro ad una traversa che 
finisce il culellallO| due uomini fanno 



Cavo 
nelle quali scorre libera Beota ognnno 
dei bcccatcUi F. 

G, leve orìnontale di ferro lunga sei 
piedi. Tieoe in H ona girella o curro 
^'aceieie, ehe ai pnò eangiare di luogo 
secondo il diametro delle maglie. Si com- 
prende che pccorrono tante spine quan- 
te SODO le specie di maglie che si voglio- 
no 6re. 

Il peno di ferro destinato a fare Una 
maglia essendo tagliato, portasi, mentre è 
ancora rovente, alla mecchina da piegare; 
le si afferra eon la ganascia della mor- 
ia C, per noo dei suoi capi, girando il 
taglio obbliqno al di sopra; allora questo 
petto di farro ha la direzione orizzonta- 
le ntn ; sping^do la leva 6 nella dire- 
aìbne iadieata dalla freccia, il cnrro H co- 
slrìof ere sacceuivamente mn a porsi nel- 
la fcaoala fora ellittica della spina ; e final- 
meat€ le dna Cicce, che devono venir sal- 
date, saranno Tnua rimpelto all'altra. 

La langhezza del piccolo diametro 



giaasce che lasciano fra loro una distan- 
za di due pollici, s^innalza verticalmente. 
Queste due ganasce sono riunite in alto 
e Mi\ di dietro del loro piano da una tra- 
verii B. 

G, due zoccoli a lunetta posti a destra 
ad a siaiatra delle genaice^ attraverso i 
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agire il torchio^ girando un usa a gomito 
che fa agire alternati vameoie tre trombe 
prementi , il cui eflfetto è regolato da 
un gran Telante. Fino a tanto che la re- 
■ittenaa non supera la Corsa di due uo- 
mini, si lasciano lavorare tutte e tre le 
trombe ad un tratto. Poscia sospendasi 
il movimento di una, e io appresso di 
due di queste trombe, a misura che la re- 
sistenza cresce e supera la forte di due 
nomini. 

La celerità dello stantuffo del torchio 
trovandosi diminuita d^UD terso e di due 
tersi, la fatica dei due uomini è allegge- 
rita nella stessa proporaione. 

La forza vìva dei due uomini, applica- 
ta ad un manubrio, trasmettendosi alPaso 
se a gomito che fa agire le trombe, si 
conosce, col mezzo d^uo dinamometro, ad 
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ogni moiBenlo la resittenza che prova 
Tacque per estere cacciata nelle capacità 
della macchina. Coootcendo ogoalmenle 
il rapporto dei diametri del tubo d'inie- 
zione e dello tlantoffo del torchio, ti aa 
per conseguenza la forza di tensione fat- 
ta sulla catena. Si calcola chiesta equi* 
valga. a 5oo,ooo chilogrammi. 

Le cotce del castelletto sono di ghisa, 
ed hanno 6 pollici di diametro ; i Tari 
(lezzi che le compongono tono commetti 
gli uni dopo gli altri, fcon pezzi d^unio- 
ne torniti. Vari piedi pure di ghita, di- 
stante a piedi Tun dalPaltro, le totten- 
gono alla altezza di So pollici \ la metà 
del castelletto è guernila di un ptfncon» 
di quercia, su cui poggia la catena aiao^ 
gettata alla prova. 



For%a dei cavi éU ferro comparativamente a quelli di canapa» 
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Sarebbe imprudenza il voler fér prò- idi quelle che vennero iudicale in questa 
vare ai cavi di canapa tensioni più furti! tavola composta sulPappoggio di esperi* 
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Dieoli falli & BrantoD ; ma i caTi di fec- 
ro SODO ctpad di regfere a afoni doppi 
aensa roaapeni. 'Non GODTÌene però es- 
porli ad Qoa leosioDe più forb* Per tal 
motivo un cavo preparato per no vascello 
d*aoa data grendexta, non deve mai ad- 
op«r«fii per aoo più grande. Non fa- 
cendogli &re on servigio superiore della 
tua fona, durerà molto a lungo ed auche 
più del vascello. 

Quanlo si è detto comprova la gran 
sQperionià dei cavi di ferro tu quelli di 
canapa. Bla couTtene esser giusti e con- 
fessare che tale superiorità è dovuta alla 
forma delle maglie inventate da Bruntun. 
Ripetuti esperimenti provarono aver et- 
te doppia f«r^ di ferro con cui sono 
fabbricate, il che fa vedere non esser pos- 
sibile di trovar una forma più vantng 
giosa. 

Una delle più pretiose qualità di que- 
sti cavi è di resistere agli sforzi laterale 
ugualmente bene che verso della loro 
lungheaxa, come abbiamo spiegato, figura 
5 e 7. 

Le obbiezioni che si erano fatte da 
principio solle difficoltà di ritirarli nel 
vascello, sono svanite. L^esperieuta pro- 
vò che questo servigio è anzi più facile 
con questi cavi che con quelli di cauapa. 

La certezza d^ una solidità, per così 
dire, illuminata dai cavi di furto rassicura 
gli uomini di mare. Eglino veggono sen- 
za inquietudine venir la stagione delle 
burrasche, sapendo già che possono af- 
frontarle. Si sono vedoti vascelli spezzar le 
loro ancore, ma essere trattenuti e sal- 
vati dalla parte del cavo che poggia e si 
trascina sul fondo del mare (a). Se ne 

(a) Un vascello inglese, detto la Come- 
ta^ era ancoralo con pochissimo tratto di ca- 
vo Mille coste del Brasile alfaltczza dì Ker- 
iiamhiico ; un colpo di vento avendolo get- 
tato al largo, si svolse in fretta tutta la lun- 
ghezza «lei cavo che era di 95 tese. Allora 



Cavo 1 S5 

sono vedati atenni altri reaisfer per tra 
giorni alla più violenta burrasca, quan- 
tunque ancorati sopra fondi seminati di 
rocce, ove tutti i cavi di canapa sareb- 
bersi indubitatamente spezzati (aj. 

Cavi diftrro senui puntello» Confi- 
dando maggiormente uella forza del ferro 
ben lavorato, cominciasi finalmente in 
Francia, ad esempio degP Inglesi, a sosti* 
tuire ai cavi o grossi canapi, o catene di 
ferro pel servigio delle gru e degli altri 
pubblici lavori. Me le maglie di queste 
catene non hanno altra particolarità che 
di essere le più corte possibili, affinchè 
il poligono ch'esse formano, o sulle gi- 
relle su cui passano, o sui verticelli delle 
macchine su sui esse si avvolgono, essen- 
do diin maggior numero di lati, si avvi* 
cini maggiormente alla circonferenza del 
circolo. Queste hanno sui cavi di cana- 
pa, non solo una gran superiorità di for- 
za, ma ancora una durata senza confron- 



il vascello si fermò e resistette alla burrasca 
che conlinoava violentemente. Quando poscia 
si salpò Pancora, si vide che le mancava una 
delle sae marre^ che probabilmente erasi rot- 
ta al momento iu cui il vascello era stalo cac- 
ciato io mare. II vascello non era quindi sl»- 
tò trattenuto dalla parie del cavo che si 
trascinava sopra un fondo sparso di rocce, 
(a) Un altro vascello injdese V Enrico^ 
Carico di munizioni da. guerra, fu assalilo 
Sulle coste settentrionali della Spagna da una 
violente procella; rifugissi nella baia di Bi- 
sca glia fra mezzo a rocce, dove rimase es- 
posto per tre giorni toiitinui iilla più terribile 
burrasca. Fortunatamente esso aveva un cavo- 
di ferro di yo lese, uscito dalla manifattura 
di Brnntou, che resistette a tutto il furore 
dei flutti. Quando poscia si ritirò a bordo il 
cavo, si trovò che la metà della sua lunghez- 
za era slata pulita perfettamente pel soffre- 
garsi contro le rocce di cui è sparso il fon- 
do del mare in que^ paraggi. K facile im- 
maf^inarsì, che sarebbe divenuto quel va- 
scello se non avesse avuto clic un cavo di 
canapa. L^attrilo che aveva pulito cosi Itene 
le maglie della catena, avrebbe assai presto 
tagliato un cavo comune. 
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to pia lunga, primienimente quanto i ca- 
¥Ì siano eiposti ad atiera bagnati. Ogni 
maglia muvendoti liberamente tono più. 
flesiibili di queUt di canapa, e nella ma- 
novra nun vi è da superare la reiistenxa 
che oppone la rigtdeita delle corde. Ma 
per nun esporsi a pericolosi acpidenti, 
prima di usarle, bisogna sottoporle alla 
prova di una £orxa almeno doppia dello 
sforsocui atranoo da resistere nel lavo- 
ro al quale fon destinale, come si usa di 
farenellH marina. Le maglie difettose i cui 
difelti n>jn si poterono scoprire esaminan- 
dole, si rompono e se gliene sostitoiscooo 
di miglitiri in guisa che si ottiene un ca- 
vo «lilla cui foUdità si può esser tranquilli. 
Dobbiamo far notare che in lai caso 
le maglie essendo molto corte non sf può 
introdurvi nel tneiso il puntello di cui si 
è detto più addietro. Ne risulla una dimi- 
nuzione di forza che calcolasi comune- 
mente ad un terzo. (E. M.) 

* CAfo di rimurchio^ quello che ser- 
ve a rìmurchiare una barca. 

Ca.vo di tonneggio^ quello che attac- 
cato ail un punto fermo fnori della nave 
serve ad accostarsi a quel punto alando 
sulla stessa' nella nave. 

* Cavo piano, corda grossa^ bianca, 
Don incatramata, commessa a guisa di 
auiiera, che serve ne^porti per le mano- 
vre che richiedono forza; come per ab- 
battere le navi in carena, alberare, im- 
barcure le ancore, i cannoni ec. / cavi 
piani hanno quattro a otto pollici di 
grossezza o circonferenza, sono commes- 
ai con tre, quattro ed anche cinque ma- 
tasie. Sono più lisci delle altre corde. 

* G4V0 di latte. V, CAPO di latte. 

C4V0L0 (brassica). Pianta della fa- 
miglia delle crucifere, il cui calice è chiu- 
so, bernocoluto alla sua base ; il disco 
delPovaiao embrione lienequattro ghian- 
de; la stimmata è smussata; la siliqua al- 
lungata, schiacciata, cilindrica o tetrago- 
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na, ad i sani globulosi (IhcandoUe). Il 
cavolo abbraccia aiM goantità di sp«cia, 
di varietà e sortovarietà; Decandolle le 
unisce iQ sei classi diverse: 

a II colsat ( brassica napusj, i coi 
fìori tono gialli, aembra ^uw^ io stipite 
primitivo, poco alterato^ la sua coltiva- 
zione è molto importante, a motivo del- 
Polio che si estrae dai suoi semi (^. col- 
sat ed olio). 

b II cavolo verde differiKe dal prece- 
dente per le larghe sue foglie, a dal se- 
guente perchè non fa cesto; il soo fusto 
innalzasi fino a 3 metri di altezza. 

e II cavolo cappuccio o a palla^ la 
sue foglie sono grandi, poco frastagliate^ 
concave; prima dello sviluppameoto dai 
fiori esse rovesciansi le une sulle altre • 
formano un cesto rotondato e chinao, il 
cui centro ò increspato; un tempo lo si 
adoperava in medicina, ma le qualità 
eroiche che se gli attribuivano non ven- 
nero oonfermate dalle osservaziooi dai 
nostri pratici. La terre forti e ben laU- 
mate danno bellissimi eavoli ceatuti; 
quelli dei dintorni di Parigi sono oota« 
bili, ma. non possono paragonarsi ai ca- 
voli del Nord che divengono mostraosi. 
I cavoli più stimati ci vengono dall' In- 
ghilterra; sono molto precoci e sì cono- 
scono sotto il nome di cavoli d^ York. 
Oistinguonsi pure le seguenti varietà il 
cavolo rosso che si adopera nelle nostra 
cucine, e di cui si fa gran consumo nella 
Fiandra e nel Belgio; talora serve ancha 
ai chimici per preparare on tal color aa- 
zurro, che è sensibile air azione degli 
▲CIDI e degli alcau: i primi lo fanno 
passare al rosso vivo, ed i secondi al ver- 
de; il piccolo cavolo, il cavolo a pan di 
zucchero, e quello del Delfinato, detto 
cuore di bove. 

d II cavolo-fiore ; le braccia del ano 
fusto floreale "traiformansi in una massa 
fitta, carnosa, tenera, capczzolata a gra~ 
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Olla : è aa mangiare auai dilicato', usato 
ndle Dostre tavole. 

e Càtwio rapa o cavolo di Siam^ il 
cai ceppo cangiasi in una massa tubero- 
sa, sncGoIenta e buona a mangiarsi. 

f il cavolo r apone , questo differisce 
dal precedente per le sue foglie che spun- 
tano a fior di terra; il ceppo si enfia su- 
bito al piede e forma un tubercolo ro- 
tondo simile ad un rapone, di pelle dura 
e di polpa soda. (P.) 

CàYOLO SALATO {saaer kraal) 
da hramt che in tedesco significa erba e 
samr «lato. Si distingue con questo no- 
me nn aliménto salubre, venutoci dal 
Nord; te ne (a nn grande consumo, ed 
è un nliUtstiBo approvvigionamento nei 
viaggi di lungo corso. 

Si prepara H cavolo salato col cavolo 
bianco, varietà cavolo cappuccio nel mo- 
do seguente : dopo averlo privato delle 
pandi, foglie esteme pendenti e del fusto, 
■ lagiin il cavolo, facendolo passare sulla 
piilbi ^id BOTTAIO, in aazzere sottili che 
dmdoiui da se stesse in cordelle frasta- 
l^nte. Stendasi al fondo d'Anna botte, in 
alato del vino , oppure aceto od 
uno strato di sale di cucina ; 
ai S lepra si pone uno strato di cavoli 
biffati, all'* altezza di 3 o 4 pollici, e su 
lì si sparge una giumella di bacche di gi- 
Kno o dì semi di càtvi , per aromatiz- 
ndL Si aggiunge un secondo strato di 
ole, poi nno di cavoli della stessa altezza 
4i prima, il quale si aromatizza allo stes- 
w «odo, e così si prosiegue finché siasi 
Tii«pita la botte. Al terzo strato di cavo- 
li tnecessario pigiarli, quanto è possibile, 
eoa un tronco di legno rotondo alPestre- 
■ità, o, come (anno gli Alemanni, facen- 
dovi discendere un uomo che li pigia co- 
me si 6 pel mosto; si ripete la pigiatura 
per ogni strato di cavoli aggiunto, e si fi- 
nisce spargendovi uno strato di sale. Ado- 
prasi circa i libbra di sale in 5o cavoli. 
Bhk. TecnoL T. IF. 
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Si copre Tullimo strato di sale con 
grandi foglie verdi sopra le quali si sten- 
de una tela umida, si ricopre il Lullo col 
fondo della botte, caricato d^uu peso di 
foo a i5o libbre, per impedire che la 
massa si sollevi durante la fermenta- 
zione. 

I cavoli così compressi e circunduli da 
un sale deliquescente, spremono la pro- 
pria acqua di vegetazione la quale discio- 
glie il sai marino^ e diviene acida, fetida, 
limacciosa. Si spilla questo liquido, me- 
diante un robinctlo postovi al fondo, vi 
si sostituisce una nuòva salamoia, che si 
cambia dopo alcuni giorni. Si ripete la 
stessa operazione finche la salamoia non 
abbia più cattivo odore, il che avviene 
fra la a i8 giorni secondo la tempera- 
tura del luogo, che non deve essere trop- 
po elevata. 

Questo cavolo così preparato e tenuto 
in luogo fresco, si conserva tutto Tanno; 
esso ha un gusto acido distintissimo, ed 
un forte sapore particolare, che non pa- 
re aggradevole se non a quelli che uè 
hanno mangiato più volle. Si può rad- 
dolcirlo lavandolo con acqua tepida pri- 
ma di cuocerlo. 

Per conservare il cavolo salato nei 
trasporti e negli approvvigionamenti di 
mare, bisogna mutarlo di recipiente, ben 
pigiarlo, mettervi una nuova salamoia, e 
chiudere il barile che lo contiene. 1 ba- 
rili che servirono ad uso di acquavite so- 
no adatta lissimi a conservare il cavolo 
salato; se si teme cVesso riscaldisi e fer- 
menti un^ altra volta si rinnova la sala- 
moia o si ritrae quella che contiene ; si 
fa bollire e si rimette dopo averla lascia- 
ta raffreddare. Potendo aggiungervi due 
millesimi di acido solfososo o di solfilo 
di soda^ si ha maggior sicurezza di con- 
servarlo bene. 

II cavolo salato, d'^un uso quasi gene- 
rale in tulto il I9ord, è un alimento salu- 

a4 
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bre, molto più facile a digerirsi del ca- 
volo in istato naturale; osto è saporilis- 
situo per quelli che hanno rabitudine di 
msngiarnc. Si considera il cavolo salato 
rome un eccellente antiscorbutico, pro- 
prietà preziosa nei viaggi di lungo cam- 
mino; perciò gringlesi ne fanno grandis- 
simi provvedimenti per la loro marina. 
Si può attribuire alPnso del cavolo sa- 
lalo lo stato prospero con cui il capitano 
Cook pervenne a mantenere tutto il suo 
equipaggio durante una navigazione di 
oltre tre anni ; egli ne faceva distribui- 
re ai suoi marinai due volte per setti- 
mona. (P.) 

* CWRETTO. r. CAPRETTO. 

* CAVRIUOLO. V. cAPRiuoLo. 
' CAZZA. Yase per lo più di ferro, 

di cui servonsi i chimici nc'^loro fornelli. 
Cazza. /". mrstula 

* Cazzare, vaie in marina tirare a 
sé una fune*, alare : è Popposto di molla- 
re ; usasi però particolarmente per espri- 
mere il tirare le scotte. 

* CAZZASCOTTA. Puleggia incas- 
sala nel bordo d'Anna nave, o pasteca sta- 
bilita sul bordo, nella quale si passano 
le scdtte delle vele per cazzarle. Nelle 
lartauc e simili il Cin%ascotU è un legno 
traverso nella murata di poppa, ove si 
lega hi scotta della vela. 

* CAZZUOLA, arnese di ferro pulito 
o di rame o d^ ottone, con impugnatura 
di legno, che serve al muratore per ma- 
neggiare la calcina nel murare, intona- 
care e arricciare. Ye ne sono di trian- 
golari, due lati delle quali sono taglien- 
ti, [)er raspare e nettare le superficie del- 
le intonacature, e il terzo dentellato per 
far dentellature, incavi od altro che imi- 
tino r apparenza della pietra. 

* C ECAROLA , chiamasi in marina 
una vela o pollaccone più piccolo <del 
mezzovento, di cui si fa uso allorché il 
vento diviene eccessivo. 



CsDRifkGOLA 

* CECE. Legume o civaia di granel- 
lo tondo ed alquanto appuntito. 

* CEDIMENTO, chiamano gli archi- 
tetti quelPabbassamento dell'edifizio che 
procede dal patimento della muraglia 

(^. AVVALLAHEIVTO). 

CEDRANGOLA. La medicaio saii- 
vOy detta anche medica^ erba spagna^ 
erba medica, pianta della famiglia delle 
leguminose a fiori papiglionacei; è molto 
ricercata dai bestiami e forma Toggetlc» 
iV una delle più utili coltivazioni; se ne 
fanno praterie ariifiziali, che segansi tre 
o quattro volte alfanno ed anche fino a 
sei ed otto nei luoghi e nelle stagioni 
più favorevoli. Questa pianta ama le ter- 
re profonde, leggiere e sostanziali; gli 
eccessi di secchezza o d''umidità la di- 
struggono: teme dessa i tufi, le marne 
ti la creta; le sue radici sono grandissi- 
me in proporzione della piccolezza dei- 
Terba, e stendonsi almeno a tre piedi 
di profondità, talora però fino a diecL 

Giova di preparare la terra che li 
vuol seminare a cedrangola, coltivando- 
vi piante che abbisognino di essere tar- 
chiate, come la veccia, le ceci, ec. per ' 
distruggervi T erbe cattive ; e siccooie - 
la durata d'^un prato di cedrangola, nel- 
le terre mediocri, è per lo meno di die- 
ci anni, pel corso dei quali il suolo non 
sarà letamato, cosi bisogna spargervi ab- 
bondanti ingrassi e ben rivoltarlo ed a- 
rarlo profondamente prima di seminarvi 
la cedrangola, acciò le sue forti radici 
possano facilmeote nutrirsi e diramarli. 
Vi si passa P erpice ed il cilindro per 
frangere le motte e appianare il suolo. 

La seminagione nei paesi meridionali 
si fa in settembre e V anno dopo si può 
segare, il che fa guadagnare un** annata : 
ma nei paesi ove tcmesi il gelo, la ce- 
drangola seminasi in marzo, geltnndove- 
la mista con orzo ed avena, che ripara- 
no la giovane pianta dagli ardori del 
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he^ la cai spesa è compensala dal lo- 
ro raccolto. La quantità di semenza da 
impiegarsi, varia secondo la natura del 
terreno e del clima : a Parigi, si calcu- 
lano circa i5 libbre alfarpento, o piut- 
tosto la sesta parte in peso del grauo 
che seminasi allo stesso tempo. E' nie- 
llo seminar raro che fitto, acciò i pie- 
di non soffrano fioche sou giuvani. Quin- 
di si erpica ; il seme però non deve cs- 
acr sotterrato di troj»po. 

Poco dopo la cedrangola s^ innalza : 
lagH a ndo Torxo o Tavena, tagliansi pure 
le cime della prima. La segatura del 
primo anno nuoce bene spesso ai pro- 
dotti deUe annate seguenti. Durante il 
Terno bisogna far curare il cuui{>u dalle 
pietre. Tld secondo annu si possono lare 
dae fa^ii; nel terzo, la pianta è iu tutto 
il suo vigore, U momento di segarla è 
qoMndo comincia ad andar in fiore. Cal- 
colasi che un operaio seghi nella soa 
fiomata due volte più di cedrangola che 
di fieno, e che un arpento produca,pren- 
^endo il termine medio, 5 a 4^^ fasci, 
e afoo chilogrammi di foraggio secco 
•IPanno. Allorché la cedrangola cede il 
posto ad altre graminacee, uun compcn- 
n più le spese del taglio, e si dissoda il 
tcfreno Allora è utile d^ ingrassare la 
lena lanciandovi marcir le radici. 

laseinenzadev''<!S&er raccolta sul [ili 
■u getto delfannata, e dà uu bel piau- 
looe, quantunque comuocmeule non si 
stia attaccati a questa regola : la suiiii ii- 
u matura meglio è di miglior qualità e 
Beno mescolata di semi stianieii. I 
kiccelli essendo otturlijjliali a spira, si 
sprono diflicilmenle né havvi luogo a 
temere, lasciandoli troppo sul suolo o 
nel granaio, che spargano i semi e li 
perdano. Per istaccarncli bisogna batte- 
re accuratamente i baccelli. La semen- 
za è grave, gialla, lucente, e può conser- 
tarsi almeno 5 a sei anni. Nxilla meno 
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la semenza recente dell' annata st(.*s<ia 
viene preferita, tessendo vene meno «li 
perduta. 

Le praterie di cedrangola raiglioransì 
assai spargendovi sopra gesso in polvei*^ 
fina, nel principio della primavera m in 
autunno. Franklin^ non potendo giun^r'- 
re a persuadere che doveva a que^tn :)- 
pcrazione i tagli rupio.<»i che faceva, e 
volendo provare non esser questi uuici- 
mente dovuti alla qualità del suolo, im- 
maginò di non ispargcre il gesso sopij 
un prato di cedrangola che in certi pun . 
ti j ei disegnò sul terreno : Effetti lUl 
gesso ; e quando le piante gettarono, si 
lessero fucilniento quelle parole, segnate 
da gambi più alti di quelli che nasceva- 
no sul terreno che nou aveva ricevuto 
queir ingrasso. 

Le qualità alimentari della cedrangola 
sono conosciute ; questa pianta ingrassa 
i bestiami, rende più abbondante il lat 
te delle vacche, ec. : ma risiralda gli a- 
nimali, il che costringe a limitarne 1 uso 
principalmente nella state. Verde, essa 
li purga e gli indebolisce, e, quando sia 
mangiata in troppa quantità^ può anche 
cagionar loro la morte ; secca viene per 
lo più mescolata alla paglia. 1 cavalli che 
sono robusti e assoggettati ad un lavoro 
faticoso, non possono conservar la loiu 
forza cibandosi con la cedrangola. 

Con le radici di cedrangola si fanno 
spazzole da denti; si colorano con l'uii- 
Kixa.ì^ e si profumano con ambra o v.:i- 
uiglia. 

1 paesani credoiio che la biada cIk' <;i 
semina in un prato di cedrandola dishn- 
dftto, dopo avere letamato il terreno, 
riesca benissimo, perchè il suolo viena 
smosso profondamente, (juando se ne 
strappano le radici ; ma gli agronomi u- 
pinano doversi dilFcrire per uno o due 
anni a seminare il frumento, attesoché ei 
crescerebbe più in foglie che in gratto, a 
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motivo della troppa abbondanza di suc- 
chi nutritÌTi. La cedrangola non si dee 
ripianlare in un terreno, che dopo un^e- 
pcica per lo meno uguale a quella per 
cui questa pianta vi rimase. 

(Fr.) 
CEDRATO. E' il frutto d' una spe- 
cie del cedro. La sua corteccia è grossis- 
sima, coperta d^epidermide, che contie- 
ne un olio essenziale soavissimo e molto 
pregiato. Di questa corteccia si fanno 
confetture ricercatissime. Si tagliano le 
cortecce in quarti per le confetture sec- 
che, e si mettono intere nelle confetture 
liquide (JT. coufbtture). I profumieri 
fanno colla flavcdine del cedrato un ec- 
cellente liquore : a tale oggetto si colgo- 
no i cedrati innanzi la loro perfetta ma- 
turità : si raschia la pelle sopra Tacqua* 
vite oppure si tagliuzza la corteccia in 
pezzetti i quali si mettono in infusione 
neiracquavite. Si distilla T infusione per 
farne profumi ed adoprasi la stessa in- 
fusione in alcuni liquori. Alle voci li- 
quorista, PHOFUMiBRB ed BiSBRZB tratte- 
remo dei diversi usi del cedrato. (L.) 

* Ceobato. Yale pure che ha odore 
o sapore di cedrato. 

* Cedrato. Acqua cedraia chiamasi 
iin^ucqua acconcia collo zucchero e colle 
scorze di cedro, cedrato o simili : di qui 
ACQU4CEDRATA10 {JT , qucstB parola). 

* CEDRIA. Liquore o ragia del ce- 
dro detto del Libano. 

* CEDRIDA. n frutto del cedro del 
Libano. 

•CEDRIUOLO. V, CiTRiuoLo. 
CEDRO (albero). Appartiene alla po- 
liadelfin icosandria di Linneo ed è origi- 
nario delle regioni calde delP Asia ; le 
sue differenti specie sono coltivate in 
Europa in cui per la venustà delPaspet 
to, la durevolezza, Tabbondanza o la ga- 
iezza del suo fogliame, nonché pel gusto 
•quisito delle frutta e pei soave profu- 
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mo di esse e dei suoi Gorì, non v^ha or- 
berò alcuno che riunisca altrettante 
qnalìlà utili ed aggradevoli; perciò le x5 
specie che costituiscono questo genere 
formano l'oggetto d^una attentissima col- 
tura, sovente dispendiosa, e fanno V or- 
namento e la delizia dei nostri giardini. 
Tutte le parti di queste belle piante 
vengono messe a profitto ; traesi colla 
distillazione dei fiori del cedro un^eisen- 
za ed un^ acqua aromatica usitatissima 
nei profumi, nonché in alcuni farmachi 
molto stimati come antispasmodici y si 
confettano anche gli stessi fiori nello 
zucchero per farne un do!ce piacevolis- 
simo. Lo stesso si fa del frutto. Anche 
il legno adoprasi a qualche uso : esso è 
fino e duro, di color giallo -pallido, su- 
scettibile di pulimento ; si preferisce il 
legno della specie detta bigarada^ es- 
sendo esso più venato : si conosce sotto 
il nome di legno di cedro. (R.) 

Cedro (JruUo ). Questa specie di ce- 
dro, conosciuta meglio in Italia col ino* 
me di limone, è il frutto del citrus me- 
dica. Esso é generalmente conosciuto, di 
un uso estesissimo nelle arti, nella me- 
dicina e nella domestica economia. Ado- 
prasi in tintura per fissare ed avvivare 
il bel colore del cartamo. Con esso si 
preparano la limonata ed altre bevande 
antisettiche ; e la sua acidità, pura e 
leggermente aromatica, lo fa ricercare 
come uno dei più gradevoli condimen- 
ti. Non essendo abbondante che in al- 
cune contrade meridionali, se ne estrae 
il succo e si spedisce in commercio. Ma 
siccome è difTicile conservarlo, cosi si 
antepone, da alcuni anni» di trarre dal 
succo Tacido citrico allo stato concreto 
e cristallizzato (^. acido citrico). 

Laflavedine della corteccia del limone 
contiene un olio essenziale che adoprasi 
in varii profumi, ed è usitatissimo nel- 
Tarte del'cavamaccbie : esso fa parte del- 
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calce è la sleua oiaterìa conoiciula in 
loghiltora sotlo il nome Roman'ce- 
memt t park^cr^ s- cementa inOatti le pro- 
prietà del cemento d^ Inghilterra e di 
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Boalogne lon rimili, e Tanalisi della due 
pietre uffire allo incirca gli slessi risulta- 
menti, come si vede qui sotto. 



Pietra inglese. Pietra di Boulogne. 



Carbonato di calce 0,657 

Carbonato di magnesia o,oo5 

Carbooato di ferro 0,060 

Carbonato di manganese. 0,019 

) silice 0,180 

Argilla ) allumina. 0,066 

) ossido di ferro >» 

Acqua 0^01 5 



1,000 



0,616 

1/ 
0,060 

}» 
o,i5o 

0,048 
o.o3o 
0,066 



La proprietà consirlerabite di questo |ta nelle costruzioni idrauliche. Con que- 
cemento è d* indurirsi sotto acqua, e dilsta materia fu incominciata la costru- 
cssere molto economico e di grande dura- Izioue del ponte sotto il Tamigi e conti- 



mi incaricò di iarne ranalisi di cui offro i resultali . Nella composizione della calce, non 
calcolai 1* acido carbooico, supponendo che quello che ?i esiste sia stato assorbito dopo 
h saa praparaiione. 



PIETRA DI CALCE 
di Flavigay 



jìilìec folubite dell'acido idro- 

clorico 9,8 

Silice insolubile direllameole 12,8 

Alhiniina 3,i 

Carbonato di calce . . . . 79, 

Carbonaio di ferro .... i^cp, 

Carbonato di manganese . . o,3o 

Carbonato di magnesia . . . i. 

Carbone e bitume o,5o 

Tracce dì solfuro di ferro, di 
materie azotate a perdi- 
ta o,58 



100 



CALCE IDRAULICA 
di Riccardo Mani! 



Silice solubile nelPacido ìdro-1 
dorico . . . 16.3 [ 
Silice insolubile diretlamen-/2i,8o 
le .... . 5,5 J 

Allumina 3,4o 

Calce 70,05 

Ossido di ferro a, 12 

Osfido dì manganese . . . o,5o 

Magnesia it7^ 

Tardila 0,40 



100 



Cno dei framcnlì piò duri della pietra da calce di Flavigny conkeneia 0,19 di silice. 
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nnata fino al ponto in coi fedest presen- 
temente. E' dubbioio se alcnn^altra so- 
stanza avrebbe serfito all^ esecuzione di 
sì difficili opere. 

La pietra d^ Inghilterra è compatta, 
atta a ricevere un polimento, di un gri- 
gio bruno, della densità 3,59. La si trae 
dalle marne dette London-^lary , ove 
trovasi abbondantemente. 

Turi ingegneri francesi trovarono in 
Russia alcune pietre simili aqoelle d^In- 
ghilterra e di Boulogne. Finalmente La- 
Corduirc, ingegnere alle acque-strade, 
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scopri nei dintorni di PdaiDf, dae f»- 
rietà di questa pietra, che Tennero •- 
stratte utilmente in grande quantità. 
Questa pietra appartiene alla formasione 
iurassica, secondo Lefroy, Brochand e 
Baumond; la si trova nella parte più 
bassa del terreno in b tra ti orizzontali, 
separati dai piani scbistosi.La prima va- 
rietà, che proviene da un calcareo a zo- 
ne di differenti colori, fornisce il cemen- 
to biondo'^ la seconda, estratta dal cai- 
carco siliceo, fornisce il cemento hruno^ 
Sono composte come segue : 

Prima varietà. Seconda Tarietà. 



Acqua ed acido carbonico a 5 

Silice 19 

Allumina io 

Calce 3o 

Magnesia a 

Ossido di ferro 8 

Perdita 6 



5o 

IO 

>4 

o tracce, 
8 



Si eslrae questa pietra colla polvere 
da cannone mercè pozzi o giillerìe di- 
scendenti alla profondità di So metri; la 
si rompe in pezzi della grossesza del pu- 
gno, e si calcina moderatamente in un 
forno a fuoco continuo.La calce così ot- 
tenuta, si riduce in polvere in un muli- 
no a molle verticali di ghÌ5a,e )asi pu- 



sa per uno staccio di tela metallica,! cui 
fili sono db tanti un millimetro e mezzo 
La si staccia anche per un buratto di te- 
la di ferro, la più fitta: questa dicesi ce* 
mento num. 1 , V altra cemento nutn. 9. 
Queste materie hanno il peso specifi- 
co seguente : 



Prima varietà Seconda varietà 
Cemento brnno. Cemento biondo» 



Pietra compatta 3,617 

Cemento, qualità num. I x,38o 

Cemento, qualità num a i,5oo 



a,5^o 
x,a69 
1,440 



Per adoperare questo cemento nelle 
costruzioni esposte alPacqua od alla umi- 
dità,losi mesce comunemente con un^ e- 
guai parte disabbia,si butta il miscuglio, 
fatto a secco, in un truogolo riunito in 



un mucchio, in mezzo a! quale si fa un 
buco ; vi si versa delP acqua, per due 
quinti del volume totale,rimescendo con^ 
linuamente. Nei muri e negP intonachi, 
lo si adopera come il gesso comune,for^ 
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mando t'iiitoiiaco mana sola Tolfa^ or- gOBO nelle città e nei TÌlIaggi i vecchi 



dioprìaneole della tpctaeiia di 3 centi* 
metri. Quando V operaio stese circa nn 
metro quadrato d^intonaco, egli getta 
con nna mano ddl* acqoa sulla superfi- 
cie , serrandosi di un largo pennello, e 
coU^altra appiana la superficie adop^n- 
do un piccolo pezzo di tavola , e attrae 
la sabbia ^a superficie. 

Si £inno con questo cemento diversi 
nodelli e statue, ugualmente come col 
gesso; se non che è inutile lasciare nelle 
forme un* ampieisa maggiore, perchè es- 
so non aumenta né diminuisce di volu- 
me. Adoprasi la sugna e Polio per ugne- 
re le forme. 

Gli oggetti modellati con questo ce- 
mento non resistono lungamente airazio- 
ne deir aria secca. Vedi le voci cirxa 
iDaAULicA, 6BSS0, ec. 

* Cbmbhto. Mistura dentro alla quale 
si pongono in un crogiuolo i metalli o 
simili per affinarli od altro oggetto. 

* Gbmbiito, dicesi anche una specie di 
fixMnbola o ciottoletto rotolato da* fiumi, 
forse così detto dagli scrittori perchè 
utile alla cementazione specialmente del 
ferro neDa fornace. 

Cemento RàTURALE, chiamano i natu- 
ralisti unsi ipecie di tufo di monte, cosi 
detto perchè lega insieme le pietre ed 
altri corpi a* quali si unisce. 

* CEMMAAIELLA o GEMMANEL- 
Lk (P", catuba). 

* GbMMABBLLA per CEVlfAMELLA ( F", 

questa parola). 

GENGI AIUOLO. Sotto questo no- 
me s* intendono quelli tutti che fanno 
traffico di secchi cenci di pannilini , 
di cnrta e d* altre sostanze destinate alla 



cend ; si vedono a Parigi stesso cercar- 
ne nelle immondizie, negli smaltitoi e 
nelle strade. Né raccolgono i cenci sol- 
tanto, ma riuniscono tutto ciò da cui pos- 
son trarre partito, vecchie carte, cartoni, 
ossa d* animali, ec Vendono questi varii 
oggetti a persone che ne fanno un più 
esteso commercio, dando a ciascuno la 
conveniente destinazione ; cosi al cartaio 
i cenci proprii a far carta, al cartonaio le 
vecchie carte e cartoni ; le ossa al fab- 
bricatore di nero animale e di sale am- 
moniaco (idroclorato d* ammoniaca). 

La maggior parte dei cenciafàoli di 
Parigi fanno il mestiere di scorticatori ; 
hanno un profitto considerabilissimo con 
la vendita dell* olio di cavallo , che è 
composto del grasso del collo e del ven- 
tre di quest* animale fuso e chiarificato. 
Serve principalmente agli smaltatori ohe 
r adoprano nelle lor lampane per otte- 
nerne una fiamma più viva, chiara e bril- 
lante di quella prodotta da ogni altra 
specie di oHo. 

Quantunque il commercio dei vecchi 
cenci non sembri meritar gran conside- 
razione, nullamcno è importante e se ne 
vende in Francia per ingenti somme ; la 
fabbricazione della carta ne consuma e-» 
normi quantità. (L.) 

* GENCIO {F. CBwciAinoLo). 

* GENGIOLAHO. Specie di pannina 
detta anche biauchetta. 

GENERAGGIO. In ul guisa si chia- 
roano le ceneri che restano nel tinozzo 
dappoiché la lisciva è colata. Le ceneri 
che si riconobbero nocevoli neiragricol- 
tura prima di essere state Uscivate per 
la gran quantità di potassa e d^ altri saH 



fabbrica di carte e cartoni. I dtpartimen-jche contengono, sono utilissime dopo 
ti dell* Aio, Gusta d* Ore, Saopa e Loi-! serio state e ridotte in ceneraccio. j[L.) 
rd, e Yonoe sono quelli in Francia in! * Gebeb accio, chiaman gli orefici il 
cui si fa maggiormente un tale commer- fondo che si fa ad un fornello con cene- 
ciò. I cenciaiuoli comprano e raccol<> re di bucato bene stacciata ed altre qa* 
J)i%. TtcnoL T, ir. a5 
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ferie per serrire come di coppella iiel-|pole. Deiiderandasi loprallntto ^leom» 
r affinare ì* argento io gran quantità. pcrarle a buon mercaro, il vendiloiii ^ 



rgento in gran quantità. 

Geivia&ccio. F'. cestbbi d^ obbfici. 

CENERAGCIOLO. Panno che copre 
i pannilini sudici che sono nella conca 
del bucato sopra del quale si versa la ce- 
nerata. 

* CazTERAcaoLO, dicesi anche la stessa 
CES ERATA (F', questa parola). 

CENERAIO. La parte del fornello al 
disotto della graticola, che raccoglie le 
ceneri. Il ceneraio, che debb^ esser sem- 
pre grande in proporzione del fornello e 
della quantità delle ceneri, si chiude con 
un portello, che apresi per togliere le ce- 
neri u lasciar ingresso ali* aria nell' in- 
terno {F, poBiTELLo). (Fr.) 

* CENERATA (F. lisciva). 
Ceserata , gli orefici dicono yàr la 

cenerata^ il far bullire un lavoro intaglia- 
to in un calderone pieno d* acqua con 
molta cenere di quercia per ripulirlo da 
ogni untume o lordura. 

* CEKERE. Quella polvere in che si 
risolvono le legna e le altre materie com- 
bustibili arse e consumate dal fuoco. 

Ceceri a z surre. Se ne parlò airarti- 

colo AZZURRO. 

Ceìieri clavellate. La cenere eia- 
velia ta fabbricavasi una volta brucian- 
do in forni la greppola di vino disec- 
cata ; oggidì si dà lo stesso nome an- 
che alle ceneri delle vinacce diseccate, 
delle raschiature delle botti ec., e vi si 
aggiungono quasi sempre sostanze estra- 
nce, come sabbia | mattoni pesti ec. per 
accrescerne il peso ed ingannare il com- 
pratore. Il maggior numero di coloro 
che le adoperano, non ne conoscDno la 
natura, e sovente le loro operazioni non 
riescono, senza ch^ essi possano saperne 
In causa. Non sono ordinariamente i fab- 
bricatori che alterano le ceneri clavella- 
te, ma quelli che loro vendono le mate- 
rie prime, cioè le raschiature e le grep- 



studia di falsificarle. Potei di Xarsiglm 
propone un metodo di conoscere le qua- 
lità della greppola sotto qualunque for- 
ma essa sia. Questo metodo è fondato 
sulla ''conoscenza delP eccesso di acido 
contenuto nel tartaro. Egli deUrmiiiè 
quanto tartaro puro occorre a satnnr* 
una data lisciva di soda pura a 6 gmdi. 
Prendendo Io stesso j>eso della data 
greppola, saturandola egualmente e pa- 
ragonando le due quantità di soloaioni 
alcaline adoperate , trovasi la relaaicvoe 
tra le qualità delU greppola impura e 
del tartaro puro. Sarebbe forse più lean 
plice incenerire un campione di greppo- 
la e assaggiare il residuo, come si 
giano le potasse, col mezzo delP 
metro, per conoscere la qaantità di al- 
cali contenutavi. NelP una e neU* «lira 
maniera si perviene a scoprire la froda 

(F. TARTARIMBTRO, ALCAUHBTHo). 

La più parte dei prodotti vegetafisot* 
tomessi alla combustione danno un reaì* 
duo, chiamato ceceri, composto ordina- 
riamente di diverse sostanze, principal- 
mente di alcali più o meno carbonati, di 
differenti sali e di alcuni ossidi. Queste 
ceneri sono estremamente variabili per 
le quantità di alcali e di sali che conten- 
gono. Le ceneri che abbondano maggior» 
mente di alcali sono quelle delle grcppo- 
le, composte quasi interamente di tarta- 
cir è il sedimento che fa il vino 



ro 



nelle botti. Per fazione del fuoco iltarw 
taro si decompone , e la potassa , eh* è 
fissa, rimane combinata con alquanto act- 
do carbonico come uno dei prodotti del- 
la decomposizione, per guisa che le ce- 
neri del tartaro puro nulf altro conten* 
gono che so tto casbonato di potassa, oltre 
piccolissima proporzione di sottocarbo- 
nato di calce. Usasi nelle farmacie eneila- 
boratoi questo metodo per ottenere una 
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'yolam para, cIr diceti alcali di tartaro. iW^ ufi cui deve serrire, soYrattutto aHa 



8« adaoqiie si preparassero le ceneri da* 
Tdhte coU« greppole di Tino, esse sareb- 
bero di un'ottima qualità; ma è ben al- 
trimenti, adoperando, come si fa, mate- 
rie imporistime. Raccomandatasi altra- 
▼olta r uso delle ceneri clavellate ad og- 
getto di STera un alcali più puro e più 
eoftasta ne* tuoi Atti, e al pi<esente es- 
so di?enne il peggiora di tutti. Toltavol- 
ia si continua ad usarle, perchè sono in- 
dicate nelle antiche ricette, e peluche gli 
artisti che le usano ignorano.che potreb- 
bero sostituirvi una migliore potassa, fic- 
co come si fabbricano queste ceneri. Di- 
seccate le grappole quanto occorre, espo- 
nendole al sola od altrimenti, si procede 
alla ineenerasione. Questa fi opera in di- 
Tersi modi, in fornelli portatili o stabili; 
e in alcune ftbbriche s'*ioccnera in forni 
ofdinarii; in tolti i casi si riscaldano dap- 
prima i forni bruciandovi fascine o qua- 
lunque altro combustibile che dia molta 
fiamma; allorché il calore è portato ad 
un punto bastante, si aggiungono alcuni 
pani di greppola fortemente diseccata, e 
si lasciano bruciare; di tratto in tratto si 
gettano nuovi pani, e si continua finché 
il forno ne sia bastantemente pieno. Que- 
sto residuo forma una massa porosa, leg- 
gera, firiabile, di color verde- azzurrastro, 
dopo raffreddata, proveniente dair esi- 
slensa di un poco di manganese. 

La buona cenere clavellala dev* esse- 
re quasi interamente solubile, e non la- 
sciare che un sedicesimo circa di residuo, 
composto per la più parte di carbonato 
terroso e d'un poco di solfato Hi potassa. 
Assaggiata coU^ alcalimctro di Descroi- 
zilles, essa segna dai 70 ai 76 gradi. Sa- 
turata la soluzione con un acido, non 
devesi formare alcun precipitato. I nitra- 
ti d'*argento e di barite vi producono un 
offuscamento appena sensibile. 

Perchè la cenere clavellata convenga 



tintura, è necessario che la sua soluzione 
non abbia alcun colore, altrimenti que- 
sto altererebbe il colore della tintura. 
Tale inconveniente accade principal- 
mente in quelle ceneri che non furono 
abbastanza calcinate ; quéste nella loro 
spessatura presentano alcuni punti neri. 
E* raro, come dissi, che questa cenere 
sia di buona qualità. Trattata coir acqua, 
lascia un residuo non poco considerabile; 
saturata con un acido, forma un magma 
denso, prodotto dalla silice della sabbia 
con cui venne meschiata. Essa è tanto 
impura , che sovente produce risulta- 
ti opposti a quelli che dovrebbonsi ot- 
tenere. (R.) 

Ceheri di oHBPicB. Il mczzo di ri- 
trarre r oro e r argento che irovansi 
in piccola o in grande quantità nelle 
scoviglie degli orefici costituisce un^ ar- 
te particolare. Questo lavoro compren- 
de diverse operazioni che descrìvere- 
mo l'una dopo Paltra. Si sa che 'il pa- 
vimento delle stanze di tutti quelli che 
lavorono materie d^ oro e d^argento, è 
guarnito, massime intorno ai tavolali, di 
graticci formati di regoli di legno incro- 
cicchiati ad angolo retto e distanti fra 
loro due pollici; in tal modo, tutto quel- 
lo che cade in terra passa sotto i gra- 
ticci, e non può attaccarsi ai calzari né 
ai vestiti delle persone. Di tempo in 
tempo si levano questi graticci, si spaz- 
zano, si scopa diligentemente il pavioicMi- 
lo, e prima di tutto si tolgono tutù pez- 
zetti d^oro o d^ argento, tra le scoviglie, 
che non isfuggono d^occhio. Queste scovi- 
glie si chiudono in una botte destinata a 
tale oggetto, e quando se ne raccolse una 
certa quantità, si bruciano per ridurle ad 
un minor volume. Queste ceneri si dan- 
no a quelli che esercitano Tarle di estrar- 
iie Toro e Targento, la qual opera si con- 
tralta per un dato prezzo, ed il lavorato- 
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r« restitnisce al proprìetariu il metallo fi- 
no ritrattone. Un tale contralto, «iccone 
appare, richiede probità da nna parte e 
fiducia dall'altraJl proprietario può avere 
un^ idea approsiimativa del valore delle 
sae ceceri, perchè egli conosce, dai suoi 
registri, il péto dei metalli fini da lui 
comperati, e quello degli oggetti fabbri- 
cati da lui messi in vendita; da ciò può 
rilevare la perdita che devesi ritrovar 
nelle -ceneri ; ma oltre che può esserti 
servilo di operai infedeli, non si può can 
siirc, per quante attenzioni si siano usate 
nel raccoglier tutto, di soggiacere a qual- 
che perdita reale, e non calcolabile in 
roodu preciso. Il fabbricatore può peral- 
tro prendere una piccola quantità delle 
sue ceneri , fonderla con uh poco di 
piuuibo, e far coppellare il bottone che 
ottiene; egli conoscerà cosi approssima- 
ti vaioente il valore reale delle ceneri. 
Per ischivare qualunque inconveniente, 
quegli che può fa lavorare le ceneri nel- 
la sua ofl'icina. 

K necessario che le ceneri siano state 
molto calcinate perchè le più lievi parti- 
celle dei Dietalli non vengano asportate 
dai lavacri; perciò si sottomettono ad 
lina nuova calcinazione, quando si creda, 
(lai loro colore bruno o nerastro^ che 
non sieno state calcinate quanto con- 
viene. Facevasi altra volta questa opera- 
zione in un fornello diviso in tre scom- 
partimenti da tre graticole poste V una 
suir altra, a distanze convenienti. Sopra 
ciascuna gralicolu s^inlroduceva per un 
portello corrispondente del earbone e 
ponevasi una certa quantità di reneri o 
di scoviglie, non peranco bruciate, sulla 
graticola supciiore, poi davasi fuoco a 
questo primo strato ; a proporzione che 
si abbruciavano, e che il combustìbile si 
consumava, le ceneri passavano :Utraver- 
so la graticola e cadevano nel secondo 
focolare, ove soggiacevano ad un nuovo 
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grado di calore, e di là puMTino nel 
terzo; ove compivaM la caldnaiioiie. Così 
operando, tolte le particelle metalliche 
provano una specie di fusione per coi 
divengono più pesanti e di minor super- 
ficie, ne possono più essere trucioate via 
dai lavacri. 

À quelita maniera si aggiunge alla cenere 
delle scoviglie la ceaere del combostibile 
adopratosi. Si evita questo inconveniente 
operando la calcinazione coi fornelli di ri- 
verbero a bassa cupola, od in fornelli a pia 
scompartimenti, colla differeaxa che il 
combustibile è posto soltanto nella parti 
inferiore, e che le scoviglie, o ceaeri tono 
poste su piastre di ghisa in modo che la 
fiamma viene successivamente a lambir- 
ne la superficie. A tale uopo ai costruisce 
unfornello quadrato di mattoni, si colloca 
nella parte inferiore il ceneniio,poi il foco- 
la re,e finalmente si pongono a convenienti 
distanze alpune piastre quadrate di ghi- 
sa, incastrato soltanto in tre lati nel ma- 
ro, lasciando il quarto lato distante daOa 
parete del forno i!> a t8 linee circp 
affinchè la fiamma possa penetrarvi; t 
siccome V apertura della piastra seguente 
si trova dal lato opposto del forndlo, ne 
viene che la fiamma per arrivarvi deve 
percorrere tutta la superficie della prima 
piastra. Essendo disposte allo stesso mo- 
do anche le altre piastrella fiamma leper^ 
corre alternativamente senza che il com- 
bustibile entri colle ceneri da calcinarsi. 
Le ceneri men calcinate, delle piastre sa- 
periori, si calcinano di nuovo nelle in- 
feriori. 

I fabbricatori di minuterie in oro trat- 
tano i crogiuoli ed altri oggetti come le re- 
neri; queste materie devono essere polve- 
rizzate tenuissimamente. A tale oggetto si 
pestano, si passano per ist accio, e si mette 
da parte la porzione che non si può pol- 
verizzare. Quella che passò per lo stac- 
cio si mette in varie riprese in una sebi- 
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fèlla di legDo e hrtsi colla meno, agi- 
l^yiiloh dolcemente entro una tinozza 
piena di acqua. Qnello che resta nella 
schifelta s^aggiange aUa porzione rima- 
sfa sopm lo alacelo. 

Le ceneri ai trattano ali^invirca nello 
•letso nodo ; ai fanno prima macerare per 
qoalcfae tempo nelP acqua, poi si aggiu- 
gue aaor'^aGqaa e si getta sopra una eaz- 
u.fanln. Ciò che resta trattasi come si 
è dello pei rimasugli dei crogiuoli. Si ri- 
prende ciò che è passito al iraTersn la cas- 
sa fomls e ai Ibts colla schìfetta.Raccolte 
tntte le parlicdle metalliche, si fanno 
fondere insieme col flusso sebo. Questa 
pxnaa ealrazione cagiona meno perdite. 
1 Israeli delle ceneri e dei rimasugli 
dai cropnbK, si fanno in un bugliuolo 
forato io differenti' parti della sua altez- 
ta, dì diifania in distanza ; tutti questi 
Ì9ri jono ottarati con caviglie. Si lascia 
dapor la materia per qualche tempo, poi 
m decanta il liquore, togliendo prima la 
cavigiia anperiore, indi Tal tra più pros- 
ansa, e coaì proseguendo flnchò il liqui- 
do CMa chiaro. Si ripete la liscivazione 
Mie ceneri con nuora acqua finché 
eoBleogono qualche sostanza solubile ; 
dloia ai trattano col mercurio. 
Abbiamo indicato alla voce àUàLGAMA- 
iu qual maniera adoprasi il mer- 
m per estrar Toro e Targento dai mi- 
aenlt che li contengono. In questo caio 
Bon si fa cheimitare il lavoro dciramal- 
pmasione, profittando deir affinità del 
nercorìo per questi metalli e della sua 
proprietà di disciorli e separarli dalle ma- 
terie che li contengono. In loo libbre di 
ceneri se ne adoperano 4o di mercuria, 
e si mescono insieme in un piccolo ap- 
parato, detto mulino àa spartitore ; esso 
^ uua tinozza di legno cerchiata di ferro 
il cui fondo è un poco scavato. Si pone 
primi il mercurio nel fondo, e se ne met- 
ti quanto basta perchè tutta la superfi- 
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eie ne sia coperta ; aggìungonii le ceneri 
ed una conveniente porzione di acqua. 
Si agita la materia per 1 3 ore continue, 
mediante un albero verticale di ferro, 
che porta superiormente una manovella, 
e alPestremità opposta che pesca nella 
tinozza ha due barre orizEontsli dispo- 
ste in croce, che pescano nel mercurio 
e rinnovano le superficie colP ossidazio- 
ne, per metterle a contatto con tutte le 
parti metalliche contenute nelle ceneri. 

Si credette esser più utile il fare in 
due volte questa triturazione col mer- 
curio ; ed invece di mescere Tamalgama 
per 1 3 ore di seguito, triturare prima 
sette ore, poi altre 5. 

Adoprasi anche talvolta una semplice 
botte il cui asse è un albero mobile di 
ferro, che porta alPestremità una mano- 
vella,eguernitoairaltra estremità di bar- 
re di ferro simili ai piedi di un ragno. 
Vuoisi che questo apparato sia da prefe- 
rirsi. Quando si giudica che la triturazio- 
ne sìa prolungata abbastanza,si lascia che 
tutto il mercurio si riunisca,poi lu sì rac- 
coglie e si lava con piccola quantità di 
acqua ; si asciuga e si passa attraverso 
una pelle di camoscio per la quale passa 
il mercurio soprabbondante. Si compii- 
roe quanto fortemente si può e si ottie- 
ne un pezzo di amalgama contenente 
foro e fargento estratto dalle ceneri,ol- 
tre il mercurio che bisogna separare. 

Riunita una rrrta quantità di (pieslo 
amalgama, lo sì <lislilla in una storta di 
ghisa, formata di due pezzi. Si luta la 
giuntura della storta, la si pone sopra 
un fornello e si adatta al collo una fascia 
di tela^ che fa come la cuntinuazione del 
collo stesso ; si fa immergere V cstreuii- 
t:i della tela in un vase pieno d^ acqua. 
Con questa semplice disposizione, si evi- 
ta ogni inconveniente: la tela^ imbeven- 
dosi di acqua, ne ostruisce i pori per 
guisa che non può passare il vapore mer- 
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•curiale e tuttavia può entranri Tariaiiel 
caso che si raffreddi l'apparato. Si pro- 
cede alla distillazione^ e stillato tutto il 
mcrcario, si lascia raffreddare la storta, 
e si trova il inetallo,/&io che era amalga- 
mato col mercurio. 

La materia cosi ottenuta dev^ essere 
ralBoata ; quella che si trae dai rimasugli 
dei crogiuolifContiene sempre una picco- 
la porzione di scoria che la rende cruda. 

Se si temesse che il mercurio, che pas- 
sa attraverso la pelle di camoscio,coDte- 
nesse qualche particella di oro, quandu 
sì adopera lo stesso mercurio in tulle le 
altre operazioni,Ie perdile sono compen- 
sate, perchè V oro delf operazione anle- 
Ctidente si ricava nella susseguente. Co- 
loro che esercitano cotest^arte hanno la 
precauzione di tener separata la parte 
del mercurio,che serve alPamalgama del- 
l'oro, da quella che serve all^ amalgama 
deir argento. Quando si presero le ne- 
cessarie precauzioni, la perdita del mer- 
curio è estremamente piccola. Un artie- 
re dei più a Raccendati di Parigi mi as- 
sicurò che egli non consumava 4^ ^^ 
hre di mercurio in tutto un anno. 

Queste ceneri debbono variare gran- 
demente per la quanthà di metallo che 
contengono. Quelle degli argentieri, che 
lavorano cucrhiai, sono molto più ab- 
bondanti perchè non adoperano salda- 
tura ; e per Poro sono più ricche le ce- 
neri dei fabbricatori di scatole. 

Il valor medio della botte di ceneri 
del peso di 5 a 600 libbre,è di circa 800 
franchi ; il lavoratore che le tratta esige 
circa 60 franchi di lavoro per botte. 

Rimane sempre nelle ceneri qualche 
piccola porzione di metallo sfuggita al 
mercurio, nonché qualche tenue parti- 
cella di mercurio amalgamato. Ordina- 
riamente vengono comperate da altri la- 
voratori che le trattano in fornelli di fu- 
sione. Si pugauo da 3o ui .^o franchi alla 



botte. Per estnire le ottiaie ponmiiD 
metallo fino si uoiscoiio eoo una mezia 
parte di quella ipama di piombo che i 
lavoratori in piombo raecolgoiio alla so-* 
perficie del metallo fuso, la quale eaMn- 
do molto divisa ed pn poco ossidata, 
non si fonde immediatamente, sicché 
può meglio combinirsi colle molecole di 
melallo^no disseminate in latta la mas- 
sa. 11 piombo ottenuto colla fusione del 
mercurio, si sottomette alla coffbixaho» 
fkz {F. quefta voce). 

* CENNAMELLA. Strumento •mosi' 
cale che si suona col fiato. 

* CbN SAMBI.LA . P. CBMMAMBLLA. 

* CENNAMO. Lo stesso che cannella 
{F, questa voce). 

* GENOTAFIO. Sepolcro o monu- 
mento vuoto, innalzato solamente ad o- 
nore d^un morto. 

* CENSO, oggidì dicesi comunemente 
il credito o la rendita che si assicura sai 
beni di colui al quale si danno denari per« 
che ne dia tanto per centinaia di merito. 

CENTINA. Forma con la quale si 
costruiscono le arcate o le volle di pie^ 
tra o di legno, di cui i pezzi si appog- 
giano gli uni sugli altri e con la reeipro* 
ca spinta o tendenza al centro contri- 
buiscono alla solidità. Il pezzo che ter- 
mina superiormente la centina dicesi 
chiasme o terraglia ; la sua forma è di un 
cuneo che pel proprio peso spinge I 
pezzi vicini e li tiene al posto. 

Quando uùa volta è circolare, si dice 
a tutto sesto; la si dice rial%ata o jce- 
ma quando è ovale, e la sooimità è più 
alta nel primo caso, meno nel secondo, 
che la semi-larghezza air origine della 
volta. 

Cbutisa di legname. E* una armatura 
che si erige provvisoriamente, quando 
vuoili fabbricare una por la ^ una finestra 
o uii^ arcata centioata, per sosUnere il 
peso del muro della volta. Questi pezzi 
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di legame ricefono sai loro cuneo e- la forza per cni un mobile tende al cea- 
sterne lepiclrc che devono formare la tro o se ne allontana. Di ridesi in centri- 
▼olU « le sostengono contro lo sforzo pela e centrifuga (F'. fohza, moto). 
del loro, peso fino a die la serraglia sia: * CENTRIFUGA. Forza centrifuga 
posta a sito; essendo allora le pietre re- , dicesi quella che tende ad allontanare dal 
dprocamente sostenute V una dalP altra, ! centro i corpi che muoronsi in giro (F. 
si tog^e la centina per impiegarla altro- fubza, muto). 

reaSìo stesso oso. La centina più sem- * CENTRIPETA, dicesi quella forza 
p/ice è coaBp<ista di un' aj</ecffco/a,d^un che tende al centro (F, fomi, moto). 
monaco^ di due razze che reggono e pnn- 1 CENTRO. Il centro d^ un (ferchio è 
lellano quattro pezzi centinati e riuniti il punto ugualmente distante da tutti i 
«Q semicerchio o semiovale; ma le gran- punti della circonferenza. 11 centro di 



di centine, quantclnque costruite secon- 
do gli stessi principii, sono più compli- 
cate d*assai. I pejzi di legname dorendo 
sorreggere il peso della volta che li ca- 
rica, poggiano gli uni sugli altri e 'si 
puntellano in guisa che lo sforzo mag- 
giore SI esercìli sulla loro lunghezza, 
flappoichè è assai più facile far piegare 
i7 ieg^oame che schiacciarlo» Si può con- 
sulUre su tal proposito nna memoria di 
Pilot, Accademia delle Scienze, 1736, 
pagina ai6. ' (Fr.) 

* CanmiA, si dice pur dagli artefici 
eoa spècie di modello da formare o ccn- 
lìoare un lavoro secondo la stabilita 
proporzione. 

*Gbhtis«, dai gettatori ed altri dicc- 
si snche per sagoma. 

*G£NTINARE. Metter la CEirrmi 
'{F, questa parola). 

* CaiTiaARB. Ridurre o adattare che- 
che sia in forma di centina, o dargli 
fatto o il garbo della csirniiA. 

*CENTlNATO,fatto a foggia di csii- 

TIU. • 

* Crstisato, armato di ceirTiTrA. 

'CENTONE. Schiavina o veste di 
più pezzi o ritagli. 

' CENTOPELLE , chiamano i ma- 
<^Im il terzo stomaco degli animidi ra- 
pinanti , quello cioè che riceve il riho 
'lalla trippa e lo manda alla molletta. 

'CENTRA LE. Forza centrale è (|uel- 



unVIIisse è il pudto alla metà deir asse 
maggiore o delPasse minore, ossia della 
linea retta che congiunge,nel primo caso, 
due punti i più lontani, e nel secondo, i 
più vicini della curva. Quando si parla del 
centro di un piccolo arco di curva qua- 
lunque, sMntende il centro osculatore^ 
comu dicono i geometrici cioè il centro di 
quel cerchio che maggiormente si accosta 
a coincidere con quest^arco di cerchio ; 
cosi che questo piccolo arco di curva può 
prendersi per un piccolo arco di cerchio . 
Il centro di gravità di un cor^io è 
quel punto intemo, sostenuto il quale 
sarebbe pur sostenuto tutto il peso del 
corpo. Sospendendo un corpo in quiete 
ad un filo che s^immagina prolungato in- 
ternamente, il centro di gravità è posto 
nella direzione del filo.Sospeso lo stesso 
corpo per un^al tra parte, il centro di gra- 
vità troverassi pure nella direzione del 
filo che lo sostiene. In conseguenza, il 
centro di gravità trovasi nel punto co- 
mune alle due linee, cioè al punto d^iu- 
tersezione. Questo mezzo meccanico è 
bastante nelle arti per trovare il centro 
di gravità di un corpo. Ciò suppone,per 
altro, che tutte le parti del corpo sieno 
omogenee^ cioè che il corpo non sìa più 
denso da una parte che dall'altra. In tut- 
te le figure regolari, come un dado, una 
sfera, un cilindro, ce, il centro di gravi- 
tà è necessariamente il centro della figura. 
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Il centro di moto cl'*un sUteioa di par- 
ti è il puuto intorno a cui gira il siitema. 
E' sovente difficilissimo di ben centrare 
un i»trunientOy cioè fare io modo che V 
alidada o il cannocchiale ahbia il suo cen- 
tro di rotazione posto precisamente in 
quello nei circolo graduato sul quale s\ 
misurano gli angoli descritti.^, cbechio 

BIPETITORB. 

L^ arte di centrare le lbitti offre al- 
cune difficoltà di cui parleremo a quel- 
l'articulu. 

II centro dì oscillazione d^un pendalo 
è un punto interno in cui può supporsi 
riunita tutta la massa, in guisa che il 
pendulu sia ridotto a questo nnico pun- 
to. F. PENDOLO. 

Allorché un corpo che gira intorno un 
punto fisso ne qrta un altro, V impulso 
ricevuto da questo varia secondo il punto 
urtante; da quello tra questi punti che 
è capace della maggiore atione,- dicesi 
centro di percossa; esso è lo stesso che 
il centro di oscillazione, siccome dimg- 
stra r analisi algebrica. Ma simili teori- 
che sono estranee al nostro argomento. 

(Fr.) 

COPPAIA. La parte del ceppo cui 
sono appiccate le radici degli alberi. 

CEPPATA. Gruppo d' alberi, o di 
tronchi d^ alberi. 

* CEPPO. Base o piede dclPalbero. 

* Ceppo, dicesi comunemente il sud- 
detto piede deirarbore, quando è taglia- 
to e serve per ardere od altri usi. 

Ceppo, chiamasi comunemente nelle 
arti un toppo di legno più o meno gran- 
de, che tadora sostiensi su tre piedi adi 
diametro assai grande relati vameu te alla 
altezza. Il razzalo, il carradore, il macel- 
laio, ec. adoperano tale strumento. 

(Fr.) 

* CEPPO della incudine. Quel toppo 
di legno, sopra cui è fermata Tincudine 
( F". mcupin)- 



Cbppo 

* Cbvpo, chiamano i gettatori di aam- 
pane quelP armatura di grosso Ugnaste 
in cui sono incastrate le trecce e mani- 
chi della campana per tenerla sospesa. 

* Cbpbo , dicono i gualchiera, una 
macchina della gualchiera, nella quale i 
mazzi battono orizzontalmente e serve a 
lavare,a purgare o riasciacquare i panni. 

* Ceppo, chiamano i pettioagnoli una 
specie di strettoio con mattonelle di no- ' 
ce, ad uso di addrizzar le ossa. 

* Ceppo da augnare a cassetta. Pez- 
zo di legno che adoperano i legnaiuoli 
per ripulire le ugnature che vengono 
nella diagonale d^ un quadro. 

* Ceppo della pialla. Quel legno in 
cui è imbiettato il ferro. F". piall4. 

* Ceppo del grajfietto. Quel pezzo di 
legno su cui è fissata la punta da segna- 
re ed attraverso del quale passa quel re- 
goletto di forma quadra. F", graffietto. 

* Ceffo, chiamano i tornitori il piede 
del torno. 

*Ceppi, dicono i medesiofl quagli zoc« 
coletti di legno in cui sono fermate le 
punte che reggono il lavoro nel torni- 
re (F, TORirio ). 

* Ceppi. Que"* pezzi di legnane su di 
cui i bottai tagliano ed attaccano i cerchi. 

* Ceppo. Nelle ferriere dicesi ceppali 
pietito che forma il fondo, ossia la base 
del forno da piede. 

*Cbppo. Unione di due pezzi di legno 
della medesima figura e taglio, stretta- 
mente congegnati insieme mediante pero- 
ni o caviglie di ferro o di legno o fascia- 
ture di ferrovia quale rinchiude o incas- 
sa il fuso delP ancora sotto appunto al- 
r occhio della cicala. 

* Ceppo, dicesi pvire in marina un 
grosso legno con incastro che posa per- 
pendicolarmente sii] paramezzale, e vie-, 
ne in coverta^dovc ha un bozzolo per la 
dirizza dell' albero. 

Ceppo di mortaio^ chiamasi la cassa 
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•una quali pota il aMMrtaio o il pelriere. AH* articolo ape abbiamo già deicric- 
ET coap^tta A daa eoaca onite forte- (o tutto ciò che si riferisce al lavoro di 



Beute ioaiaaaa da traverse di legno. Le 
parti pAndpali del ceppo sono i manichi 
e Je chiavarde di ritegno; le piastre de- 
gli orecchioni^ la piastra di rin/or%o, 
i cunei di mirO'Ceppo del freoo. 

C£RA. Questa voce, che altra volta 
significava esclasìvaiDeote la materia gras- 
sa « dottila foroilaci dalle api, si applica 
oggidì #d altra aostanae dotate di pro- 
prietà analoghe; tra queste è la maceria 
cba ncopre le bacchedel myrjca ceri' 
fera^ a quella che trovasi in alcuni frutti 
o foglie^ nonché la parte che costituisce 
la vernice della seta cruda. In questo 
articolo però non tratteremo che della 
cera prodotta daHe api, siccome di quel- 
la che aaggioraMnte importa nelle arti. 

Per fango lampo si credette ohe U 
cera veniase aoltaiito elabocata dalle api 
legnali, cibandosi del polline dei fiori, 
lo regnrgi lasserò poi sotto questa nuo- 
va forma; ma la oiservaaioni di Hunter 
epiìk la altre poiteriori di Iluber, di- 
aoslrarono che la cera è una vera ae- 
craaioiBC predala da un organo pertico - 
Ukc, tba fa parte delle piccule bone pu- 
tte htefalmcnte alla linea media dell'ad- 
doaaa. Sollevando i segmenti inferiori 
UTaddome, si scorgono queste borse 
ed aknoe acaglie di cera, disposte a cop- 
pia, aolto ciascun segmento: sotto gli 
ladli dei maschi e delle regine non Iro- 
nia eera. Ogni ape operaia ha 8 borse, 
ilpriaao e Tultimo anello ne sonosprov- 
Vuii. Hober si assicurò, con precisi espe- 
'iaeoli, che alcune api, unicamente nu- 
trie di mele o di zucchero, non pro- 
doeevaoo tuttavia miuor quantità di 
Mia; quindi è comprovatiiiimo easere 
(pesta soslaoaa una vera secrezione , 
snùchè provenire, come credevaii, dal- 
la raccolta del polline fatta sui Cori d^ 
queiti insetti. 

D». TecnoL T. IV. 



questi curiosissimi e laboriosissimi ani- 
maletti e non ci rimane che discorrere 
sulla semplice estrazione delle cera e sui 
metodi di lavorarla convenientemente ai 
moltiplici usi cui si destina. 

Qualunque sia il metodo seguito per 
iscacciare le api dagli alveari, staccansi 
i favi in essi contenuti, i quali sono com- 
posti di due sostanze particolari^ la cera 
che Costituisce la parte solida del favo , 
conformata in alveoli; il mele, contenu- 
to in questi alveoli, riserbato al nutri- 
mento delle api. Per separare queste 
due sostanze P una dall'altra, si aflFetla- 
no i fari, e sì mettono a sgocciolare so- 
pra graticci; si rivolge di tempo in tempo 
questa materia, per aiutare il goccia- 
mento del miele, che è allora sotto forma 
di sciloppo. Una porzione di questo li- 
quido viscido detto mele vergine^ resta 
aderente alle pareti degli alveoli, e non 
si perviene a staccamela che rompendoli 
minutamente, è premendoli col torchio 
in sacchi di tela rada: a tal modo ottien- 
si un mele di seconda qualità. La mate- 
ria spremuta si liquefa al fuoco e si for- 
ma la cera che »i versa in vasi di rame 
contenenti un poco d*ocqua. Sì abbando- 
na a tranquilla fusione per alcuni momen- 
ti Anche la materia del covo ed altre im- 
mondizie delle api siansi deposte. Si la* 
scia consolidare la massa, si toglie il pane 
di cere, e con un coltello se ne taglia la 
parte inferiore, ove sono riunite tutte le 
sostanze impure; questa materia chiama- 
si PIEDE di cera. Dopo tale semplice pu- 
rificazione, la cera si mette in commer* 
ciò, tanto per venir consumata allo sta- 
to di cera vergine^ che per essere nuo- 
vamente purificata e sottomessa elPim- 
bianchimento, secondo la sua natura ed 
ti suo grado di purezza. 

La cera nel suo stato primitivo è più 

a6 
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o mtno colorita in giallo^ éèm è secca Wcbsfuèie ih qiieì paesi di còlafè ih 'téti 



speztabile^ la sua spezzatura è graoel- 
losv; masti caodola, non ailerisce ai den- 
ti; il suo sapore è aggradevole, senza 
miscuglio di sapor di retina o di sego. 
E* raro in Francia aver la cera ìù que- 
sto stato di purezza; quasi sempre tro- 
vasi alterata con ragia o con sevo di 
montone. Sarebbe facile avvedersi di tali 
frodi, massime perchè essa perde la gra- 



in bachi fatti nel terilene. Qòèsta tara 
si porta a Marsiglia né basfim'eoti iàèr- 
canrill; ma da alcuni anni ne giaoge ià 
minor quantità. Pare che gli Inglesi gì 
portino io quei luoghi a provvedersi* 
ne pel loro proprio consumo. 

Il mezzodì della Francia ne foroiice 
abbondantemente; questa cera è |>oco 
colorila e s^ imbianca con facilità; quel* 



nitura e la durezza che le sono proprie;|ia delle antiche provincie di Saiì^nge^ 



ma i falsificatori la rendono dura e le 
danno una spezzatura granellosa, colPag- 
giungervi fecola di patate, come dirtio- 
stiòDelpech, farmacista alBourg-la-Rei- 
ne, vicino a Parigi. Lo stesso Delpech 
indicò la maniera di scoprire questo mi- 
scuglio, trattando la cera colP essenza 
di terebentina che la discioglie totalmen- 
te in uuu alle materie grasse e resine 
che vi fossero contenute, e lascia intat- 
ta la fecola che si precipita al fondo. 



di Angomese^ di Bretagna , del Gat^ 
Cinese e della Beauce sono uguslriiente 
ricerche per questo genere di lavori ; la 
cera di Borgogna è più difficile ad im- 
bianchirsi. 

La cera dei dipHrtimenti della Giron- 
da, delle Lande^ di Bordò e del Ma' 
ransin è moliisiirao colorita, e s^lmbian- 
ca con grande ditliculià; la si n'ierbava 
altre volte tf fabbricare 1 ceri che iii- 
viavansi in Ispagna. Li questo regno non 



Tra ì numerosi usi a cui serve la ce- si adopera cera bianca nelle chiese. 



ra, alcuni richiedono che. venga purifi- 
cata ed imbianchila; ma tutte le specie 
di cera non sMnibiancIiiscono colla stessa 
facilita; perciò non vi siadoperano che 
le cere meglio adattate. Parleremo io pri- 
ma delle principali specie di cera che 
sono in commercio. 

Sembra che la maggior parte della ce- 
ra di Russia venga spedila attualmente 
nel Nord delP Allemagoa, ove trovansi 
molle fabbriche di cera lavorata ; essa 
si rispedisce inRi<ssia sotto forma di can- 
dele, di ceri o di piastre rotonde. Prima 
che si stabilissero siflFatte fabbriche^qoel- 
le dei dintorni di Parigi e di Orleans 
possedevano questo commercio colla 
Russia. 

La cera del Levante o di Barbarla è 
ricercalisslrna perchè si scolorisce e si 
ìmbiniiCH molto prontamente ; e poco 
colorila, ma contiene molle impurità 
e sovrattiitto sabbia e terra, perchè è 



Incontransi talvolta nelle fiere a Bot- 
dò cera delle Lande quasi bianca ; ciò 
non si può attribuire alla vetustà d^Ti 
cera, perchè i paesani la vendono appe- 
na raccolta. E dunque probabile che la 
scolorazione di questa cera prorenga 
dalTessere gli sciami delle api men veo 
chi, o dal nutrirsi chVsse facciano di 
solo mele, come avviene negli anni trop- 
po piovosi o troppo asciutti. 

Facilmente si riconoscono le cére, al- 
terate coir aggiunta dì alcune materie 
grasse; ne in^licai i caratteri principali, 
tra i quali dicesi citare anche Todore di- 
saggradevole ed il fumo più denso che 
produce silTatta cipra. La cera impura più 
Hifiìcilmente si toglie dai vestiti collo spi- 
rito di vino ; essa vi aderisce e macchia 
il tessuto; quando è pura', lo spirito di 
vino Ih stacca iuimediatamentl. Da ciò 
si vede che se uon vi sono mezzi precisi 
per ricouoiccre la purità della cera si 



Cuu 
1|AP99 ptfQ, tylì ^ti che bastano a po- 
terle ^odieare. 

RifVardo alla materia colorante, non 

ai pìA foleàpaUmante conoscere a qual 

^4? *n'ivì per poterne Tenir distrutta; 

ai it at^taoto che le cere di uu tal paese 

ai scolorano più o meo facilmente di 

guelfe di un altro; ma quand'anche si 

ammef lesse che le cere di un paese fos- 

acro costanti, il che non può essere, hi- 

aogncrehbe che fosse nota la loro prove- 

nìeoia, la qaile^ per altro, non si può 

piò riconoscere quando sieno messe in 

commercio. Quelli che purificano ed iia- 

bianebiscono le cere, le comperano alla 

rioftti^, e ne fanno un esperiment > nei 

modo icguente. 

Si numerano i pani di cera, si levano 
dm w§ehtàaoo alcune raschiature , le 
gua/ì ^i distribuiscono sopra non tela, e 
%ì mercfiìa ciatcun campione cullo slesso 
nomerò del pane di cera. Si espungono 
tatti queali campioui alfaiione della ru- 
pada e del «ole ; si rinnovano di temp<» 
m tempo le superficie, e rosi si conti ausi 
finché- rimbianchimento oe sia compiu- 
to. Si it*%i nota del tempo occorso per 
imbuihchire ciascun rampione. 

Sjpfnnientati cosi i pani di cera, si 
TÌfpaiseuii(9 tutti quelli i cui campioni si 
imbianchirono nello sIpsso tempo, per 
eseaipiu, quelli di prit.io, di beciinlo, di 
lerao iinl>ÌMichiinento. Si meit'Uio o par- 
te quelli rhe diedero un color.biauco-gial 
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dola liquefare in una caldaia di rame sta- 
gnata il cui foudo sia ellittico, munita di 
UQ condotto posto a qualche distanza, 
al disopra del fondo. Si versa delfacqua 
oétia caldaia • si (a riscaldare quest'acqua 
a si aggiunge la cera tagliuaaata in fram- 
menti; si prosegue a riscaldare, agitando 
continuamente con un mestatoio di le- 
gno, alliachè il calore sia dappertolto uni- 
forme e temperato datfarqua. Quando la 
liquefazione è completa, aggiungesi una 
piccola quantità di cremor di tartaro in 
polvere, circa quattro once per quintale, 
si rimesce forteuieute per alcuni minuti, 
poi si lascia riposare. Quando si crede 
che la cera siasi bailansemente schiarita, 
si apre un rubinetto e la si tray^tsa in 
una tinozza di tegii\« posta vicino al for- 
nello e ricoperta esternamente io modo 
che la cera si manteoga colda per qual- 
che tempo. Io questa tinozza la cera si 
separa dal rimanente delle impurità. Col 
mezzo d^uo rubinetto, posto alla parte 
inferiore della tinozza, si fa colare la ce- 
ra in una specie di pescera o crivello fo- 
rato con piccoli buchi sopra una mede- 
sima liucM. La cera cade in sottili filetti 
sopra un cilindro di legno in parte im- 
merso nell*acqua, cui s''imprime un mo- 
vimento regolare di rotazione. La cera 
così cadendo, si appiana pel suo proprio 
peso; e d movimento del ciliudro facen- 
dola sempre cadere sopra una .nuova su- 
perfìcie, la riduce in cordelle sottili assui 



Utttii o grigiastro e che più o meno r*'- !nr',^lie, in quello stalo, cioè, di divisione 
liitettero airazione della luce . Quegli 'he ooi viene per Pimbianchim'Mito. L^ 



pini di cera si uuivcono a quelli che si 
troTtoo falsifi'^ati. Tale è Tuso adottato 
is una delle più belle fabbriche di Fran- 
CUt quelU di Antony a Parigi. 

Divisa la cera in tre lotti, la si tratta 
•sparai amen te, per farne altrettante sor- 
^«4i cera lavorata. II lavoro si divide in 
<luc operazioni : la purijicaitione e rim- 



tinozza, lungii e piana, nella quale pe- 
sca il cilindro, e coperta internamen- 
te di piombo ; T acqua vi è rafiredilala 
mediante una correrne continua. Toglie- 
si la cera così ridotta in cordelle, e si 
stende sopra grandi telai coperti di tela, 
i quali si espongono ad ondarla assai li- 
bera. Ogni giorno la si rivolge più fiate, 



^iuikchitntnio. .Si purifica II cera facen- affine di riunovarne la superficie \ quan* 
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do 1 imbianchimento s^irretU, ti fondelruri. Il doro la reodc troppo cruda e lo 

di nuovo la cera a ti ridoco in cordellelfa perdere la duttilità ; óò derifa pro- 



per esporla tuttavia alPasiono aucoefsiva 
della rugiada 'e della luce. Siconlinoano 
queste operaxioni finché nmbianchimen- 
tu è perfetto. 

Giunto alla perfeiione voluta, si fonde 
di nuovo la cera^ e, liquefatta, si passa 
per uno staccio di seta o di crini fitto, 
e la si versa io istampi di legno circolari 
siozuti e ben bagnati : ne risultano in 
tal modo piccioli pani o piastrelle, nella 
quftl forma si mette in commercio. 

Si osservò che, togliendo la cera im- 
bianchita in tempo umido o piovoso, non 
solo essa acquista una leggera tinta gri- 
giaitrii, ma va anche ^soggetta ad una per- 
dila considerabile. Perciò si riserha que- 
sta operazione in giorni secchi e sereni. 

I sedimenti si riuniscono, si fondono 
di nuovo con acqua e si spremono. Il 
prodoUo che ottiensi è sovente grigia- 
stro anche dopo rimbianchimeotu, e si 
riserva per le candele comuni o di soi- 
tana i cui primi strati si (anno di bella 
cera. 

Gli ultimi residui da^cuì il torchio nul- 
la più può spremere, ohe contenguno 
tuttavia una certa quantità di cera, si 
vendono ad altri usi. Si aggiungono ai 
vMrnmt per dargli maggiore elasticità, e 
sono molto utili, massime per incatrama-' 
re i cord^ggi dei vascelli. 

Mi rifarò dì presente sulle diverse o- 
perazioni coi si sottomette la cera per 
darle la maggiore purezza, alPoggetto di 
farne conoscere Potili tà, ed otfrir anche 
qualche idea sui possibili miglioramenti. 
Non tratterò di quanto riguarda la sco- 
loratiooe ; tutto quello che si troverà al-' tre due. 
Tarticolo tmbuncbimbnto rispetto alPa- B, fornelli. 

zìone degli agenti esterni, si può del pari C, grandi tinozze di legno cerchiata 
applicare aqoesto caso. Dirò soltanto che di ferro, rhe ricevono la cera fusa, riem* 
fino ad ora non si pervenne ad applicar- pite per uu terzo di acqua. 



babilmente da qualche eombioasione del 
eloro colla cera. Nell^ imbiaochiflaenlo^ 
ddUe altre sostanze con questo meto- 
do, si rimedia a simili inconvenienti co- 
gli alcali ; ma il loro ulo non sarebbe 
ammissibile in questo caso. Bisogna, io 
conseguenza, attenerci an^antioo metodo 
onninamente. 

Quanto alla depurazione della cera col 
cremor di tartaro o coirallume, non è fa- 
cile darne una spiegazione, quantunque 
resperienza Tabbia dimostrata utile da 
lungo tempo non solo per la cera,. ma an« 
che per t»tte le sostanze grasse. E* pro- 
babile che i sali acidi agiscano io modo di 
coagulare le materie eterogeqee aospcse 
nella cera, e ne le precipitino. Potrdibe ' 
anche darsi che questi sali separaasero 
Pacqua sospesa nella cera, e cosi giuras- 
sero alla sua depurazione. Se l'acqua 
nuocesse a questo oggetto, sarebbe facile 
farne senza, bastando' semplicemente K* 
quefare la cera in un bagno maria o col 
vapore. In tal caso, potrebbe darsi che il 
cremor di tartaro, non trovando più 
acqua per disciorsi, non putesse più agi- 
re efficacemente ; si potrebbe quindi so« 
siitoire una soluzione concentrata di aci- 
do tartrico. ^ (R.) 

Descrizione degli ingegni adoperati 
nella depurazione della cera. 

T. XXI delle y^rti chimiche. 

A, caldaie per fondere la cera ; quel- 
la di mezzo eguaglia il volume delle al- 



vi otilmente Pasiooc del cloro o dei clo- 



D, trafile ove poaesi la cera, di ra< 



CuAnni^o 
tnm iligiialii, p«i1ogÌBl« d^ant linea di 
fori. 
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iliM torta : candela colata b modellata 
t candela a cucchiaio. La torce si fab- 



E, eifiDilri di legno che girano , suilbricanu come queste ultime. 



qoali la cera ai riduce in cordislle. 

Ff tubi che conducono V acqua fred- 
da nella ttnosie G. 

G. liooiae ellittiche piene d* acqua 
fredda, nelle quali %* indura la cera. 

H, condotti dr tcarìcu delP acqua so- 
nabbondente delle tinoaze G. 

K, joslegiii per sollerare le linoste C 
oilAe nettarle. 

L, ntstatoi di 3 o 5 piedi per rime- 
acere k cera fata. 

Mf paniere guernito di tela per por- 
tare la cera nelle caldaie. 

jf , stnedo par passare la cera nelb ti- 
noBie G. 

O, Ibroelfo per fondere la cera in cor- 
delle e ridurla io pani rotondi. 

P, tavola di legnp con diversi fori 
stossati di 5'a 6 linee di profondrià e a 
pillid e messo di diametro. 

Q, eaaaerola di rame, a due ansa, per 
ricevere la cera, e n due becchi fatti in 
nodo di Teraare ugualmente negli stam- 
ti. (R.) 

* C^RAGATA o GERAGATE. Spe- 
cie d*egato cosi detta dal suo colore di 
o«B greggia. 

CERAIUOLO. Si dà il nome di ce- 
niotilo a quegli che lavora la beta per 
libbricare torce, ceri e candele. Il cera- 
ÌìoIm prepara la cera, le purifico e la im- 
panca ; queste opera£Ì«ini vennero de- 
mitie oeir articolo precedente: non par- 
WcBso quindi che della fabbricasioue 
Ule candele e delle tor.ce. 

Si distinguono due sorta di candele : 
il cenno e la candela da taToIa. Il cerino 
^ Qoa pìccolissima candela che si porta 
uxoriamente in saccoccia e si accende 

^^aoue nello ascendere e discendere le 

scali. 

La candela così detta da tafula è di 



11 cerino fu un tempo uno dei lavori 
più difficili del cei'aiuolo, a cagione della 
perfetta pguHglianaa che deve avere il 
lucignolo in tutta la sualanghessa. Quan- 
do filavasi il cotone a mano, em impos- 
sibile ottenere una filatura eguale, ed oc- 
correva un'* attenaione severissima per- 
chè lutti i fili che debbono comporre il 
lucignolo, fossero d^ una stessa grossexta 
e d* una stazza forza. Occorreva cernire 
i fili e porre i grossi cut sottili , il che 
era .una noiosiuima briga. Dacché si per- 
venne a filure meccaificamenle con una 
grande regolarità, la cosa cangiò al tuttb 
d^aspettu. 

Siccome il cerino può essere di una 
lunghezza indeterminutH, si prendono 
tante matasse quante fila voglionsi darà 
al lucignolo ; il numero varia S(*con- 
do la grossezza del cerino : si metto- 
no le matasse sopra altrettanti guindoli e 
si aggomitolano tutti ì fili ad un tempo. 
Allorché si rompe il filo, lo si aggruppit 
col nodo del tessitore, che è un piccolo 
nodo. 

Per formare il cerino adopreci imo 
slrumento ( Tav. XI fig. 6) compililo : 
f.^ di due cilindri otomòiiri A, B, pian- 
tali sopra un piede tanto pesante che 
non traballi durante il lavoro. Ogni tam 
buro ha al suo ««f» una manoveìl». i-^ 
Fra due tambuii aJ uguale distanza da 
ciascuno è posta una specie di forte ta- 
vola C, che ha superiormente un vase D 
di rame stagnato, nel mezzo del quale è 
posta la cera in un incavo che serve 
di caldaia. Se ne vede il piano fig. ^e la 
sezione alla metà della sua lunghezza, 
fig. 8. 

In mezzo a quest?ultima figura vedesi 
un uncino H posto al fondo, sotto il qua- 
la paisà cosiantemente il lucignolo, affin- 



i 
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rhò im inerba sempre Della cera e ne sia 
ricuperlo. Al di sullo ilelU caldaia ti po- 
ne un branivre E con fuoco bastante a 
tener la cera io fusione e nulla più. 3.^ 
Unt trafiU F circolare, di cai «i vede ij 
piano alla fig* 9) pertugiata di buchi che 
▼anno sempre gradatamente auheotando 
(li diametro. Questa trafila è posta fra le 
piastre G, G, che la mantengono im- 
mobile. 

Tutto ciò beo inteso, P operaio pren- 
de V estremità del lucignolo, lo impregna 
di cera per la lunghessa di 5 a 6 pollici, 

10 Bitacca ancor molle sopra uno dei 
taoiburini. A, per esempio, e lo ravvolge 
interaroenle sopra di esso. Egli passa poi 
Taltra estremila ntlforo più piccolo del- 
la trafila , pone questa fra le piastre 
^■,G, dalla parte del tamburo B, in ma- 
niera che il foro sia rivolto al basso , fa 
entrare il lucignolo sotto V nocino II e lo 
trae colla mano 6nchè giunga alla parte 
superiore di questo tamburo. Siccome la 

cera è ancor wulle, la incolla sul tambu- 

\ .... 

ni per un giro nlP incirca di manovella. 

(jiia poi Icrilnmente il tamburo, per dar 

tfmpu alla cera di rappigliarsi, e la man- 

lif*ne sempre a tale allessa, che Puncino 

11 non resti mai alla scoperta. 
Trasportato tulio il lucignolo sul tam- 
buro lì, « augi» If trafila, passa il cerino 
in un foro luimediatamenle più largo, 
e ricomincia, sul tamburo A, la stessa 
operazione eseguita sul tamburo B, e 
così successivamente finchò il cerino 
abbia la grossexza richiesta. I cerini di 
qualunque specie si fabbricano allo stes 
so modo. 

La candela da tavola si stampa o si fa 
col cucchiaio come si fabbricano le tor- 
ce. La candela stampala si cola in islam- 
pi di vetro come per le carulle di sevo. 
I lucignoli di cotone si tondono un po- 
co, li spalioano con cera bianca per pia 
narli io tutta la loro luughezAa^ e non si 



lascia fuggire alóia pebi cb«ppMa pene* 
tra re nel rimanente della candela. 

Il ceraiuolo fa aio di un ittrameoto 
per tagliare tutti i lucigopli di un* «gMalf 
lunghezza. Esso è una forte tavola (Gg, 
1 ) il disopra della qnale è formato di 
due pazzi di legno che lasciano on vano 
in forma di scanalatura, nella quale eor 
Ira il forte arpione di un tondo di legno 
che può girare io tutta Pesteositine dellf 
scanalatura, come la coppaia d^ no tor- 
nio. Si fissa dove vuidsi mediante ^of 
vile al disotto della tavola. Sul pezzo 
mobile s^ innalza un fusto di ferro rotop; 
do A, ed airaltra estremila della scanala- 
Iure è un pezzo Gzzo, sul quale si asff^g^ 
getta una lama di coltello posta vertice^ 
mente. La distanza tra il fusto di UrtQ 
mobile e la lama di coltello stabile, dettr* 
mina la lunghezza dei lucignoli. Si poat* 
gono in nna scatola C, accanto al taglia^ 
lucignoli, i gomitoli di cotone; le ne rior 
niscuno tutte le estremità, se oe ravvolga 
il fusto di ferro, si riportano verso iJ col- 
tello e si tagliano» I lucignoli tagliati si 
geltano alla parte D della tavola. 

Si fabbricarono da qualche tempo can- 
dele diafane, e se ne videro airesposiziu* 
ne del i8a3 di bellissime. Esse si fabbri* 
cano con parti uguali di spbbiiaciti o 
bià!igo di balesta e bella cera perCalta- 
meote biaùca; si fa fondere a lento fuoc^ 
lo spermaceli in un bacino di rame bene 
slagnato, si aggiunge la cera a poco a 
poco, mescendo continuamente, e si cole 
in islampi di vetro. 

Venne riprodotto, in questi ultimi tesa- 
pi, un metodo conosciuto da lungo tem- 
po, d^inirodurre nella fabbricazione del 
le candele una certa quantità di marroni 
d''lndia. Offriremo quello che ci fu par- 
tecipato senza però guarentirlo. ^ 

Si prendono due parli di marroni di 
India bene scortecoiali e spelati, una di 
olio d'oliva, tre disparmaceii e G di bau» 



àm cete ^afelbinènlè bianca. Sì pisano 
1 lAìifirorti, Ìg||iQà|ehdoti a poco a {loto 
lo sfiènnttii, dopo avè^ eootorUatu il 
mortaio di brace per maDleoer?! un 
M9 calore. Allorché il (oUo è liquido, 
vi siigi^toge ToKo é ti rimatce fort«- 
malilè'fiào a perfetta floidilà; allora si 



CbraiOolo 907 

cière B, affine di moderarei occorrendo, 
PazioDc del fuoco. 

Diipostu in lai modo il luCl», P opera- 
io attacca i ludgnoli agli uncioi dupu 
ayer posto alfestrediilà di ciaicono un 
piatale ch^è un piccolo tubetto di Ialtii| 
io cui i^ntrodàce la estl'ediità d\in luci- 



rénà gradaiaaaentè nella caldaia che con- gnolu Hi candela, {>er idipedire che prth- 
tìèoa la cara ll<|afllat(a ; si rimescè con da la cera, dal che proverrebbe che dif- 



Mém por cortibinare iàsleme tutte quéste 
Sfatante, é ai cola il flnido in istanitii di 
ireUo. Le candéle che ne riescono sono 
belle, multo Uasparenti e, a qoaoto di- 
cisM, di un hèlKtaioio oio ed ecohontiche. 
Per estrèfle dagli siadipi sMffltbérgono 
quelli iiti tratto belP acqua calda : lo 
stampo ai dilatt e la caddela ne elee con 
ficilfC*. 

La fédtbrnàùoht del tè crine) élè e dtllf 

lòrcr che si ftilnu bUl cucchiaio ii può 

coBqirendere in una sola descriaionaeche 

Btb'ccia conoscete il Uvofo. 

Gii iMnegai adoperati dal ceraiuolo So- 



abr 1.^ Ila fornello di lamierino A, nel 

(jnàrn si pohè un braciere di ({hiia B pie- 

an di fao<o. Sopra il fornello è posto so- 

Ueiicote un bacino di rame stagnato C, 

aà qailt è un risalto di latta D che h» 

ma g<fla B ed uii intaglio F, i quali 1h- 

icilai» fibèira la entrata e la uscita delle 

cmJcie. La lìg. la mo«rra lo npHrcato 

4 questi quattro pezzi riuniti che la 

i|i II £a vedere in pros|ietlita. d.^Un 

(■chiù di legno GG, tanto grande da 

pMcr tenere goifit^é 5o candele ad uu- 

àii di ferro posti alla distanza di i a a 

pdici circa. Questo cerchio è sospeso lana per tenerli molli : si traggono Tona 

dopo l'altra, per ruotoFarle sopra una la> 
vola lunga e liscia mediante un puìitoio 
simile a quello che vedesi nella' Tavola X, 
fìg. I e 3 ; la manipolazione è analogie 
a quella che si fa nel polire i bastoni di 

CERALACCA . 

Dupo che le candele si sono rotolate 
e pianalCi si tagliano inferiormente per lo- 



ficilmenie s*acceDdessej esso s^addimanda 
puntale appunto perchè somiglia ai pun- 
tale d^una cordicella da affibbiare. 

Dopo ciò, col cucchiaio di ferro I, flg. 
x3, riempilo di cera fusa, tratta del bi«- 
cinu C, fig. II, rersa I' operaio dolce- 
mente la cera sui lucignoli un poco sotto 
la loro estremità superiore, e gli passa 
così V uno dopo Peltro, io modo che se 
ne ricopralo iuteraineule; e il soprappiù 
della. céra ricade nel bacino, che tiensi 
cosiantemeute caldo. 

Il ceraioolo versa cosi la céra ioa la 
volle di seguito, Gnchè le candele o le 
torce abbiano la richiesta gt-ossezza. Il 
primo strato di cera non fa che inzuppa- 
re il lucignolo; e il secondo comincia a 
coprirlii; gli altri gli danno la forma e 
la grossezza desiderata. Per II torce si fa 
m mod«>i:he la cera cada sempre più bas- 
to, aflìuciiè esse prendano una figura co- 
nica. Se sieno poi molto lunghe, il cera- 
iuolo monta sopra an gradino per lavo- 
rare convenientemente. 

Formale che sieno le candele e te tor- 
ce, si pongono, mentre sono ancor calde, 
in un letto di piume e sotto coperta dì 



<« aoa corda H, un anello di ferro e 5 ' 
Moni, ad un^altezza conveniente ac- 
(iscehè le candele o le torce nun tocchi- 
"oil bacino: questo apparato dicesi ro- 
MAXt.^.^ Uo cucchiaio Hi furma circo- 
lerei^ cui quale Toperaio cola le candele. 
{•^ ^ioaliDCote, una piastra dì ferro per- 
^pati K, fig. i4) che si pone sul bra 
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glier loro il paatale, te ut: forma la testa, 
eoo un coItcHu di legoo, e si soipeodono 
a cerchio per farle seccare ed ìodurire. 

Nuo entreremo io maggiori particola- 
rità suir arie del ceraiuolo, bastando il 
fio qui detto a far concepire il mudo di 
fabbricare qualsiasi torcia che non diver- 
sifichi, per altro, che nella forma, nella 
grusiessa, nella lunghetu e Del colore 
della cera. 

* Ceraiuolo, chiama?asi propriamen- 
te altra volta quegli ch« facera figure o 
vt»Ui di cera, sebbene facesse apche ceri 

{i([\ IIÀSGBBRAIO.) 

CERALACCA, volgarmente detta ce- 
ra d'i Spagna* Non è che nna combina- 
aione di sostanze resinose infiammabili e 
di una sostanza colorante della cAsse de- 
gli ossidi metallici. Essa s" iodura col 
rafireddamento, e serve a suggellare le 
lettere od altro a cui aderisce fortemeu- 
te, se sia di buona qualità. La buona 
cera lacca facilmente s' infiamma, seorsa 
spandere fumo troppo denso, il che sa- 
rebbe indizio che contiene una troppo 
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altre tutte i di oha questa i la causa : gfi 
Indiani liquefanno Ea gomma laeoa per 
purificarla prima di metterla in commer- 
cio. Mentre è ancor liquida, vi uniacono 
il cinabro della China con piccolissima 
quantità di terebentina, e formano così 
una ceralacca eccellente. Gli Europei in- 
vece ricevono la gomma lacca già assog- 
gettata a questa prima fusione, e qell* o- 
peraaione di rifunderla, acquista tal gra- 
do di alterazione, che la cera con casa 
prepai^ta è spezzabile e si fonde difficil- 
mente. 

Qaesta verità venne dimostrata da no 
dotto francese che, avendo potuto pro- 
curarsi la lacca in bastoni (stick-lacky^ 
cioè nel suo stato naturaV, ottenne colla 
prima fusione, operando come faooo gli 
Indiani, una cera lacca tanto perfetta 
quanto quella proveniente dalle Indie 
Orientali. 

I nostri fabbricatori, dopo molti espe- 
rimenti, si accorsero che la gomma lacca 
io lastre, ch^é quella da essiadoprata, non 
aveva pastosità^ e gliela diedero, aggiun- 



gi aude proporzione di terebentina. Essai geodovi una quantità di bella terebeolìoa 



non deve colare quando è accesa 

Gli Indiani, ohe raccolgono nel loro 
paese la gomma lacca, furono i primi che 
fabbricarono questa specie di cera; essi 
ado|»erano la gomma lacca in bastoni, ag- 
giungendovi piccola quantità di tbebsbn- 
Ti!fA e di ciiiABBO DBLLA China. I primi 



saggi di questa cera trasportati in Eoro-jtr^ in lastre. 



maggiore di quella usata dagli Inglesi. 

Prima di passare ai melodi di fabbri- 
care la ceralacca, faremo conoscere i ea- 
ralteri che distinguono facilmente le di- 
verse qualità delle materie occorrenti. 

Gomma lacca. Se ne trova in com- 
mercio^di tre qualità differenti, Colle e 



pa, giunsero in Tenezia; di là passarono 
in P<frtogallo, ed in appresso venne co- 
nosciuta dagli Spagnuoli. Questi ne fece- 
ro un gran commarcio, e da essi le ven- 
ne il nome di cera di Spagna^ I France- 
si ben presto ne conobbero la composi- 
zione e nel fabbricarla le diedero quella 
maggior perfezione cui non erano giunti 
gli altri Europei. , 

piai) allora la ceralacca fabbricata alle 



Indie Orientali vantaggiava in pregio lei Colle due prime qualità si fanno fé 



La prima qualità è bionda, si fonde 
perfettamente al fuoco e non lascia alcun 
residuo dopo la combustione. 

La seconda qualità è un poco più 
bruna e' più grossa; si comporta al fuoco 
come Tal tra. 

La terza qualità ò di un bruno-rossa- 
stro; si fonde più difficilmente delle altre 
due; e lascia qualche residuo dopo la 
combustione. 



1 



cereltfcdie Miorite; par torre alla terza 
il bvaao-roMMtro die le è proprio , oc- 
correrAbe troppo colore. Non lo si ado- 
pera che per la ceralacca nera. 11 color 
braao-rosaastro che pigiaste la gommii 
lacca della prima qiialità,provenrebbe dal- 
lo cMere alata eaposla ad an calbr trop- 
po forfè, essendo essa poco fusibile. 

Ttrebtmtina, Se ne distinguono di 
Tirìe qaalili. La nigliore è senza dub- 
ito qaelk di Teneaia \ essa è limpidissi- 
ma ed ha ai» odore di cedro. La secon- 
da qualità è la avadese, di color chiaro 
bvancaslrO) ìnedoTosa. La terza qualità 
è quella <U Bordò, bianca e densa, di 
odoff forte e dinggradevole. 

Ciiiahro. La ^rìma qnalila e il cinabro 
della Chiaa, die è di on rosso viro, e si 
distingue pone sotto il nome iispruprio 
dì eaBMraio. La seconda qualità è il cina- 
bro d^iHeaugna che è di un color rosso- 
aiaodo. Le tc^^a qualità è II cinabro dì 
Fiaacia, ehe è tra il cinabro della China 
e qadlo d* Alemagoa, ed ha talvolta il 
9Ìm» di enaierìrsi al fuoco. 

Woi man offriremo qui le varie ricette 
far Cdibricare le qualità inferiori di cera- 
laaerivereno soltanto i mezzi di 
quella della miglior qualità; 
quindi alcune nozioni generali 
per h frbbricazione delie qualità io- 
icriiirt. 

Pitepara%ione delle sostante. Quattro 
firti di gomma iacea di prima qualità ; 
vm di terebentina di Tenezia e tre 
U cinabro della China; il tutto in peso, 
tioè qnatir» once di gomma lacca, un'on 
(U di terebentina e tre once di cinabro. 
In no vaso di rame destinato a questa 
Bperazidoe, posto sopra un bra^re pie- 
in fi carboni accesi,si fa fondere la gom- 
**• Itcea diligentemente; si versa poscia 
U Urtbentina^ si agita il miscuglio con 
^le baitoni rotondi, che si tengono uno 
ftt «ano*, e da ultimo si aggiunge il ci- 
Di%. Tecnol. T. IF. 
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nahro 9 mescendo tuttavia fortemente. 
Quando queilf sostanze sono bene com- 
binate, se ne formano i bastoni. 

Ti sono due sorta di bastoni di cera- 
lacca; gli uni rotondi e quadrati; gli altri 
ovali, Usci, scanalati e adorni da una fac- 
cia soltanto di disegni e d* ornamenti 
e della cifra del fabbricatore ; queste 
due sorta di bastoni danno luogo a due 
guise di operare diverse. 

Per formare i bast<»ni rotondi V ope- 
raio pesa una data quantità di materia 
quando è rassodata, ma ancor molle; e ne 
prende quanto basta a formare sei basto- 
ni, cioè mezza libbra^ se debbono essere 
d'^un'* oncia, ed un quarto di libbra, se 
debbono essere di mezz^ oncia. Egli fu 
il suo lavoro sopra una lastra di mnrmij 
ben liscia, posta sopra un gran buco ili 
un forte tavolato al di sotto del quale 
trovasi un braciere acceso. Si dee pre- 
Ijyire la lastra di marmo siccome quella 
ch^ è meno soggetto ad alterarsi di una 
tavola- di legno o di noce. L^operaio po- 
ne la sua composizione sul marnfo, P al- 
lunga stirandola colle ipani pia ugual- 
mente che è possibile, e me'liante il pò- 
liioio (Tav. XI della Tecnologia fig. 1) 
la rotonda e la riduce della dimensione 
richiesta. Allora un altro operaio la pu- 
lisce. Il politolo^ che vedesi in prospet- 
tiva (fig. 1) ed in profilo (fig. a), è una 
tavola rettangolare di legno duro, perfet- 
tamente liscia di sopra, cui è attacca- 
ta una impugnatura. 

Il secóndo operaio rootola il bastone 
finché siasi interamente freddato , col 
mezzo d^un simile politoio di legno du- 
ro, o meglio, di -marmo liscio sopra unu 
lastra pure di marmo polita. La cera si 
liscia e si lucida al fuoco in un fornello 
particolare. Questo fornello, che vedesi 
allestito e pronto al lavoro nella fig. 5 



composto di tre pezzi: d^ua braciere 
k di ghisa con tre piedi e due scaldavi- 
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Taode graticolati B e G; ano dei qaaK è 
yedato separatamente (fig. 4)* Questi 
scaldavivande sono disposti in modo che 
le graticole trovansi Tnna in faccia Pai tra. 
La fig. 5 rappresenta il fornello e le 
graticole redute dal lato delP operaio. 
Si pongono prima al fondo dei carboni 
accesi, poi si riempiono tutti di carbone, 
procacciando che si accenda. Si mettono 
come si vede nella iig. 3, sulle ceneri del 
braciere, alla distanca di a o 3 pollici, 
colie graticole una in faccia alPalira. Le 
due elevazioni DE servono prima a pren- 
dere gli scaldavivande per trasportarli e 
disporli Convenientemente, ed a guaren» 
tire gli operai da un eccessivo calore. 

Disposto così il tutto e situato il for- 
nello sotto un cammino alPoggetto, di 
dar uscita a^ vapori di acido carbonico 
che si svolgono dal carbone e che sono 
mortiferi^ l'operuio, che è seduto in faccia 
al fornello, passa i bastoni fra le due gra^ 
ticole, girandoli continuamente da un 
capo air altro finché il calore del fuoco 
gli abbia resi lucidi. 

Indi gli lascia raffreddar qnanto basta 
per non alterarne colle dita là politura , 
non però a segno che la cera sia fredda 
e spezzabile. Al momento conveniente, 
egli segna la lunghezza del bastone , con 
un compasso le cui estremità sieno ta- 
glienti, affine di rompere agevolmente i 
pezzi quando i bastoni sono freddati. 

I bastoni quadrati non sono più in 
voga ; Toperaio dà loro tal forma appia- 
nandoli quando la cera è ancor molle. 

Quando i bastoni sono ben secchi e 
taglienti, si avvicinano le loro estremità 
alla fiamma d''una lampana,8enza toccarla; 
e quando Teslremità è abbastanza molle 
si applica un suggello cavo che v^imprime 
in rilievo da una parte il numero della 
ocra, dair altra T impronta del fabbri- 
catore. 

I bastooi ovali^ scanalati o piani, si 
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fanno con ntanpi : vi ii «olt la patti li^ 
quida e si lascia freddare; poi sì pongo- 
no in altri stampi di acciaio polito cho 
portano le impressioni e diversi orna- 
menti adottati dal fabbricatore, nonché 
il suo nome e la qualità della cera. I ba« 
stoni escono perfettamente politi da que- 
sti stampi. 

Diconsi ce relacche color ite quelle 
che non sono rosse; si fabbricano allo 
stesso modo, sostituendo al cinabro un 
altro colore io polvere. Generalmenle 
questi colori sono ossidi metallici, tranne 
r azzurro ed il verde pei quali adopran 
P indaco. 

Le cere screziate ai fabbricano (on 
un metodo analogo a quello con cui' si 
fabbrica la carta marezzata. Si hanno al- 
cune caldaie in ciascuna delle quali è< 
una composizione colorita diversamante. 
Si versano queste cere colorite, le noe 
dopo le altre, uellti oaldaìa che contiene 
la cera che deve formare il tondo, e ■}« 
rimesce il tutto fortemente con bastoni.-. 
Questa cera, non essendo fluida, a^inteiw. 
pone irregolarmente , e ne proviene aa 
bel variegato. 

La cera iT oro si fabbrica alla alesta 
guis8,adoperando la polvere d'oro qoaa- •■ 
do non è pia fluida, e rimescendo forte- 
mente ; le pagliette d** oro si diffondono 
nella massa e producono nn beli' affato 
quando il t'ondo sia di un rosso -bnma- 
stro. Questa polvere cToro è una tpeda 
di mica, quella stessa che adeprasi anche 
per impolverar le scritture. 

La ceralacca profumata si ottiene 
aggiungendovi un olio essenziale delPo*^ 
dorè che ti desidera. D*ordinario ado- 
prasi il gpuscflio. Si versa T essente al 
momento che la composizione si rappi« 
glia, e si rimesce bene affine di diffon- 
derla uniformemente. 

La cera nera si fabbrica colla inferior. 
qualità di gomma lacca e di terebentina. 
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l^ggliiiìgeacloTi del nero fumo, in cambio 
dd dnabro. 

lleHe cerelacche d"* ìnt'eriur qualità si 
Jiaìnaìice di pia ia più la proporzione 
della gomma lacca e si aumeota quella 
della reiinc, a tal segno che nelle inferiori 
ai tralascia iateramente la gomma lacca ; 
aiffitte cere non si attaccano più alla car- 
ta, perchè questa proprietà dipende dal- 
le gomma lacca. Si diminuisce anche Ja 
proporxkine dei colori fini, che suuu 
troppo cari, e ai adoprano colori d"* infe- 
rior qoalità. Per dare a questa composi 
liooe un beli^ aspetto, si ricoprono i ba- 
atooi con una pellicola di color fino. Uo- 
peraio che polisce i bastoni tiene a tale 
oggetto presso di sé una icatola con te- 
nente della ceralacca ridotta in polvere 
Quando il iiasCoae è rammollito, lo intro- 
dnce in questa polvere che vi si attacca 
airinComo, e colloca il bastone fra le due 
graticole. La poWere si fonde, si polisce 
e il bastune sambra esternamente si bcU 
W come la cera più fina. £* conviene 
spenarlo per conoscere la qualità. 

La descrizione che abbiamo offerto ci 
Tenne cuinonicata dalla gentilezza di 
Tbikanlt, uno dei migliori fabbricatori 
di Pai^i. Nella sua fabbrica egli impie- 
p la operai. I {orezzi delle sue ccrelac- 
chtianu i seguenti: 

Im cera rossa carminio^prima qualità, 

otto franchi il pacchetto di ao bastoni. 

Questo piicclietto non è composto che di 

ao bastoni a cagione del cinabro ch'^c un 

tarpo pesantissimo. 

. La cera screziata di varie qualità, 8 

Inachi il pacchetto di 24 bastoni. 
La cera russa con cinabro d* Alema 

ffu, franchi 7,60 il pacchetto, di ao 

Ufttooi. 
Diniuueudo di 5o in So centesimi, 

fino a f o centesimi per le cere della in- 
ferìoff qualità. 
C£BA Dà suggellare, ad uso 
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Jei decoratori Questa ò. una specie di 
cera molle che yendesi in bastoni^ ed è 
adoperata dai giudici di pace eJ altri 
ufficiali pubblici, nel porre i suggelli or- 
dinati dai tribunali e nei casi dalle leggi 
prescritti. Non occorre fuoco per appli- 
carla : essa si rammollisce fi a le ditu, ki 
applica sulla carta, o meglio sopra una 
cordella di filo della grandezza dtìl sug- 
gello, e comprimendola fortemente, fa 
corpo colPoggetto su cui venne applicata. 

La composizione di questa cera è la 
seguente: quattro parli dì cera bianca \ 
una parte di terebentina di Venezia ; ci- 
nabro quanto babta per darle il colore 
richiesto. 

La si lavora come la ceralacca, in ba- 
stoni rotondi. Non le bl dà comunemente 
che il color rosso, ma si potrebbe darle 
qualsiasi altro colore. 

I ]»iicoHATORi adoprauo pure una cera 
molle per attaccare sulle stoviglie o sui 
così detti desserts figure di porcellana o 
qualunque altro oinamento. Questa cera 
è ordinariamente verde) &i rauimoUisue 
al calor dello mani, ed è tanto tenace da 
impedire che le figure o gli orncmenli si 
stacchino. 

La composizione di questa cera e l.i 
stessa della precedente, ponendovi ver- 
derame in cambio di cinabro. (L.) 

* CERBOTTANA. Canna per la quel- 
le con forza di fiato si spinge fuora culla 
bocca pallottole di terra,e serviva a tini- 
re agli uccelli. 

CCRGHIAIA. Specie direte a maglie 
fitte, fatta a foggia di sacco, la cui apertu- 
ra è armata d'un semicerchio di ferro, 
che si muove mediante una lunga asta 
che esce dalP acqua mentre Io si fa stri- 
sciare sul fondo mediante un verricello 
posto sulla riva o sopra un battello anco- 
rato. Il Iato diritto del semicerchio essen- 
do foggiato in largo e tagliente, rude il 
fondo e fu entrare nella rete tutte le con 
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chiglie ed altro che trorasì aello ipasìo 
da esiti percorso. Allora ritirando la cer- 
rhiaia dalPaeqaa, si sceglie nò che T'ha 
di buono a raccogliersi. V hanno pure 
cerchiale pia 'piccole e che servono per 
le fosse, paludi o simili luoghi poco pro- 
fondi. (L.) 

* CERCHIAMENTO. F. CEacnu- 

TUa4. 

* CERCQIATA. Ingraticolato che si 
adatta sulle spalliere e con Ira- spalliere 
su cui poggiansi le piante ; è queir arco 
che formasi curvando a bella posta i ra- 
mi degli alberi oiessi a 6lare, sotto cui si 
hi comodo di passeggiare. 

* CERCHIARE. Legare o serrare con 
cernili. 

CEncHiAaa. Fossa da cerchiare chia- 
ma il fabbro ferraio una fossa lunga e 
stretta per lo più piena d* acqua, nella 
quale colloca in piedi le ruote di carroz- 
xe che vuol ferrare ; queste ruote ripo- 
sano col loro asse sugli orli della fossa, e 
di mano in mano che ei colloca una fa- 
scia, fa girare la ruota per raffreddarla 
ncir acqua. (L.) 

CERCHIATURA. Di qualunque di 
monsione siano le botti, si fa loro in vari 
iiiiNjnlrì un^ operazione che dicesi cer- 
chiatura, i.^ Quando si costruisce la 
b')ite, e questa è la cerchiatura propria- 
mente detta, a." Air epoca delle vendem- 
mie, quando si fanno visitare i vasi vina- 
ri per prepararli a ricevere il vino quan- 
do esce dalle tine, ove fermenta ; in que- 
sto caso, come pure nei seguenti, V ope- 
razione dicesi ricerchiare; rimeltonsi tulli 
i cerchi! S|v«zzati o tarlali, e si riavvici- 
nunu Ih «tughe a Hiie <ii chiudere tutte le 
fessure ohe potesse aver prodotto la sec- 
chezza. 3.^ Quando le butti arrivano, pri 
ma di introdurle e porle nella cantina , se 
v'^hanno cerchii spezcati o tarlati. 4^ I^i- 
nalmcnte nella cantina, allorché si scorge 
che qualche cerchio si è allentalo o spez- 
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tato, in tutti i casi, quando ocoom dt 
ricerchiare le botti, chiamasi il bottaio 
che, dopo aver esaminato il bottame, por- 
ta i cerchi che sono necessari per ri* 
parare al male. 

I cerchi sono fatti di vari legni, i mi- 
gliori fra i quali sono la qaercia, il casta- 
gno, il noce, folmo, il vitciolo, il frassi- 
no ; poscia vengono il salice, la betulla, 
il pioppo ed altri legni bianchi ; questi 
ultimi marciscono in brevissimo tempo* 
Conviene scegliere i legni che fendonii 
megliq, che hanno meno nodi e che pie^ 
gansi facilmente. Si può veder la manie- 
ra di fabbricarli alla parola cbrchio. Fen* 
desi il legno in due. 

II cerchio deve sempre esser coperto 
della sua corteccia ; bisogna gettar via tat- 
ti quelli che sono tarlati o troppo fragili. 
Quando sono in cumulo, bisogna tenerli 
in luogo fresco a 6ne di conservar loro 
la pieghevolezza neceisarìa. 

Supponiamo, per render la cosa piA 
generale, che tutti i cerchi d' una botte 
abbiano bisogno d* essere cangiati, caso 
fìhe succefle più di raro e che esige tutte 
le cure ad un punto. Si vede bene noia 
potersi levare tutti i cerchi tiella botte in 
una volta : che in tal caso la botte ne an- 
drebbe in falcio ed il vino si perderebbe; 
lo stesso accadrebbe se non si operasse 
con la debita avvedutezza. In tal caso il 
bottaio leva i due cercl/i cattivi d^ uno 
dei capi della botte, e ve ne n ri atta dna 
di nuovi che pone con diligenza un dopo 
r altro, e che vi Gssa con sulfìcieiite soli- 
dìtè, battendoli prima con maglio e po- 
scia con la caccialoia. Lo slesso fa al 
altro capo. 

Poscia prepara i due cerchi che devo* 
no essere posti vicini alP uzzo o ventre, 
sur uno dei capi della bolte. Prima di le- 
varne i vecchi, prepara un cerchio di 
ferro a vite, che si può slringore secon- 
do che si vuole^ e verrà da noi descritto 
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alla paroh VàU tisam {Jabbnca%ione 
^i ) ; lcv9 un dopo Tallro i cerchi che 
suso Mpre dfei due qfie vuol rifoetlere, 
ed appesa aoeorgeii di un Impelamento 
del Uquido, pone in il suo cerchio a vi- 
te e lo «trìiige quanto fa d*uopo per rav- 
Ticiaare le doghe cooie prima, fino a che 
ccm il trapelare. Allora può senza veru- 
•a leiDa Jerare i due cerchi che deve 
cangiare i prinii ed anche tutti gli altri. 
eccettualo quelli della capruggine, che 
Ita pà poeti a ano luogo. Nun gli rinisne 
altro da fare che rimetter dapprima i 
due eerciù piA Ticini al ventre, e poscia 
tnlli gli altri risalendo alle cime. Subito 
che ha posti i due cerchi del ventre e 
che ^ ha ben consolidati, può levare il 
cercUo a vile. Per finir di porre gli ul- 
tiou cerchi al di sopra di quelli della 
capruggine, leva quelli che gP imbaraa- 
ferebbera, e li rimette subito dopo che 
^ello di sotto è fissato solidamente. A- 
iella ogni cerchio che pone, prima, co- 
me si è detto, col maglio, poi con la 
caedaloia, che batte col maglio, giran<lo 
tosi intorno intorno la botte. 

Opera alla stessa foggia per Taltro ca- 
po detta botte. 

Obquealo esempio, che di rado, ma 
par talvolta succede, vedeii la maniera 
di epurare, quando non v^ abbiano che 
ilcoai carchi da caogiore o rimettere. 

Succede bene spesso che le doghe 
hsdano trapelare dalle com mei ritti re il 
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dentro con una specie di piccolo scal- 
pello che ha il taglio smussato, il quale 
ha circa un metto pollice di larghezza 
dal lato del taglio, e dalP altro capo una 
testa, su di cui battasi leggermente col 
maglio, per far entrare la canapa. 

Ci resta a descrivere il modo con cui 
il bottaio prepara ì suoi cerchi per cer- 
chiare le botti. Ei prende un cerchio e 
lo presenta sulla botte nel luogo ove 
vuol collocarle. Ne circonda esattamen- 
te la botte e fa un segno sui due cerchi 
verso i capi, ove questi si incrocicchia- 
no con rascia. Per dargli ciò che ei 
chiama la stretta^ fa rientrare alcun po- 
co il capo del cerchio al di dentro, e ri- 
tiene con la mano le due parti che ten- 
derebbero ad aprirsi. Fa con T ascia sul- 
lo spigolo delle due parti del cerchio due 
intaccature distantì per quel tratto che 
deve occupare il vinchio, ed alquanto 
lontane dHlIe estremità del cerchio. 

Ei leva il legno che trovasi fra le due 
intaccature, e ne fa una sola intaccatura 
prolungata. Dopo aver tagliato la por- 
zione eccedente delcerchioa circa ^Ire o 
quattro pollici di là delle intaccature, le 
ravviva T una sopra T altra e fissa il 
cerchio in tale posizione, e ve lo man- 
tiene col vinchio con cui lo involge, strin- 
gendo le strìsce Tona contro Tal tra. Si 
comprende il vantaggio delle intaccature; 
servono queste^ mediante il vinchio che 
le riempie, a ritenere il cerchio acriò 



Bqaore che contiene la botte. Tuie acci-! non prenda un diameli ;i maggiore di 
^Bte accade più spesso al fondo nel quello che si volle dargli. Diminuendo 



tsogo ove è la capruggine. Eglino rime- 
&au al primo di tali effetti^ introdu- 
cmdo nella fessura della stoppa, fatta 
per lo più con tela lacerata e ridotta in 
(lu. A tale oggetto scrvonsi d* una spe- 
^ di coltello da porre le stoppe. 

Per evitare la perdita alla capruggine 
^ino adoperano la canapa presa da 
coiCcelle sfilacciate \ la cacciano ad- 



la lunghezza con le intaccature che si 
sono ravvicinate dal lato della circonfe- 
renza del cerchio, te ne rese il diamrtro 
alquanto più piccolo ; il che accorda U 
facilità di cacciarlo a forza col maglio e 
con la cacciatola, per farlo giungere al 
luogo che deve occupare, ed in kil gui- 
sa si fa che stringa vie meglio le doghe. 
F". VASI viMÀaii (fabbricazione dei). (L.) 
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GcBcauTORà. Coil cfaiainasi pare Ttp- 
pUoitioae flelle fasce dì (erro sopra uoa 
mota. Altreyoite neil* artiglierìa asavasi 
per la cerchiatura il tìiìoso metodo che 
accostamasi tutjto giorno dai fabbri fer- 
rai e dai maoiscalchi. Gli operai dopo 
aTer misurate col compasso le ruote, e 
tagliate le fasce a freddo, le foravano, le 
piegavano un poco e le disponevano in 
pari tempo per le varie ruote nello stes- 
so ordine iu cui quelle erano state mi- 
suratele fasce venivano quindi dispo- 
sle in un fornello per farle riscaldare : 
quand^ erano alla temperatura conve- 
niente, rosso di ciliegia carico, si ter- 
minava di dar loro la sacoma della ruo- 
ta applicandole successivamente col mez- 
zo di tanaglie ed uncini propri a tal uso 
e con Taiuto del martello al sito che 
doveano occupare ; Toperasione di dare 
alle &sce la forma delle ruote dicevasi 
bruciar le ruote. 

Il carbone prodotto da ■ questa com- 
bustione dei quarti restava interposta 
fra essi e la fascia di ferro, si polverix- 
ftava pel girare delle ruote e scappava 
via ; allora la fascia non poggiava più : 
tentennava e finiva col distaccarsi. Tal 
metodo, che era una modiGcaiìone del 
più antico, era anche peggiore di quel- 
lo, dacché allora la fascia aveva presso a 
poco la curvatura e la forca necessaria, 
il poco carbone formatosi sui quarti nel- 
Toperaiione di bruciarli alcun poco si 
staccava col movimento della mota e con 
rasione di levarla e rimetterla nella fos- 
sa da cerchiare. Ma il maggiore incon- 
veniente risultante dal cambiamento fut- 
to al metodo più antico era di lanciar le 
fasce durante tutto il tempo della cer- 
chiatura (6 a 7 ore) esposte ad un* alta 
temperatura nel fornello a riverbero, 
nel qua] tempo scemavano di grussezui 
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Rtconoflcioti tali inconTenieiiCi, aicef* 
co di ovviarli ; sene allora V idea che 
offrìvasi natoralmente di curvare le fa- 
sce sa modelli adattati alla grandesaa 
delle ruote per meno di uncini fatti a 
posta ; in tal modo con grandissima feci-* 
lita dandosi ad ogni fascia la forma della 
ruota che è destinata, a cuoprìre, la cer- 
chiatura si fa senza fatica, e pochissitoa 
parte della super6cie della fascia si tro- 
va arsa. 

Eccitiamo il leggitore a vedere an*ec- 
ceilente memoria nel Yl tomo pag.- Sa 
degli Annali d^Industria di Parigi, nella 
quale, uniti ad una Tavola, troverà gli 
opportuni schiarimenti su tale impor- 
tante soggetto. (L.) 

CERCHIELLO. Il ceraiuolo ehiaaia 
in tal guisa un cerchio guemito in t^tta 
la circonferensa di piccoli uncioi ^ di 
cordoni a qualche distanza un dalP^ltro 
ai quali appende le candele. Ciò non m 
usa che per le candele da tavola non 
ancora coperte, vale a dire, sa cui non 
si è aucora posto l'ultimo stato (f^, ci- 
a aiuolo). (L). 

* CERCHIO. F. eiacoLo. 

* Cbbchio, dicesi quel che circonda, 
cigne ed attornia quel si voglia cosa. 

Cbecbio (arie di/are icerchii). Tutti 
i legnami pieghevoli e i legni bianchi ape* 
cialmente come il 8alice,l^alno,il cornio so. 
no atti a far cerchii ; nullameno,si dà gene- 
ralmente la preferenza al castagno cooie 
piùproprioa far cerchii per i bottami co- 
muni ; serbali poi la quercia,ro1mo,il car- 
pine pei cerchii destinati ai vasi maggiori, 
come i tini per la fabbricazione del vino. 

L* operaio dopo aver tagliato il le- 
gname della lunghezza conveniente ai di- 
versi cerchii che vuol fare, lo fende a 
mezzo longitudinalmenle col coltro ed 
il maglio ; colloca allora queste mezze 



più che fatto uon avrebbero con uoa ru-. pertiche Puna dopo Feltra sul catfo/Jbf- 
tazione lungameuie continuata. ho e cou la piaUa accomoda ogni meta 
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qaercia, grotti abbaitaoia per reiittere 
air elasticità che tende di continuo a ri- 
tornar la pertica, di cni si è formato il 
cerrhio, nello stato io cai era prima dello 
sforso che le si è fatto subire (L.) 

Gbr caio. Quella fascia di ferro che ser- 
ve di legame ad un pezzo di ferro per 
impedire che si fenda. 1 moazi delle ruo- 
te da earroaxa sono cerchiati alle due e- 
stremità ed anche ani grosso ventre 
perchè i raggi non li fenda. Questi cer* 
chii sono di ferro dolce.Qnelli delPestre- 
milà del mozzo dalla parte delPaficiarino 
o €tse sopravanzano e formano una spe- 
cie d"* incavo in cui è la madrevite. 

(E.M.) 

* Catcaio, diceti in generale nelle ar- 
ti qualunque cosa di forma circolare 
di metallo^ legno, avorio o altro per or- 
namento o per fortezza di qualsivoglia 
Invoro. 

* Czacmo del iempo, V, cusibblla. 

* Caacuo i/i^Mìo, diceti in marina, 
quella lamina di ferro piatta e sottile che: 
serve a gnemire tutto all^intomo la gab- 
bia e formarvi nn risalto che riouopre i 
buchi quadri, pei quali passano le lan- 
de di gabbia. 

* CzacHio per murare ìlJloeco^dìceBÌ 
pure in marina, un cerchio di ferro che 
si può far correre lungo il bompresso, 
per servire di punto d''appoggio alla mu- 
ra-dei flocco. 

* CERCHIONE. Lamina circolare di 
ferro che i* imperna o t^ inchioda su i 
quarti delle ruote per renderle più salde 
e pia durevoli ( ^. caacaiàTuaA). 

' CbRCINE. Un ravvolto di panno a 
foggia di cerohio usato da chi porta p^i 
io capo, per salvarlo dairoAFeM del peso. 

^Caaci va, dicesi anche un gnaocialet- 
la quantità che deve contenere o-|to similmente a guisa di cerchio,fermato 



CsMato * 
dalU parte ow fu IngUtti ; non descr i f e- 
Tcaio i-qorttro atmoienti che abbiamo 
DoaiìoBli, perchè aeoo quegli stetti che 
ti adj p e MO odia fabbrioazione dei vasi 
nvAU (FL qneata parola). 

Con Vaiato della pilla T operaio fa 
in aiodo di dar ana ttewa grottezza al 
l^oo MU tolta la tua Innghezm, ed in 
dò eooaìale tutta la tua arte. Quando, 
ogni BCtà è coti ' preparata, la va pie- 
gando inteotibilmeotetnl cavalletto, me- 
«lìauie una acnoalatura che sì trova supe^ 
riornenta e nella quale va passandola a 
poco a pooo^pcdò non sia per ispezzarsi 
nello afono ehe dovrà subire per esser 
ridotta a eccdùo.Qnando la parte ester- 
na dd legno i r«a abbastanza pieghevo- 
le, «, aecoodo la tna lunghezza, è ca- 
pace «fi defcriTere una più o meno gran- 
de circonferenza, ffi poneneiybrnelfe.di 
cui or ai9 parleremo, per farle prender 
h forata che aver deve il cerchio; in que* 
fio fornello ai assettano i cerchìi gli uni 
presto gli altri e gli uni tugli altri per 
àn» t foaei o mtn^L Ogni mazzo è com- 
posto di a 4 cerchi, sei dei quali in al- 
tezza e quattro in profonditèt ostia di- 
ipoaAm quattro file concentriche. 

U fitraello è compotto di quattro forti 
Uafimaaiti nel mezzoe formanti per ciò 
«at ipade di ttcila ad otto punte legate 
eoa krìi traverse. Verso la cima di o- 
{toao di qnetti raggi, sono intagliati de- 
i incastri, ne^ qutli t''introducoao ro- 
ktli denti fitti in capo a travicelli che 
iiiansi perpendicolarmente tu ciascun 
aggio. La stella si colloca orizzontai- 
ente ani tnolo, e fra gli otto travicelli 
verticali r opereio colloca i cerchi; re- 
■taadovì a lango, prendono questi la for- 
vi che devono avere. Quando ne ha 



|QÌ atzao secondo la sua specie, il pie- 
ptore lega il tutto in tre o quattro siti 
^ raaiosceUi di vetrici o di giovane 



con alcuni nastri al capo d^^ bambini, 
per riparo dalle percosse nelle cadute. 
Oggidì se ne ftnoò di striscioliuc dì ba- 



1 
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lena arenato «4 iotrecdate e sooo assai 

comodi perchè più leggieri. 

GERCONE,dicono i dbUUaturi, il via 
guasto, perchè iii divenir tale si muore, 
gira, e si volta, pel che dicesi anche il 
vino a9er gitalo o deito-lM tfélta, 

GERGALI. Nome che ti dà a tutte le 

.graminacee coltivate per raccoglierne i 

semi o grani; tali sono; il FBVHaRTo,roE- 

ao , r 4VBVA^ la 8rEiJ>ft, ee. (f^ queste 

voci). (Fr.) 

GERNIERA. Questa voce presa dal 
francese (cAurnière^^ venne quasi resa 
nastra per 1' nso generale che se ne (a, 
e tuli tu più merita non v^ire rigettata, 
quanto che non sapressimo trovarne al- 
tra corrispondente oltre quella di ma- 
sfieltutura che è troppo generica. 

Gol nome quindi di cerniera chiamasi 
ua.p^o composto di tre parti che^ser- 
vono a riunire, per esempio,una scatola 
col suo coperchio,in modo che qoesf' ul- 
timo possa aprirsi « chiudersÌMDia separ 
rarsi dal di sotto. La cerniera è formata 
di due pex£i, ognuno dei qaaK tiene da 
un lato un tubetto cilindrico che tagliati 
perpendicolarmente al suo aste per guisa 
che quei pezzi che si lasciano d^uno dei 
tubi riempia esattumenle i pezzi vacui che 
si sono lasciati nèiraltro. Uno dei cilindri 
ha uno, tre o cinque pezzuoli di tubo,di 
raro se ne fa un maggior namero.L^ al- 
tro cilindro^ che unito al primo deve 
formar la cerniera, ha due, quattro o 
sei peisetlt di turbo, ed nno, o tre o cin- 
que vocoi.Qaesti duepezzi sono rifuniti 
con un perno, che empfe il vano interno 
dei due cilindri e ne forma Tasse, intór- 
no a cui girano i due tubi, e formano in 
tal modo la cerniera, una parte della 
quale è fissata alla tcatola, T altra al co- 
perchio. I piccoli pezzetti di cilindro di 
cui si è parlato diconsi ciimBLLi della 
cerniera, , 



Non distingueremo quivi levane sor* Italia. 
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ta di cerniera impiegate aeUe arti; toso 
tutta comprese nella datse dì qadie che 
abbiamo descritte qualunque furala si ém 
loro. Parleremo ti^tanto delle cerniere 
inglesi per le imposte, di coi ti fa gran- 
dioso da poco In qua nella Gran Bre- 
tagna. 

Si cercò da molto tempo il modo d^in»- 
pedire le imposte delle porle delle slaa- 
ze di strisciare sul pavimento; cosa tem- 
pre tpiacevole e dannota, tpecìahaenle 
quando le imposte muovansi sopra tap- 
peti.Yennero immaginati a tal effetto va- 
rii meccanismi ingegnotitsimi, nia assai 
complicali (a). Gl'Inglesi sciolsero il pro- 
blema in un modo assai semplice, taglian- 
do i cannelli ad elice in lungo di tagtiarK 
perpendicolarmente all'asse del cilindro; 
il che dà ai cannelli la forma d* une vite 
ad Udo o più panni secondo il Diimero 
di eannelii ehe tiene la cerniera.Da que- ' 
sta foggia di costruzione risulta che Hm- 
posta neir aprirsi, alzasi in pari tempo 
d^ una quantità proporzionata al trailo 
^er cui si aprì ed al pendio delPelic^. 

Questa cerniera che videsi chiosa nel- 
la fig. 8 della Tav. XYI della 7ecM»l»- 
gid, e aperta nella fig. 9 è fatta di fer- 
ro o di ottone; la parte A si attacca con 
tre viti sullo stipite della porta, % li 
parte B attaccasi snlf imposta. Questa 
aprendoti t^innalza a motivo delF indi- 
nari one dell' elice G, per pattar topra 
ad nn tappeto o ad un pavimento dira^ 
góal'e; ma chiudendosi essa poggia esat- 
tamente toHa toglie. 

Gon tale ditposizione, la imposta piò 
chiudere tanto esattamente coitlro il pa- 
vimento quanto contro il battente dello 
Stipite e deir architrave; ed il tappeto, 

(a) A Uh parola bilico si trovert da noi 
descritto un mezio ancora più s«mplice del- 
la cerniera Inglese per ultenere lo sle&su cf« 
fello ed in uso da tempo imiDmiorabile in 



(G. U.) 



qiw ta^ te nhMAà^ è gaareDlilo da ogni 
ttrìatìaaitalp éék^ iapotta. Questa in 
fona dd tuo paso a deUMDclioatioae 
dcir dica, il diioda da sé, talché quatto 
nano eoal MaipKea può Car le veei dei 
p«M o HMitta eha potngonsi dietro le im- 
paeta, par iar cha si ehiudaoo da sé. (L.) 

* CERSITOIO. Quel bastooe, sopra 
il giiala fef reggo ^iascna lo slaccio nel- 
la osadia, quando si fa Pasione dello stac- 
aiara. Gli Aretini lo dicono cernecchio. 

* GERaiTOAE, chiamano i fornai 
quagli eha cerna o abburatta la farina. 

* CERATO. Proprìamanle vale scel- 
to, preparato. 

* Gbbvito, fde talora stacciato, 
CERO. Sì dk il Dome di cero ad una 

grosse e looga candela di cera, un po^ 
eooica, efae panasi sopra un candelabro, 
ed ardasi angli dtari nei funerali ed in 
Wfra eerfaania rdigiose. Distinguevasi 
«a f aspo il /eMricfltor </i ceri dal ce- 
Foieelac io oggi gli sì dà più Iregionevol 
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fi dia lavora la cara non si limita a far- 
se cari aollaoto, ma bensì anche cande- 
k d(* ogni aorta ( f^, ceraioolo ). (L.) 

CEROPLASTA. Si diede questo no- 
■a alTartelìce che modella i corpi, le 
■eaèia od altro in cera. Parleremo di 
quest'arte eU* articolo modbllatueb (^. 
qaeflli parola ). (L.) 

CEROTTO. Specie di pomata la coi 
(sasìstaoae è dovuta alla cera. Se ne fa- 
va uso frequente per rammarginare e 
aeear le piaghe lèggere, addolcire la 
pda, ee. 
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saaldalo lo si asciuga, poi vi si versa il 
miscuglio li^uelatto di cera e di olio. Si 
mesce in cerchio con un pislello, stac- 
cando allenta mente tutte le parlicelle 
cha si freddano sulle pareli, e diriden* 
do i grumi a misura che si formano. 
Quando la massa acquistò la cuosisten- 
za air incirca dello strutto^ vi si ag- 
giungono, successivamente ed in picco- 
lissime portioni, tre parti d^acqua di ro- 
se. Si sbalte egualmente in tutti versi 
per incorporarvi Tacque. Si ottiene G- 
nalmente una pomata molto omogenea^ 
finissima e qugsi una panna. A questa 
pomata si diede il noma di cerotto di 
Galeno. Chiamati cerotto di Goulard 
quello in cui si aggiunge alla pomut.i 
suddella una piccolissima quantità die 
strallo di Saturno o sotloaceiato di 
piombo disciolto. (U.) 

* CERRETO o CERBAIA. Bosco 
piantato di carri. {P^, cereo ). 

' CERRETTA. Nome che si dà in 



di ceraiuolo, poiché que- Toscana ad un'erba che nasce ne^ pra- 



ti e produce i fusti e le frondi simili 
al lino; il suo fiore è giallo e U seme è 
chiuso in baccelletti, come la ginestra. 
1 tintori se ne servono per tingere di 
color verde i panni di lana dopo il ba- 
gno del guado. Fiorisce nel l'agosto ed è 
comune ne* boschi. Alcuni la chiamano 
hraglia, 

* CsaRETTi, dicesi nel commercio la 
galla del Cerro, 

* CERRO ( Quercus cerrus, Linn.) 
Albero ghiandifero simile alla quernia, 
comune nei buschi montuosi dell' Italia 



Il cerotto si prepara con una parte! e della Spagna, del quale si fanno molli 



li cara bianca pura, tagtiusiata minutis- 
àaaaMnle, e quattro parli d'olio di man- 
ale dolci recente. Si mette il tutto in 
va tate di maiolica e si riscalda al ca- 
(•radei bagno maria. 0'*allra parte, si 
Idilli an mortaio di marmo con ac^ua 
WUffnic e quando é sullicicntemente ri- 
Di». Ticnoi r. ir. 



lavori e specialmente cerchi da lina; il suo 
carbone è buono pei fonditori e gettatori. 
* Cerro, dicesi anche quella particel- 
la della tela che si lascia senza riempire, 
talora s* appicca per ornanientu, è tei- 
suto da sé : chiamasi anche fràngia ( ^ 
quella parola ). 

28 
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* Cbbro o torlo del masso^ dicono 
gli Bcarpellinì quella parte 'della pietra 
che è pia addentro nella cava. 

* GERROSOVEEOo GERROSU- 
GARO. Àlbero ghtandifero, così detto 
per aver frondi di fodero e la corteccia 
e la materia del legno simile al. carro. 

* GBRULEO, color del cielo. 

* Geruleo montano V. azxurro mor- 

TARO. 

* GERUME, chiamano i ceraiuoli le 
colature e simili avanti dì cera. 

* GERUSSA. V\ Buccà. 
GERVELLATA. E' u«a sorta di saU 

iiccie che compongono i pizzicagnoli. 
La cervellata ordinaria è un miscuglio 
di maiale fresco magro, vitello , lardo e 
multe specie. Si tagliuzza minutamente 
insieme ogni cosa, e si rinsacca in una 
budella di maidle, che si parlitce poi, 
con ispaghi serrati ed annodRti, io por- 
zioni più o meno lunghe, le quali si di- 
cono cen*ellate. Si fanno cuocere prima 
di mangiarle. 

Le cervellate di Milano^ che sono as- 
sai riputate, ti fanno con maiale fresco 
magro, lardo, sale, pepe e cipollette. Si 
taglia il tutto minutamente e si irrora con 
vino bianco e con sangue di maiale, ag- 
giungendovi cannella. e garofani in pol- 
vere. Si traggono dalla testa del ma- 
iale grossi lardi che si spolverano bene 
di spezie. Si pongono questi lardi nel 
miscuglio precedente, e si insacca il tut- 
to in budelli di maiale. Si lega il budel- 
lo alle due estremità quando è ripieno , 
e si fa cuocere. Colto, si espone sul 
cammino al fumo, affinchè divenga con- 
sistente e duro. Si affetta, e si mangi:* 
come il salame ordinario, senza farlo ri- 
cuocere ^. pizzicàgrulo. 

(L.) 

* GERVELLIERA. Cappelletto di 
ferro che si pur la in capo a difesa. 

* CERYELLIERA o CERVELLl- 



Cbibllatoab 
NO. ET pare un paoDo eht pongonti 
sul capo le donne per tenerlo caiflo. 

* CERVINO (Spino) (F. ìvira 

CBRVIRA ). 

* Gbeviro. Fieno cervino chiaaaano i 
pecorai une sorla di fieno che si trova 
sulle Alpi, composto di erba fresca me- 
scolata con la secca dì due o tre anni, 
per non essere stala §è segata, oè pa« 
scolata. 

* GERVO volante, chiamasi da Ula- 
ni ciò che in Toscana dioesi aquilorb 
( F"» questa parola ). 

* CERVOGIA. F, birra. 

* GESATURA, chiamano gli agricol- 
tori il lavoro con cui seppelliacuasi lo 
erbe spontanee o quelle seminate a bel* 
la posta per farne soverseio. 

* CES ELL AMENTO. Lavoro, opi* 
ra di cesello. F. Gbsbllatorb. 

* CESELLARE, lavorar cob eenlb 
figure d^ argento, oro o altro metak 
ridotto in piastra (F, gbsbllatorb ). 

* Cesella RB, dicono i magnani il for- 
mar collo scalpello o colla penoa dil 
martello, intaccature sul ferro. 

CESELLATORE. Questa voce d«« 
rivendo da cesellare, ha commessa due li- 
gnificati, ed indica operai i cai laTori 
sono affatto diversi, e che non bisogna 
confondere. 

CBSELLàTOBB, diccsi qucgU cHc ripara 
i pezzi che vennero gettati in metallo. . 
ma i cui contorni non poterono atcir* 
dalla forma in modo del tutto esatto. 
Questo cesellatore lavora, per esempio 
sui bronzi che si voglion dorare, come 
casse pegli orologi da tavolino, caodeb- 
hri, alari, bracciuuli, ec. Lo ai chiasaa 
cesellatore aggiustatore. 

CEssLLAToaB. L^altro genere di cesel- 
latore solo meriterebbe un tal nome. Si 
prende una soltil lamina di metallo, e a 
focza di lavoro e d** ingegno ne forma 
r oggetto che si è proposto in rilie?U|in 
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lo rìBcfo o in basso rìliovo. Preùdto-.uoa diia? e fatta a anaoofifllla. La copp^ « 

ia poggia eoo la sua parta Itaferiore sul 
cerchio saperiore EE della palla. E* io- 
porlante che la coppaia sia fissata soli- 
daoiente afiìochè possa ricevere seasa 
smuoversi i colpi di loartello che vi deve 
dar sopra il cesellature. 
' Fatte tali operazioni preparatorie, do- 
po aver disegnato eoo precisione il sog- 
getto che vool eseguire coi ceselli dei 
quali ha uu assorlimeoto cooipiuto ^ e 
col martello, affonda a piccoli colpi tut- 
te le parti che devono essere incavate, 
« dà al suo lavori» la perfezione di cui 
è capace. Ih cemento dev^ esser duro 
quanto basta per resistere discretamente 
ai colpi di martello ed abbastanza mol- 
le per non opporvi una resistenza trop- 
po grande. Finisce il suo lavoro dando 
alcuni colpi di lima nei luoghi che ne 
hanno di bisogno. Queste lime hanno 
forme particolari a variate; Goalmente 
pulisce col brunitoio e leva il suo pea« 
zo dal cemento, facendiilo riscaldare. 

Il cesellatore-aggiuttatore^ servesi, al 
pari del cesellatore propriamente detto, 
d^una gran -quantità di ceselli, dì Kme e 
di brunitoi. Sì Puoo che T altro adope- 
rano gli stesti utensili, con la sola dille- 
renza che il primo non pone In cemento 
che di rado ed i pezzi minuti. I grandi 
pezzi sono di grosso getto che ba tul> 
ta la forza che occorre per resistere ai 
colpi del martello. L^operaio di cui par- 
liamo adopera, oltre ai ferri del secondti, 
bulini, tagliuoli e lime comuni. Per far 
ìncaTi è costretto di levare la materia, 
laddove invece il cesellatore propriamen- 
te detto la affonda nel cemento'. Quan- 
tunque V uno e feltro si servano di ce- 
selli , la forma di questi utensili non é 
la stessa; quelli del cesellatorC'Oggiustu- 
tore sono taglienti, laddove quelli delf aU 
tro sono smussati. 



r««o per tSMopio il basso rilievo. Il ce- 
idhlort, dopo aver paasata nel fuoco la 
io« laaina per ammollirla, vi abbozza i 
priseipaK eooloroì dell* oggetto che ne 
vwkl Cara ; atoaaa le parti che devono es- 
Mra rìleTSla col mazzo dell^incudine, del 
lufOy delie bicoroie, dello stozzo e del 
■arfello; poacia, dopo aver fatto ricuo- 
M«tt il pcBso UD* altra volta, lo pone in 
BMsentOh 

Il eemcoto è aaa pasta composta di 
cera^ di resina e di mattone ridotto in 
polv«r« e slaeeiato. £^ tanto più duro 
qnaota più polvere di mattone vi si met- 
ta e meoo cera. 

Il cascJllatora riempie di cemento il 
TOolo del ano pauo e, dopo averlo fatto 
riacaJdara alibailaoza perchè qoesto si 
ittaecfii baiM, lo pone, sopra un pezzo 
G le^oo o coppaia , mettendovi una 
fMatìlà di cemento bastante per far il 
bvoro aenaa diiBcoltà. Ha egli di que- 
lle coppaie ^i varie forme ed adattate 
■ vani pesai che può esser nel caso di 
bverare. Pone quindi la coppaia sulla 
palle incavata a vite che stiae^o per de- 
nvere, e che gli lascia la libertà d' io- 
li suo pezzo io varii mudi per 
■gavo laff c si lavoro. 

U fi^. i5 della Ter. XI della Tecno- 
hgim mostre la palla incavata in prospet- 
tiva; U 6g. i6, ne fa vedere lo spaccato. 
La stesse lettere indicano gli stessi ogget- 
ti in ambo le figo re. 

A palla. B zoccolo o piede che pre- 
Mela an incavo sferico fatto in guisa che 
h palla Don guinga fino al fondo, ma 
poggi soltanto «ulP urlo in una zona di 
<èea due pollici. Questi due pezzi sono 
■piallali r ono sull'altro con ismeriglio. 
Caparle superiore C è scavata per rice- 
verà il piede del legno o coppaia, che %ì 
è fiiiito in modo solidissimo con le quat- 



^ ?iti D,D,D,D, che si sUingono eoo} L' arte d^l cesellatore è coma quella 
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dello statuario t dello iealtor« ; fi pofi9- 
Ito beoti indicare i meni di che eglino 
ti lervoDO, ne non ti poò eooonieere il 
lalenlo che lolo tlabilitce il presto ai la- 
Tori che etcono dalle mani di un artefice 
■bile ed iolelligeote ed iaipirato da aaa 
ferace fiontatìa. (L.) 

CESELLO. Peizo d^ acciaio luogo 
da 5 a 6 pollici, e groiio da s a 4 ^'met 
in quadrato, uo capo del quale è lima- 
to quadralo^ a dorto di molo, iocavato, 
e talora punteggiato. L* altro capo terre 
di tetta, in cui battati con un martello. 

(L.) 

CESOIE. Strumento cornetto di due 
braccia taglienti riunite con un aste che 
p«r lo più è una vile. Sono due leve di 
primo genere, mobili sopra un punto di 
appoggio comune ; airettremità delle due 
braccia tulle quali agitce la potenza, ti 
tono fatti due anelli oei quali sfinirò- 
ducono le dita. Le altre due braccia to- 
no d* ucitiaio temperalo, aguxsalo e ta- 
gliente ; i tagli tcorrono Tun to?ra fel- 
tro , « r oggetto che ti tool tagliare vi 
patta fra meato, allorché ti ravvicina- 
no con le dita i due anelli. Tale otcnti- 
le è conotcinto da tutti ( f^, foebici ). 

* CESONE. Medaglia di piombo get- 
tnlB di diverte graodezxe e con diverte 
figure nei rovetcii; terve ai fanciulli per 
giuocare. A Brato diceti chiosa, 

* CESPO. Macchio d' erbe o di vir- 
gulti vivi dalla radice. 

* CESSIirO. Quella materia che si 
cava dal catto o da* bottini, e serve per 
ingratto delle terre eollivatc ( F". coii- 
cime). 

CESSIONE. Tratporto d'nn effetto 
o d^ un diritto da chi lo pottede in un 
allroi Qoetto atto ai fa come fotti i con» 
traili che tratportago la proprietà. Sulla 
lettere di cambio non oocorre che una 
stniplice dichiaraiiont iottofcritla a da- 
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.'tata la quale tcriveai al di dietro della 
lettera, e si addimanda giro. 

La cessione giodixiaiìa entrerà nel- 

r articolo P4LLIMB1CTO. (Ff-) 

CESSO. La latrina è ana apede ifi 
stanza sotterranea isolata ove le atataria 
disceodooo pel loro proprio paso in mi 
doeciooe. Ogoi qualvolta noa siavi li- 
more d* incomodare il vicinalo, di gna- 
star qualche pozzo vicino o altro, ba* 
sta far la latrina in modo solida e con 
booni materiali. Vi si fanno pare amai* 
titoi, acciò le materie possano nscire ad 
esser portate via dalle acqoe a rìspar* 
miar così di votarla: ma nei luoghi bmI- 
to abitati, questi metodi noa aoao pra- 
ticabili, ed aozi le leggi della polizia at- 
toggettano i proprietarii delle cata a 
condizioni che non pottono eatar vkn 
late, senza esporti a riparazioni a dea- 
ni attai cottoti, se le cave o posti vi- 
cini rimanettero infettate dalle fellraaia- 
ni. Interesta quindi conotoera taK ooo- 
dizioni. % * 

Non ti può cotlruire una lalrìna ia 
vicinanza ad uto muro di teparazioae sen- 
za farvi ni^coitfro-miiro che goaranlisca 
il primo ed impedisca ai foodameoti di 
guastarti: quatto contromuro dev^ ea« 
tere impenetrabile e fatto con m^ teriaR 
di ottima qualità. Un tempo latdavati aa 
intervallo fra il muro ed il contro muro^ 
ma ti è riconotcinto etter piò olile ned 
fare che una sola ed unica nniraglia. SE 
ha cura di rotondare gli angoli per fa* 
cilitare il vuotamento. 

Al basto vi ti la un zoccolo d^un pia* 
de di grossezza, di booni mattoni pottl 
io piano, e ben cementati eoo malta o 
gesto; di tolto penati ano ttruto di cra« 
ta ben impattata o di tabbia alto 4*5 
pollici ; tu quatto tirato ti fa come aa 
tuolo di pietra bigia potta con nu ' ias^ 
patto di malta e di cemento ; qoetto tao* 
lo è io pendio a foggia di vatchttta 



CMifD 

éà portare Ì liquifli dal 
lato oppofiD «1 0aro vioiao. Se nei fon- 
deaMtt incontrasi aaqua. bisogna ftc- 
careduraata la ooalroaioae a Goe di •!■• 
bflira no fiando tolìdo ed iaiperoieabìle, 
d'osa gronaaaa piò che eofficieate a lai 
uopo. 

Se le Jafrioa di dae ease TÌcioe tono 
eooligiie, ogoono ha il suo coniro'iDuro, 
e la gtoaieaao totale dev^ essere almeou 
di 1 seiro ( 5 piedi) : ciascheduno fa 
la speae degli occooiodaaienM' necesinri 
pel contro-Boro dalla sue parte : quel- 
le pel nHiro di moiao sono comuni, a 
Bseoo dh« il guasto non sia provenuto 
Cftdentomenla da oca latrina sola. 

A Parigi k lifislaaione in qoesto ar- 
goaaosMo vieoe 6ssata da ao* ordinooaa 
ioiperìalc M io Barao 1809. Le latri- 
oc ai laooo et aotto delle cantine. Quao- 
do rareliiletlo ha regolalo nel suo pia- 
Bo kiogo ohe detono occupare 1^ ca- 
«eretto, ci la la fossa Torticalmente al di 
•otte. !loo bisogna che le materie abbia- 
Bo a percorrere canali inclinati) poiché 
li oalrairebberu ben presto. 

Fiaaato il luogo per la latrina, la si co- 

slnàace, come si è liettu, a Tolta. Bisogim 

laadarri io allo ire fori l'uno ove arririv- 

ne 1 lobi por cui scendono le mffterie, 

Pallra por Tontilare quando occorre ed 

i lerao che chiudasi con une gran pietra 

t aeree oi BOTimenli. Questo ponesi 

far lo più in od corridoio ch«* serve di 

fMttggio o di comunicazione fru unii i 

Woghi sotterranei ed abbasso d^una scala. 

U rotta è a tutto sesto, e la sua cima è 

iHa due metri almeno dal fondo o suolo. 

V apertura pel ruota mento è lunga un 

Udrò e larga almeno 65 centimetri (5 

P*4i boga, 96 pollici larga) ; quella di 

vcaiiUiionc, che chiudesi con un turac- 

^^K è circolare, di 5 decimetri di dia- 

■•tM(io polliifi). Il tubo di caduta è lar- 

H S dicimclrì (i piede/ Un secondo tu- 
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bo sfiatatoio è poeto psralello a quello di 
caduta fino all' alteaia del principio del 
cammino. Non conviene però mai inco- 
modare i fidni per le esalaaioni delle la- 
trine. Questi doe tubi nascono dal conca- 
ro della tolta ore finiscono. Il turacciolo 
mobile non si lere che quando ruotasi la 
latrina per remila ria e protegger la ?ita 
degli nomioi che la vuotano (f^. asfissia). 

I tubi di cui si è parlato si fanno co- 
munemente di doccioni di terre cotta o 
di tubi di gres, che a^imboccano gli uni 
sugli altri, aggiustandoli per forifiaio de- 
stinalo e tal uso, chiudendo esattamente 
le commettiture con 00 buon cemento. 
Questi doccioni devono essere verniciali 
internamente, senaa fessure né screpola- 
ture. I tobi di ghisa o di piombo sona 
molto preferibili. Tali doccioni sosten- 
gonsi V un Taltro pel loro legame, ma 
si attaccano al muro con gesso e con le- 
gami di ferro. 

Ai vari piani il ^annone deve ricever 
il tubo di comunicaxìune della cameretta 
del cesso; allora esso prende una forma 
biforcuta ; on ramo continua la comuni- 
catione della colonna verticale, V altro è 
meno obbliquo che sia possibile e va n 
terminare sotto il sedere. Per lo più que- 
sto sedere è una tavola di qoercia, forata 
d%in buco rotondo, chiamalo bocca del 
cesso^ di 5 a 5 decimetri di diametro ( 1 
piede e 18 pollici) che otturasi con un 
coperchio detto carello : il sedere è tu- 
stenuto da un ripieno di uiuro^ allo 5 
decimetri (i piede) sopra il suo suolo. Il 
docciato è arricciato di gesso. 

Meritano d* esser preferiti i cesti in- 
glesi il cui orificio è guernilo di un vasn 
di maiolica fondato e otturato da un"* im- 
poste che chiude ermeticamente. Nelle 
prime questo vaie è più costoso, poiché 
è grande di forma ovale, ricevendo un 
tobo che vi scarica l'acqua d* un serba- 
toioj ed avendo sul sedere due bottoni 
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che «ì lollerano 1*udo ptr alziir« Vinkpo^ eeodolo girare inlumo ed on ■•#• M Si 
Ita, faltro per hr uteir Paequa di lavar rotaaione, sollevando ti oapo I della leve 
ero. Nelle altre il vaso è semplice e sim- che tirasi con uà bra<!eio di Itrro MI m 
metrico, P imposta tiene alla sua parte nocella in I. Quando sono cadute tanta 



superiore un anello e lo si alaa alKuopo 
eoo un oncino. 

Le fetide esalaxioni che si svolgono 
dalle camerette dei ceisi, sono uno dei 
maggiori incomodi per chi alberga nelle 
grandi città^ ove lo spalto è piccolo e le 
stenxe tono molto vicine. Non ripetere- 
ano qui quanto dovrcm dire agli nrii- 
coR SALUBRITÀ* LàTRiifB, per ìftabilire 
tubi di richiamo, in modo dn evitare tali 
ingrati odori; ma siccome i fìttaiiioli non 
possono cangiare le dispoiiaioni delie lo- 
ro abitazioni per istabilire il aiitema di 
cui si tratta, aggiungeremo qui alcuni 
Gunsiglì per diminuire V incomodo dei 
cesti. 

Bisogna innanzi d^lgni altra cosa che 
i muri non siano lordati dalle feltrazioni 
delle m^tnrie fecali ^traverso i tubi di 
di«cesa. Bisogna lasciare alla cameretta 
una (ìnetira sempre aperta, per dar isft>- 
g<» all'ari:! viziatHi La porta deve essere 
chiusa perfettumente e le impostature 
ben chiuse acciò la corrente dei cammi- 
ni vicini non serva di richiamo alParia 
intetta delh c;iiiiere(ta, che accorrerebbe 



le materie come Tacque di lavacro, versa- 
si un pò* d'acqua netta nel bacinetto O 
e quest^acqua innalzandosi sopra roriBxio 
inferiore C, chiude ermeticaeiente ogni 
passag^n all'aria. (l^r.) 

GBSTA. Gran paniere fntessnto di 
stecche, o assicelle di castagno o d^altri» 
legname, a foggia di cassa per uso di por- 
tare da un luogo alPaltro checché sia, a 
fondo piano suflìcienlemente profonda, 
senza maniglie esteriori; / ma gueroilis di 
uo^ impugnatura ad ogni capo posta io 
alto nella direzione delle pareti di cui 
forma la continuazione; ve ne hanno di 
rotonde, d*ovali e di rettangolari. Per 
trasportarle prendonsi per le impagnato- 
re. Le ceste sono lavori dei pavibrai. 

Il ^essuto delle ceste è più o meno 
fitto secondo V uso cui sono destinate. 
Anche la loro forma dipende dalPog^et- 
to coi devono servire. 

Il fabbricatore di CàiioaLE di aevo se 
ne serve o per trasportar il sevo da un 
luogo air altro o per feltrarlo. Nel pri- 
mo caso il tessuto ó di veirioe e oon 
molio^ito ; poco 'monta che la forma 



sempre in gr«iii copiai nella «tanza riical- ne sia rotonda o rettangolare. Nel secon- 
data e vi svolgeretfbe un fetidissimo o- do caso il vetrice di cui è costruita la 
dorè venendo anche riscaldata. Final- cesia è più fino, spogliato della sua bue- 
mente, bisogoa mantener la più gran eia, e la tessitura ne è più fitta; ha la 
nettezza nel pitale del sedere, e chiude- forma di un cilindro e talora di un eo- 
re ermeticamente le due aperture, ape- no tronco. 

cialmeote P inferiore. Di tutti i mezzi j II cbaaiuolo adopera ceste rettaogu-' 
imaginati per chiudere esattamente il fo-lari per trasportare la cera in fettucce 
ro inferiore, il migliore consiste nell'a- j dalla fonderia alPimbiancamenlo. Le pa^ 
daltarvi una valvola idraulica. j reti sono fatte di grossi veirici spoglia- 



La fig. 4 Tav. X. delle j^rti del calco- 
lo rappresenta tale disposizione. ABC è 
il pitale di maiolica aperto in C ; al di> 
sotto havvi on bacinetto O che riceve le 
materie fecali^ lo si vuota alP istante fa- 



ti della loro corteccia e disposti lontana 
un dalPaltro, poichò il lato interno Co» 
derasi di tela. 

Le ceste servono spesso al traaport» 
delle mercanzie. In tal caso sono fatte dm 



Cmta 
groMO vHrict la coi ìoUEecciatora è più 
% OMBO fitta» aacoodo la grandesxa degli 
•ggallì cha davooo eootcnere. S pesto a- 
dopnai dai librai io luogo di cassa per 
cerli ioaballaggi. La loro forma è rettao 
golarc. 

Il csmLLAio adopera qoasi sempre 
ceste par trasporto delle sue mercanzie. 
Questo aoBo retlaagolari, e fatte parte 
di stecche di ctslagoo della larghezza 
che ai Toule, e di veirice oon lavorato 
per aoatenero e legare le assicelle di ca- 
ilagoo che sono poste alla distanza d'al- 
cuni ccntiaselri V un» dall' altra. (L.) 
* ** Talora fabbricami due ceste attac- 
cala inaieaa con quattro legni gagliardi 
delti snfrbielli, aggiustati in maniera da 
adattarsi aopra i basii, a traverso alla be- 
alia ia moda rjie tengano equilibrate e 
lerne delle due cesta anche senza legar- 
le. Se oe fabbricano ancora della slessa 
forma e materia, sciolte, cioè senza i 
subbielli, e queste si adattano e legano 
in ani basti con le funi. * 

* CuTA ò pure un arnese per portar 
rob9^ poeto su due stanghe con due ruo- 
te a timlo da un cavallo. 
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di vimini cbe rientrano al di dentro per 
formare un seconilo cono, il cui vertice 
non è fissato. U pesce che sente V esca 
al fondo della cesta, pasta attraverso i 
vimini che si piegano, ni lo lasciano 
più uscire quando sia entrato. La ce- 
sta è coricata sulla sabbia al fondo del 
fiume e ritenuta da piombi o pietre che 
vi s* introducono. Poscia ia si attacca in 
qualsivoglia maniera. Nelle ceste non 
preodousi che pesci d%ma certa grossez- 
za; i pesciolini scappano a traverso le 
bacchette di vimini che formano le coste 
del nuoo, e fissansi distanti un centime- 
tro una dalPaltra. Questo è il mezzo di 
non ispopolare i fiumi. 

Si fanno piccole ceste con giunchi ; 
queste sunu adoperale pei picculi pesci. 
Se ne fanno pure della forma di una 
gerla. (L.) 

CESTELliA, nome che alcuni danno 
al BBHTovBLLo ( ^. qucsts parola ). 

* CESTINO, dicesi quella piccola 
cestella ove covano r colombi. 

Cestino. QuelP arnese di vimini m 
foggia di campana aperta di sopra, in 
cui si oietlono i bambini, perchè impo- 



* Cesta, dicasi pure oggidì una spe- rino a reggerti in piedi e camminare. 



* CESTIRE. Fare il cesto (/^. que- 
sta parola). 

* CESTO. Quel fascetto di piccole 
pianta che moltiplicano sopra la mede- 
sima radice. 

* Cesto il fusto di alcune piante co- 
me cavoli, lattughe e simili , al quale 
sono attaccati e congiunti i garzuoli. 

* CasTo, dicesi' anche per cesta (f^. 
Uopo grosso dei vimini non patta il' questa voce). 

Mglior cerchio, che può riguardarti co- * CETINA^ chiamano i carbonai la 
et la base del cono. Tutti questi legni fossa in cui fanno il carbone, 
isao riuniti con una forte cordella che 
lincee 4a cima del cono. Il pesce si fa 
ttMÌrt scioglieodo questa cordella. j usato principalmente dagl' Inglesi. Le 

L'spcrtura è rotonda, grande quanto cAecc/u'e sono per 1» più a puppa qua- 
Ubile, ma resa angusta da bacc:liette dra, con puleua a prua; sono alirezzate 



eie di carrozza mezza scoperta e tal- 
eolia eoo mautìcino per davanti. 

GttTA. latromento da pescare. £' una 
apcde di paniere di vimini muilu conico, 
fatto di vari cerchi che vanno sempre 
Meawndo di grandezza dall' apertura 
ia pam Questi cerchi sostengono dei ba- 
iloocelH lunghi e ritti con cui sono soli- 
legate con vimini piccoli e fessi. 



* CETRIUOLO. F. citridolo. 

* CHECCIIIA. Sorla di bastimento 



a 34 CflBBBIS 

Qon dot ilberi, cioè noo di maettra • 
ano di mezuoa, e la loro Tela mae- 
stra è fiinile per la foraaa ad nna mes- 
saoa di nave. 

CHBRMBS. Si ehiamarooo eoo que- 
sto uone due lottanze del tutto diver- 
se, distinguendole Puna dalf altra cogli e- 
pitelt di minerale ed animale, Comin- 
eeremo dal primo stecome il più geoe- 
ralmeotti conosciuto ad usalo. 

Il chermes minerale è un medicamen- 
to n<»lo agli antichi sotto il nome di pol- 
vere dei Certosini^ perchè il primo a 
farlo conoscere fu un farmacista d^ un 
Gonfeulo di Certosini dilFarigi. Questo 
frale ne aveva ricevuta confidenfialoen- 
te la ricetta da un chirurgo nominato La 
Ligerie, cui era stalo comunicato da un 
allievo del celebre Glaubero^ e questi 



Cnai 
moaBanCo, si rii|oivaBO| ai laltffataao • 
lasoiavansi io riposo. Oliaaafaii col ra« 
frcddamento il chermai, che ai depone- 
va sotto forma è* ona polvera rossa, la 
quale si separava per dacantaaione, ai 
gettava sopra una tela per aasera bene 
gocciolala e lavata fincbà V aaqoa na u- 
sciva insipida. Diseccata la polvara, bo- 
levasi bruciare sopra una certa qoantilà 
di alooolc, si porfidava a si aaatlava io 
commercio. 

Secondo Lemery,.si fiiono bollire in 
30 parti d*aoqua sei parti di buona po- 
tassa venale, e si getta nel liquido ciraa 
7^ del suo peso di solfuro d^ antimo- * 
nio polveriasato\ si mesce bene e ai man- 
tiene il liquore in ebollisione par eirea 
un quarlo d^ora; iodi Io si feltra; depo- 
nesi col raffreddamento molto chermes 
ne venne sempre considerato come il chtf si lava bene e si fa diseccare. Con 



vero inventore. Si attriboisee anche la 
scoperia del chermes a Lemery padre, 
ohe lo aveva descritto con altro nome 
nel Boo Trattato delP Antimonio. La Li- 
gerie vendette al governo la desoriiio- 
ne del metodo di prepararlo che venne 
pubblicala nel 1^30. Qoeslo metodo , 
assai complicato nella sua origine, venne 
poi semplificato e in gran perte variato. 
Ogni scrittore d'i farmacia^ per così dire, 
diede la sua ricetta particolare per la 
preparRsione di questo farmaco; noi ci- 
teremo soltanto le più uccredilate. 

Cui metodo di La Ligerie si facevano 
bollire per due ore quattro libbre di sol- 
fato di antimonio pesto ed una libbra di 
nitro fissato ai carboni, in otto libbre di 
acqua piovana; poi si trattava il residuo 
con altre 13 once di alcali con nitro e 
5 libbre d^acqua di pioggia ; si faceva 
bollire di nuovo per due ore, finalmente 
si operava una tersa decosione col reti- 
duo «d otto once di nitro- fissato, più 
cinque libbre di acqoa di pioggia. Le tre 



questo metodo se ne ottiene molto più 
che col precedente. 

Il professore Naohet fece conoaaare 
un metodo più costante e più vaalag* 
gioso; si prendono sei libbre di aolto- 
carbonato di potassa purificato, analib* 
bra di antimonio metallico porfidato e 
tre quarti di libbra di fiori di solfo con 
a 4 libbre di acqua: si fa bollire finché 
una piccola portione del liquore, m asa a 
a raffireddare, depone il chermes; altere 
ai feltra in vasi riscaldati a si lascia ra^ 
freddar lentamente. 

Al residuo si aggiungono 8 once di 
entimonio e due di fiori di solfò; si ope*' 
ra come al solito. Riuniti i chermes, da* 
posti e lavali con acqoa fredda, ai olten* 
gono eolle quantità indicate 7 ottavi di 
libbra di bellinsimo chermes. 

Cluzel.giovioe di cai abbiamo nna buo- 
nissima Memoria sul chermes nel tofl.65 
degli Aonali di Chimica, prescrive, coma 
mezso certo per ottenere il più bel cliei' 
mes colla potassa, di diminuire la propof 



decosioni, mintenute calde fino a quel aione del solfo e del solfuro d^anlimooioi 



E^i €ilfa«d«r«iiintBM una parte di an- 
^aamo aMlatticiìj con dat parti di sol- 
furo d* antiBooio, prende i6 parti di 
qoefia eomlMoaaionei 5 60 dì bella po- 
iana e {qqq di acqua; Ci bollire la mas- 
sa par meta* ora a opera come abbiamo 
dalfto di aopra. 

|«oalctaoaatore,doponamerosi espe- 
rifiooli, ù determinò a preferire il me- 
todo aegaeate, da lui giodicato fra tutti 
qaello che fornisce il chermes più beilo 
EfU prende 1 6 parti di solfuro d"* anti 
moiuo puro, S60 di sottocarbonato dì 
soda crìa laUiaaato, 4^^^ ^' acqua e fa 
bollire ogni cosa per mezz^ ora. Si 
feltra in un calino riscaldato al vapore 
del liquido boUente, si preserra quan- 
to è possibile k dissoluzione al con- 
latto ddr aria durante il ralFredda- 
ounto. 

Clutdj che credeva prorenisie T in- 
taisiCà del colore del chermes dalla pro- 
ppraiooo d«U^ idrogeno solforato conte- 
auto in caao, allontanava diligentemente 
r aecaaao deiraria acoiocchè Tacido idro- 
salfiirieo' non ne fosse decomposto. I rì- 
lallati delle aoe indagini contribuirono 
a eoofaraarlo in questa opinione.Infatti, 
egli etleoeva un più bel chermes,operan- 
dola^ dal contatto delParia^ e toglien- 
do aTacqua dei lavacri tutta Parìa pos- 
aiUfiTraltando i chermes coU^acido mu- 
riatiooparo, srolgesi molto idrogeno sol- 
forato, «9 secondo Clozel, a proporaione 
che il cfaermes è più bello. Contenendo 
Taddo aanriatico alquanto ossido d^ an- 
d^oaio in dÌMoluxione, egli conchiuse 
ebail chermes fosse un idrosolfato di 
latiaionio. Ma si può giungere al mede- 
lioM risaltamento, ammettendo sempli- 
ctaente che il chermes sia nn solfuro di 
latìflionio, come pensa Berzeliui,e che. 
io tal caso, V acqua fornisca V idrogeno 
Urscido idroaolforieo e V ossigeno del 
\ Toisido di antimonio. In ambedue que- 

i 
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sta ipotasli sarebbe egualmente neoess^». 
rio procacciar che 1^ ossigeno delPatmo- 
sfera non ci concorra, poiché nel pri- 
mo coso cagionfrebbe la combuslion* di 
una parte dell'idrogeno dell* acido ìdro- 
solforico» e nel secondo Tossidazione di 
una parte del metallo, che non potreb- 
besi allor più mantenere allo stato di 
solforo. 

Per ottenere un bel chermes non so- 
lo è otfcessarìo che le proporzioni delle 
diverse materìe che debbono concorrere 
alla sua formazione, sieno in giusta mi- 
sura e perfettamente pure; ma v''ha una 
altra condizione non meno essenziale che 
riguarda il raffreddamento più o meno 
[pronto della dissoluzione.Tutti i pratici 
osservarono che il chermes è tanto più 
bello e vellutato, quanto più lento fu il 
raffreddamento con cui erasi ottenuto. 
Per un pronto abbassamento di tempe- 
ratura, il chermes precipita immediata- 
mente, e la polvere molto più tenue che 
ne risulta acquista una tinta meno in- 
tensa *, nel caso contrario, la separaaio* 
ne facendosi più lentamente, le moleco- 
le acquistano una maggiore coesione, si 
agglomerano e ne risulta una specie di 
critalliziazione. Infatti, il bel chermes 
osservato colla lente sembra tutto lucci- 
cante. Un^altra circostanza che lo com- 
prova è la quasi nulla alterazione cui va 
soggetto e Tessere inutile alla sua con- 
servazione di tenerlo lungi dalla luce e 
dal contatto delP aria; oltracciò, euo si 
lava assai meglio, perchè si agglutina 
meno, e T acqua ci penetra più facil- 
mente. 

Dopo aver ammesso che il chermes 
sia un ossido di antimonio più o meno 
idrosolforato,si credette poter istabilire 
ch^sso sia un idrosolfato saturato', in cui 
r idrogeno si trovi in tale proporzione 
da formar deiracqua,cosi che per la de- 
composizione di questo idrosolfato si ot- 

39 
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tenga certamente dell'acqua da un canto 
ed un solforo metallico dalPaltro. Poste- 
riormente io mi opposi a questa opinione, 
e mi parre di poter dimostrare non es- 
sere il chermes che un sotto idrosolfato; 
ma nel 1 8aa Berzelins pubblicò un trat- 
tato estesissimo sui solfuri metallici, nel 
quale egli stabili, come conseguenza di 
un gran numero d^indagini^ che il cher- 
mes non è che un semplice solfuro di an- 
timonio disciollo dalla lisciva alcalina bol- 
lente e precipitato col rafiredddmento. 
Io non posso sperar di combattere con 
buon esito Topinione di sì grande uomo, 
e nessuno più di me è disposto a piegare 
il capo dinanzi un tale maestro di color 
che sanno. Nulladimen«>, mi permette- 
rò di osservare che se può esser vero 
che, a fona dilavare il chermes colPac- 
qua bollente, si giunga ad ottenere un 
semplice solfuro di antimonio idrato,non 
è men vero che il chermes di La-Ligerie 
di Lemery o di Cluzel^ quello, cioè, su 
cui si è esperimentato finora,non è quel- 
lo che pretende Berzelius.Infotti,il cher- 
mes pia bello e meglio lavato con acqua 
fredda finché ne esca affatto scipita,quel- 
lo che noi adopriamo nelle nostre farma- 
cie, contiene deir ossido d^ antim<mio. 
Questo è un fatto, e può mostrarsi col- 
r acido muriatico debole o colla sempli- 
ce azione del calore. 

Se si mette in una boccia con torac- 
ciublo smerigliato una certa quantità di 
bel chermes, e vi si versa delPacido idro- 
dorico diluito in eguale quantità di acqua 
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V acqua^precipita abbondantemente dd- 
r ossido d^ antimonio, ed il residuo non* 
è più che un solfuro di anltmonio co-' 
mune. 

Se si fa riscaldare un^ altra poruone 
di questo stesso chermes in una piccola' 
storta di vetro, vedesi la bella tìnta ro»-' 
sa del chermes a grado a grado sparire,' 
emanare una certa proporKÌone di adqtui| 
poi fondersi e svolgersi delfacido solfo- 
roso ; il residuo non è più un aolfuro di' 
antimonio, ma una combinazionc,secon- 
do Proust,di solfuro e di ossido d^antimo- 
nio. Se vuoisi che V ossido d^ antimonio ' 
si trovi accidentalmente nel chermes,' 
lo si accordi pure; ma non sarà men ve^ 
ro che il chermes delle officine ne con-' 
tien pure, e che dalf esistenza di questo 
ossido, sia u no accidentale, dipendono 
le sue principali proprietà mediche. 

Berzelius pretende che quando il cher- 
mes contiene ossido di antimonio,conten- 
ga pure delP alcali , e che la composisio- 
ne di questi due ossidi sia aggiunta al cher- 
mes e possa venire separala col lavacro; 
ma se cosi fosse, come potrebbe essera 
che Cluzel, nelle numerose analisi àA 
chermes da lui fatte, non avesse trovato 
alcali, e che^ in luogo di ottenere una 
perdita ne"* suoi risultamenti, egliabbÌB' 
ottenuto un aumento di peso per la suros- ' 
sidazione del metallo, e forse anche per' 
Tidrogeno delP acido idrosolforìco ? B ' 
metodo analitico di questo va1entechÌBÌ<- 
co non lascia luogo a supporre che una 
perdita tanto considerabile gli sia sfnggilib' 



tal che la boccia ne sia interamente pie-l Egli trattava il chermes colPacido idoclori- 
na, poi si otturi, si vedrà che col tempo co concentrato,faceva passare T idrogeno 
e colPagitazione il solfuro acquista mag solforato risultante in una dissoluzione di 
gior volume, il colore si fa più intenso, acetato di piombo, e determinava la prò-" 
non si svolge alcun gas, e il liquido porzione di acido idrosolforico da quella 
rimane sempre scolor ito. Se, dopo alcuni del solfuro prodotto;d^aItrocanto,eglifcl- 



giorni di contatto, si apre la boccia,non 
si svolge alcun odore epatico, e trovasi 



travaia dissoluzione muriatica per sena' 
farne il solfo^cd aggiungeva acido nilrieiF 



che il liquore decantato aggiuntovi del-' per far passare Tantimonio ad un maggior 



jgntio di ottidati— e, e rcaderlo conciò 
■olijiile e flMiM rolttile ; poscia, 
r«aeMto di acido e ridotto il 
a eoDMSlenia scilopposa, yi ag- 
^'■ogeva.dcU* acqua per separarne V os- 
jìdo. Ugo è qaiadi evidente che V alcali, 
se tì fotse esistilo, si sarebbe necessa- 
rìamenfe ritrovato nel liquido ? e questa 
|icrdiu considerabile come poteva resta- 
^ inosierTata ? I più bei chermes così 
tnitali |^ diedero: 



Idrogeno solforato . . 

Solfo 

Ossido di antimonio bianco 



3,163 
o,aoo 
8,3oo 

io,66a 



:) 



. Nella sene delle analisi pubblicate da 
Claiel, si osserva che V eccesso di solfo 
è minore a proporzione che i chermes 
sono più belli ; e ciò iodica che questa 
abhondansa proviene da qualche altera- 
àone provata da essi. 
■ Io non entrerò in maggiuri particola- 
lilà sulle diverse opinioni relative alla 
SOMposiuone del chermes^ ma ripeterò 
che- Berseli US non operò sul vero cher- 
mes deOc officine ; cioè, che i prodotti da 
hnetCenuti non erano quelli che otten- 
fOBsi nelle circostanze richieste per lu 
pnpararxione del c!ierines. Variando le 
proporzioni, vaiiano anche i rijìullati; e 
éò Tenne dimostrato evidentemente da 
Onci alla pag. i38 delia sua roemoiia. 
£^i fece vedere che, facendo bullire iG 
pird di solfuro d^ antimonio, 8 di solfo, 
S60 di potassa venale e 4*>oo di acqua, 
noBoHiensi più chermes, ma soltanto una 
fdvere bianca, composta di ossido ifan- 
tiiaotfis e di soìfo^ che non isvolgeva la 
fià piccola porzione d^ idrogeno solfora- 
to eoU* acido idroclurico. 
Clusel dimostrò del pari che, dimi- 
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furo naturale d** antimonio, ottenevasi un 
chermes molto 'più bello di quello che 
ottiensi col solfuro ordinario. £' dunque 
a maravigliare se Berzelius, il quale ado- 
però le liscive caustiche, abbia ottenuto 
un prodotto differente dal nostro cher- 
mes 7 No, senza dubbio. 

11 celebre professore di Stocolma cita^ 
alla pag. a4i della sua memoria, una e- 
sperienza fatta col koltocarbonato di po- 
tassa u col solfuro d'antimonio, e dice di 
non aver ottenuto punto d^ acido CMrbo- 
nico, e che la soluzione raffreddata e se- 
parata dal chermes depostosi, venendo 
soprassaturata di acido muriatico, non 
svolse alrun odor<* di a ciilo idrosolforico, 
e manife^ò qualche traccia di solfuro 
d^ antimonio. Egli però non indica le 
proporzioni adoperate \ ma è certo che 
con quelle citate superiormente, i risul- 
tati sono ben diversi : V acqua-madre del 
chermes molto colorita, precipita abbon- 
dantemente un solfuro dorato cogli acidi 
e svolge molto idrogeno solforato. 

Fino ad ora io non feci menzione che 
del chermes ottenuto pervia umida^ cioè 
colle liscive alcaline : sene prepara d^ iu- 
ferior qualità per via secv.a* Questo cher- 
mes, che può ven<lersi a più basso pre/.- 
zo, per la maggior quantità che se ne 
produce, non usasi che nella medicina 
veterinaria ; ma può presumersi eh"* ^ho 
uim sia affatto simile al precedente. »Si 
ottiene col metodo indicalo da Lemeri*, 
prendendo i6 parti di solfuro d"* antimo- 
nio, otto di alcali del tartaro ed una di 
solfo ; si fa fondere il miscuglio in un 
crogiuolo, e la massa fusa si cola in un 
mortaio di ferro. Raffreddata, si polveriz- 
za grossamente^ si fa bollire in sufficien- 
te quantità di acqua, e dopo una mezz^ oi a 
di ebollizione si feltra. Raffreddandosi, si 
separa una grande quantità di chermes di 
un bel rosso-bruno, il quale sì lava esatta- 



'^Bndu le proporzioni di solfo nel sol-J mente e si asciuga tra fogli di carta bibula. 
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Si pubblicò angran oomero di rìott- 
U diflferenti per ottenere il ehermee per 
▼ia Mcca. F«bbroBÌ ne diede aaa che egli 
annuntia come Tantaggioiissìmaja qaale 
venne inserita negli annali di Cbimicae di 
Fisica. Si macinano insieme tre o quat- 
tro pnrti di tartaro greggio ed una di sol- 
furo di antimonio, e si espone il miscuglio 
ad un forte calore^ finché cesti di fuma- 
re. Pel resto si opera come si è detto di 
sopra. Pretermisi le spiegazioni teorìche 
sulla formazione del chermes minerale, 
perchè è d^oopo prima di tutto che i 
chimici siano d^ accordo sulla composi- 
sione di questo prodotto ; altrimeilti, 
si dovrebbono dare tante spiegazioni 
quante sono le diverse opinioiy. 

Cbbhmbs ASiiiALB, conosciuto in com- 
mercio sotto il nome di grana chermes. 
Esso è una specie di gallinsetlo ( cocus 
iliìcis, L. ), la cui pelle è tanto stesa, 
che non presenta alcun indicio di incisio- 
ni. I naturalisti distinguono molte specie 
di chermes : quella adoperata in tintura 
ed in medicina conoscevasi dagli antichi 
sotto i nomi di coccum squarlatinam^coc- 
cus baJicHSy infectoriuSy granum iincto- 
riunii esso ha all^ incirca la Ggura d^una 
paIIi>ttolina cui siasi tagliato un segmen- 
to ; il suo colore è rosso-bruno. Questo 
cocjus alligna sopra la piccola quercia 
tempre verde, alta due a tre piedi, che è 
il quercus coccifera di Linneo, arbusto 
che cresce nelle terre incolte delle parti 
meridionali della Francia, in Ispagna e 
nelle isole dell* Arcipelago. 

Distinguonsi tre epoche nella vita di 
chermes. Nella prima, al principio di pri- 
mavera, esso è di un bellissimo rosso, 
pressoché interamente avviluppato in 
una specie di bambagia che gli seri'e di 
nido^ e che é una sostansa, secondo Chap- 
tal, molto analoga al caout-chouc ; il 
chermes ba allora la forma d' un battello 
rOTcecialo. La seconda epoca è quando 
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r insetto gianse al a a n g gb a sd« m«mU 
mento, e quando te baaabnglà di« le rt- 
cuopriva si converte in ani polvere gtr* 
giastra che gli ricopre tutto H cnipo ; fto^ 
miglia allora ad una semplice ooceplettli 
piena di succo rosso. Finalmente, il cher» 
mes giunse al suo terco stato reno li fi» 
ne di primarera deiranno segnente. A 
questa epoca egli ha sotto il ventre qtilK 
si due mile granelKni rotondi, die aoM 
altrettanti ovi, metà più piccoli àik §•-• 
mi di papavero e ripieni di un tacco 
rosso. 

La raccolta del chermes è più • meno 
abbondante secondo la temperaian del- 
r inverno : in generale, é buona qoando 
la primavera non fu nebbiosa o gelata. 
Si é del pari osservato che gli arbusti 
più secchi e meno vigorosi ne fornisco- 
no in maggior copia. Rifertrettio ii m^9h 
do con che si raccoglie, a detta di Chip* 
tal, il chermes animale di Lingnadocn. 

Verso la metà di maggio lo si ooaitt- 
cia a raccogliere, allora, cioè, eh* è giQB- 
to alla sua grossezza ordinaria: tomiglia 
pel colore e per la forma ad un piccolo 
grano di ribes. Questa raccolta dom 
ordinariamente fino alla metà àA 
di giugno, e talvolta più a lungo m 
sopravvenga eccessivi caldi e pioggt 
dirotte. 

D^ ordinario le donne si oecdptno di 
tale raccolta : escono prima dello spaila 
tar del giorno di lor casipole^ recando 
seco una lanterna ed un vase di larrt 
verniciata, e staccano il chermes dai ra- 
mi colle dita. S^ avviano ette in suiral* 
beggiare siccome il tempo più favoravo- 
le, perchè le foglie t4»rminanti in punta» 
rammollite dalla rugiada,danno minor ÌB« 
comoilo, e perchè il chermes ha mtggìof 
peso, non essendo stato diseccato dal io* 
le, e trovandosi sgusciati io minor Bonw** 
ro gli ovi. Peraltro, iT ha chi lo moeo» 
glie di chiaro giorno, ma sono pnnhiw' 
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«i. Ogis d«mia né n^eoglie circs due 

iHOfV per O^pDl pOfBOt 

iVtl pHmo lettpo Mia raccolta, il 
chcrtocff è peflÉnle, per coi li Yende 
iMdo caro cho al termfhe, astemio allo- 
n più teeco e più leggero. 

Chi De fe la eompera bisogna che ar- 
raffi lo sgDiciarfi della ova cortteoote 
nella eoeeola. Qnesta coccola è il corpo 
édUm anadfe die si distese per lo svolgi - 
aaeaio degli ori. A tale oggetto si fa ma- 
tarara il cbenaes nelP aceto per alcune 
we, Oppure ai eapone al vapor delFa- 
celo bollente per una mezz^ ora ; si fa 
poi diate care, Easo acquista un c^>lor 
roaao vinoso. 

B èhermes di Provenza è più stima- 
to di quello di Spagna, il quale costa 
aeeapre due o tre franchi di meno per 
libbra ; pereid quelli che ne fanno com- 
ttereio eaefcono le due qualità affine di 
rìeiTariie nn maggior vantaggio. 

■ cfaereaea di Provenza rotto fra i 
Ai' -A' una polvere rossa contenuta nel 
Alterno: si riduce a pasta pestando 
ie col mortaio, per coi non si può stac- 
; il chermes di Spagna è in grani 
e contiene alP interno pircolissi- 
■aqnaotità di polvere di colur terreo 
ad iiiéhe biancastro ; Io si polverizza 
falaiefite. Queste differenze potrebbe- 
lo proTCnire dal metodo di prepararlo 
adottato in Tspagna, ove, invece d^im- 
•ergerlo nelPaceto, lo si espone al calo- 
re del forno per far perire gli ovi. Il 
chcrnee di Provenza contiene una mag 
l^or quentiià di materia colorante. 

H chermes animale fornisce un color 
vano molto solido ; ma siccome è meno 
*t|a di quello della cocciniglia, questa 
Hcae preferita e si fa pochissimo uso del- 
l' inoa • peraltro^ vi sono alcune tinture 
perla quali non si può farne a meno, 
^aie quella richiesta dui Levantini per le 
^ro berrette. 99on si può che col cber- 
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met ottenere quella tinta rosso-porpo- 
rina che hanno le berrette fabbricate a 
Tunisi ; oltracciò, y^ha nn* altra ragione 
per cui è me» ti ero adoperarlo vi, ed è il 
di lui odore,che i Levantini vogliono che 
si diffonda dalle loro berrette,molto con* 
fidando neIJe proprietà del chermes, cui 
attribuiscono anche quella del preservar- 
li dalle ottalmie, dai dolori di capo, ec. 
S? fa anche qualche uso del chermes 
in medicina, principalmente per una 
confezione che porta il titolo di 4Lcheb* 
XES. Si prepara anche in Firenze nn li- 
quore da imbandigioni, che porta lo 
stetso nome ( P. àLCBeaHPS ). 

* CHERMISI e CHERMISINO. Co- 
lor rosso di porpora, il più acceso e il più 
nobile colore che si trovi, cosi detto 
perchè si fa col chermes. Questo rosso 
di chermisi si fa ancora con certi vermi 
chiamati con voce spagnnola cocciifiGUA 
{F'. questa parola), sebbene dicesi tut- 
tavia color di gratta^ e del drappo o 
panno tìnto in tal colore, tinto in grana. 

* Cherhisì, dicesi pure per la grnna 
stessa, onde si cava il color chermisi {P. 

CBER^'ES). 

CHIAMATA. Si dà questo nome alla 
prima parola d^ una pagina di siampa, 
che si aveva V uso di porre appiedi e 
sotto r ultima parola delP ultima linea 
Hella pagina precedente. Tale indicazio- 
ne è oggidì fuori d^uso : non si adope- 
ra più la chiamnfa. 

(L.) 

* CaiAWATA, è anche quel segno che 
si fa per indicare il luogo dove si dee 
fare alcuna aegiunta o correzione. 

* CHIANARE, dicono i corpìlai T o, 
perazione d^ infilzar più pezzi di corallo 
già bucato e premerli fortemente con 
una pietra sopra un travetto, finché non 
siano smossati tutti gli angoli e finito di 
portar via tutta la scorza ( F'. diava:!- 

TAIO ). 
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^GHIiNATORE. Quegli che chiana 
il corallo [F, chi4Iìahb). 

* CHIARA éCuOsH}. V, ALBUME. 

* CHIARELLE, dicono i pannaiuoli 
que^mancamenti che si osservano in quei 
panni, i quali non sono tessuti o col- 
peggiati uniformi. 

CHIARIFICAZIONE. Operazione 
con cui si favoriftce il separamento delle 
sostanze straniere che, sospese in «r. li- 
quido, ne intorbidano la trasparenza. La 
chiariGcazione si eseguisce con varii me 
todi che si riferiscono alla natura parti 
colure dei liquidi e dei corpi eterogenei 
che essi contengono. Se questo intorbi- 
damento è momentaneo soltanto, è se- 
gno eh Vsso è cagionato daunmoTimen- 
to impresso alle particelle solide dei cor- 
pi in contatto; quindi il semplice riposo 
basta a render limpido il liquore. Le a- 
cque torbide si schiariscono lasciandole 
in riposo; e si può adottar questo meto- 
do semprechè, nel tempo che occorre 
per la chiariGcazione, non si alteri in 
qualche guisa la natura dei corpi ; per 
esempio, un liquido alto a fermentar 
prontamente non potrebbesi chiariGca- 
re a questa maniera. In altre circostanze, 
estendo troppo piccola la differenza di 
.densità tra il liquido e le parti sospese, 
la deposizione npn può operarsi facil- 
mente se non in un tempo lunghissimo: 
giova talvolta diluire il liquido con una 
certa quantità di acqua e renderlo così 
meno denso. Può darsi il caso in cui le 
particelle sospese non possano passare 
liberamente per mezzo a un qualche tes- 
suto, ed allora a chiarificare il liquido 
basta una semplice FELT» AZI okb: ma se 
le particelle eterogenee sono tenuissime, 
è d^iopo accrescere la loro coesione se 
Tuolsi che sieno trattenute dui feltri.Og 
gigiorno si aggiunge a questi liquidi tor- 
bidi certe sostanze atte a combinarsi di- 
rettamente colle particelle eterogenee, o 
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a cangiarne la deotitè ed auBcnltnu il 
volume. L"* albumina o la gdatina, ado- 
perate nella chiarìficasione dì diveni li- 
quidi, agiscorio appunto m tal gaiaa. 
E* certo, per esampio, che qaai liquidU 
i quali contengono, come i vini,an pria- 
cipio astringente, si chiarificano col pi- 
gliare jche fa la gelatina forma di mate- 
ria insolubile che si precipita, e col se- 
pararne quindi le particelle eterogenea. 
Adoperando Talbume di ovo od iL san- 
gue, al fuoco, r albumina si coagula ed 
avvolge tuttele particelle eterogenee so- 
spese, traendole seco nella cuagulasio- 
oe.In tal caso, divenute queste particelle 
più voluminose, rimangono sopra i fel- 
tri, come avviene nella chiari ficaaione 
degli sciloppi. 

Da ciò si scorge che v' hanno doe 
metodi principali di chiarificazione: 
Tuuo che si opera coi soli mezzi mecca- 
nici, come il riposo, la feltrazione ec. } 
Taltro che risulta da combinazioni con- 
tratte, cioè a dire da vere azipni chimi- 
che. (Rh) 

* CHIARINA o CHIARLNO. Stru- 
mento musicale da fiato il cui tnbo.è 
più stretto ed il tuono più acuto che la 
trombetta ordinaria. 

CHIAROSCURO. Pittura d'un color 
solo alla quale si dà rilievo con chiari 
o scuri della stessa tinta. Dicesi chiaro* 
scuro verde^ rosso o a%%urro^ secondo 
che il colore adoperato è il verde, il 
rosso o l'azzurro. 

l damaschi sono una specie di chia- 
roscuro ed imitano più o meno bene i 
varii oggetti onde sono adorni. L^ arte 
del chiaroscuro acquistò grandi avanza- 
menti nella fabbiicazione delle telerie co- 
lorite.Questo genere di chiaroscuri furo- 
no molto di moda ; in oggi non si apprez- 
zano che quando ofiiano una grand* esat- 
tezza nel disegno o molto buon gusto. (t».) 

^CHIASSAIUOLA o CUIASSIA- 



lUOLO. Canale fatto a traverso delle 
coUhie per raccorre a cavarne Tacqua 
piovana morato dalle bande e ciottolato 
nel fondo. 

CHIATTA. In mancanaa di ponte 
per attravcnare nn fiume si adoperano 
]»iceole barche, che dirigonsi con remi, 
e' col OAvao u col aAvrio ; ma le vetture 
ed I bestiami non possono entrare co- 
modamente in tali batlelli, e per passarli 
da una sponda alfaltra si adoperano le 
chiatte. La chiatta è una barta sempli- 
cissima di figara peralellugramroica, piat- 
ta e coatmtla di legname ben solido. La 
pma e la poppa sono formate di ribalte 
specie di piccoli tavolati che sono mobi- 
li Con cerniere oriazontali attaccate al- 
la guiaa dei roiri-LETATOi. Su ogni ri- 
balla sono artaccati due robusti pezzi «li 
legno, e c«mmirtano lungo Torlo intc 
riore formando cosi due leve. Premendo 
ralla cima libera si produce intorno aìln 
cerniani orizzontale nn movimento cral- 
talena che raddrizza la ribalta ; la si tie- 
ne cosi rialzata passando la cima della 
lera to nn anello di corda inchiodato al 
fondo della ehintfa : la ribalta resta cosi 
TÌaHata e chiude il battello ai due capi 
fino a che dura la traversata. Ma quando 
si è girati alla riva , si fa uscire la 
leva dalfanello; questo capo si rdddriz- 
za, r altra estremità e la riballa vanno' a 
puggiarai snlla sponda, e formano un ta- 
▼cHalo aolido, per facilitare Tentrata e la 
atòli alle vetture ed ai bestiami. 

Sa luoghi che non sono dì gran pas- 
nggio, si fanno messe chiatte ; che àx- 
f»on passa da cavalli i la prua è taglia- 
Is-a punta come quella di un battello 
*<iBvne; la poppa tiene una ribalta fat- 
ti cane quelle che abbiamo descritte. 
Qoeilu battello serve anche a passare le 
picciAs vetture; lo si dirige col raffio 
< coi reni. 

lon «irebbe possibile dirigere senza 
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altro aiuto dei remi e del raffio, un bat- 
tello cosi grande e così carico come è 
una chiatta a traverso la corrente d'un 
fiume: la manovra con»iste nel valersi 
della forza delta corrente medesima per 
ispignereil battello. Cui mezzo d^un ar- 
gano tendesi una corda o aberlino, da 
una sponda del fiume alla sponda op- 
posta; i capi sono attaccati al molo 
cnn pali solidamente ficcati. Supporremo 
dapprima che questa corda sia tesa a li- 
nea retta, per ispiegare questo meccani- 
smo. MN <fig. 3Tav. II delle ^rti ^j». 
che) rappresenta il gherlino la cui dire- 
zione è a traverso del fiume, vale a dire 
perpendicolare alla corrente che agisce 
nel verso delle frecce gg*. Si dà alla chiat- 
ta una direzione obblifitin alla corrente, 
cosicché il fianco BO è cacciato in tutti 
I suoi punti da potenze paralell**, e che si 
possono riguardar come uguali, poiché 
nella piccola estensione BD la forza del-' 
r acqua è presso a poco la stessa. 

Nel mezzo del fianco havvi una perti- 
ca verticale o cilindrico i; al fianco op- 
posto e vicino alla ribalta, si fa nel bor- 
do una intaccatura K, in cui è posta la 
corda. Le onje agendo sul fianco BD, ne 
spingono tutti i punti nella direzione a C 
perpendicolare a MN; e siccome la chiat- 
ta viene cacciata da questa forca, cosi il 
cilindro i preme sulla corda. Tutte que* 
ste pressioni paralelle equivalgono ad una 
sola forza uguale alla loro somma, che 
agisce in G nel mezzo del fianco; cosi il 
cilindro i sostiene tutto lo sforzo delPa- 
cqua ; e quand^ anche tutte queste pres- 
sioni non fossero ugnali, siccome la cor- 
da è ritenuta neir intaccatura K, la rì»nl- 
tnnie^agendo allora sopra un punto vicino 
alla metà C, non potrebbe però far girare 
la chiatta intorni» al cilindro i. Perciò la 
direzione BD del battello per rapporto 
alla corrente a C ed alla corda MN res(4 
sempre la stessa per tutta la traversata. * 
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Ora questa pressione, la cai risultante 
è a Cpuò essere decomposta in due forae 
dC^ bC^ Puna dC diretta come lo stes- 
so fianco, Tallra bC come la corda : un 
paralellogrammo dabC costruito sulla dia- 
gonale a C , la cui luugheua rappresenta 
la celerità della corrente , dà queste due 
forae (/^. comfosiuomi delle foezb); di 
modo che tutte le potenze delle onde 
che premono i vari punti del fianco sono 
di fatto riducibili a queste due furae rap- 
presentate da dC e da bC, La prima dC 
non ha veruna aùone sulla chiatta; ten- 
de a far iscorrere Tacqua lungo il fianco 
e non produce tutto al più che un poco 
d^attrito^ la seconda bC è la sola che sia 
attiva e produce tutto il suo effetto; poi- 
ché essendo diretta nel verso CK, fa mo- 
vere la chiatta^ sforzando il gherlino a 
scorrere sul cilindro i e nell^ intaccatura 
S.. Così tutte le pressioni delle onde rì« 
duconsi a spingere il battello verso MN, 
con una forza rappresentata da bC ; ei 
prende quindi la situazione A'B'D'E'C' 
pa*sa in C, K in K\ e cosi il movimento 
continua da una sponda air altra. 

Le onde premono bensì anche sul ca- 
po B A; uia questo capo essendo più cor- 
to del fianco, ed avendosi la cura di pre- 
sentarlo molto obbliquamente «Ila cor- 
rente, facendo una decomposizione simi- 
le a quella che si è fatta in C,si vede ben 
presto che la risultante delle forze che 
spingono BA , i ridotta ad una potenza 
paralella a NU condotta alla metà di BA; 
questa pressione rallenta un poco il mo- 
vimento, ma la prima forza bC rimane 
preponderante. 

Le resistenze sono ansi io tal caso 
molto notabili ; poiché il gherlino, il cui 
diametro é di circa due pollici, é sempre 
curvato, a quanto maggior for^ ha la 
corrente, tanto più questa curva allonta- 
nasi dalla sua direzione perpendicolare 
alla corrente: d'altronde questa corda 
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non può traversare da ona riva dTdlrv 
che tuisndosl nell'acqaa noagranpas- 
zione della sua lungheaia, poidiè aeioa 
di ciò essa impedirebbe la navigaaione : 
noi Tavevamo da principio snppasla le- 
sa a solo fine di far più iaqiUnente iatao- 
dere Tartifizio ; in realtà essa è bea luof- 
gi dall'*e«sarlo. La chiatta non può quin- 
di avanzarsi che sollevando dall^aeqaa la 
parte del gherlino che deve entrare ael- 
fiotaccalura K; finalmente P attrito di 
questa cor la sugli appoggi R ed ìa quel- 
lo del fianco A E sulf acqua atassa dia- il 
battello dee dividere per farai alrada, la 
forza del vento, ec. sono altrettanti osta- 
coli al moto. Così a meno che Tacqaa 
non iscorra con gran celerità, la correa- 
te non basta da se sola a operare il traj|i^ 
to: quindi uno o due navicellai ai adop^ 
rano per accelerare la traversata, aggiun- 
gendo la loro forza a quella dell'acqua. 

Ponesi in i un cilindro mobile aopm . 
un asse verticale, acciò V attrito dovuta 
alla pressione del flaido sopra ED aia di 
Seconda specie (F'. ATvaiTo), ugneai Tifr- ' 
tacca tura K, che non sostiene gran fati- 
ca, e quindi sfregi poco. Finalnenla t ' 
navicellai tirano la corda camminando ai- 
ri n dietro da K verso C; i loro |nedi 
premendo sul piano del battello, aggioa- 
gono la loro forza muscolare a quella del* 
la corrente per movere la chiiBttaiagepda 
nello stesso verso della corrente. Noa 
fanno già questa for^ da K varaa C« 
con le mani ; hanno dessi una einglùa 
gettata sulle spalle, che tiene un pevo dì 
catena che termina con un disco di iSsmi» 
Gettando questo disco sulla corda KC 
verso il punto K la catena gira una o 
due volte 5 stringe la corda; il disco aar- 
ve di fermo per impedirle di svolgerai 9 
quanto più si agisce sopra di esso nel 
verso RC più si stringe la corda. Il na- 
vicellaio tira così camminando da ti 
verso C ; quando é giunto in C lava la 



. . Chutta 

sua catMU, ritoma in K e ripete la stes- 
sa opemionc, « così finché giunga alla 
sponda. 

Giunto mano alla iponda, il navkel- 
Uo alca la corda in R per levarla fuor 
ddTintacGaUira e la porta^ camminando 
Terso Bj per porla paralella a) fianco BD: 
tale manovra dirige questo fianco peq)en- 
dicolannente alla corrente, e quindi BA 
diviene paralella alla sponda. Si abbassa 
la vibalta aedo essa si riduca orizzontale 
e formi un tavolato che sembri una con- 
tinuazione del suolo. Per far tornare la, 
chiatta all'*aUra sponda, si comincia dallo 
slegarla dal audio, poi si rialza la ribalta; 
indi il naviodlno prende in mano la 
parte M della corda che trovasi stesa lun- 
go il fianco BD e,tirandola da D verso E, 
fa girare tutto il battello intorno al cilin- 
dro f^ per obbligarlo a prendere, relati- 
vamente alla corda MN ch^ è (issa, una 
iocfinamione opposta a quella che aveva 
dappfinia, ma in senso opposto. Yi è una 
altra intaccatura verso E per ricever la 
corda che allora dirigesi da E in C ; due 
piccoli legni in me n nel bordo nuu per- 
meUnoD che la corda si allontani di trop- 
po dal cifiadro ì quando si fanno tali ma- 
novre che sono necessarie per istaccarsì 
d» tem. 

Le chiatte stabilite sulla Senna vicino 
a Parigi sono lunghe circa 47 piedi so- 
pra 17 di larghezza. L'^angolo BCK,che 
la il fianco BD con la corda, è di 35 a 40 
gradi ; per conseguenza, V angolo £zGB,j 
sotto il quale la corrente batte il fianco,è 
di 55 a 6» gradi. Questa inclinazione 
venne riconosciuta utile con Tesperieu- , 
za; ai trovò esser dessa la più favorevo- 
le per diminuir la pressione delP acqua 
•1 capo BA, senza molto accrescere la 
resistei^za che prova il battello in quel 
punto per fender T acqua. Questa incli- 
nazione viene ancora fissata dalla dimen- 
Hone del battello, poiché il cilindro G 
Dii. Tecnoh T. Jf^, 
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viene ad essere di necessità nel mezzo di 
BD, e Tintaccatura R sulforlo opposto 
vicino alla sua estremità. Per attraversa- 
re la Senna la corda ha bene .spesso mil- 
le piedi di lunghezza. 

Quantunque una tal maniera d'^attra- 
versar i fiumi sia comoda e di poca spe- 
sa, non è però senza pericolo quando le 
acque sieno rapide o ebbero accrescimenti 
abbondanti ed improvvisi. Yidesi talora 
il gherlino spezzarsi, la chiatta esser ri- 
versata ed i passeggicri perire sopra fiu- 
mi in apparenza assai pacifici. Bisogna 
quindi invigilare con ogni cura, acciò il 
gherlino sia sempre in buono stato, da 
ciò dipendendo in gran parte la sicurez- 
za di questa na\'igazione. 

Nelle grandi città, i passaggi sono tan- 
to frequenti,che cercasi meno fecononiia 
di spesa nella costruzione, che la pron- 
tezza della traversata e Teconomia della 
foraa. Allora piantansi sulle due sponde 
lunghi castelli di legnami verticali che 
sono solidamente assicurati con puntelli 
e contrafiorti ; il gherlino MN^ fig. 4) ut- 
traversa il fiume, ed é in Uil guisa te- 
nuto orizzontale ad un^ altezza sulli- 
cienle per non incomodare la naviga- 
zione. AlPorlo BD della chiatta è attac- 
cata un^altra corda CF, che dirigesi ver- 
so la prima e vi è ritenuta da una girel- 
la mobile C ; cosi che a misura che la 
chiatta si avanza nella traversata, la gi- 
rella scorre lungo la corda trasversale e 
segue il battello. Il fianco conserva la 
sua direzione costante quanto alla cor- 
rente, che la spinge mediante una corda 
GFH piegala ad angolo ^ le cui due 
braccia FG, FU sono inuguali : la prima 
che va al di dietro è più lunga delPaltra 
che va sul dinanzi; la corda GF essendo 
attaccala sulla cima F delPangolo. i capi 
G e H sono attaccati ul bordo con auclli 
di ferro passati in uncini. 

L^ azione della corieute sul fianco è 

3o 
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in questo caso la stessa che nell^altro, e cora^ e di coi il cavo è il raggio ( T. la 



ne risulta una forza unica che spinge la 
cliiatta peqpcndicolarmeute alla direzione 
della corrente e la dirige verso la sponda 
senza che possa uscir dì strada perchè 
ritenuta dal gherlino. Giunti presso a 
terra, si stacca la corda FU dal suo un- 
cino in li per lasciarla allungarsi e pren- 
dere una lunghezza uguale alFaltra FG: 
con che si viene a ridurre il fianco ad es- 
ser paralello alla corda MN e condurre a 
riva la testata AB. Quando si vuol ritor- 
nare alla riva onde si partì, accorciasi 
il braccio FG quando si è slegata la bar- 
ca, e così le braccia FH,FG hauuo can- 
giato le loro rispettive lunghezze ; in tal 
modo il fianco acquista una posizione 
uguulniente obliqua, ma in senso oppo- 
sto, ed il batello si avanza a poco a poco 
sopra una linea paralella al gherlino MN. 
Siccome qui non havvi che pochissima 
resistenza al moto, cosi non è d** uopo 
di verun uiiito, e la chiatta attraversa da 
una riva alf altra per solo offclto della 
forza della corrente, 

Ti è ancora una trrza maniera per at- 
traversare i fiumi : è «lessa usata snH'E- 
scant e varii altri fiumi. Piantasi da lun- 
go p nel mezzo del fiume un palo abba- 
stanza fnrte. oppure vi si getta un^fco- 
lu ; vi si attara solidoniento un cavo che 
è sost<;:iulo sopra il li \ elio del fiume da 
pirroli posTOMsni quali è attaccato; que- 
sto cavo steudesi da Inuge e va ad attac- 
carsi alla chiana eh** ci tiene ferma con- 
tro r aziono «K'I ranno. Vor porla in mo- 
lo, la sislrt;a dalla riva: f)o>ri;i tuA mr/.jM 
• li MU TIMONE so no diii^ij il ll:iiu:o por 
l'ioilo rlif .si pi'i'sonli olibllqnaiJPiìlt' alla 
coir^*n'«': ijii'-slo fiaiH'o è allora sjiliilo. 
ciiiiK* ui-i ri\si pr('0f!<l('nli. ed il batli.'llu 
all«>iil:in;i.si d.illa riva. La pressione del- 
raer|ua \ì (wisi passar'? la r.liiatla da una 
riva air allra, faeon<lolc percorrere un 
arco di circolo il cui centro è V an- 
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• CHIAVACUORE. FcrmagUo d'oro 
o d'*argento che usavan portare le donne 
in Italia, ed era una cintura di tre dita 
che alle spose si accostumava di fare per 
lo più di mezzo rilievo con qualche figu- 
retta ancor tonda in fra esso. 

* Chiavacuore, dicesì pure a qoel la- 
voro d^ orifìcerìa o pittura che rappre- 
senta un cuore trafitto o passato da strale. 

CHIAVAILOLO o CHIAVAIO.Quc- 
st'arte è una delle più estese ; una quan- 
tità di oggetti diversi sono lavoro del 
chiavaiuolo, il più importante dei qu»^ 
li e quello eh' esige maggiore destrez- 
za e pratica si è quello delle serrature e 
loro chiavi, che diedero il nome alla pro- 
fessiouc ed alf operaio che la esercita. 

Il chiavaiuolo fabbrica e pone a luo- 
go in generale tutti i lavori di ferro bat- 
tuto che s'impiegano nelle fabbriche, tut- 
ti quelli eh' entrano nella costrizione di 
ogni sorta di macchine, e quasi tutti gli 
utensìli che si adoperano nelle arti e mc- 
sliori. Adopera il ferro battuto, Tncciaio, 
ed oggi, bene spesso, anche la ghisa o il 
ferro fuso. 

L'arto del chiavaiuolo venne descritta 
con somma cura da Duliamel Dumoncein 
nella collezione d'arti e meslieri pubbli- 
cata dair accademia delle scienze di Pa- 
rigi. Nel tomo VII delle arti e mestieri 
<leir Enciclopedia metodica, trovasi una 
comf.ioia descrizione dell'arte del chùt' 
vainolo ( seri urie r ), fatta con maggior 
lu>so; e che roniprendo i08 pagine io 
f\'^ ili testino, e 7)5 i^randi tavole incisa 
a hullino. Xiilla si omise in quella bel" 
roprrn. por far conoscere quest'arte ii**' 
por!:jnfe al punto in cui era pervcnu*^* 
verso il (ine dell' ni limo secolo. 

Da alrnni anni, comparvero duealf^ 
di'iieri/ii)ni «li qu(>sta i^trssa arte, Tu»'* 
in loglio con alcune tavole incise, c^^^ 
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trovasi presso Bance, negoziante dì stam- 
pe, strida s. Dionigi a Parigi num. a 1 4 ; 
r altra col titolo dì Manuale teorico e 
pratico deir arte ilei chiavaiuolo del 
conte di Grandeprè, un voi. in 1 8.^, con 
quattro grandi tavole incise. Gii autori 
avevano annunciato ch^ era loro ìiilcn- 
sione di por Tartedel chiaVaiuolo a livel- 
lo delle cognizioni attuali e dei pcrfezio- 
uamenti cbe vi si erano iatrodotti recen- 
temente ;non mantennero le loro promes- 
se, e noi compiremo il loro luvoro descri- 
Ycndo la serratura che non può aprirsi 
con grimaldelli od altro di Giusep[u? 
Bramah celebre meccanico inglese. 

Questa serraUira presenta vari vantag- 
gi no tabilissìiiù ; i.^ non si può aprin; 
col grìuììàUelìo i 2.^ lu sua rliiave è di 
piccola dimensione, qualunque siasi la 
grandezza e la forza della serratura, e 
può portarsi come ciondolo alla catenel- 
la dell'* orologio ; 5.^ non li a ingegni. 
£cGone la descrizione con ligure. Tav. 
XV della Tecnologìa. 

L'ingegno inventore del celebre llra- 
Miab.non poteva rimanersi straniero alKu- 
m\ersa\e desiderio che da gran tempo ri- 
cercava perfezionamenti nella costruzione 
delle serrature. Bastava in vero esaminare 
r interno d'Iona serratura per convincer- 
si come questa non presentasse veruna 
|urentigia di sicurezza. I ladri sono tan- 
to sicuri di riuscire nelle loro intraprese^ 
(piaDto che hanno i mezzi di superare 
tatie le difficoltà che loro si presentano. 
Menni uncini chiamati grimaldelli ^\utì- 
fono ad aprire le serrature i cui ingegni 
'ODO più complicati, purché abbiano 
^po bastante a provarne più o meno. 
Uè a ciò si limitano i malfattori : quan- 
^ Sf ingegni sono molto complicati, sì 
^^^nrun grimaldello non possa loroscr- 
^re, ritornano più volte alla porla, e 
pungono finalmente a fabbricare una 
^Te ^rettamente adattata alla serra- 
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tura, il che riesce loro agevole oltre mo- 
do : non ci vuole che tempo e destrezza, 
e quando vi son pervenuti, nulla si op- 
pone all' esecuzione del delitto. I mezzi 
son noti a tutti gli operai ; nuUameno ci 
guarderemo bene dall' annoverarli e de- 
scriverli, a fine dì nou insegnarli a quelli 
che gF ignorano. 

Appena Bramah conobbe la costru- 
ziune delle serrature egiziane, delle quali 
i dotti a[)purtarono sa^^gi in Europa, il 
suo ingegno gli fece scuoprire il modo di 
adattarne il principio ad ogni sorta di 
serrature. Bisognava cangiarne all'atto il 
melorlu, sopprimere gì" ingegni fissi^ e 
im[»ei!lre che i mal intenzionali potesse- 
ro mai giungere a far muover la stan- 
ghetta senza l'aiuto della chiave, che so- 
la può produrre tale eil'elto. Il proble- 
ma era diftìcile a sciogliersi; non bi spa- 
ventò perciò queir abile mccoanico, ed 
ottenne la più compiuta riuscita. 

Prima di descrivere l'ullima foggia di 
Costruzione da lui ailultjla, e eh'' è quel- 
la es«^gulla in oggi gcn<-ralii:eute. dobbia- 
mo i'ar cono.^cere il priuripio su cui l'on- 
dasi (piesla eoslruzit:iii:. 

Siavi un quadro rettangolare KLM\, 
Tav. XV, lig. I, nei «hie luti minori del 
quale si son fatti due tagli O.P nei quali 
deve muoversi orizzontalmente una stan- 
ghetta Gì. Se sopra ognuno dei Iati mag- 
giori si tanno dei tagli A.BjC^D.E^F, «' 
in ognuno di essi pongasi una lamina di 
acci. ilo o di buon ferro, «'he possa scit- 
rere liberamente e quasi senza giuoco 
nei tagli, la stanghetta Gì, non potrà a- 
vere ver un movimento innanzi nò in- 
dietro, se tenga sulla sua lunghezza tanti 
intagli quante sono le lamine, e posti di 
contro a queste le quali entrano in essi. 
Ma se queste lamine tengono a varie al- 
tezze dei tagli I, a, 5, 4) ^> 69 profon- 
di tanto quanto le lamine entrano nella 
stanghetta, questa uscirà facilmente al- 
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•llor^^liè ftiaiui innalzate tutte le boli- 
ne in modo che i loro tagli siano tat- 
ti sulla stessa linea oriiiontale che segna 
la slaiighetia. Questo effetto producesi 
«l^un !iol tratto, ponendo al di sotto del- 
le lamine una chiave UH i cui denti a, 
à^c^d^e^^iofìo tutti di lunghetta disugua- 
le e corrispondente alla distania cui so- 
no i tagli delle lamino dalla stanghetta 
GÌ. 

Per non rendere la 6gura troppo con- 
fusa^ non vi abbiamo disegnata la scana- 
latura che riceve questa cliiaye, guidan- 
dola in modo da non lasciarla entrare 
che quanto basta per far incontrare ogni 
dente sotto la lamina corrispondente, in 
modo che, dando alla chiave un moto di 
ascesa, tutte le lamine s' innalxauo insie- 
me quanto basta a porre in libertà la 
stanghetta. Questa -figura servendo uni- 
camente a dimostrare il prindpio^a cre- 
diamo piucchè sufficiente. 

E facile il vedere che se il quadro K 
JLMN rappresenta una serratura chiusa 
interamente da due piastre di ferro più 
grandi al di sotto, in modo da nasconde- 
re non solo le cime delle lamine, ma an- 
che per avere una scanalatura atta a ri- 
cevere la chiave HH senza lasciarla en- 
trare nella direzione della stanghetta più 
di quanto è necessario, perchè gK inge- 
gui trovinsi lutti sotto la lamina che lo- 
ro cgrrìsponde^ sarà impossibile disim- 
pegnare lastanghetta senza la chiave fat- 
ta appositamente per questa serratura. Il 
roalfatlore non può vedere pel foro in cui 
entra la chiave : i .^ il numero di lamine 
che si sono fatte ; a.® la distanza che 
fi ha fra queste ; 5.^ 1' altezza cui biso- 
gna condurre ognuna di esse. Gli è 
quindi impossibile venire a capo del de- 
litto che medita. 

EccoTingegnosa applicazione fatta da 
Bramah di questo principio. 

La fig. a della stessa tavola rappre- 
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senta il piano del tamburo^ o pezzo mo- 
bile della serratura. 

La fig. 3 fa vedere la seiione della 
intera serratura. 

La fig. 4 ò la piastra stabile che im- 
pedisce che il tamburo giri quando non 
vi s^ impieghi la vera chiave della serra- 
tura. 

La fig. 5 rappresenta, in aiuta, fa 
chiave co^ suoi tagli e col suo dente. 

La fig. 6 mostra la chiave veduta per 
la sua estremità; vi si veggono grinlagH 
e il dente. 

' La fig. 7 rappresenta il piano della 
stanghetta r della fig. 3. 

La fig. 8 indica V ultimo perfeziona- 
mento adottato da Bramah. 

Le stesse lettere indicano i medesimi 
oggetti in queste figure^ che veggon- 
si qui segnate della grandetta naturale 
per una serratura di castdle d^armadio, 
per una porta di grande aniia£o ed an* 
che per la porta intema d' una stanza. 
Se ne fanno di più grandi, sempre tulio 
stesso principio, per gli usci delle case tà 
anche per quelli per cuif entrano le vet* 
ture. Se ne fanno pei portafogli, nel qua! 
caso sono, a quasi dire, in miniatura 
senza perciò essere meno solide. 

Per poter ^-aiutare i vantaggi di que- 
sta serratura, costruita sopra un sistema 
affatto diverso da quello che si era adot- 
tato per le serrature comuni^ bisogna in- 
tender bene V effetto di tutti i pezzi che 
la compongono intemamente.La spiega • 
zione della fig. 3 ce la farà conoscere 
perfettamente. 

In un masso di ottone mmmm^ che 
serve di coperchio a tutta la serratura, 
è adattato a sfregamento un cilindro d^ot- 
tone l'ili. Nel mezzo di questo cilindro i, 
che dicesi tamburo^ e nella direzione del 
suo asse, è scavato un foro cilindrico, 
capace di ricevere il pezzo p, col suo di- 
sco tj e la molla spirale a che vedesi sot- 
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to tal dkco. Questo pezzo p può esser 
lìbadito sul disco inferiore del tambu- 
ro, o meglio adattato a vite su questo 
disco, neUo stesso modo che si assicura* 
Bo le ponte d^ acciaio nelle quadrature 
degM OTolo^ di ripetizione per sostene- 
re il pezzo dei quarti^ ec. La punta 
p^ il disco I e la molla spirale sono 
di acciaio. B disco t tiene un cannel- 
lo che lo lascia scorrere lìberamente 
e seaxa giuoco lungo la punta p, che è 
perCettamenle cilindrica e pulita. 

Dopo che atremo descritti tutti i 
pezzi di cm si compone la serratura e 
bene sjpiegati gU effetti, indicheremo i 
meztt ^ GOsIxazioAe per suggerire agli 
operai meto^ beili a seguirsi. 

£«a molla spirale a spinge di continuo 
il disco / reno V orlo della punta p^ e 
pel aiolo che gP imprime la chiave, 
queste pone in azione tutt^ i pezzi del- 
l' apparato, per ottenere i sicuri ef- 
Setb che deggiono produrre, come ve- 
4remo. 

La fig. a mostra a volo d' uccello la 
parte superiore del tamburo; senza il 
pezzo p ^ vi si veggono le otto lamine 
d'acdaio UH (a), che fanno il giuoco del- 
la asodiÌDa. Queste lamine, che vedun- 
si in alzata in // (fig. 3) poggiano con un 
taflone lasdatovisi alla loro parte supe- 
rìor<e,sal disco ^ e si vedono sopra ognu- 
na di esse intagli bh a differenti altezze. 
Queste lamine impediscono al tambure 
li ogni moto circolare intorno alla pun- 
ta p, a meno che gli intagli che esse 

(a) U uuniero di queste Limine è inde- 

femiiDato ; se ne possono porre 4^6,8;lo^la. 

ce. ad arbitrio (d^ ordinano se ne pongono 

^^Uro soltanto, le quali presentano baslan- 

^ iicapcua, come più innanzi Tedremo). 

Ve abbiamo qui poste 8, acciò nella fig. 5, 

^mostra la ciiiave in alzata, Hiiultasse 

'^^ la dÌTersa profondità dei tafrli. Per- 

^ nttta fig. a aboiam posto lettere alle »o- 

^ ^^ttro Umine che si adopersino. 



Chiavaivolo a 37 

hanno non si trovino tutti sul piano del 
pezzo circolare d^ acciaio cc^ il quale 
vedesi in piano nella fig. 4. Alla cima 
della chiave (fig. 5 ) in ooOy si sono 
fatti intagli, disposti in senso inverso 
della distanza cui sono le lamine dalla 
piastra circolare ce, (fig. 3) quando Iro- 
vansi tutte innalzate ad uguale altezza 
per effetto della molla spirale a ; que- 
st'intagli riconducono tutti gF intagli h^h 
nello stesso piano della piastra ccy a mo- 
tivo della pressione del capo della chia- 
ve sul disco f, comprimendo la molla a 
spirale a, fino a tanto che il dente s 
(fig. 5), trovisi impegnato nella scanala- 
tura dd (fig. 3), d** onde non può usci- 
re senza che la chiave faccia un i utero 
giro all^ innanzi, o tomi indietro, per 
affacciarsi all^unica uscita che abbia ; ed 
allora la molla a, reagendo liberamente, 
la rispinge con forza e la fa uscire da sé 
dalla serratura. 

Ben compreso quanto si è detto finora, 
non sarà difficile intendere come si sta- 
bilisca la comunicazione fra Pinterno del- 
la serratura e la stanghetta^ a fine di 
darle il moto di va e vieni necessario per 
aprire e chiudere la porta. 

Ricordiamoci che abbiamo drlto es- 
sere il tamburo 11 cilindrico, e posto a 
sfregamento nellMnvoglio m^m da noi 
chiamato coperchio della serratura, e 
quindi poter girare liberamente in que- 
sto coperchio, rli'è stabile, quando nulla 
si oppone al suo molo circolare (a). 

Al disotto del tamburo //, vedesi una 
vitey^ che entra nella base del tamburo, 
la cui testa è cilindrica e rilevaUi di tutta 
la grossezza della coda g della stanghet- 
ta r. Q uan do la chiave s' è introdotta ab- 
bastanza acciò il suo dente possa entra- 



(a) Quando indicbcremo i metodi di e- 
secuzionc, faremo conoscere il modo di fis- 
sare questo coperchio. 
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re nella scanalatura d^ allora le lamine 
(Inacciaio /,/, sono nel pianò della pia- 
stra d** acciaio cc^ il tamburo può girare 
lìberamente e la testa della vite y per- 
corre un circolo. 

Nella posizione indicata dalla figura 3, 
la serratura è chiusa, la stanghetta è al 
di fuori. La fig. 7, che indica il piano 
della stanghetta, mostra la posizióne die 
essa ha nella serratura, quando questa è 
chiusa. Vi si vede il luogo ove cade la 
vite^^ in questa posizione. Le linee pun- 
t'^ggiate indicano la strada che fa la stes-' 
sa vite trascinando seco la stanghetta per 
darle un moto retrogrado. Girando la 
chiave in senso opposto, la vite appog- 
gia al punto A, né può finire la sua cor- 
sa senza trar seco la stanghetta della stes- 
sa quatìtità di cui la aveva fatta avanza- 
re, qnando la si era fatta agire neT al- 
tro verso. 

La testa della vite v, che vedesi nella 
stessa figura, percorrendo la scanalatura 
diritta er, non serve che a impedire che 
la stanghetta oscilli a destra o a sinistra. 
E' uno eccesso di precauzione, giacche 
vedremo, nelle particolarità di esecuzio- 
ne, che la stanghetta è diretta anche dal 
coperchio che V abbraccia esternamen- 
te. Questa vite v entra» nella parte infe- 
riore del C(>porchio, come vedesi in i' 
nella fig. 3. 

Dai particolari che abbiam riferiti ri- 
sulta che questa serratura non può aprir- 
si co'^grimaldelli. La sua costruzione non 
permette ai malfattori, d^inlrodurre ve- 
runa chiave falsa ne grimaldello; e si ve- 
de non esservi veruna chiave che la pos- 
sa aprire, tranne quella fatta apposi- 
tamente per quella serratura. Conver- 
rebbe che il ladro : i .^avesse una chiave 
forata in punta di un buco presso a po- 
co uguale alla grossezza della punta /?, e 
abbastanza profonda^ perchè,dopo esser- 
si poggiata sul disco f, gli restasse anco- 
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ra luogo di abbassare le lamine d^ aceia-> 
io //, quanto occorre per condurre i lo- 
ro tagli sullo stesso piano della piastra 
d* acciaio ce. 

Q.° Che indovinasse ove dev** esser 
postoli dente s della chiave a perchè 
introducendolo i tagli da esso fatti ab- 
basso della chiave potessero ricevere le 
cime delle piccole lamine d^ acciaio //; 
ma questo dente può venir collocato a 
qualsiasi punto della circonferenza della 
parte inferiore della chiave. 

3.** Che indovinasse quale è la pro- 
fondità indispensabile da darsi a ciascun 
taglio della chiave per ricondurre V inta- 
glio d^ogni laminetta nel piano della pia- 
stra ce; me converrebbe conoscere per- 
ciò queste profondità, né vi è strada di 
pervenirvi. 

Non potrebbe quindi giungere al sao 
scopo, fuorché avendo il tempo e la pa- 
zienza di fabbricare un numero di chiavi 
bastante per averne una compiuta colle- 
zione, ciascuna delle quali gli ofiVisse una 
delle tante soluzioni del problema, toc- 
che e quasi impossibile. 

Supponendo ancora che fossevi giun- 
to, converrebbe tuttavia provarle tutte 
V una dopo V altra, e gli vorrebbe un 
tempo infinito prima di trovare quella 
die si conviene. E* una einquina allot- 
to, e ciò non conviene ad un ladro : si 
esporrebbe ad esser sorpreso a pagare 
ben caro il suo tentativo. Vedesi quindi 
che l' ingegnoso Bramah, rese un impor- 
tantissimo servigio con Tinvenzione del 
suo nuovo sistema di serrature, e che 
nulla prima di lui erasi immaginato di 
tanta sicurezza. 

Crediamo rendere un gran servigio ai 
chiavaiuoli, indicando loro i mezzi facili 
che respciienza c^ insegnò per eseguir 
perfettamente queste serrature. 

Particolari di esecuzione. Tutte 1 
parti della serratura sono di ottone. 
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cettuatc qufillc che indicheremo dover- 
si fare diacciato : la stanghetta è di buon 
ferro. 

Si fanno gettare il tamburo ed il co- 
perchio, lasciandovi materia bastante per 
tornirli e lisciarli. H tamburo è di due 
pezzi : il corpo del cilindro ed il fondo. 
n corpo del cilindro ii (fig. 3) tiene un 
incavo ; questo incavo è intagliato ver- 
ticalmente per ricevere il dente s della 
chiave (fig. 5). Il fondo del tamburo si 
tornisce separato e adattasi al suo posto 
come indica la fig. 3, e si attacca al ci- 
lindro ii con tre viti che non si posso- 
no vedere, le cui teste sono al di sotto. 
Lasciasi un foro al centro, per lavorarlo 
a vite ed adattarvi ft vile la punta p, 

U coperchio mmmm si lavora pari- 
menti sul tornio, sicché il tamburo sia 
{(crfcttamente adattato in ogni punto nel 
coperchio, dalKangolo nn fino in alto. Al 
di sotto deirangolo inferiore /i/i, lasciasi^ 
tutto intorno del tamburo, una larga a- 
pertura cilindrica cc^ necessaria per po- 
ter collocare il pezzo d^acciaio ce, che è 
di due pezzi come vedesi nella fig. 49^d 
attaccarlo con quattro viti /i,7i,/i,n. 

Ridotti così il coperchio ed il tambu- 
ro, questi due pezzi rovesciansi insieme, 
e si fa sulla circonferenza del tamburo 
un segno a livello deir angolo inferiore 
n. Nel luogo ov^ è questo segno si fa sul 
tornio, con un bulino di larghezza ugua- 
le alla grossezza della piastra cc^ una sca- 
nalatura abbastanza profonda perchè 
questa piastra ce vi entri e vi si muova 
liberamente. 

Poscia si fanno gP intagli necessari 
per ricevere la lamine d''acciaio l^l , ado- 
prasi a tal uopo una macchina da fende- 
re (rorinolaio, che dicesi anche macchi- 
na (la dividere. Fissasi sopra un tasse tto 
il cilindro pel suo fondo, che vi si e già 
adatlato, e mediante una rotella taglien- 
te, grossa quanto esser daggion le lami- 
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ne^ lo si/ende iu 4, ìq 6, in 8, comin- 
ciando dairincavo fino al di sotto deUa 
lamina che deve scender più abbasso. Si 
vede non esser bisogno che queste lami* 
ne sorpassino di molto la piastra ce, e 
basta che quella che corrbponde alP in- 
taglio meno profondo delle chiave si 
conservi nella maggiore sua altezza uno 
o due millimetri al di sotto della piastra 
ce ; allora il cilindro rimane molto so- 
lido. 

Dopo di ciò si pongono a suo luogo le 
lamine senza farvi verun intaglio, e le si 
fanno agire presentando loro la chiave. 
Si vede quanto ciò sia facile, trovandosi 
essa diretta ; i.^ dalla punta p; 3.^ dal 
taglio che riceve il dente 5, e 3.° dai ta- 
gli fattisi alla cima della -chiave, che fan- 
no scendere più o meno le lamine. Si fa 
entrare la chiave fino a che il di sopra 
del dente sia a livello deir incavo ddf 
In questa operazione il tamburo essendo 
separato dal coperchio mm, il dente noo 
troverebbe verunfermo,e la chiave, spiiir 
ta dalla molla spirale che vi è compressa» 
sarebbe rispinta dalla reazione di questa 
molla, tosto che la si abbandonasse. Per 
trattenerla in questa posizione, fissasi il 
tamburo, con sopra la sua chiave, in un 
piccolo utensile che lo abbraccia sotto jì 
suo fondo, e comprime la chiave pef àJL 
sopra mediante una vite da pressione. 

Allora,4Con una piccola rotella taglien- 
te montata sopra un asse e posta sul tor- 
nio, per Tapertura circolare fattasi al 
tamburo dì contro air angolo inferiore 
nn, vi si fa un taglio in ognuna delle la- 
mine, abbastanza profondo per non im- 
pacciare la piastra ce, e perchè le lamine 
stesse non ne siano incomodate. £' evi- 
dente, senza che occorra dirlo, che la ro- 
tella tagliente deve aver la stessa gros- 
sezza della piastra ce. Si vede che iu t^ji 
modo, e facendo gP intagli alla chiave, 
prima di farveli alle lamine, nulla è pw ' 
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&c3e di fare con precisione la operazio- 
ne più difficile nella esecuzione di que- 
ste serrature, e die 1' operaio meno in- 
tdltgente può eseguirle con lA stessa e- 
sattezza del più abile. 

Costruito in tal modo Tio terno, resta 
a finire il coperchio. La fig. 8 ne mostra 
la forma esterna in mm^ la fig. 3 ne in- 
dica la forma interna. Tagliasi il fondo 
per modo che ei lasci passare liberamen- 
te e aggiustatamente la coda della stan- 
ghetta (fig. 7). La stanghetta muovesi in 
questi tagli come in una scanalatura. Pra- 
ticasi nella coda della stanghetta, una a- 
pertura^ quale scorgesi nella fig. 7, ac- 
ciò la testa della vite J* possa darle il 
moto di va e vieni. 

Rimane poscia attaccare il tutto sulla 
piastra della serratura. À tale eflfetto pren- 
desi una piastra di ottone fuso e piegata 
ad angolo retto A,B,G,D,E,F (fig. 8) y 
dopo avervi fatto un foro per dar pas- 
saggio alla cima della stanghetta r, pone- 
si' sopra il coperchio coprendo la coda 
della stanghetta, e dopo aver fatti due 
fori G,H, diametralmente opposti nei due 
pezzi che sopravanzano la larghezza 
della stanghetta, si fanno due fori nella 
cartella B.C,D,E, vi si pongono due viti 
ben fatte ed a testa accecata ai punti G 
e H ; il punto H non si vede rimanendo 
nascosto dalla parte più alla del coper 
chio. In tal modo le capocchie di tutte 
le viti sono nascoste, né possono girarsi 
dal malfattore. 

Invece di queste due viti, crediamo 
meglio porne quattro; a tal effetto lascia- 
mo al coperchio un tallone da ciascun 
lato, uno dei quali vedesi in K,L della 
fi. 8. Vi si pongono due viti 1,1 ; il co- 
perchio poggia più solidamente, e la viti 
riescun più corte. Lo stesso si fa dall'al- 
tro lato. 

Ifoi'iM.M,M,M,servono a ricever 4 buo- 
ne viti per attaccare la serratura alla cas* 
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saOa, airuscio^ ec La testa di queste ti* 
ti essendo posta internamente, non è 
possibile di muoverle in verun modo dal 
di fuori. 

Quando si hanno a far serrature per 
isportelli d^armadio, usci delle stanze e 
simiU, bisogna disporne V apertura che 
lascia entrare il dente della chiave, in 
direzione perpendicolare alla stanghetta, 
ponendola abbasso, come accostumasi in 
tutte le serrature. 

Si fanno sullo stesso sistema, grandi 
serrature per le porte da carri, che a- 
pronsi e chindonsi con somma facilità 
mediante una piccola chiave. Venne a- 
dattata agruscu d^ingresso del palazzo 
della borsa, a Parigi. Leopoldo Huret ar- 
tefice francese che abita nella strada Ca- 
stiglione, num. 3 a Parigi, è quegli che 
eseguisce queste serrature con maggior 
perfezione. Vi aggiunge alcuni segreti 
che le rendono ancora più sicure, e me- 
diante i quali potrebbesi lasciar la chia- 
ve sulla porta sicuri che non sarebbe 
possibile di aprirla. 

Varii articoli relativi allVte del chia- 
vaiuolo trovami sparsi in questo Dizio- 
nario : ma la bocchetta o segbeto, ed il 
LUCCHETTO si riavviciuano maggiormente 
alla serratura che abbiamo descritta. 

Si può utilmente consultare la co- 
piosa collezione del buUettino della So- 
cietà d'^incoraggiamento di Parigi, come 
pure i privilègii d^invenziune spirati, ove 
troverassila descrizione d^una gran quan- 
tità di serrature di nuova eostruzione, 
fra le quali ve ne sono di ingegnosissi- 
me ; ma non ne conosciamo veruna tan- 
to sicura, semplice, enonapribile co^gri- 
maldelli, quanto quella di Bramah che 
abbiamo descritta. (L.) 

CHIAVARDA. Grosso perno di ferro 
terminato con capocchia tonda o quadra 
che ritiene varii oggetti, e serve a riunÌFe 
il castello d** una macchina, legando 1« 
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lf«f«iM oTritti, o forma Tatfe d^uoa 
g^raUa, «. La dm è forata d^una feri- 
toia o CMMra in eoi aotra ana chia? etla; 
io lai aaao la chiaTarda diceti a cappello^ 
o tannina eoo aoa vite che fisriDaii in uo 
gallatto, o finalauola i ribadila. (Fr.) 
* CsiATABDA^ chiamaDO gli stamiiatori 
oo paaao di ferro eoo ispacco, per apri- 
re a acrrara i gallalti. 

CHUTARDARE, diceti ritener chec- 
ché ùa imendolo eoo chitTarde. (Fr.) 
"" CHIAVE. Strumento di ferro col 
qnala, voltando dentro alla terretura, li 
éà teorrar la ttanghetta per aprire o ter- 
rore. Ya n*è di varie forme che prendo- 
no divam noni ; coti T^ha la chiave ma* 
Mchia , €Mm con bottone o pallinQ; chia- 
vmjemmina trapanata^ chiave mat- 
$ira^ ehiopeda masseUo^ ec. Le toe par- 
li aoo9 FoMello o capo ; il fusto o can- 
JMT, motUneUo eoo bahana^ ingegni e 
ferretU ( ▼• aaaaATuaB ). 

** Cbiatb, è anche termine generale 
dda airtif a dicet^di qoalonqae ttrumen- 
iti par lo piò di ferro, ad uto d'invitare 
eivìtara, cioè aprire e, terrore o tlrigner 
U vitL Ya oa ha di varie fogge che dob- 
biamo brevemente (ar conotcere. 

L Citi orologi da tatca e da tafolinu, 

cha lieavono il loro moto dalla fona di 

iaa iaoMoa diaccialo rotolala in un tam- 

mo, non pottono estere rimontati^ che 

tmando quetlo tamburo a girare in ten- 

n contrario del moto che deve prendere 

pir asioMrala macchina. Quatta rotazio- 

■t, che ha per itcopo di tendere \%gran 

atUc, avvolgendola tul tuo albero cen- 

(nlt, ti produce terveodoti d^una chiave^ 

^Vk pcaao di ferro, di rame o d^acciaio 

fcnto d^uoa canna quadrata, cui ti da 

^ odibro uguale a quello delPalbero 

^Mrato che ti deve far girare. Questa 

^'ùin prende quindi l'asse centrale ; e 

''^oie il fotto della chiave termina io 

^ iDtUo che è tott'^uno con etta e che 

A'a. Tecnol T. IF. 
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itringeai con forza in mano, quatto anel- 
lo fa reffetlo d'^uoa lete a dà la forza 
oecettaria per vincere la retittenza del- 
la molla: quetta è talora attai grande ed 
aumenta di molto allorché ti è vicini al 
punto in cui i giri della tpirale sono ap- 
poggiati e stretti gli uni contro gli altri. 
Quindi il calibro dalPatte a della chiafe 
dipende da quetta retittenza. 

Gli orologiai hanno ano ttrumento fat- 
to di tei a olio futi riuniti intieme per 
uno dei loro capi a foggia di tteila a di- 
tpotti come raggi d^un circolo ; ognuno 
di etti termioa con uoa chiave; a come 
i calibri tono vari, coti ti trovano uniti 
la maggior parte di quelli impiegati negli 
orologi da aacoccia. 

In generale la chiavi degli orologi da 
taccoccia, in luogo d*evera no templica 
anello, tono Gstete in una montatura di 
cui variati molto la forma a gli ornamen- 
ti. Per lo più la chiave contitta in ana 
Itmioetla di metallo quadrata rotonda, 
ovale o timile, terminata da no capo in 
4in piccolo anello che torva a tenerla to- 
tpesa alla catenella delPorologio, ed è 
mobile sopra uo corto atta a fine di la- 
sciar girare la chiave. AIP orlo oppotto 
delle laminetta è taldato un pezzo cilin- 
drico incavato ora ti fa eulrara a forza 
on futto diaccialo tu coi è la canna 
quadrata della chiafe; a tale afietto qua- 
tta canna è manita da un capo d^ona 
corta vite. 

Le chiafi comuni ti fanno a batto 
prezzo ed in gran quantità, e vendonti in 
commercio a pacchetti. Quelle degli oro- 
logi da tavolino tono contratsegoate coi 
numeri propri ad indicare la grandezza 
del loro calibro; queste chiavi hanbo il 
difetto di fendersi nicgli angoli del loro 
quadrato, luogo ore tono più tottili ed 
ove fenno maggior forza. Quetta man- 
canza di tolidità trorasi tpecialmeute nelle 
chiavi mal (atte od il coi ferro è crudo. 

Si 
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Gli orologi a ptto pottono mdi^ tui 
rinooUni eoo chiavi ; allora la corda è 
fitMta da an capo, e dc?e ravvolgerti 
•al ciliodro noterà della oMcchioa. 

Qoaodo la chiava d^ao orologio da 
•aecoeeia ètoipesa ad unt cateoelltì loc- 
cede comaoeaiente che le etiaglie della 
cateoella fi altortigliaoo e si fcafalcano. 
Evitati OD tale incoDvenieote dando alle 
chiave la forma indicata nella fig. 4 della 
Tav. TI! delle /irti meccaniche: questa 
chiave ed il tuo anello tono tutti d^un 
peazo come quelle degli orologi da tavo- 
lino; ma fi è fatto sol fuitoona ttrozia- 
tura inviluppala d^oa anello M, in cui 
nuoveti liberamente ; quatto anello, che 
non può d'altronde te pararti dalla chia- 
ve perchè impegnato alla tua parte ov'è 
la ttrof satura^ terva a totpenderla, e ti 
vede che la catenella non può impedir 
eha etia giri. 

II. Siccome ad ogni meato giro la na- 
no che tiene la chiave è cottretta lasciar- 
la, per prenderla di nuovo per le Cbiccv 
opposte, li riotci a cotlruira chiavi alla 
cieca^ che ti pottono girare tuccetti?a- 
mente in diretioni oppotte senta levarvi 
la mano, e eoo le quali rimontasi Poro- 
logio. 

Sul pesto B ( fig. 5 ) hawi nna luo- 
TA ▲ «niLBTTO A, portata da un aste cen- 
trale ò; il aoTTOLiNO I, tpioto dalla mol- 
la i, è impegnato nei denti di quetta ruo- 
ta : ti vede atter facile cota far girare il 
grilletto nel tento di i verto 0,A, tenta 
che il petto B cangi di sitoatioue. Ma se 
si vuol far girare l'asse in senso opposto, 
il nottolino, che è attaccato al petto B, 
impedendo che il grilletto giri senta il 
patto B, questo ai trova trascinato an- 
chiatto io giro. 

Dopo tale tpiegatione è facile il com- 
prendere la chiava alla cieca. B è il qua- 
drato invitato nel cilindro D (fig. 6) ; il 
neocaoismo che abbiamo detcrltto collo- 
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etti oalk caifetlina E ; qoatta è fornata 
di due parti : la tuparkira fittata aulica* 
oello A, rioferiore a D ; D tiene il gril- 
letto che vi è ritenuto da ao atte qoa- 
dro h 'j il nottolino è attaccato alla parla 
A. Si vede poterti girare TaocUo io ogni 
verto tenta abbandonarlo. Uno aolo di 
tai morimenti è utile per rìnonlara To* 
rologio . Comunemente ti goemiaca il 
grilletto di due nottolini opposti, par et* 
ter più sicuri deireffetto ( Y . la fig. 5 ) . 

Il celebre orologiaio Breguel reta la 
chiave alla cieca d*ana forma piò aen* 
pllce e più elegante ; il che è olila per 
UD oggetto che si arricchisce d^oroaaaaoli 
e di cui ti fa spesso uoa pretiosa galao- 
teria. L'*aneIlo A (fig. 9) è ooito al passo 
E che è forato d'un cannoncino io tolta 
la sua luoghetta per lasciarvi entrare Ta- 
sta BiC saldata al petto K ; le due parti 
incavate E e K hanno i loro orli di con* 
tatto tagliali a denti a sega impegnali gli 
uni negli altri. L'asta BC passa io ' do 
foro fatto airanello in C, ed una moUa 
spirale B, si appoggia da una parte io m 
sull'anello e daÌPaltra sopra no pallioo 
od una grossetta rìle? aU i dalfaMe Bì ; 
il quadrato è in B. 

Si comprende che questa molla oppo- 
ne la sua forte a quella che leoderebb^v 
ad allontanare l'anello dal pesto K, 
obbliga ideati del grilletto a restarli 
gnali gli uni negli altri. Quando parò 
fa forte per girare la chiata nel verao ii 
cui i denti possono disimpegnarsi, qoatti 
molla non ha forte bastante per oppor« 
visi ; essa quindi cede e Tanello gira coi 
la sua parte ut i\ lasciando in quieta i. 
quadralo B aderente alPalbero quadrati 
che lo ritiene, né può girare in quel ver-^' 
so. Ma nel verso contrario la resistent^-^ 
dei denti impegnati basta per traacinar^"^ 
Passe BI, il quadrato B, e quindi ria 
la la gran molla. Io quest^ing«giio ai 
no soppressi i nottolini. 
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in. I grandi orologi rinKiotiiiiI p«r lo 
ptA con MABOTBLLB alla foggia dì oiaae- 
RQfn. Il quadrato A ( fig. 7 ) della chia- 
ve è fitiato ad ooa atta ad augolo retto 
B, ia capo alla qoale è on^ altra asla 
piegata a gomito D; quella è iaviloppala 
d*oo'iiDpugnatura di legoo D, e che può 
girare da aè ; oppore p«inefi a questo 
aleffo capo ao baitone mobile iu un oc- 
chio &tto in D. QoaftU manovella (Y. 
quetU parola ) dà molta forza alla oaoo^ 
coia prineipelmaota necesiaria quando i 
pttt della tooeria devono muovere petaoti 
martelli per battere le ore ; poiché allora 
qneati pcn aooo cooffderabili , e la forza 
ddla mano non basterebbe u rimontarli. 
Talora riaontansì gli orologi da sac- 
coccia con una ehiave a manovella , che 
in Cai caio prende il nome di chiave in- 
gìesej perchè gli orologi inglesi ne sono 
speffo manili. 

IV. La detcriaione che abbiamo dato 
di varie chiari d* orologeria, ci dispen- 
ta quasi dal parlare d' una infinità d' al- 
tra chiari adoperate nelle arti, e che non 
cono die una canna furata in quadro, per 
prendere an asse quadrangolare ed ob- 
bUgatlo a girare. Così fatte sono le chia- 
vi degli accordatori di piano-forti , per 
tfadcre le curde di questi slrumeuti ; le 
cUisn dei carradori^ per istringere i gal- 
Jalli degli assi, o per girare i rotellooi a 
«BAA DERTAtA e tirare i cignoni che reg- 
gono la cassa delle vetture; le chiavi a 
wle per montare la cassa del letto ; le 
chiari dei fontanieri per far girare i robi- 
«aelli, ec. 

Io tulli questi casi Talbero quadrato è 

^yreto da una chiave quadrangolare che 

•M pone io moto col mezzo d^una leva; 

"■la li vede che bisogna cangiar chiave 

^|QÌ qualvolta cangiasi la grossezza del- 

Ti\bero quadrato. L'ingegno detto chia- 

^v kglese adattasi a tulli t calibri : lo ti 

"^idt degnato alla fig. io. 
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AB è un martello aolidamente unit«i 
al tao manico quadrangolara CD ; DEF 
è un altro martello parfeltamenta uguale 
al primo e munito del manico F, forato 
in tutta la tua looghezza d' un cannone 
quadrato in cai entra il primo manico CO; 
è chiaro che, facendo scorrer DE per av 
vicinarlo ad AB , li hanno due ganasce 
che possono stringere i corpi fra loro, a 
quella guisa che potrebbe far una mor- 
sa. Per dar a queste ganasce una gran 
forza di pressione, il manico CO è cilin- 
drico alla sua cima O, ove è lavorato a 
vite; MN è u^ manico incavato da un 
cannone a madrevite, dello stesso calibro 
che la vite. Forzando il manico MN a gi- 
rare ( al quel effetto In sua superficie e-^ 
sterna è tagliala a coste), si fanno acco- 
stare al grado che si vuole le due gana-^ 
sce ; e siccome questo manico MN è in- 
castonato al capo I del manico F in una 
gola incavata a tal oggetto, quando gira<^ 
si MN in senso opposto per isvitare que* 
sto pezzo, esso trascina DE e lo allonta» 
na da AB. E* evidente poter c)u«st^inge<^ 
gno servire di martello o di chiave alta a 
stringere il fusto degli alberi quadrati. 

T. Talrolla la chiave è declinala ad 
invitare o svitare un pezzo io figura di 
disco piano A ( fig. 11), che fa le veci di 
galletto. Yi si fanno due piccoli fori a e 6, 
ove impegnansile puntine /?2,n della chia- 
ve B: allora^ facendo questa girare il di-»- 
sco, deve neceisariamenta girare essa pti** 
re. Le teste dei compressi hanno una 
madrevite di tal genere. 

Ma ai vede che è indispensabile uve* 
re altrettante chiavi diverse B quanti »o* 
no ì dischi , poiché le due punte m^n 
della chiave deyono esser precisamente 
alla stessa distanza fra loro dai fori a.b 
della madre^vite. Lo strumento disegna* 
lo nella fig. la serve in tutti questi ca- 
si ; ha desso la forma d^ una pinaeiia ; la 
gaaaicia B è mobile ìptorou air asse C, 
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U punte A e B, attaectte allt Mlreoi 
tè, poiiono efltera «TVÌciiMte o allontao»- 
U coma ti Taole. U naoico M fa U fe- 
ci di leva per dar fona ali* aaiooe ao- 
Iriee, e far girare la aMdre-TÌte, qoaodo 
le panie A e D aooo ianpegnete oei fo- 
ri di qaetta. 

(Fr.) 
Ghia TE, in architeltura chiimati quella 
pietra che ti pooe al vertice d^ooa vòlt» 
e che talora li fregia con Tariè icallare 
ed ornati, la quale ti dica anche terraglia. 
Totie le pietre d* una ròlta attendo ta- 
glitte a cuneo, vale a dire^ più strette 
▼erto r interno (la parte che riguarda 
vcrto il centro ), tendono a tdroceioltre 
nello tpazio coperto della vòlta. Soiten- 
gonti quindi prima quatte pietre contro 
la fona del loro peto con una Cbrtiwa 
di legname ( ▼• quatta parob ); a quan- 
do la chiave è al tuo putto, ticcome tut- 
te le pietre premonti V una tulPaltra, ti 
leva Ih n^'otina. 

Chuve. Tale effetto della chiave di 
una vòlia rii contolidare e fittare tutte 
le parti di essa, fece darà il nome di 
chiai^e ad una quantità di oggetti adope- 
rati nelle arti per produrre effetti analo- 
ghi. Coli chifmati chiave quel peixo di 
legn«i a cuneo che ti fa entrare a fona 
fra le due parti d' una voema da triviLi 
|i«r tenerle allargate ; pretto il legnaiuo- 
lo la chiave è una piccola bietta di legno 
che t"* ìnteritcaAella calettatura della at- 
ti per unirle intieme; nelle cottruzioni 
di legname, per obbligare un dente a re- 
tiare nwl tuo incattro, quando patta il 
legno da parie a parte, ai fende queito 
dente da un capo, e ti fa entrare a for- 
ca un piccolo cnneo di legno nella ipac- 
calura per allungarla e tlringere la coro- 
mellilura; quatto cuneo chiamati una 
chiave $ nelle coiiruaioni navali, chiaman- 
ai chiavi quei peni di legno che ti fii- 
aano nelle oaioni delle cottole e dei fian- 
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chi di trailo in iratln per conaolidar 2 
fondi del vaacello, ce. (Fr.) 

* Cu A VE, di ceti ancora di qoaluoqna 
pexxo per lo più di metallo cha ai adoparì 
per tener taldo checché m nel ano Iim- 
go; coti diceti chiave quel legno che tia« 
ne il mezzale, o tportello della botte; 
chiave di conti certi ferri grotti, i quali, 
come le calane, son poiti nella moraglit 
per tenerle più talde ( V. Catbva ), ec. 

* CnAVB o CaiAVBTTA , dicetì QeUa 
cartiera una tpecia di talitcando eoo le 
feritoie, pottè topra uno da cavalieri | 
che serve per fermare i matzi. 

* Gbutb da allicciar la tega ( Y. lio- 

aAIDOLA ). 

* Chiavb, diceti nn pezzetto di metal- 
lo il quale, alzandolo o abbattendolo, a* 
pre o tura i fori degli tiro menti mntica- 
li da fiato ( ▼. clabibbtto). 

* Cbuvb, dicesi anche quelP ordigna 
di metallo o d^ altro che ti adatta ad oq 
acquaio, ad una fontana o timile per dac 
la via air acqua o tenerla chìuta, e 8«rv« 
pure in molte macchine pei fluidi elaati- 
ci. Siccome però propriamente diceii 
chiave quel pezzo che entra perpendieo- 
larmente nel boccinolo che è il tubo o 
canna ond* esce T acqua, coti riterremo 
quett^ollimo tignificato, a chiameremo la 
unione di quel pezzo col boccinolo « 
madre , bobirbtto, a fine di non pro- 
durre confutione, cota che più di tutto 
importa evitare in un^opèra di lai genera 
( Y. bobiitbtto ). ( G. M. ) 

* Chiavb , diceti per la timilitùdioa 
degli igegoi quella figura musicala che 
denoia la varietà o diversità dei taonì. 
Cosi havvi la chiave di baritono^ di so^ 
prano ec. 

* CnuvB. Strumento per estrarre i • 
denti. (T. dbrtista, staumbbti chibob- 

GIGI. ) 

* CHIATELLONE. Nelle magona di- 
conti chiavelloni alcuni pezzi del forcai* 
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lene attaccati di qua e di là a forca dì 
grossi chiodi traforati io cima per por- 
tì le copiglie a fine di serrare la coper- 
ta e la sottana. 

* CHIAVETTA. Picciola chuve ( f . 
questa parola ). 

* CmATBTTà, chiamano i costruttori 
di oayi una specie di perno colP estre- 
mità fatta a occhio per metteryì sopra 
la rosetta e poi la aeppa o copiglia. 

* CHÌATICA per fogra ( F. questa 
parola ) . 

* Gbiariga per cateratta : è Toce.lom* 
barda. 

* CHIAVISTELLO {F. càtewic 
ciò). 

* Chxatistello del tamburo^ chiama- 
no gli oriuolai una vite etema, ferma 
sul suo asse, sicché non può muoversi 
dal suo luogo, i cai denti ingranano in 
un^altra ruota che carica la gran molla 
che dà moto alPoriuolo. 

* CHIAZZATO, Tale macchiato, pic- 
chiedato^ tempestato; dicesi anche ^rà- 
%olato. 

^ CHICCHERA, vaso piccolo in for- 
ma di ciottoletta, per lo .più di terra, 
per uso di bere cioccolatta o siffatti li- 
quori {F, STOVIGLIE, maiolica). 

* CHICCO, granello o acino di me- 
lagrana, caffé, fermento o simili. 

* CHIESOLA. Cassetta o armadio di 
legno situato davanti al timoniere, dove 
si tengon le bussole, e di notte un lu- 
me per potersi regolare nel governar 
una nave. 

* CHIGLIA. La parte di sotto del 
naviglio, e propriamente quel peuo di 
legname che si stende da poppa a prua 
alle cui estremità sono indentate le due 
ruote, e serve di stabilità e pi;imario 
andamento a tutti gli ossami della na- 
ve ; per ciò detto primo, e con altro 
nome carena, 

CHIMICA, Ciaschaduna delle sciense 
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naturali ha un metodo che le è proprio 
da studiare i corpi: la chimica li conside- 
ra nelle qualità che dipendono dalle loro 
particele più elementari, da quelle che 
sfuggono ai nostri sensi e che, per le lo- 
ro azioni reciproche, producono innume- 
tffvoli fenomeni. Da ciò si scorge quale 
sterminata estensione debba avere una 
scienaa cui sono soggetti tutti i corpi 
della natura,una sciensa che ha per ogget- 
to di studiarli nelle loro più intime pro- 
prietà e di sottometterli ad uno ad uno 
alle mutue influenze che possono eserci- 
tare gli uni sugli altri. Niun^altra sciensa 
certamente è tanto feconda di teoriche 
speculative, né ricca del pari di utili ap- 
plicazioni : essa ci fa conoscere le prin- 
cipali leggi che reagiscono sugli elementi 
della materia : essa, interprete laboriosa 
della natura, tuttogiomo ci svela i suoi 
misteri ; essa ci mostra la composizione 
dei corpi, e ci insegna che un piccolo 
numero di elementi, per le svariate loro 
proporzioni e modificazioni, basta a for- 
mare il numero indefinito degli esseri. 

La chimica presiede, se così possiamo 
esprimerci, a tutti i bisogni delfuomo e 
della civile società ; essa ci addita le re- 
gole per preparare e conservare gli ali- 
mentiy per iscegliere e contessere i venti- 
ti, per rendere le nostre'abitazioni- salu- 
bri, er. • essa, in una parola, ci fornisce i 
mezzi di arricchirci di tutti i tesori della 
natura e farli servire alle nostre necessità 
e a^tanto necessarìi godimenti della vita. 
Questa vasta e bellissima scienza é la 
comune inessiccabile sorgente delP in- 
dustria e delle più nobili urti dell' uma- 
no ingegno ; la chimica é un faro, dice 
filosoficamente Chaptal, che la mano 
degli uomini appese nel santuario delle 
operazioni delFarte e della natura, da 
cui fossero sempre rischiarate. 

Noi abbiamo già trattato, nel discorso 
preliminare di quest* opera, dei prind- 
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pali servigi reti dalla chimica a fotte le 
arti industriali ; d'altra parte, la siu uti- 
lità è fi qqì fertalmeote conosci uta,che ai 
nostri tempi è posta tra gli studii essen- 
ziali ed indispensabili, non solo ai dotti, 
ma exiandio a tutti gli artisti. Non è per 
altro men vero esser necessaria tutta la 
circospezione neirapplicarei risnltameu- 
ti che sembra promettere : essa è una 
guida infallibile, una sorgente licura di 
prosperità per chi sa farne buon uso, ed 
e, per contrario, un vero flagello nelle 
mani degli imperiti. Occorrono un esame 
maturo e tentativi ed esperimenti nume- 
rosissimi per esser certi di bene appli- 
carla ; poiché, ammettendo troppo di leg- 
geri alcuni effetti o mal considerati o 
-soltanto yerisimili, si arrischiano bene 
spesso grandi fortune. Tante t* hanno 
circostanze capaci di esercitare influen- 
za e di modificare gli efletti che si to- 
gliono ottenere, che è estremamente dif- 
ficile, se non anzi impossibile, di tutto 
prevedere : temperatura, coesione, dila- 
tozionc, umidità, pressione, tutto deesi 
osservare, di tutto tener conto quando 
trattasi di grandi masse ; e le altre con- 
siderazioni secondarie e relative ai luoghi 
particolari, sovente decidono della rovi- 
na o della prosperità d^uno stabilimento 
qualsiasi. La lontunanza delle grandi cit- 
tà può rendere il trasporto dei generi 
lavorali troppo costoso, o diffìcile il lo- 
ro consumo, fn un luogo può essere 
troppo caro il combustibile, in un altro 
troppo dispendiosa la mano d^opera : la 
buona riuscita proviene dalla riunione 
sempre difficile di moltissime svariate 
circostanze. Le innovazioni che si vo- 
gliono introdur nelle fabbriche si debr 
bono fare con tutte le precauzioni ; non 
per questo ^erò si dee opporsi ostinata- 
mente ai miglioramenti. 

La chimica ha i suoi cerretani, non- 
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grandi segreti ; • sono acahrissan aet« 
farte delP ingannare. Se per adottare 
nelfarti i risnltamentt della adensa sono 
indispensabili tante riserve : quante non 
ne occorreranno contro questi vili im- 
postori ? Questi disonoratori della sden* 
sa oppongono il maggiore ostacolo agli 
avanzamenti deir industria, perchè inspi- 
rano coi loro inganni nei fabbrìeatori 
una ripugnanza invincibile per le inno* 
vazioni. La chimica diviene per essi uno 
spauracchio, essi non ci veggono ehe 
una rovina e una total (istruzione : ei 
conviene adunque usare il più fino discer- 
nimento nella scelta di quelli che debbo- 
no ammaestrare i pratid fabbricaturL 

(R.) 

* CHINA. Scesa, pendio, luogo che 
va air ingiù, contrario diaria. 

* CmRA. Radice straniera medidnak 

( V, CIWA ). 

CHINA. Cortecce di differenti alberi 
che appartengono al genere cimchona^ 
L. ed alla famiglia delle robiacee di X 
Quasi tutte le specie di questo geoart 
sono indigene deirAmerica meridionale. 
Gli Spagnuoli hanno il merito di aver 
discoperto questo prezioso farmaco ad 
1640, e di avercelo portato dal Perà 
Secondo le tradizioni, solo il caso gb 
ha guidati a questa scoperta : si riferisof 
che una contessa del Chinchony moglit 
del viceré del Rerù, essendo attacesta 
da una febbre molto ostinata da cui aoa 
poteva in alcun modo guarire, un Pitb* 
Viano s* impegnò, per un certo proiOi 
di sanarla. Egli adoperò la china, e h 
febbre scomparve. Alcuni anni do|»o il 
dottor Juan de F'ega^ medico di qn«>lB 
medesima contessa, ne trasportò al f 
ritomo in Ispagna, e la vendette lotia 
il nome di polvere della Contesta, Ì^ 
1 6499 il procuratore generAle dei Gsm"'' 
ne portò a Roma, e se ne divulgò T**^ 
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cani antari titriboiMODO interamente ai 
Geiuili robor« di Ul« Moperta, e cre- 
dono poco probabile che i Peruviani cu- 
Boeccefèro h proprietà febbrifage di 
qoeita corteccia, mentre etti non ne fan- 
no alcun nao a proprio vantaggio, ben- 
ché le febbri aicno eomoniitime in alcu- 
ne deUe fora città. Eaii la riguardano 
enei come niia corteccia velenotiitima. 
Coannqnc aia In faccenda intorno a tale 
•coperto, qoeato eccellente febbrifugo in- 
contrò da principio la forle dalle mag- 
gior parte delle utili innovationi. Dovun- 
que ai opposero impedì loeuti alla lua 
dtffoaiooc, e ai pubblicarono moltissimi 
acritti in &vore e contro, senta conosce- 
re 1* orìgine della polvere dei Gesuiti^ 
fino airepoca in cui Luigi XIV ne coo- 
però il aegrelo. Fatto questo farmaco Hi 
pubblico diniìo^ venne studiato, meglio 
conosciuto, ed il suo uso si diffuse gene- 
ralmente. 

Scorso un secolo dacché erasi sco- 
perta In china, La Condamine, cele- 
bre viaggiatore, pubblicò la prime de- 
ecrisioao delfalbero che produce que- 
sta corteccia; e, secondo i caratteri pre- 
cisi da lui additeli, Linneo creò nel 
'74^ il genere cinehona, Alcuni anni 
dopo, Giuseppe Jussieu ne fece cono- 
scere doe nnuTC specie; e già a^ nostri 
giorai tanto noltiplicaronsi le investi- 
gniuni dei naturalisti intorno ed esse, 
che ooveransi oggimai da a5 a So spe- 
eia di china. Ma aiccome essi non si 
ìotcsero adeqnatamente fre loro, i ca- 
ntieri botanici non ispeltano alla cor- 
tSKia, ed eaiandio le cortecce di varie 
■pcòe si frammischieoo, ne risulta^ tanto 
pn medeaimi naturalisti cbe pei com- 
Mnaoti, un^ inesplicabile confusione, in 
Mia elle numerose e diligenti indagini 
^ si sono fatte su tale proposilo. Per 
l^te ci volessimo estendere in questo 
telicelo, nello scopo di guidare il letto- 
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re in questa specie di labirinto, riusci- 
rebbe inutile ogni nostro tt*:iialiro, per 
cui torna meglio limitarci ad alcune ge- 
oeralità intorno a tolto ciò che di meglio 
si è noto. 

In commercio la china si distingue 
con quattro diverse denominasionì : la 
china grigia, la gialla^ la rossa la avO' 
na, ciascuna delle quali contiene^ come 
dicemmo, più specie e varietà. 

La china grigia^ dette eoche china 
Xtoxa^ è composte delle specie più ricer* 
rate nella provincia di Loza nel Perù. 
Questu china è la sola pregiata dagli Spa- 
gnuoli, anzi sono taoto fanatici per esse, 
che si abbruciarono a Cadice nuove spe- 
cie di china eccellenti, state raccolte a 
spese del re, e spedite in Europa da Bf u- 
tis medesimo. Una parte di queste chine, 
per opinione degli Spagnuoli di cattiva 
qualità, venne sottrata e trasporleta io 
Inghilterra, ove si vendette ad altissimo 
prezzo. 

Nel numero delle cortecce componeo* 
ti le china Loza, trovasi la specie descrit- 
ta da La Gondamine; gli Spagnoolì la 
dicono cascarilla peruviana^ che signiG- 
CB corteccia peruviana. Essa è la ci'n- 
chona officinalis di Linnneo. 

Le cortecce delle migliori chine Loza 
si conoscono dalP essere arrotolate in 
guisa che paiono un cilindro cavo. La 
loro grossezza varie da quella d^una pen- 
na obndata a quella del dito mignolo. Il 
loro colore è grigio e come ssgrinato al- 
r esterno; la superficie ix* è leggermente 
scabra, e presente per lo più alcune fes•^ 
sure anulari e perallele. L^pidermide è 
fina, di color fulvo più o meno oscuro, 
sovente macchiata da licheni ergentioi o 
grigiastri. La superficie interna è liscia o 
vellutata, di color d%>cra, traente al gial- 
lo ed al rosso. La spezzatura di questu 
corteccia è netta alla perle esterna, ma 
internamente ha alcuni filamenti. Il sno 
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npore è •maro, o poco sroiaalico e slilieo 

lenza alcun lontano gmlo oauteaota. La 

«maresi* ai svolge più sempre colla ma- 

•tìnatione. 

L^iofuiione della china Loia è po- 
co dolorila; essa è amara ed astringente, 
precipita la solufione di gelatina in Boc- 
chi bianchi, quella di solfato di ferro in 
▼erde, e quella di tartaro emetico, in 
bianco. 

Dopi» la scoperta della chinina, le 
chine giigie sono pochusimo osate in 
FraiiriJi. 

La china gialla o calisaia ai riferisce 
principe! «ente alia cinchona cordifolia: 
di quckU pore v^ hanno multe Tarietà. 
La corteccia di tale china è affatto di- 
versa da quella della precedente. Trova- 
ti in gnjtfli peasi piani o poco curvi , 
sono gnisfi alcune linee, larghi uno a due 
pollici, prifi quMfi sempre di epidermi- 
de; la loro superGcie è quasi liscia. La 
apeaialuni della china calisaia è ioegua- 
lis>imn ; ha lunghi Blamenli setacei, so- 
▼ratiiiKo nella parte più interna. Al mo- 
mento in cui si rompe la cortecria, se ne 
•epura una poWere finissima e tuttavìa 
fibio^a, esaminata colla lente. Questa tes- 
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L'epideraidt Mia «fieaia è groan, 
scabra, d' od brano iomìccìo. Iio aim 
spexiature è netta; noo ha quali alcon 
sapore, per cui si coosidara del tutto 
inerte. 

Pelletier e Caventoa seoprirooo in 
questa specie di china il nuovo princi- 
pio chiamato chinina, del qoala venne 
arricchita la terapeutica, fi la coi tkbhrì' 
caaiona divenne un oggetto generale ed 
importantissimo : ne tratteremo ^fiìiaa* 
mente dopo aver parlato della differenti 
speoia di china. 

China rosta. Questa torta di ehioa 
conosciuta soltanto nel 1785, godette, 
massime in Francia, d*una grand» ripa- 
tallone, mentre in Ispagna non al curare 
minimamente. Tanto grande diffarenu 
face vasi tra la china rossa a la gialla, che 
alPepoca del governo imperiale la cali- 
saia veodevasi 5 franchi la libbra, e la 
rossa, 100 franchi. Al presenta queste 
due specie hanno allo incirca lo stesso 
valore. 

Si distinguono più varietà di chi- 
ne roMe. La specie principale ai rife- 
risce alla cinchona oblongifolia di Mn- 
lif ; la sua corteccia è longa de due a tre 



•iuira particolare fa si che la calisaia si pollici, della spesseua di alcune linee. La 



poiveristi diffieilisiimamente. 

Un carattere che fa conoscere molto 
bene questa specie di china dalle altre, 
è la tua perfetta amareaia sema princi- 
pio astringente. Non v^ ha altro caratte- 
re, a mio parere, che più valga di que - 
ilo a contraddistinguerla; io conobbi al- 
cuni commercianti i qua!}, benché si sii- 
masfrro esperti conoscitori di tal genere, 
pure, attenendoli ad altri segni, si ingan- 
OHfono in onta a tntta la loro esperieoia. 
Quando il sapore d^ una calisaia è schiet- 
to, apulamente amaro, senza miscuglio 
di alruri gusto nauseante, si può giudi- 
carla buona, quale ohe ne sia il colore, 
la spellatura e la forma. 



superficie esterna è scahr«i, solcata di 
fessure trasversali profonde. L'opidenat- 
de è aderente, di color fulvo più o ma* 
no oscuro; è picchiettata a macchia biaa- 
castra, provenienti dai licheni. La sopcr* 
ficie interna è di un rosso bruno. La cor- 
tecce più minute sono pressoché moto* 
late; le più grosse non lo sono del lotte 
o pochi s limo. La loro spellatura è un 
poco fibrosa, in ispe«ieltii nelPinterno | 
nelle piccole cortecce la speitatora è 
netta. Le buone chine rosse haniKi un 
aroma molto gradevole che ai svolge 
vie maggiormente nel ridurle in polvere 
o nel farle bollire con f acqua. Il loro 
sapore è amaro, leggermente aromatico 
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ed Bsbfaigmte; la loro amarena è media accartocciata, d^ uà bruoo ialerno, pie* 



fra quella della ohine grigie e delle gialhs. 

Da circa So anni trovati in commer- 
cio ona quarta torte di china, che è del 
pari un miiengKo di Tarie specie, e fi co- 
nosce sotto il nome di huanuco o china 
mymnoy però molto poco considerata. 

La superficie esterna di questa china 
i scabra, dirisa da solchi trasversali mol- 
to viòni, con qua e là sparsi alcuni li- 
cheni. L* epidermide è sottile, nerastra, 
preasochè scipita ; si slecca facilmente 
dalla cortaecta in piccole scaglie intera- 
mente motolate, o i cui orli sono ruoto- 
lati separatamente e si riuniscono nel 
meuo. L" intema superficie ha un aspet- 
to fibroso; il suo colore è ài un giallo 
più o meno carico, talvolta rossastro. La 
sua groisessa varia dalla mezxa linea ad 
ima linea e mena, e la sua circonferenza, 
dal messo pollice fino a^ tre pollici. Il suo 
odore, benché più leggero, è analogo a 
quello delle baone chine ; è meno ama- 
ra della caUsaia, e lascia in fine un gu- 
sto naoseante. La sua spezzatura è netta 
iaCemamente. Siccome ò poco stimata, 
coti Si mesce d^ordinario con altre specie. 

4 queste differenti sorta, che sono le 
sole asite, devesi aggiungere alcune al- 
tre ebe sono in commercio. 

I.* La china piton^ detta anche china 

a smnia Lucia, Desportes trasse questa 

ipede da S. Domingo, e Fourcroy ne 

Ceee P analisi. La si faceva appartenere 

aHa emchonajloribunda^ che alligna sul- 

k montagne, o piton delle Antille ; ma 

move osservazioni fecero porre questo 

libero in un altro genere cui si diede il 

■saie di' gxottema. 
E necessario avvertire che in altri tem- 

f^ à addimandò in Francia china pinton 

Ischia rossa, ambidue cortecce la una 

«Una dair altra pel loro aspetto e per 

K lor proprietà. 
^ vera piton è una corteccia sottile^ 
Dk. Tecnol T. IF. 



chiettata, nelP esterno d^ un grigio bian- 
castro, di color di ruggine nelP interno ; 
di un sapore amaro, un poco stringente. 
Presa in dose di 1 5 a 1 8 grani, ò emeti- 
ca e purgativa. 

a.' La china rancia^ riguardata da 
alcuni come calisaia e da altri come una 
specie particolare. Questa china è mol- 
to stimata, ma rarissima. Mulis dava la 
preferenza ad essa per le sue mediche 
proprietà. 

3.** La china cannella è una vera ca- 
lisaia, e si raccoglie sui rami giovani. 
Tenne cosi denominata dal suo aspello 
somigliante alla cannella. 

4.^ La china cartagena^ che non sem- 
bra appartenere al genere cinchonoy ma 
piuttosto al genere portlandia. Cresru 
nelle foreste della nuova Caiaagena; ha 
alcuni caratteri della calisaia ; quindi si 
adopera a falsificarla. 

La sua corteccia è piana, leggera, fila- 
mentosa, friabile, giallastra, un poco a- 
mara, leggermente stitica. La sua epider- 
mide è liscia e biancastra. 

5.^ Finalmente, la china bianca^ cui 
Walh fa pertenere alla cinchona macro" 
carpa^ venne trasferita di presente al ge- 
nere cosinibuena. Questa corteccia è mol- 
to rara, e non possedè alcuno dei carat- 
teri delle chine. 

Coloro che desiderassero conoscere 
più specificatamente la storia naturale 
delle chine,consulteranno con utilità le de- 
scrizioni pubblicate da IH utis e riprodotte 
da Zea nel Trattato/Ielle/ebbri pernicio- 
se di Alibert ; \^ Flora Peruviana di Buia 
e Pavon ; la Chinologia di Laobert ^ la 
Monograjia delle chine di Bergen, opera 
più recente, nella quale trovansi os- 
servazioni che ianno mollo bene cono- 
scere alcune specie da prima male deter- 
minate. Yirey, Fee e Guibuurt hanno 
anche pubblicato, in giornali scientifici, 

3a 
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▼arie ilissertazioni tulio stesso argomen- 

to^ nelle quali si trovano diverse alili 

notine. 

Le moltissinoe specie di china e più 
ancora le numerosissime cortecce estra- 
nee messe in commercio, per frode o per 
ignoranza, fecero desiderar vivamente un 
qualche mezzo sicuro di distinguere non 
solo le vere chine dalle falsificate^ ma 
eziandio di riconoscere tra le vere specie 
quelle che sono le più efficaci per gli usi 
della medicina. Noi abbiamo già fatto os- 
servare quanto poco soccorrano a tale og- 
. getto le descrizioni botaniche : basta con- 
siderare quante alterazioni variabili al- 
r infinito possano provenire dal clima, dal 
suolo, dair esposizione e dalla raccolta. Yi 
ha ancora un^ altra circostanza d^ onde 
possono procedere molte disparità nel- 
r aspetto, dipendente dalle precauzion 
avute nel conservare queste cortecce. 
Guibourt cita, nella sua storia delle dro- 
ghe, un esempio che sembra molto si- 
gnificativo. Égli ebbe alquanta china 
proveniente da un dono fatto dal re di 
Spagna ; essa era ermeticamente chiusa 
in vasi di vetro, e possedeva un^ efQcacia 
infinitamente superiore a quella delle no- 
stre migliori specie. Guibourt afferma che 
questa china conservava un odore vivo 
e penetrante, analogo a quello del tabac- 
co*, mentre nelle chine di commercio si 
preferisce un odore di muffa. 

Chi ricorse alle proprietà chimiche 
delle chine, fu arrestato parimenti dalle 
stesse cagioni, e se fortunatamente si è 
potuto assegnare a queste cortecce qual- 
che carattere specifico, devesi però con- 
venire che non è facile renderlo evidente, 
o che simili mezzi sono ben lungi dal 
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Fovrcroj è il primo die abbia caami- 
nata la china eoa quelli» attenziona cba 
meritava questo prezioso medicamento. 
Fatalmente la specie che fu l'oggetto delia 
sue investigazioni non era una di qaelle 
che meglio giovasse conoscere ; ed all^e- 
poca in cui egli se ne occupò, la sciema 
non era pervenuta al grado di poter ot- 
tenere da^ suoi studi utili risoltanenti : 
quindi altro non si conobbe che qual- 
che prodotto immediato ì cui caratteri 
erano per anche incompleti. Peraltro 
r analisi della china di S. Domingo di 
Fourcroy dovrassi sempre riguardare co- 
me uà capo d^ opera dell'* arte, ed offrirà 
una giusta misura del merito di questo 
illustre dottii. Le sue indagini furono 
meno rivolte a conoscere i caratteri di* 
stintivi delle buone chine, di quello che 
a scoprire i principii costituenti di que- 
sta specie particolare. Seguin e YauqueliQ 
si dedicarono in appresso a siffatto alodio. 

Seguin esaminò nulla meno che 600 
campioni di china, ma in modo da non 
poter conoscere che la difierenaa esisten- 
te fra il tannino ordinario ed il princi- 
pio febbrifugo, il quale, invece di eser- 
citare una azione sulla gelatina, Teaiva 
egli stesso precipitato da un* iniìisioiis 
di tanno. 

Questo valente chimico si lasciò preoc- 
cupare da tale risultato, sicché lo gene* 
ralizzò a segno di attribuire questa pro- 
prietà alla gelatina vegetabile da lui cre- 
duta esistere in tutte le chine ^ e netrsi* 
se la conseguenza che la gelatina ontf* 
naria era il febbrifugo per eccellenta. 

Alcune esperienze rivolta a tale og- 
getto diedero risultati apparenteaieaio 
proficui ; ma si riconobbe ben presto 



poter servire al maggior numero di qucl-|che essi non dipendevano che da H^ 
li che ne abbisognano. se naturali affìitto indipendenti <lallepl^ 

Ctnitiiltuciò referiremo brevemente li prictà della gelatina, la quale vena* ' 
tentativi fatti finora ed i risultati che se cunosciuta per nulla giovevole nelle ^^ 
ne ottennero. bri ostinate. 
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SigBoraggiaT» tra gli antichi an^ idea, 
quella che le qualità speciali delle |>iante 
derivassero da particolari principii , cui 
davano il nome di saiiessenbiali^ed ogni 
pianta atliTa aveva, per cosi dire, il suo 
sale essenziale. Ma in quelPepuca lon- 
tana, io stato della scienza non permet- 
teva riconoscere P identità di alcuni di 
questi sali; i aaoderni, conosciuta rincf- 
ficada di questa moltitudine di sali es- 
•euxìaU, aon prestarono nemmeno fede 
a quella dei principii immediati dai qua- 
li dipendono pure le proprie t;i più rng- 
guardevoli. Deschamps diLione,con si- 
nilì mire, intraprese i suui studi sulla 
duna gialla, ed esfrasse dn essa un baie 
da lui cottiiderato come principio febhri- 
fago di queftBcorti'!Ccia;e molti medici, 
sulla dì luì fede somministrandolo ad un 
gran nusscro di malati^ alFcrmavanu che 
le febbri più pertinaci venivano vinte da 
questo nuovo specifico. I) celebre Vau- 
quclin^ esaminatolo , riconobbe che il 
pretesto febbrifugo di Deschamps non 
era die un sale qualunque composto di 
una base e di un acido; che In base era 
la calce già ricnnosciula dallo stesso 
Des(lianips,e che il principio salificabile 
era un nuovo acido organico^ il quale 
venne chiamalo da Vaoquelìn arido chi- 
dìcu. Ciascun di questi elementi non 
possedeva alcuna virtù lebbrifuga ; e 
t|uando questa composizione fu chiara- 
mente nota, si conobbe V inganno e Io 
ipecificu disparve. 

Tauquelìn intraprese posteriormente 

va nuovo esame comparativo delle chine, 

tdieciselie dilferenti specie ne soggettò 

lAe ine investigazioni, brano tutte specie 

tsutentica provenienza.] tentativi di un 

^valente esperimentalore non condus- 

'^ ad alcun risultato soddisfacente. £* 

Veroche non traltavasi in questo caso di 

*"8lisi, ma soltanto di stabilire caralle- 

n dUtintivi fra Tuna e Tal tra spccic.Tut- 
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lo quello che si è imparato dal suo la- 
voro fu che tra le buone specie di chi- 
na le une precipitano gli astringenti e 
non precipitano la gelatina, e le al- 
tre precipitano la gratina e non gli 
astringenti, e che una terza classe pre- 
cipita gli astringenti e la gelatina. 

Questa osservazione condusse Vau- 
quelin a conchiudere che alcune cortecce 
conosciute sotto il nome di chine inca- 
paci di precipitare la gelatina e le in- 
(nsioni di tanno, non appartengono al 
genere ci/icAo/ia. Questa opinione si tro- 
vò posteriormente confermala dai bota- 
nici che avevano da priuci{no ultribuila 
a questo genere hi prelesa china bianca, 
riportata poi al genere cosmihuvnn. 

II dottor Duncan di Edimburgo,cer- 
cò di conoscere le cagioni che determi- 
navano qTieste[trei'J[*ita7.ioni coirinl'usio- 
ne di tanno e di gelatina^ ed avendo os- 
servato clic simili fenomeni avvenivano 
ugualmente colle tinture alcouliche di 
china diluite nell' acqua , ed erano in 
consegucnzii indipendenti dalia gelatina^ 
giudicò risultassero piuttosto da un prin- 
cipio |>articoiare dn lui chiamalo cinco- 
nina e cir e^U supponeva esistere nello 
chine.Duucun non portò più oltre que- 
sta sua ingegnosa osservazione,che venne 
poi rinnovata dal dottor Gf»mez di Li- 
sbona. Questo è il primo chimico che sia 
pervenuto ad isolare il principio attivi* 
della china. Egli Totteneva diluendo pri- 
liKi ri\siratto alcoolica nciracqnn slill.dM. 
poi facendo evaporare ia soluzione feltra- 
ta fino a consistenza di estratto. Egli ridi- 
scioglieva questo estratto con una solu- 
zione concentrata di potassa, lavava il 
residuo con acqua fredda,c lo scioglieva 
con alcoolc bollente. La cinconina cri- 
slaiizzava col raffreddamento. Gomez ne 
descrisse le principali proprietà in una 
memoria inserita nelle Transazioni del- 
la reale accademia di Lisbona. 
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Finalmente^PeUeUer e Carentof^goi- 
dali dalla opinione ' preralente in quel 
tempo quanto alTalcalinìtà dei prìncipii 
attivi dei vegetali, e forse anche dalle es- 
perienze di Gomez, chiarirono non solo 
la vera natura della cinconina, ma giun- 
sero ben anehe a separare i differenti 
prìncipii che Taceompagnano ad a con- 
traddistinguere le loro asioni particolari. 
Essi estesero le loro indagini sulle altre 
specie di china, e riconobbero che Tal- 
ca]i,contennto nella calisaia^éìSerìw^ es- 
sentialmente dalPaltro alcali; e nomina-* 
rooo chinina questa nuora base organi- 
ca la cui esistenza era già stata presen- 
tila da Houton Labillatdière.Niuna sco- 
perta non fu mai tanto universalmente 
stiaaata ed usata; ma puossi anche dire 
con Tenta non esserci stata veruna in- 
dagine tanto agevolata da particolari in- 
diiii,e massime dalla scoperta delle alca- 
linità nei vegetali; di che possiamo assi- 
curarci consultando, oltre le opere già 
citate, quelle di Reuss, di Moscou, di 
Paff, di Rie! ( Tomo I del giornale di 
Farmacia, pag. 556) e diLaubert (To- 
no. n>id pag. a 89.) 

Del resto, è un fatto conosciutissimo 
da tutti i cultori delle scienze,che i van- 
taggi ritratti dagli studi non sono sempre 
proporzionali alle difficoltà che s^ incon- 
trano; e conviene anche ammettere ciò 
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Solida, bianca, incristallitzabìle. 



Fusibile al fuoco ed in parte yolatile. 

Poco o nulla solubile nell'acqua. 
Ha poco sapore quando non è disciolta 
Hell^alcoole od in un acido,esseadovi di- 
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ch^è coraproTato della efperiensa,esser<- 
d, doè^nello studio, come in altre cose, 
una crudele fatalità. Comunque sia, dal- 
le indagini dì Pelletier e Caventon si ri- 
trae^cfae la buona china grigia è compo- 
sta di: 

f .^ Cinconina combinata con acido 
chimico; a.^ una materia grassa verde ; 
3.^(una materia colorante rossa dncooi'* 
na, poco solubile; 4*^ QQ^ materia colo- 
rante, rossa, solubile (tannino); 5.® una 
materia colorante gialla ; 6.® chinato di 
calce; ^. Sgomma; 8.® amido. 

Nella china gialla trovasi la chinina in 
cambio della cinconina; e neOa china 
rossa, la chinina e la dnconioa sono u- 
nite in grande proporzione; il che dà 
ragione della efficace adone dì questa 
china già da molto tempo riconosduta. 

Tra qpesti diversi prodotti, doveasi 
fermar V attendone sulla chinina e la 
dnconina da cui la terapeutica aveasi a 
ripromettere grandi aiuti.Non si sa tut- 
tavia il vero motivo per cui siasi prescel- 
ta la chinina,tanto pi ù e he la china Loxa , 
contenente la cinconina,godette della più 
alta riputadone. Non andrà molto, spe- 
riamo, che si conoscerà come tanto 
Puna che Taltra possedono le medesi- 
me virtù mediche. Noi esporremo le 
proprietà caratteristiche di ciascuna di 
queste due basi. 
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Consistenza molle,color rosso-bruno, 
trasparente,incristallizzabile; predpitata 
dalie sue combinadoni saline mediante 
gli alcali.Può ottenersi in polvere bianca. 

Si decompone al calore e non forni- 
sce che prodotti empireiimatici. 

Lo stesso. 

Il suo sapore è eccessivamente amaro 
mauime allo stato salino. 
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MoItSt è 
Bwtiei. 

Sì combina a tatti gli acidi e forma , 
colla aaggjor parte, sali crìstalUziabili. 
II solfato neutro è secco • composto di 

Cinconina loo 

Addo solforico ii,8ao 

U solfato nentro di ciocooina cristal-l 
Kxaa in ottaedri od in punte tetraedri^ 
che. I crìstalS sono disgiunti, yolumiDo- 
si e consutentì. 

11 bisoUnto di cinconina secco, è com- 
posto di t 
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a cido aolferico 



Xi^ oasalslo ed il gallato di cinconina 
mono inaoinbili. Per questa ragione V in- 
fusione di noce di galla precipita le de- 
coxioni di chinina. Aveano dunque ragio- 
ne Doncan e Vauquelin, se dicevano che 
il tanoino era estraneo a questa precipi- 



Si combina con tutti gli acidi. D sno 
sol&to neutro è secco e composto di 

Chinina loo 

Addo solforico • . • i i,i 1 1. 

Si conoscono due solfati di chinina: il 
neutro ed il bisolfato. Il primo è in cri- 
stalli flessibili e setacei, poco solubili a 
freddo, solubilissimi nell^acqua bollente. 

Il bisolfsto è atto a cristallissare in 
grossi prismi trasparenti, somiglianti a 
quelli del solfato di soda. Secco è for- 
mato di chinina . io 
addo solforico aa,aaa. 

L^ uno e Taltro danno una soluxione 
neir acqua che, veduta sotto certe ind- 
denze alla luce^ offre un aspetto opalino. 

L'ossalsto ed il gallato di chinina so- 
no insolubili come qudli di cinconina. 



L'*etere ha poca azione sulla einconi- 
L'*alcoole invece la discio'glie facil- 



te, aovrattutto a caldo. 



L'*acetato crìstallizra difficilissimamen- 
te in piccole lamine trasparenti. 



Non fn nostra intenzione di esporre 
distesamente le proprietà di ciascuno de- 
gK dementi che compongono le chine ; 
abbiamo soltanto voluto trattare sul corto 
progressivo della scienza intomo a un 
vicdicamento tanto a buon dritto celebra- 
^or, na siccome T estrazione ddla chini- 
ci e della cinconina e la loro trasforma- 
ùonein solfati divennero Toggetto d^un 
^temiimo consumo, cosi noi descrivere- 
mo Vigentemente tutto ciò che è rdati- 



L^acetato cristallizza facilissimamente; 
i suoi cristalli, che hanno un aspetto lu- 
cente;SÌ aggroppano in cespi ed in istelle. 



vo a questo nuovo ramo d^ industria. 
Debbo fare andar innanzi alcune nozio- 
ni preliminari. 

L^ esistenza degli alcali organid nei 
vegetali fece sorger Tidea che queste basi 
si trovassero allo stato di combinazione 
salina; ma siccome, in onta alla loro so- 
lubilità, non fu possibile ottenerle diret- 
tamente, io posi in dubbio la esistenza di 
questi sali, nonché ddle stesse basi , ed 
attributi V alcalinità di questi principii 
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alili reazione degli alcali adoperati ad e- rendo ch« la polvere aia finiisina, b si 
strorneli ; reazione per la quale svolgesi staccia in buratti di tela metallica. P«- 
costantemente delPalcali volatile, per la standola in mortai scoperti^ è bene ii- 
decomposizione dei sali ammoniacali esi- ' mettarla per evitare che si sollevi la poi- 



stenti nella maggior parte di queste cor- 
tecce*, oppure d'una materia azotata qua- 



vere più 6na. 

La china polverizzata e pesata si pone 



lunque. Io attribuiva Talcalinità delle basi in una caldaia e si stempera con otto a 
organiche alP aggiunta di questa ammt»- j dieci volte il suo peso di acqaa; si ag- 
niaca io una materia resinoide. Questa^giunge a quest^acqua un la per loo di 
opinione non venne ammessa; ma poste-! acido solforico concentrato, diluito prima 



riorroenle, per le investigazioni di Hen- 
ry e Piisson,6Ì ammise che tutta la chini- 
na non era combinata colPacirlo chinico 
e che una parte trovati unita ad una so- 
stanza resinoide. Io penso che tutto Pa- 



di versarlo in un poco di acqua, oppure 
un 3 5 per loo di acido idroclorico ; si 
rimesce la materia finché il miscuglio sia 
esatto, e si riscalda fino alP ebollizione, 
così proseguendo per un'ora alme&o ; si 



cirlo chinico sia unito alla calce, e che la ritrac dal fuoco la decozione in una bot- 
china non si trovi allo stato di sale prò- ticella posta accanto al fornello^ si toglie 



priamente detto, ma piuttosto combina- 
ta con una sostanza ignota che la renda 
insolubile. Altrimenti, come concepire 
che colFscqua non si privi la china del 
chinalo di chinina, quantunque esso sia 
solubilissimo , e che si debba ricorrere 
agii acidi ? 

Pellolier e Cavcntou avevano insegna- 
to da prima di trattare la chinina colPal- 
coole, evaporare la tintura , formare un 
estratto resinoso, disciorlo colPalcoolc e 
trattarlo colPacido idroclorico, che ne 
separa la chinina unitamente ad altri prin- 
cipii ; posn* decomporre V idrorlorato 
risultante col mezzo della magnesia in ec- 
cesso, e traltnrp finalmente il precipitato 
magnesiano colf alcoole, per estrarre la 
chinina. A questo metodo lungo e di- 
spendioso,Henry ne ha aoitituito uno più 
breve ed economico, quello di trattare 
direttamente la china con acqua aciduln- 



la china deposta e si mette a sgocciolare 
in un barile il cui fondo sia pertugiato di 
moltissimi fori e ricoperto di tela radissi- 
ma, oppure d" uno strato di paglia. U 
liquido che cola dalla tela si raccoglie in 
unatinozzetta sottopostavi. Quando non 
cola più liquido, sì lava il residuo con al* 
quanta acqua, poi si rimette nella caldaia, 
si riempie di acqua, e si fa bollire con 
la metà delP acido adoperato la prima 
volta. Si (anno così fino a 4 decozioni , 
la quarta si tiene a parte , e si adopera 
in una nuova dose di china. 

Si uniscono le tre prime decozioni e 
si pongono in botticelle lunghe e stret* 
te, di cui »iasi tolto uno dei fonrìi. 
Si estingue della calce viva circondandola 
con acqua, e ridotto in polvere finissima 
se ne fa una poltiglia chiara aggiungen- 
doci nuova acqua. La si passa per uno 
Slaccio e la si aggiunge a poco a poco nelle 



ta bollente,la quale discioglie ottimamen decozioni. Al momento di questa aggiunta 
te la china,e adoperar la calce in cambio un operaio agita continuamente il miscu- 
della magnesia. Allora si potè intrapren- glio in tutti i lati. Si conosce il punto di 
derc questa fabbricazione in grande; il saturazione col mezzo delle carte reagenti) 
metodo di operare è il seguente : e non si aggiunge più calce tosto che la 

Si riduce da prima la china in polve- 1 cai la azzurra non volge più al rosso. Si 
re, coi mezzo di macchine; e non occor-1 può anche feltrare piccola quantità di 



licfoore e cenarvi deiracqua X culce : 
ae nun fonnasi più precipitato, Topera 
xiooe è fiftita \ air opposto, aggiuogesi 
ancora noora calce, aTTertendo che il 
liquido lia stato dovunque ueiciuto. 
Dopo Ciò si lascia deporre e si decanta 
il liquido con un sifone ; indi si pone in 
un serbatoio ove possa deporre un^altra 
To/la. Terasinata la decantazione, ai pon 
gono tutti t sedimenti in sacchetti di te- 
la, disposti in mudo che il liquido coli 
in un solo recipiente. 

Quando non cola piànsi tolgono i sac- 
chffttii si legano da presso al sedioiento 
« si premono sotto un torchio : il liquido 
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al bagno maria ed in rasi chiusi. Subito- 
che Palcoole stilla dal bagno maria, to* 
gliesi tutto il fuoco, e si lascia macerare 
Gno alla dimane. Si decanta con un si* 
fone la tintura alcoolica, e la si travasa 
in bocce adattate, lasciandola deporre 
fìno a perfetta chiarificazione. Si ripeto- 
no le macerazioni finché Talcoole si co- 
lorì sensibilmente ; le ultime infusioni si 
serbano a trattare un nuovo precipitato. 
Tutte le tinture sì sottomettono alla 
distillazione.adopernndolimbicchi di me- 
diocre grandezza, e caricandoli tuttavia 
ripeto lamente, finché il bagno maria con- 
tenga una suIBciente quantità di materia. 



che ne cola è torbido e si feltra di nuo- A tale uopo il capitello del limbicco è 



Yo. Si raccolgono tutti questi sedimenti 
e si mettono in piccole quantità sopra 
quadrati di traliccio piegati in 4) ^^ ma- 
niera che es»i non possano menomamen- 
te disperdersi. Si riuniscono Tono sopra 
i*aJcro e si sottomettono ad una pressio 
ne che si aecrescc a grado a grado fino 
airnltimo sfortu di cui il torchio può es 
ser capace. Tolta la materia dal torchio, 
la si stritola minutissimamente. 

Alcuni fanno diseccare completamente 
i\ precipitiito cale» reo affinchè Tumidi tà 
non indebolisca lo spirito ili vino ; diver 
suiente, è d^uopo adoperare un alroule 
più rettificato. In generale, è meglio non 
diseccar la materia, pcicliè ne sia per- 
fcttaoaeDte penetrata dalT alcoole ; fut- 
tana provasi molta diflicoltà a diluire 
neiralcoole il precipitato calcareo, per- 
<^hè,a proporzione che se ne imbeve, di- 
viene glutinoso, e le tinture alcoolichc 
diilQcilissimamente si separano dal sedi- 
mento ; conviene quindi feltrarle^ il che 
cagiona perdite di alcoole troppo consi- 
^rabili. Allorché si fa diseccare il pre- 
cifniato.lo si riduce in polvere mediante 
uu Ululino, e Io si tratta con alcuole me- 
^o oincentrato, cioè a 54." NelP uno e 
>^ll*'dltro caso, le macerazioni si fanno 



gueniito superiormente di un piccolo 
cannello, mediante il quale si può ver- 
sare nuova tintura nel bagno maria senza 
smontar Papparato. Questa aggiunta si 
fa qn:mdo vedest stillata la maggior par- 
te delPalcoole introdottosi. Prima di ag- 
giungere Tultima quantità di tintura, si 
rallenta il fuoco, e subito dopo fatta rag- 
giunta, si smonta il limbicco e si riduce 
tutta la materia contenuta nel bagno ma* 
ria allo stato di solfato, cioè si aggiunge in 
piccole porzioni delPacidij solforico dilui- 
to finché il liquido arrossi leggermente il 
tornatole. Se si conosca la qualità della 
china su cui si lavora e siasi determinato 
quanto acido solforico occorre, non si 
smonta il limbicco ; ma quando trattasi di 
una 'china diversa, non si può che n ten- 
tone trovare la quantità di acido solfori- 
co occorrente. Aggiunto Pacido, si conti- 
nua la distillazione fino a che la cucurbi- 
ta spanda molti vapori. Allora si spegne 
il fuoco, e la si lascia in riposo per tutta 
la notte. AlP indomane si smonta il lim- 
bicco, e trovasi il solfalo cristallizzato in 
luoghi aghi brillanti, uniti in uua sola 
massa. Se il vasenon è interamente fred- 
do, lasciasi un poco alParia, poi si mette 
a sgocciolare sopra uq catino per racco- 
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gliere le ateque-madri. Il solfato ii metto 
in quadrati di traliccio, lo si spreme pri- 
ma colla mano, poi con un forte torchio. 
Spremuto, Io si diluisce in piccolissima 
quantità di acqua fredda, per toglierai il 
rimanente delfacqua-madre, e lo si as- 
soggetta nuovamente al torchio. Tutte 
le acque-madri e quelle dei lavacri si 
serbano per esser trattate a parte. 

Per purificare il solfato, ai fa disciorre 
in sufficiente quantità d''acqua bollente, 
aggiungendovi qualche cucchiaiata di 
carbone animale, però con precauzione, 
perchè si produce una leggera efferve- 
scenza che potrebbe gonfiare il liquido e 
spanderlo fuori del vase. Si fa un poco 
bollire la soluzione col carbone, poi, es- 
sendo bollente, la si feltra in catini prima 
riscaldati. La felirazione si fa sopra sta- 
migne di traliccio anticipatamente bagna- 
te. Si versa tutto il liquido in una volta 
per riempiere immediatamente la stami- 
gna ed ostruirne del tutto la superficie. 
Le prime porzioni passano torbide, le 
si rigettano nella caldaia e si cangia il 
catino quando il liquido passa limpido ; 
si riempiono i catini fino all' orlo e si 
tVasportano in un luogo fresco e tran- 
quillo. Per ikcililare la cristallizzazione, 
si aggiunge sovente un poco di acido ; 
il carbone animale pel carbonato di cal- 
ce che contiene, rende la soluzione trop- 
po neutra, e la cristallizzazione risulta 
troppo compatta. Gli aghetti sono tsorti 
e fitti }n maniera che ritengono Tacqua- 
madre ; invece, quando v^abbia un leg- 
gero eccesso di acido, il solfato essendo 
un poco più solubile, la cristallizzazionei 
si opera più lentamente, i cristalli sono 
più grandi, cosi che più agevolmente 
separansi le acqueta dri. 

D^ordinario la cristallizzazione si ope- 
ra da oggi a domani ; si mettono a sgoc- 
ciolare i catini inclinandoli a grado a gra- 
do, finché si rovesciano affatto. Dopo 34 
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ore si toglie tutta la metà di ogni calili», 
ch'é al di sopra, già criitaUivata. 

Siccome importa molto conservare 
intere le masse dei- cristalli, cosi si tol- 
gono con molta precauEione, e si poi^ 
gono separatamente sopra graticci co- 
perti di una gran tela di bambagia che 
rinvolga il solfato per guarentirlo dal- 
Taria e dalla polvere. I graticci Iraspor- 
tansi in una sbnza destioata a tal uso, e 
si dispongono regolarmente. 

La diseccazione del solfato di cluni- 
na richiede una sorveglianza particolare 
perchè non venga oltrepauato il punto 
conveniente, mentre i cristalli fioriscono 
colla maggiore facilità, ove la disecca- 
zione si prolunghi alcuni istanti di più. 
E' adunque necessario esaminarli molto 
spesso e rinchiuderli in un vase tosto 
che sono bastantemente diseccati. 

In estate non occorre calor artìfiziale; 
basta £he la stanza sia bene aereata. Nella 
cattiva stagione v^ha la maggior diiBooltà 
per la irregolarità del calore delle stufa. 
La precauzione di coprire il solfato, 
mentre diseccasi, è essenzialissima, per* 
che esso ingiallisce al contatto dell* aria 
finché contiene acqua- madre. Questo fe« 
nomeno dipende dalP esistenza d* una 
materia estranea che muta natura assoh- 
bendo Tossigeno atmosferico. 

E' difficile talora far isgocciolaie le 
ultime porzioni di solfato che trovami 
nei catini. Pare che gli stessi cristalli si 
oppongano allo sgocciolamento delfa- 
cqua-madre. Si pongono in tal caso i 
catini ora in un verso, ora nelKaltro, fi- 
no air intera diseccazione. 

La teU di bambagia assorbe facilmen- 
te le acque-madri, le quali non vanno 
perdute perché le tele si lavano. 

T'hanno due specie di acque-madri : 
quelle provenienti dal solfato greggio,'e- 
stremamente colorite e viscide, e quella 
provenienti dal solfato purificato. Qae- 
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it« mdopniMi 8«lla parificaiìone del sol- 
fito griglio, dilnita eonìnetà é\ acqua ; 
dopo sa cwlo taflipD, doo potendo più 
scrrineoe, ti dccoopongono eolPammo- 
DÌaea, ehe ne Mpara la chinina: questa 
« rìdoca allo stato di solCsto separata- 
manto quando §9 na raccolse una cer- 
ta quantità. 

La acqoo-OMdri dal aol&lo greggio si 
fanno CToporare e arìstalliazare ripelu- 
tamcQte finché danno qualche prodotto. 
Bidotto troppo Tiicide, si diluiscono con 
molt'acqna acidula ta, si rimescono bene 
a ai lasciano in quiete. Se ne separa una 
materia grassa nerastra, poco amara, che 
pare non contenga chinina. Si decanta 
il liquore a si precipita coIP ammoniaca. 
Questo preci|Htalo è di diversa natura 
aecondo la cfaiiia adopratasi. Contiene! 
felora molu afnconina, che, lavata con 
alcoole debole, si può separare in gran 
parte: questo alcoole non ha asione al- 
uma aopra di essa^ e, al contrario, di- 
sòa||lio facilissimamenle la chinina. Si 
può adottar questo metodo per separa- 
re h chinina dalla cinconina : si discio- 
1^ completamente il precipitalo nello 
sUsole concentrato, si fa stillare, e se 
H attiene circa la metà. Col raffredda- 
■eato, la cinconina cristalliaza e la chi- 
aiaa rimane disciolla. Questa si tratta 
caaa abbiamo detto. 

D carbone adoperato nella scolorazio- 
ii contiene una certa quantità di solfa- 
to di chinina. Volendo conoscere il tota- 
le prodotto ottenuto, si riunisce tutto il 
esrbone adoperato e si fa bollire con ba- 
itute quantità di acqua acidulata. L^og- 
fiiota delPacido è necessaria per toglie- 
tesi carbone la porsion di chinina non 
tniformala in solfalo. Ciò dipende dalla 
siione del carbonato di calce, contenuto 
Del esrbone animale, sul solfato di chini- 
Bs;da questa medesima azione proviene 
di* Clio contenga sempre un poco di sol- 
Di'., Tecnol T. IV. 
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fato di calce. E' d** uopo lisciverà ripe- 
tutamente il carbone, e tutti i lavacri 
riuniti far evaporare e cristalliszare. 

Le circcilNnxe particolari di ciascuna 
fabbrica fanno modificare più o meno i 
metodi adottati. In essa, forse più che in 
un^ altra, atteso Talto prezzo delle mate- 
rie adoperate, conviene procedere con 
molto ordine e con molle diligenze. Le 
stesse operazioni debbo nsi ripetere re- 
golarmente ogni giorno nelle medesime 
quantità, e, ove sipossa, dalle stesse per- 
sone. Si fa, per esempio , bollire ogni 
giorno la itessa quantità di china, si ope- 
ra ad ogni giorno Io stesso numero di 
macerazioni, ec, finalmente si urdinann 
tutte le manipolazioni per modo, che cia- 
scun abbia il proprio lavon» stabilito, h 
possa il direttore avvedersi di primo trat- 
to se venne commesso qualche errore. 

(R.) 

* CHINGAGLIA e CHINCAGLIE- 
RIA. Ogni sorta di mercanziuole di fer- 
ro, rame e simili, che però con voce più 
italiana dicasi iusutbbu ( Y. questa vo- 
ce ). 

* CHINCAGLIERE. Venditore di 

CHiaCAGLlBRIB ( V. MiaUTIBilE ). 

* CIIINCHINA ( V.cHiìiA). 

* CHINETTO. Specie di lotligliume 
di fabbrica iogleie. 

* CHINTANA. Segno dove vanno a 
ferire i giostratori ed è una campanella 
che si tìen sospesa in aria, sostenuta da 
una molla dentro a un cannello alla qua- 
le per infilarla correvano i cavalieri con 
la lancia come fanno anche al Saracino. 

CHININA. Nuova base organica sco- 
perta da Pelletier e Caveutoo, nella chi- 
na gialla ( V. cuiNà ) (R) 
Chiocciola ( V. ldmaca ) 
CuiuccioLA. Strumento maccanico 
detto anche vitk ( V. questa parola ). 

* CaioccioLA. Dicesi scala a chioccio- 
la od anche assolutamente chiocciola , 

23 
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quella che, raggirandoftì iatoroo a tè itei- che, da taYolati, ila afiieelleu da ardesie, 
sa, t^appoggia da una parte al moro, e da caTailo, da oarrcUa cr da eerehiature, 
dair altra o sopra sé siesta o sopra uoa da scarpe ec, per lochiodare u ariDBre 
culoooa, e si chiama anche scala a lu' yarj oggetti; vi baaao chiodi da lap» 
maca ( V. scala ). lP«Eziere, da bossolaio ) ehiodi di spilla^ 

* CniODAGIONE. Ogni genere di chiodi senza capocchia, chiudi da riba- 
chiodi. La chiudagione distiuguesi in 'dirsi, chiodi a vite ( per qnesti ollinìY. 
quadra e piana . Tra la chiodagione V articolo viti a lboìio ). 
quadra comprendonii i terzetti da navi" Sarebbe saperflao e troppo Uuigo il 
cello « da muro; i diaccioU e quelli da descriver qui la forma e la dieaaiiiiooe 
carrovite e da carrette maggiori e miou- d^ ognuno di tali chiudi. Diremo toU 
ri. La chiodagiuue piana si distingue peri tanto dover eglino essere d** on oietallcr 
numeri dal io al t^* I chiodi minori ad un punto malleabile «rigido a fina 



diconfti bullette ( V. chiodi ). 



di reggere senza piegarti al colpo dei 



CHIODAIA. Pezzo di ferra quadrato martello battuto tulle capocchia in dira- 
ttlla cui estremità si sono ftiiti uno o piùjzione del fusto per cacciarlo od lagm», 
furi quadrati o rotondi f vi sì fa entrare e di poter, quando la punta sopravaitti 
8 forza la verge di ferro rovente con cui il legnn^ piegarla senaa romperla. Bifo* 
si vogliono fare i chiodi, in guiia che la gna pure che la punta non sia sfogliosa 
parte che supera la chiodaia si ribadisce e trovisi nella direzione del fuato, e che 



e forma la capocchia del chiodo. 

I maniscalchi hanno pure la loro chio- 
daia montala sopra toppi di legname , 
e serve loro a fabbricare i chiodi da 
carretta. 

Senza la chiodala il chiodiiuolo non 
potrebbe fare la tetta dei chiodi a mano 
e col martello che multo difficilmente. 

CHIODAIUOLO. Operaio che fab- 
bri<'a i rhìodi; deve saper riscaldare a 
battere il ferro con gran prontezza, do- 
vendo ad ogni caldo fare per lo meno 
un chiodo. (E.Af.) 

* CHIODERIA, lo stesso che chio- 
DA6I05B ( Y. questa parola.) 

CHIODO. Piccolo pezzo di metallo 
per lo più di ferro o di rame, una delle 
estremità del quale ha una testa o cup-ic* 
chia, mentre V altra invece è ridotta a 
punta. Serve a riunire ed attaccare insie- 



queito slesso fusto sia alquanto pira* 
midale e di grossezza proporzionata alla 
di lui lunghezza. 

Si fabbricano i chiodi io tre diversa 
maniere, cioè : 

i.^ Chiodi battuti. 

a. ^ Chiodi tagliati e foggiati a freddo. 

3. Chiodi fusi e gettati nelle forma. 

Daremo un* idea di tutti e tre que^ 
sii metodi di fabbricazione. 

Chiodi battuti. Le ufficine de'chìoda- 
iuoli sono diiposle ie modo [Nirticolarej 
il focolaio della fucina è posto nel meato 
ed isolalo, acciò far) operai, comune- 
mente quattro a cinque, disposti all^ 
torno, possano tutti ad un tratto farvi 
scaldare il loro ferro. La fucina è seai- 
pre alimentata diaria da un mantice che 
fa agire un garzone, od enche un cane 
ammaestrato a tale lavoro, mediante una 
ruota a tamburo, in cui cammina. Ogna* 



me due o più pezsi di legno, o pezzi di Ino degli operai è provveduto degli uteiH 
metallo sul legno. La maggior parte dei 'sili necessarj i quali sono: i.^dne pie- 
chiodi traggono il loro nome deiruso cui 'coli taisetti,uno dei quali è quadralo per 
servono. Cosi fabbricensi chiudi da bar-!serfireM^incudine,c Taltro di forma al* 
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li li foggia 9 riduca ogni 
ehio^; a.^ m nartello a bocca lollan- 
lo I S.' ano acaipcllo o tagliuolo fiiialo 
•al eipp« àtàV iaaa^ìoa; 4-^ wbtì^ chio- 
rlila pai chiodi che fabbrica. La 
è OD peno di ferro acciaiato 
at traverà* dal qaate è un foro , «ve 
il càìodaNioio, inlroducando la bacchetta. 
nfcadìaea « fogg** !■ capocchia. Ija chio- 
daia è piantala oriuon tal mente fra i due 
laati cWo la acrvoao d'appoggio. 

I ehiodi larunofti con ferro in Terga 
di booaa qualità. Ciatcnn operaio ha 
«eoipra divcraa bacchette nel fuoco men- 
tre ■• lavora una. Laiciando riical- 
<Ure fiso al eovenle bianco, «i laTora e 
calda piMi b punta sul la«s*!tlo qtiudru- 
to, e rirfoUB il fiuto sui lassetlo Irnsver- 
cale; taglia ini tagliuolo una lunghrzKa 
aofficteaCe par fiire un chiodo sema se 
pararlu aateramente dalla bacr.helta della 
qnale ai eerfc per porlo nel foro della 
^iudaia, ae ribadisce la l«sta, stendo 
«afa aeir intervallo fra i colpi del mar- 
fdlo di rianurerlo dalla chiudaia con la 
iucdietla stessa affinrbc qonnd<i è finitn 
ana tì si attenga miniinaiiiente Alluni, 
cai un urto della hacchetla un po^ più 
fcrta dei precedenti, ne libera affatto la 
diiodaia per ricominciare immediatamen- 
te un altro chiodo. rarvinD osservare 
die la chiodaia deve aver una grossezza 
icapre mioore della luuglifKZti «Ivi chio- 
<ln, acciò 1.1 sua punta sopravanzi spm 
yn alquanto al di fuori di essa. 

Un chiodo è fatto in minor temp«> 
dte non ne abbiamo impiegato a descri- 
*ire le successive operazioni ch^ esige 
il ino Uvoro. Un buon i-liiodaiuoUi ne f» 
A asetodo uno ed an.-he due per raMo, 
óiè dudiri , quindiri ed anche tenti al 
ttiaoio, secondo la loro grossezza. 

E' chiaro chela fabbricazione dei chio- 
^ Bou ammette la divisione del lavoro , 
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gli che lo finiiea. Yendonii a peso ed il 
loro pmao cresca in proponione della 
loro piccolezza. 

Chiodi tagliati e foggiati a freddo. 
Poniamo in questa classe i chiodi di spil- 
la fatti eoo fili di rame o di ferro; i rhio- 
di tagliati Della lamina di ferro, U cui ca- 
pocchia si fa col mezzo di macrliip.e di 
compressione o di pcr'M]ssiont* ; quelli 
che si fanno di ram« n di tinro per la 
fodera dei vascelli, ce. 

Chiodi di spilìon rhe dironsi anche* 
punte di Parigi^ di futii i numeri. Il la- 
voro di questa sorta di chiodi é <livii<» 
in Ire parli, riuè: i.^ tngJj.ire il filo me- 
tallico in pezzi ugnili, lunghi cirrn rlne 
piedi, e dirizzarli; 3.^^ nppuiitire i rhiodi 
e tagliarli della lunghezza che devono 
avere; 3.° fare In CiipoeAiia. 

La prima di tali operazioni è oojiì 
semplice da non alihisognare di spiega- 
zione. I pezzi dei fili metallici senza tes- 
sere ricolti, essend'i t.i^lirti in parli u* 
guali ed adilriizali, sono posti in picro- 
le cassette e p-^rf-ti niP lèjìpitrttatnrK. 
Gli iitensiU «li nii qiie^ti si s*^tvh ?■•- 
no una mi»h d' ru.''l.ii«ì di cìrr.i fj no] 
liri di diainetrr e Ti » 4 p^^l'i'* <li l'r- 
ghezza. K' ({nr^t • un i f^lkitTa inunfnr-* 
in l«rgno il cui otiiìoriii Citeriore o >u- 
perfìrii» r.mvfssn e lornìf» o tHi^liiito :• 
lima, e ^ira ron gran veloci tu sul su'i 
osse fio due punte, cui mezzo d" un 
motore qu:i!unqnc ; inoltri* un n-hiisto 
li)iI»Ì! 'mie che si fi apire col fir •'■ i'». e 
iifii« iiO r(*golatore mobile di gì ossa i<i - 
mina di t'erro, cho attancnsi con vifi pa 
falcile al t'iglio 'Irll'i liunina infeiiore del 
t'orbiiioi;e^ alla distnnra eh»; si runvienf 
per ogni lungheria Km riti oli. 

L^oporaio appuntatore prendendo n^l- 
le sue due •npr.i un nei Ir n'imero di fili 
(li ferro, ne pn-senta sotto un angolo a- 
cuto le cime alla mola posta dinanzi ad 



b ttaiso operaio che lo comincia è qua-jesso ; premendo leggermente tu tutti e 
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faceodoK girare intorno a tè stesti , ti 
fa la punta a tutti ad an tratto. La lima- 
tura che ne stacca la mola viene gettata 
da lungi in forma di ipruzzo luminoso 
che nella notte dà un TÌfo bagliore. La 
roano delP operaio con cui tiene i fili 
dì ferro sulla mola è coperta d^ un 
guanto di pelle per guarentirsi dalle scot- 
tature. 

Fatte in tal modo le punte, lo stesso 
operaio, riunendo in un fatcetto tutti i 
fili, li taglia col forbicione, ponendo men- 
te, che ciascuno dicessi al punto in cui 
Tien tagliato, tocchi il regolatore il cui 
piano verticale gli si trova di contro. 

Si vede che il numero dei chiodi ap- 
puntiti e tagliati in una volta, sta in pro- 
porzione della grossezza del filo, e che 
I* operaio uè tiene tanti più quanto più 
fino è il filo. 

I chiodi coli preparati, passano ad al- 
tri operai che fanno loro la testa o ca- 
pocchia. A tal effetto , questi operai 
honno una specie di mona che si strin- 
ge cui mezzo di una vite girata da una 
leva che funno agire con un piede , 
nella qual morsa, stringendo V un dopo 
feltro tutti i chiodi dal lato della capoc- 
chia e lesciondo sopravonzare fuor della 
Diurna una quantità di filo di ferro ba- 
stante, fanno la capocchia d* un solu col- 
po di martello, che vi laiciano cader so- 
pra mediante Poltro piede. 

Alcuni chiodi di spilla, e specialmente 
quelli che sono destinali ad armare le 
scarpe, gli stirali e simili, hanno la tetta 
ribadita a mezza sfera. Allora la massa 
che vi cade s<vpra deve avere un incavo 
ed estere guidala in modo nel suo cade- 
re da non deviare daJla sua dirt^zione, 
acciò r atse del fusto del chiodo corri- 
sponda esattamente al centro della ca- 
pocchia ; senza di ciò sarebbe impossibi- 
le di ribodirlo diritto. 

Si sa, il Gonsamo dei chiodi di spilla 
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essera immenso, ed il centro della loro 
fabbricazione esser a Mores ed a Aigle. 

I chiodi di spilla di filo di rame, il cui 
uso è ben lungi dalP esser coti atteso co* 
me quelli di ferro, fabbricanti allo ataaao 
modo. 

Chiodi intagliati ntìla lamina diferro^ 
la cui capocchia è Jatia col me^ko di 
macchine di compressione o di percuS' 
sione. Il prezzo alto dei chiodi batloti, 
tpecialmente dei numeri più fini la eoi 
fabbricazione cagiona una gran perdita 
di materiale ed esige un lavoro assai 
costoso, destò l' idea che potette rioicir 
utile di fabbricarli a freddo. I primi i 
concepire un tal pensiero furono gli Amt* 
ricaoi degli Slati Uniti, ed eglino forone 
i primi ad importare, si in Francia che 
in Inghilterra, i metodi di tale iSabbrios- 
zione. Vennero immaginate a tal uops 
varie macchine differenti : il laminatoio t 
scanalatore trasversali e corrispondto- 
ti, nelle quali latciavanii di tratto in trat- 
to alcune cavità atte a foggiare le capoe- 
chic, parve altissimo a tale lavoro. Mt 
non si tardò molto ad accorgersi che le 
scanalature, quantunque le superficie dei 
cilindri fosser d^ acciaio , deformavsofi 
assai prontamente , e le capocchie ri- 
manevano sempre più grosse di quella 
dei chiodi battuti. Non potevano quindi 
convenire che a certi usi astai limitati, ed 
erano poi ben lontani dal dare V ecoao- 
mia che si era ricercata. 

Non ricorderemo qui altri saggi cb9 
vennero teolati senza verun frullo :dire^ 
mo invece a bella prima essersi ricoao^ 
soiuto che il miglior mezzo di fabbricare 
i chiodi a freddo era quello di taglisrl^ 
dalla lamina di ferro di conveniente groi- 
sezza, e di far le capocchie ili quelli che 
devono averne ella stessa foggia dei chio- 
di di spilla, dai quali si è già parlato. 

Quantunque i calzamenti coriodtvi 
non abbiano otlaouto che un' accogit»- 
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-CB BoviBtamm «d effimera, ciò non lo-l 
glia che non ai debba a qoeilo tentaliTO 
il pcfffctìooaiBcnto della fabbrìeaxione 
dei chiodi intagUati. Brunel a Londra 
avendo intrapraio di somminiitrare una 
granda qaantità di icarpedi tal sorta al- 
TarData ingleie, immaginò macohine ol- 
ire ogni dire ingegnose per far tutte le 
parti di questo lavoro ( Y. CALtoLAie ) , 
e ptinàpalnenta per la taglÌRtura delle 
punte con la quali le inchiodava. I fab- 
bricatori di ebiodi adoitarunn qneit** ul- 
time anechino, e ae ne servono anche 
oggidì. 

Per fabbricare questi chiodi a do pra- 
ai , come giè abbiamo detto, ferro dolce 
laminato a conveniente grossezza. Lo si 
faglia prima eo^ voaBicioai circolari 
{ V. qoaata parola ) , in ìstrisce paralelle 
i^rghe quanto devono esser lunghi i chio- 
di. Si procura di tagliare il ferro in una 
tal direzione che il nerbo di esso trovi- 
n in varao trasversale di queste strisce . 
Queste vengono anch^ esse tagliate in 
piccole piramidi o, a meglio dire, in pic- 
eali conìi che hanno alteroativamenle la 
Viro baae ora su Tun lato^ora solP altro, 
isono questi ì pezzetti onde forniansi i 
àiodi. 

Questo secondo taglio si eseguisce in 
vsri modi, o con istampe a hilanriere, o 
con macchine a rotacione continua. In 
tatti i casi si deve operar in guisa che 
ciiieiioo dei piccoli pezzetti slaocnii in 
figura di conio resti diritto, i! rhv »^lMie- 
ac Scendo agire il taglio delio strumentii 
psralello al piano della striscia di ferro, 
SBon sotto un dato angolo, e successifa- 
*en(e come coYorbiciuni comuni. 

La slampa a bilanciere stacca dappri- 
■•on piccolo rettangolo, il quale, essen- 
^ poscia con lo stesso colpo taglialo 
^i*toDalmente^ dò due chiodi per volta; 
^ tale lavoro venne riputato troppo 
■Wi: ai adoperano di preferenza mac- 
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chine a rotatione continua, animate da 
volante. Te ne ha di pii\ sorta. Senza la 
necessità di far corrispondere il nerbo 
del ferro con la lunghezza del chiodo, il 
secondo taglio non avrebbe presentato 
veruna difficoltà; poiché, dando alle pri- 
me strisce una forma circolare, tutte le 
teste dei chiodi potevano trovarsi dal la- 
to della maggior circonferenza, e si sa- 
rebbe potuto fare il taglio aenza veruna 
interruzione con una ruota od un cilin- 
dro armato di ferri taglienti che li avreb- 
be staccati successivamente dalla lamina 
circolare nella direzione del raggio j ma 
Pimportanza del conservare il nerhodel 
ferro nella direzione del fusto del chiodo, 
costrinse a cercare il mezzo di tagliare 
successivamente la striscia diritta in di- 
rezioni alternativamente ohhlique. A tale 
oggetto s^'mmagioarnno due mezzi che 
sembrano ugualmente buoni ; il primo si 
è un tagliatolo del genere di quello rhe 
abbiamo indicato per tagliare i chiodi nel 
caso in cui le strisce avessero una forma 
circolare; ma con raggiunta d'un mec- 
canismo che , ad ogni luglio , porla la 
striscia di ferro ora alla destra ed ora al- 
la sinistra sotto Tangolo che si C(»nvi«- 
ne alla punta dei chiodi che si fubhiicano. 
Questo movimento laterale viene prodot- 
to da due ruote dentellnte sul6auco come 
quelle d^un tornio a balzi. Sonti desse 
monlale sulPasse d<*l cilindro che tiene i 
ferri taglienti coi qnnli i loro denti hanno 
tale corrispondenza d:t produrre i can- 
giamenti necessari al momento voluto . 
La striscia di ferro in questo mentre è 
spinta contro il cilindro tagliatore, nel 
verso della sua lunghezzg da un contrap- 
peso che ve l'appoggia contro con for- 
za. La seconda specie di macchina è com- 
posta di due forti rotelle di grossezza 
uguale alla lunghezza dt-i chiodi ed il cui 
orlo o super6cie convessa è tagliata in 
'guisa da far le veci di stampa. Quest'ul- 
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lima macchina oon vieB* «doperata cha 
per la fabbricazìooe ileVhiodi molto pic- 
coli. 

La capocchie dei chiodi tagliati li fao- 
oo «Ila stesta guisa di quella dei chiodi a 
spilla, afferrando ciascun chiodo no dopo 
Taltru in una morsa, e lasciandovi cader 
sopra un martello il coi peso è tale da 
fur la capocchia in un solo colpo. I fàh' 
hrtcatori di qnesta specie di chiodi de- 
vono iirincìpalmente cercare di perfezio- 
nar queftn parte del loro Uvoro. Quelli 
rhe ne usano non trovano già calliva la 
forma dell» capocchia, ma bensì che essa 
ha il difetto di staccarsi con somma faci- 
lità dal fusto del chiodo. 

Finito il lavoro di questi chiodi, pon- 
gonsi per alcune ore in òotti da pulire, 
con ghiaia e grei pesto, a fine di taaossa- 
re alquanto le scabrosità più rileyanti, 
cagionate dal tagliatolo ; ma si evita di 
tiiglierle affatto, eisendo esie la cagione 
che lì fan tenere molto fortemente nel 
legno. Esperimenti falti comparnlivamen- 
te con cliiiidi battuti e della slessa gros- 
sezza, regislTRti nel Bollettino della So- 
cietà d^incoragisiamento di Parigi, del me- 
se di novembre i 820, provarono che, per 
iitrapparli dal legno ove furono conficca- 
ti, occorrf*Ta iinn forza maggiore d un 
quinto dcfgii aldi. Si può quindi ril«*ner- 
li, in molli casi, come preferibili ai chiodi 
lintluti. Solo nel caii» io cui la loro pun- 
tu siasi piegala, non si può più serrirse 
ne, non essendo essa abbastanza affilala. 

In Francia si stabilirono di già varie 
fabbriche di chiodi tagliali ; ma la più nu- 
labile di tulle è quella eretta da Lemire 
nelle sue offirine di CI ereveaiilt- Im- Veaux 
d*Ain, dipartimento del Jura. Tult^» il 
ferro che ei lavora viene ridoftu inchio- 
di ; e nel 1833 la quantità impiegata 
giungeva a trer*nto mila quinl«li. Sap- 
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Chiodi i/i r«me per foderare i vaaeelli. 
Questi il fabbriaanò «ella ilesaa guisa 
dei precedenti. Se ne fanao para di aio- 
co, che il basso pretto fece adottare per 
lo steuo caso ^ ma quatto matallo, più 
molle del rame, ha d^oopo d' easer bat- 
tuto per poter penetrare nel legno. 

Chiodi JusL Gringlesi fobbriearono e 
fabbricano tu Ila via chiodi, anche d'an 
numero assai fino, di ferro fuso. 

I modelli falti di rame sono molto ag- 
gruppali : getlansi in forme di sabbia ; la 
bocca principale va dalFalto al boato d*on 
telaio di ghisa, che ha 8 pollici in quadra- 
lo; da questa bocca partono alternativa- 
mente a diritta ed a sinistra varie rami- 
firazioni che vanno a formare i chiodi, li 
cui teste sono in alto e le ponte al batso. 
Levati dalla forma qoesli chiodi,aoiio niol* 
to fragili ; alcuni fanciulli gli ilaecaao eoa 
bacchette di ferro dai loro carichi o naif* 
rozze e li portano nei forni da rìcoocere 
ove divengono mollo malleabili (T. Parti- 
colo Fatto FUSO ). Posti quindi nella bot- 
te da polire, vi si lasciano fino che fieno 
perfettamente nettati. Di là passano nel- 
l'acqua seconda (io parli di acqua ed una 
d^acido solforico), e vengono poscia get- 
tali nello slagno fuso, ove prendono una 
perfetta stagnatura. 

Bnradelli*, ora estinto, aveva intrapre- 
so la fabbricazione di chiodi di questo 
specie, e la Società d^ncoraggiamento 
di Parigi gli aveva decretato il premio 
proposto per qoesl^oggetto : ma tale in- 
trapresa non ebbe la menoma rioscila. 
D'altronde è impossibile, al prezzo che 
ha in Francia il ferro fuso, che chiodi 
fatti dì tal materia possano star in con- 
fronto coi chiodi battuti u tagliati, la cui 
qualità sarà sempre superiore. 

Chiodi J^usi di rame. I chI derni fanno 
gran consumo di questi rhiorìi <)« riba- 



piamo essersi in appresso mollo aunien- dirsi fusi di rame per inchiodar le calda- 
tata la sua fabbricazione annoale. |ie dello slesio metallo. 4v*<^du essi una 
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qailcWi gnadm», la loro fsbbrieaxiohe 
DUO prtMSU Torufio nMg|(iur difficuhà 
di qatllo cbo qual ti voglia altro oggetiu 

cIm ipOltl al OBTTàTOKB Vi OTTURB (V. 

quatta parola). (E. M.) 

* CnoM, chiaiaaoo gli archilelli quei 
moBbri degli «rnameutì che i Dorici fa 
MTano pandera dal regoletlo sotto i cor- 
rami a cba aoo altro nome diconii ac- 
ciaia. 
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che per la forma e per la scala dd loro 
tuoni. Siccome noo ?* è che Ih chitarra 
il cui uso softengaii tutta?itf, coli la de- 
aeri veremo accuramente ; sarebbe inu- 
tile parlare degli altri strumenti costruiti 
sugli stessi priucipii, dei quali oon si 
(a più u»o. 

Il «Nirpo è una cassa presso a poco 
ovale, eoo due schiarxiature laterali simili 
quasi a quella delia casta d' UQ violino, 



* CHIOSA. Piombo gettato io forme |eccetio che non v^hanou angoli, a tutto 
dì pietra eoi qaale giuocaoo i fanciulli in 'è rotondalo; Tovale, uo f»oVi stretta ?er- 
canabio di musiate. 

* CHIOVARE, è il pugnerà che han- 



so la metà, forma due pance, quella dal 
lato del manico alquanto minore. Le due 
DO talora i maniscalchi un cavalloo altra J assicelle sono piene e paralelle; i fianchi 
bestia da aoma fino al vivo nel ferrarla. |o fasce chiudono la cassa tutto alP in* 

* CwovàBB ir arfi^/icrieeWini/i: vale'iorno, sc-guendo le siuuosiiù di cui ab» 
iachiodarle, elee renderle inalali ad esse- bianio purUtn. La ta%ola so^fiiore o co- 
re adoperate, coti mettere un cbtolo perchio è di abete; es^a è tnil'orata d'una 
uel ItMone. rosa o fiore (ìflla forma d*un circolo di 

* CsiuVARBy dicesi pure in generale 8 a 9 decimetri di diametro, che si ab- 
ptr inchiinlare» 'bellitre i^on varie dentellature di inlar- 

* GHIOYATO, inchiodato^ confitto sialurd di ebano, madreperla, ec.^ che 
em diiodi; e propriamente vale tutto risultano tul fondo bianco diabete; qoe- 
Oipffto o come trapunto di chiodi con- 1 sto furo circoliire è destinato a far usci- 
fitti, che earvonu d'armadura o di or- 're le vibraiioni dell* aria. Le fasee e 
wsento esteriore. la tavola di sotto sono di acero, d* aca- 

'CHIOVO. y. CBIODO. ;iù, ec. La casta è lunga 5 decimetri (un 

* Caiovu dtgaro/'ano. V. bullette di piede a messo), e larga a 8 centimetri al 
Càior*iro. ponto più largo della maggior pancia, e 



* CHIOYOLA, rotella, giunturh; ma 
fv le più così dicesi list lueciìanici la 
nsdatura di quaUi voglia ingegno (Y. no- 
tftLà e sironàTOBA). 

'CHIROGRAFO. Scrittura fatU di 
pttprio pugii«>, portante obbligazione. 

CHITARRA. Istromento muiicnle 

dll si suona piasicaodo le corde, alla 

foggia del liuto, della tiorba, della man- 

^, ec. Sopra una capacità sonora 

Atta di sottili assicelle, sono varie corde 

tese ■! grado che si conviene pel suono 

die ilcvono reud«re y qoest^i è Tidea 

generale, che deve farsi di tutti questi 

III umenti, che non dilTeriscono fra loro 



a5 a quel della piccola (10 polliri e mes- 
to ed 8 e meno), presso a poco, non 
essendo queste misure invariahili. 

Yerao ratto delfovale è aolidamente 
incullato un manico, simile a quello del 
VIOLINO (V. questa parola), fuorché è più 
lungo e più largo. Questo onanico è co- 
perto su tutta la sua lunghessa d*uua 
tastiera, àpec'te di lamina d'ebano para- 
lella alle corde su cui puggiansi le dita 
premendo sulle curde per accorciarle e 
fdr loro rendere il suono che si desidera. 
Il manico della chitarra non termina a 
pastorale convoluta come quella del «io- 
lino; ma in una semplice tavoletta forata 
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di buchi ove eatraoo i biicheri, e get- 
tata alquanto alP indietro, come se il 



multo vicine a questa, riiaoDano quan- 
do pizxicanii colla cima dalle dita, e pre- 



prolungamento della tastiera fufse legger- ducono ?arii accordi. Fino a qui la chi- 



mente piegato a gomito. In alto del ma- 
nico è incollato traiTersatmaote il cigliet' 
to o capotasto, detto anche cordiera ; è 
desso un piccolo regoletto d' avorio, in- 
cavalo di scanalature poco profonde ove 
poggiano le corde sonore: la eorda quan- 
do pizsicasi a vuoto^ Talea dire, quando 
U non si accorcia poggiandovi su le di- 
ta, comìnria a vibrare dal capotasto. I 
bìscheri girano in fori fatti nella parte 
superiore del manico nei quali entrano 
per disotloj la loro cima è rivolta dalPaU 
tro Itttu, acciò la corda vi si ravvolga. Il 
manico ha circa a 8 centimetri e mezzo 
di lunghezza dal capotasto fino alla cassa^ 
e 3 '^ di larghezza (io pollici e mezzo 
sopra 1 5 linee). 

Sulla superficie dalla tavola superio- 
re, verso il baiso, è attaccato il ponticel'- 
lo ; è questo uu legnetto trasversale fis- 
sato al coperchio con cavicchie; lo si fa 
di legno duro, come Pebano, il bosso o 
simili. Questo legnetto è forato di buchi 
n4!Ì quali introducesi un capo della cor- 
da \ a questo capo si fa un grosso no- 
do, e si ottura di bel nuovo il foro con 
una cavicchia dello steiso calibro che vi 
eutra a fatica e tiene un solco longitu- 
dinale perch^eioa la corda senza pe- 
rò che il nodo posta entrare. Ogni cor- 
da ha la sua cavicchia che la ritiene. 
L^orlo superiore del ponticello è elevato 
di 5 a 6 millimetri sopra il coperchio; le 
corde si passano ciascuna in un solco e 
dallo spigolo di questo ponticello co- 
roinciano le vibrazioni. Da questa de- 
scrizione si può comprendere che le cor- 
de sonore, attaccate da un capo al pon- 
ticello, ed al loro bischero dair altro, 
puggiuiitlo verso le loro estremità sul ca- 
potasto e sulP orlo del pontieello, « tese 



terra non è che una speeie di violino, di 
forma un po'*più grande, e che si fa suo- 
nare pizzicandole le corde: ma caco in 
che principalmente consista la differenza 
fra questi due strumenti. 

Il manico ò molto lungo a fine dì 
poter servire a tutti gli accordi; quindi 
per suonare questo strumento, non lo ai 
tiene come un violino; poggiasi la cassa 
suUe ginocchia, ed il manico viene tenu- 
to e circondato dalla mano ainistra in 
una posizione inclinata, col coperchio e 
le corde rivolte dinanzi, mentre con la 
mano destra si pizzicano le eorde con li 
dita alternativamente, eccettuati 1' anno- 
iare ed il mignolo, che restano appoggia- 
ti sul coperchio per sostenere la mano. 
In tale attitudine ai vede che la maoo 
sinistra può scorrere a suo piacere tutta 
la lunghezza del manico senza alcun io* 
comodo. Le corde sono molto vicine alla 
tastiera ed al coperehio, ed il ponticeDu 
assai basso, acciò quel poco suono che 
si può ottenere pizzicandole venga raso 
con tutta la possibile intensità ; non bi- 
sogna però che le corde siano troppo vi- 
cine al coperchio, perchè esse vi battei 
rebbero sopra; quindi si pizzicano in 
direzione paraldla alla tavola, e non per- 
pendieolarmente. 

Siccome la lunghezza del manico ren- 
derebbe molto dilHcile ad ottenersi la 
giustezza dei suoni, fissansi lungo il ma* 
nico de^ tasti trasversali che sono altret- 
tanti punti d^ onde cominciano le vibra-: 
zioni; dispongonsi per semi-tuoni, ad in- 
lervain regolari, la cai legge troverasu 
air articolo accobdatobe. Le dita nod 
poggiausi su questi tasti, ma nelPinte^ 
vallo fra T.uno e Peltro, e si comprenda 
che, purché un dito prema la corda in 



parallele al coperchio ed alla tastiera, questo spazio, sarà inutile che ciò si fiO" 
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cìapiaioqaao più in là, giacché la cor- 
da aTii per prìacipio della soaportione 
librante, non il punto OTe poggia li di- 
to, ma il Ulto che tì è dinanzi. Da tale 
dispoiizione consegue che il punto che 
deve occupare on dito sulla corda per 
produrre un suono, non è^ come uel 
TÌolìno, rigorosamente stabilito, ma solo 
fissato tra un tasto e V altro. 

Questi tatti bene spesso si fanno cir- 
condando il manico con on cantino dup- 
pio che si stringe fortemente e fissasi 
al suo posto con doppio nodo ; cosi il 
manico Tiene ad essere taglialo trasver- 
salmente, in caselle in cui pongonsi le 
dita. 1 tasti però vicini alla cassa sono 
piccoli regoletti d^avorio, incollali, che 
risaltano suUs materia. 

La chìiarn è lo strumento favorito 
degli Spagnuoli; i Portoghesi e gPIlalid- 
ai Io hanno pnre in gran conto; V uso 
dT eglino ne fanno è d'accordo col ca- 
iillere, i costumi ed il clima di questi 
popoK, che dilettansi far sentire i debo- 
1 e dolci tuoni della chitarra in mezzo 
tttranquilli silenzii notturni. In Francia 
ai tempo era più in uso di quello che lo 
ài presentemente. Non è veramente 
piieerole che quando serve ad accompa-* 
gBire il canto; i suoni ne sono poveri e 
iceebi; non si può eseguire veruna sun- 
ttlt semplice, e si può solo trar partito 
^ questo poco grato strumento facendo 
iccurdi ed arpeggi. Conviene per altro 
■0|giungere che alcnni artisti si acqui- 
starono merito e fama suonando la chi- 
tvra, e che sorprende il sentire gli ef- 
fetti ttraordinarii che sono capaci di trar- 
ntj snoni della chitarra non possono es- 
ser gustati che in un assoluto silenzio; e 
Bulluieno questi abili suonatori riesco- 
Bo a dar loro tutti i gradi di forza dalla 
dolce armonia fino alla immagine di 
•ai orchestra compiuta. Un bottone po- 
llo alla cima della cassa della chitarra 
J}n. Tecnol T. IF. 
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serve ad attaccarvi un nastro, che ò an- 
nodato per Taltro capo in alto del mani- 
co a fine di poter portare la chitarra ad 
armacollo, sulla schiena, o sostenersela 
dinanzi, quando vogliasi suonare stando 
in piedi. 

La chitarra ha in generale cinque cor- 
de, che pizzicate a vuoto, danno i suoni 
ascendenti //i, re, io/, si^ mi; il la ed il 
re sono resi da corde fasciale con anima 
di seta ( Y. corde fascute) ; questi so- 
no i tuoni baisi. 11 la è lo stesso suono 
che d<i un violino quando ponesi il dito 
sulla grossa corda fasciata, li mi viene 
reso dalla corda più fina che dicesi can^ 
tina^ air unisono di quella del violino a 
vuoto Molti suonatori aggiungono una 
sesta corda ch^è fasciata, e dà il mi gra- 
ve alla doppia ottava inferiore^e per con - 
seguenza il suono più grave che possa 
dar lo strumento.il police pizzica gene- 
ralmente le tre corde fasciate , e le due 
dita seguenti pizzicano in senso opposto 
al primo le tre corde di minugia. 

I bischieri tengono alla cima una fes- 
sura nel senso del loro asse, ove ferma- 
si la corda piegandola acciò resti presa 
sotto il primo giro, con cui avvolge il fu- 
sto del bischero. I hischieri meccanici, 
da noi descritti airarticoloBiscuBRO.sono 
principalmente utili per la chitarra, poi- 
ché la maniera con cui V nitrito il ritie- 
ne al manico è assai più soggetta a man- 
car d** eifetto che negli altri strumenti a 
corde, ed a scorrere a cagione della for-* 
za che li traggo in senso opposto alla 
tensione che devono produrre. 

La cassa della chitarra ha io a ti cen- 
timetri di profondità. Il coperchio è rin- 
forzato da tre regoli trasversali di legno, 
il più importante dei quali è quello po- 
sto sotto il ponticello, poiché sostiene 
la tensione delle corde. Un altro regolo è 
posto sul diametro del circolo della pic- 
cola pancia; il terzo è aliamela della ro- 
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sa, e quindi interrotto nel mcszo dal 
Yuoto ch^essa laicia^ questa rosa è po- 
sta presso a poco nella parte schiaccia- 
sta delKovale. Le corde si pizzicano fra 
la rosa ed il ponticello. La tavola infe- 
riore ha essa pure tre regoli di rinforzo, 
posti ad un di presso nello stesso modo 
dei superiori, oltre ad un regolo longi- 
tudinale. (Fr.) 

* GHIUDENDA.Quella chiusa o ripa- 
ro che si fa con siepe, pruni, od altro,ad 
orti, campi coltivati o simili. 

CHiuDBNDà, dicesi anche ciò che cir- 
conda e chiude un edifizio. 

* Chiudenda, vale anche trammezzo 
( Y. questa parola). 

* CHIUOETTE,chiamano gli agricol- 
tori quelle aperture che si fanno nei ri- 
alti del piccioli canali degli orti e delle 
risaie acciocché V acqua passi dall'* uno 
air altro canale. 

^CFIIUGGARE.Calpestrare il terreno 
dopo piantato un albero. 

* CHIUSA, chiudenda, riparo, argi- 
ne, trincea. 

* Chiusa, dicesi pure una graticcia 
per prendere e conservare il pesce. 

*CniUSINO. Coperchio di checché 
sia, per lo più di pietra. 

* Chiusino e/e/ybr/io,dicono quindi i 
fornai quella pietra o piastra di metallo, 
con che chiudono la bocca al forno. 

Chiusino deijbrnelliy delle fonderie, 
E* un cono tronco di ferro di o™ , 
68 1 (3 pollici) di diametro da un capo; 
di o™*io8 (4 pollici), dairaltro, e lungo 
o"*t 1 6 a o™* 1 8 ( 6 a 7 pollici ) : é gua- 
rentito dal metallo fuso da un mattone 
refrattario posto dinanzi al capo più 
piccolo^ e levasi col mezzo del bastone, 
quando si vuol gettare. (P.) 

Chiusino, dicesi pure per luogo ri- 
stretto e chiuso da tenervi checché sia. 

" Chiusino, chiamasi così da^legnaiuo- 
li, stipettai, ec. una cassetiina d"* un ar- 
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madio, d^una cassa o simile, per ripo- 
stiglio di cosa particolare. 

* CIABATTA.Scarpa vecdiia o iqol- 
to logora. 

* CIABATTINO. Colui che raccon- 
cia, ricuce e rattaccona le ciabatte e le 
scarpe rotte. 

* CiABATTmo, diconsi in alcuni con- 
torni di Firenze anche quelli che fàono 
di nuovo, detti però con partioolar no* 
nome CoLzoLAi (Y. questa parola). 

* CIACCALE, diconsi in comercio 
una specie di pelli, dette anche cicale ; 
ed é voce forse derivata dal francese cAo- 
colf che è il nome di una spezie di 
lupo. 

CIALDONAIO.Colui cheTcodeciAL* 
DB e CIALDONI (Y. qucste parole). 

CIALDONE. Il cialdone è una pastic- 
ceria leggei-a,che crocchia sotto il dents 
cotta tra due stampi di ferro ben caldi. 

Lo stampo con cui si fabbricano i 
cialdoni é una specie di tanaglia di ferro 
lunga, alla estremità dei cui bracci sono 
due piastre di ferro rotonde, che li 
appoggiano V una soir altra quando à 
stringono i bracci di essa tanaglia. Li 
superficie delle due piastre al luogo del 
loro contatto è intagliata a differenti dì- 
segni; ordinariamente a quadrati I 
rombi. Tutto lo stampo é di ferro. 

La pasta si compone prendendo noi 
eguale quantità di farina e di zucchero io 
polvere, mescendo insieme e diloendo 
con panna, che si versa a poco a poeOi 
fino a consistenza di chiarissima pold- 
glia: vi si aggiungono alcuni tuorli d'ofO 
sbattuti bene con un poco d^acqua di fior 
d^ arancio. Ben riscaldato lo stampo, fi 
spalma con un pennello intinto nel barro 
tepido, e si butta nel mezzo di unadell^ 
due piastre una buona cucchiaiata di ps" 
sta: li chiude lo stampo,8flìnchè lapait^ 
si stenda su tuttala superficie,e sipon^ 
per alcuni istanti sopra un fuoco dì car*"^ 
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bone bene acceso ; indi ritratlolo, se ne 
slacca 3 cialdone con un coltello. 

I cialdoni aU'*oIandeie ed alla fiammin- 
ga ù Anno come i precedenti, se non che 
lo stampo ne è più profondo, ed ottieosi 
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o girellina che è fissato nel centro del- 
l' asta, ove è attaccato V interno dello 
spirale ( Y. tempo ). 

* Ciambelle, presso gli orefici ed ot- 
tonai, sono que^ due cerchi che formano 



per ciò an cialdone più grosso. Si prepara 1 il contorno delP ostia, ed incastrano col- 
la pasta con 4 once di farina e due gros- la scatola d^ un ostensorio. 



CIAMBELLAIO. L' arte del panai- 
tiere diede origine a quella del pasticce^ 
re, Distinguonsi nella pasticceria le paste 
ordinarie e le paste sfogliate» Queste 
non sono peraltro le sole che fabbrichi 



si di iieriCo ottimamente stemperato; se 

ne Arma ana pasta, la quale si lascia ben 

lieritare ; poi si prendono 1 a once di 

farina, li si aggiunge la pasta col lievito 

e an poco di sale, due once di zucchero, 

quattro once di burro fuso e tepido, ed! e venda il ciambellaio ; egli fa anche tor- 

otto tuorli d*OTo. Si fa del tutto una pa- te, confortini ed altre simili ciambelle 

sta bene omogenea, che poi si diluisce pel servigio delle imbandigioni ; questi 

con panna riscaldata quasi alP ebullizio- però venendo composti da altri, che uni- 

ne, agguantati a poco a poco, fino alla camente se ne occupano, ne parleremo 

coDsistcnsa d^ona poltìglia chiara. Si ali* articolo covfobtiiil 



manliene goesfa pasta riscaldata per due 
ore. Ai inomeoto di adoperarla vi si ag- 
giange na bicchierino di chirsch-wasser, 
f li mesce bene ; si pone nello stampo e 
A& cuocere come i cialdoni precedenti. 
Addimandasi pure cialdone una pa- 
slìecaria molto più sottile, che si torce a 
tornetlo, mentr** è ancor calda. Questa 
Mrta di pasticceria, che Vendesi per le 
itrade e sui passeggi nella nostra Vene- 
ék sotto il nome di storti^ è molto gran- 
di. La pasta, con cui si compone, è allo 
ìadrca la stessa della precedente. 

(L.) 

* CI4MBELLA. Cibo di farina intri- 
ncon uova e alcune volte con zucchero 
e barro. Te ne ha di più sorla, ridtttta 
però sempre in figura circolare o, per 
■eglio dire, di anello, ora maggiore, ora 
aioore. V. ciambellaio. 

GuMBELLày dicesi dagli artefici di al- 
^ne cose a similitudine di ciambella. 

* Ciambella, chiamano i vermicellai 

^e^ panni ravvolti che chiudono la cam- 
pani. 

Ciambella detto spirale o del tempo y 



La pasta ordinaria è composta di fa- 
rina, acqua, ovi, burro, e sale, ben dilui- 
ti, ben mesciuti e bene impastati colla 
maciulla ; per la pasta fina si adoperano 
le materie più pure, la più bella farina, 
il burro più fresco, ec. S^impasla il tutto 
con acqua calda. 

Prendonsi 1000 parti di farina^ e fat- 
tavi una giumella nel mezzo, vi si butta- 
no 61 a parti di burro, 3o di sale, auo 
di ova con gli albumi e co^ tuorli, tolti- 
ne i gusci, ed un poco d^ acqua. Si sbat- 
tono bene gli ovi, vi si aggiunge il bur- 
ro, r acqua ed il sale ; indi se ne incor- 
pora la farina a poco a poco, e se ne for- 
ma una pasta che si mantrugia colle ma- 
ni : se fosse troppo soda, vi ^\ «ingiunge 
un poco d^ acqua. Si ha la cura di man- 
trugiarla moderatamente sì che la pasta 
non perda la sua elasticità. 

La pasta sfogliata si fa come T ultra, 
colla differenza che non vi si mettono i 
tuorli d^ovo, s^mpasta colP acqua fred- 
da, e vi si stende il burro. Si mettono 
sopra una tavola 1000 parti di farina, la si 
avvalla nelcentro,ove si mettono 3o parti 



'kooo gli orìuolai, quel piccolo cerchio di sale, 60 di burro fresco, due albumi 
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d' ovo ed uQ poco d^ acqua. S^ impasta 
e si lascia in riposo mezz' ora. Si stende 
poi la pasta, e si copre con 5oo parti di 
burro ; si piegano i cantoni della pasta a 
guisa che il burro ne sia bene avvilup- 
palo ; la si stende con un matterello di 
legno. Sì lascia in riposo la pasta finché 
il forno cominci a riscaldarsi ; quindi la 
si stende ancora tre e più volte col mat- 
terello, poi la si taglia secondo V uso che 
vuoisi fame. Questa pasta è tanto migliore 
quanto più il burro è fresco e le sfoglie 
sono più sottili, cioè quanto più venne- 
ro sfogliate col matterello. 

PasticcioJ'reddo. Dopo aver prepara- 
ta la pasta ordinaria^ se ne preude un 
pezzo e si stende col matterello di tanta 
grandezza di quanta vuoisi fareil pasticcio 
il quale si compone d'*ordiuario di maiale, 
di vitello, di selvaggiume, o volatile e d^un 
ammorsellato di vitello e di presciutto. Si 
pone prima sulla pasta uno strato di am- 
morsellato della grossezza di un dito, 
disposto io tondo o in ovale^ secondo 
la forma che si vuol dare al pasticcio *, si 
pone la banda del pasticcio, che è un 
pezzo di pasta più o meno largo ; questa 
banda rinchiude il pasticcio e ne sostiene 
il coperchio. Si bagnano le due estremità 
della banda per unirle insieme e formare 
un cerchio o un ovale : se ne bagnano 
similmente gli orli del fondo ; si applica- 
no le due parti, si pizzicano per incorpo- 
rarle, e con ciò formasi la cosi detta cami- 
cia del pasticcio. Si distribuisce poi la 
carne alf inlerno, a sufficienza lardata, 
salata e spolverizzata di aromi. Si riem- 
piono i vuoti con ammorsellato, e ricuo- 
presiil lutto con sottili fettucce di lardo. 
Si copre con un pezzo di pasta simile a 
quello del fondo e se u« pizzicano gli orli 
per unirla alla banda laterale. In mezzo 
al pezzo di pasta che serve di coperchio 
si fa un foro, nel quale si pone una carta 



piegata in cilindro per tenerlo aperto. Si gendovi a poco a poco mezza Kbbri <K 
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orna, volendo, P estemo con pezzi di p«-* 
sta ritagliati, ì qusli si saldano a^ lati del 
pasticcio, e si dora il lutto con tuorli -di' 
ovo battuti e stesi con un pennello. Si fa 
cuocere il pasticcio nel forno sopra na 
lamierino o sopra un foglio di carta unta 
con burro, e si lascia freddare. 

Pasticcio caldo. Questi pasticci si fan» 
no con pasta sfogliata ; si compongono 
con qu^ringredienti che meglio piace, • 
si fanno cuQcere al forno. Acquistato cbo 
abbiano il grado di cottura conveniente, 
al momento di mangiarli si aprono od 
mezzo e vi si versa un manicaretto già 
preparato. Le carni che si mettono ia 
questi pasticci debbono essere lardellate 
e imbevute di burro caldo. Questi pastic- 
ci si mangiano caldi. 

' Torte, Non diversificano dai pasticci 
caldi che per la guernitura che si fa eoa . 
latte, ovi, aromi e zucchero; oppure eoa 
frangipane composto d^ un litro di latte, 
due cucchiaiate di fecola di patate, sei 
tuorli d^ ovo, rastiature di cortecce di 
cedro, fior d' arancio e 3 once di ano* 
chero. Si fa cuocere sopra ceneri calde 
al bagno maria, mescendo sempre la be-* 
ne olezzante mischianza. 

La guernitura si fa anche talvolta con 
marmellata di albicocche, di poma, dipa« 
ra, ec. Simili guerniture si variano in 
mille guise. 

Biscoitini in generale. Chiamasi hi» 
scottino una sorte di ciambella dilicata. 
Se ne fanno d"* ogni maniera. In Francia 
distinguonsi tre sorta di biscottini che 
noi non possiamo far' meglio che nomi* 
narli colle voci francesi : biscotins^ hi/* " 
scuils e gateaux di Savoia. 

I biscotins o diablotins si fanno in lai Ì 
guisa. Prendesi una libbra di zucchero, « 
si mette io una casseruola con sufBcieota ^ 
quantità di acqua per disciorlo, si fa eoo- '^ 
cere a consistenza di sciloppo , aggioa- ** 
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Cannarsi meice cootinaameote per fame 
una pasta. Si staccia sopra una tat ola un 
piccolo strato di zucchero in polvere, si 
pone sopra la pasta e si mantrugia bene. 
Quando è dura, si pesta in un mortaio 
con un albume d' ovo, fior d^arancio ed 
un poco d^ambra. S^incorpora bene ogni 
cosa^ se ne fanno piccole pallottole, che 
si buttano neiracqua bollente; si tolgo- 
no collo schiumatolo quando nuotano 
■Ila superficie, e si lasciano sgocciolare. 
Fatto ciò^ si pongono sopra un foglio 
di carta e si fanno cuocere a forno aper- 
to. Ne riesce una ciambella durissima , 
più dei nostri biscotti comuni. 

I biscuits si fanno in molte guise e 
sono diversi per gli aromi, i profumi e 
la forma. 

Si sbattono insieme otto ovi, mezza 
libbra di zucchero in polvere e 4 once 
di farina finissima ; questa pasta liquida 
li sbatte tanto finché sia ridotta ad una 
specie di nes^e. Si aggiunge un poco d^a- 
cqoa di fior d^arancio continuando a sbat- 
tere, e se ne riempiono stampi di latta 
leggermente unti di burro, o piccole sca- 
tole di carta^ si spolverano con zucchero 
pesto e si fanno cuocere a forno aperto. 
Tratte dal forno, prendesi zucchero fina- 
mente polverizzato, un albume d'ovo ed 
il succo di mezzo limone; si sbatte insie- 
me ogni cosa finché il miscuglio divenga 
bianco ; si copre il' biscuit con questa 
ghiazza e si lascia freddare e seccare. 

I biscuits à la cuìllere non diver^iGca- 
no che per la forma. Prendesi una cuc- 
chiaiata della composizione anzidetta , 
stendesi sopra un foglio di carta, si cuo- 
ce e si copre di ghiazza come sopra. 

Per ì gateaux di Savoia prendonsi i a 
ovi e si pesanu,si separano gli albumi dai 
tuorli; questi si sbattono bene, aggiun-| 
gendoci un peso di zucchero in polvere 
uguale a quello degli ovi, un poco di fior 
d''arancio e un poco di raschiatura di 
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corteccia di cedro. Si sbattono gli albumi 
finché siano ridotti in neve, e si unisco* 
no ai tuorli sbattendo incessantemente. 
Aggiungesi allora a poco a poco un peto 
di fior di farina uguale a quello della me- 
tà degli ovi, combinando insieme ogni 
cosa. 

Si mette la pasta in uno stampo ben 
unto di burro tepido stesovi con un pen- 
nello. Si fa cuocere in un forno medio- 
cremente caldo. Si può coprirla eoa 
ghiazza, come indicammo più sopra. 

Ciambelle cT Albi, Si fa riscaldare in 
una casseruola un mezzo litro d^ acqua 
con 6 1 grammi di burro ed altrettanto 
zucchero. Quando Tacqua è caldissima 
senza che bolla , aggiungesi fior d^ a- 
rancio o raschiatura di corteccia di ce- 
dro e tanta farina quanta ne può con- 
tenere. Si rimette la casseruola sul fuoco 
e si fa cuocere la pasta rimescendo sem- 
pre finché sia densa. Tratta dal fuoco, 
si ammollisce con albumi e tuorli d^ovo 
battuti, mantenendola peraltro d'una da- 
ta consistenza. Con questa pasta si fanno 
cordoni della grossezza del dito, che si 
torcopo in cerchio del diametro di 6 o 7 
centimetri, unendo le due estremità. Si 
fa poi cuocere dello zucchero alla piuma, 
vi s^immergono le ciambellelte e si ruo- 
tolano nella polvere di zucchero aro- 
matizzato col fior d"* arancio. 

Fabbricansi molte di queste ciambelle 
ad Albi (Tarne)^ e se ne inviano in tutte 
le parti del moudo. 

(L.) 

• CIAMBELLOTTO. V. cambellot- 

TO. 

* CIAMBERLATO, dicono anche Og- 
gidì alcuni artefici pel cesellato a onde 
o linee circolari. 

CIANOGENO.Gay-Lussac diede que- 
sto nome ad un fluido elastico da lui sco- 
perto col sottomettere il prussiato di 
mercurio secco all'azione di un forte ca- 
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lore. Questo gas è composto di dae vo- 
lumi di carbonio ed uno di azoto, e tut- 
tavia pare dotato di alcune proprietà dei 
corpi semplici; si combina coi metalli non 
ossidati e forma dei cianuri. Combinato 
airidrogeno, costituisce V acido idrocu- 
vico, che è 1' acido pbussico di Scheele; 
per la sua affinità colPidrogeno ne viene 
che i cianuri solubili, a contatto colf a- 
cqua^ la decompongono e si trasformano 
in idrociaoati, propriamente come i ciò-' 
niri solubili, a contatto colPacqua, si 
mutano in idroclorati. 

li cianogeno combinasi pure, come il 
cloro e il solfo, con alcuni ossidi difficili 
a ripristinarsi. Quantunque esso sia com- 
posto di due elementi, pure fa V ufGzio 
d^ un corpo semplice, ed esce dalla linea 
delle combinazioni ordinarie. Combinan- 
dosi ì radicali non metallici fra loro,con- 
serverebbero essi i caratteri deVorpi sem- 
plici? ciò pare da alcuni fatti dimostrato. 
TI cianogeno arrossa sensibilmente il tor- 
nasole; il suo odore è dei più sensibili e 
penetranti. La sua densità è i,8o64' E* 
un gas permanente nelle circostanze or- 
^dinarie*, ma può convertirsi, comt Fa- 
raday e Bussy dimostrarono, in un liquo- 
re scolorito, mediante una forte pressio- 
ne, o un gran freddo. II calore non lo 
decompone; ma brucia ^subitochc s^ im- 
mergono in esso corpi accesi ; la sua 
fiamma è di color violaceo; esso fornisce 
delPazoto e delPacido carbonico per re- 
siduo della sua combustione. L^ acqua, 
alla temperatura ordinaria, ne discioglie 
circa 4 volte e mezzo il suo volume , e 
Talcoole un poco di più. Queste soluzio- 
ni hanno i caratteri del cianogeno ; ma 
ben presto si alterano, passando succes- 
sivamente per tutte le gradazioni di co- 
lore, dal giallo paglia fino al bruno inten- 
sissimo; ed allora contengono dell' idro- 
cianato e del carbonato d^ ammoniaca. 
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i prodotti fissi che provengotio da qaeita 
decomposizione t' hanno ana materia 
bruna tuttavia poco conosciuta e cri- 
stalli che Yauqtielia crede formati di a- 
cido cianico e di ammoniaca. 

Di tutti i corpi combustibili il potas- 
sio è allo incirca il solo che abbia un^aiio- 
ne non dubbia sul cianogeno. Qoando sì 
sottomettano essi ad un contatto reciproco 
e sMnnalzi la loro temperatura, il ciano- 
geno viene assorbito rapidamente, e Tas- 
sorbimento si fa con is viluppo di hice. 
L^esperienza si opera ordinariamente so- 
pra il mercurio, in una piccola campana 
ricurva riscaldata con una lampana a spi- 
rito di vino. Ottiensi un cianuro di pO' 
tassio^ il quale è un prodotto quasi tanto 
venefico quanto V acido prussico^ per- 
chè Tacqua lo trasforma, come abbiamo 
detto, in idrocianato di potassa ; questa 
combinazione, nella quale Tacido prus- 
sico pnò facilmente separarsi, conserva 
pressoché tutte le sue proprietà. Que- 
stuaci do rendesi permanente combinan- 
dolo colle basi pel concorso del ferro, ed 
allora costituisce i cosi detti prussiati 
tripli^ chiamati idrocianati /erruraiù Si 
può consultare a tale proposito quanto 
si è detto agli articoli acido prussico, ak- 
zuano DI PEOssià; vi si troveranno molte 
osservazioni particolari su queste sostan- 
ze, che ora io credo inutile di ripetere. 
Terminerò questo articolo indicando il 
metodo di preparare il cianogeno allo 
stato di purezza. 

Ho detto fin da principio che il cia- 
nogeno ottiensi dccomponendo,mediante 
il calore, il cianuro <ti mercurio ; la di- 
seccazione è indispensabile pel buon e- 
sito (leir operazione; eri appunto per- 
chè il celebre Proust trascurolla , gli 
sfuggi questa bella scoperta. Si riduce in 
polvere il prussiato od il cianuro di mer- 
curio perfettamente bianco cristallizzato; 



che può separarsi colla distillazione. Tra si fa diseccare al calore del bagno' mtfìa. 



CuiruAi 
poi t^inlrodace ia uoa piccola storta di 
vetro ottimainente f^cca. Si adatta un 
tubo per condurre il gas in piccole cam- 
pane pieoe di mercurio, e si riscalda 
gradatamente. La prima campana si ne- 
glige estendo la meno pura. 

Si può conoscere la vera natura del 
cianogeno, abbruciandolo con due vo- 
lomi e meiKO di ossigeno in un eudio 
metro \ oppure riscaldando il miscuglio 
dì una parte di cianuro di mercurio sec- 
co e io di deutossido di rame. Nelfuno 
e nelfaUro caso si ottiene^ per un volu- 
me di cianogeno; due volumi di acido 
carbonico ed uno di azoto. 

CIAHURL Sono essi combinazioni 
del cianogeno eoi corpi semplici o colle 
basi. Tra le prime non ve n'alia che due 
beo conosciute e di qualche uso, e so- 
no i ciaonrì di potassio e di mercurio. I 
cianori degli ossidi vennero poco stu- 
diali, e non essendo di alcun uso, non 
ne parleremo. 

Il cianuro di potassio venne propo- 
sto adla medicina in sostituzione alPa- 
cido prussico, di cui possedè le proprie- 
tà, per la sua facile decomposizione col- 
Pacqua, che Io trasforma in idrocianato 
di potassa. L'*acido ha sì poca affinila in 
questa combinazione, che agisce come 
fosse isolato. 

Si può ottenere il cianuro di potassio 
direttamente. Ma questo metodo è trop- 
po dbpendioso ; lo si ottiene anche de- 
componendo al fuoco il prussiato triplo 
di potassa. A tale oggetto, si mette que- 
sto sale ben tliseccato in una storta di 
pei lutata, al cui collo si adatta un sem- 
plice tubo ricurvo, e si pone in un for- 
alo di riverbero, che si riscalda grada- 
^^vtentc. L'estremità del tubo pesca in 
Qa vate contenente tant^acqua, che non 
Siaoga che ad otturarne Torificio-Non oc- 
^rre che vedere quando il gas cominci 
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a flToIgersi, il che agevolmente si ottiene, 
riscaldando in sulle prime con molta pre- 
cauzione ;diversamente,la materia si fon- 
de e potrebbe anche gonfiarsi in guisa da 
spezzare la storta. Quindi è d^uopo, ove 
lo svolgimento ne fosse troppo rapido, 
rallentare il fuoco. Sulla fine della opera- 
zione, le bolle si succedono lentamente, 
ed allom è mestiero avvivare il fuoco fin- 
ché la stortasi roventi quasi a bianchez- 
za. Quando cessa lo svolgimento del gas 
togliesi Tacqua e si ottura Torificio del 
tubo con luto ; si chiudono tutte le aper- 
ture del fornello con argilla impastata, e 
si lascia freddare. La dimane si spezza la 
storta e si pone immantinente, in un va- 
seben secco ed otturato, la materia con- 
tenutavi. Essa è formata Hi due stra- 
ti)il superiore bianco, cristallino e com- 
patto, che si divide in frammenti cubici ; 
r inferiore è nero, cavernoso e specchiati" 
te, Ambidue forniscono una soluzione 
scolorita quando è feltrata, non conte 
nente che idrocianato di potassa, ove 
Poperazione sia stata bene eseguita ; se 
il fuoco non fu sostenuto pel tempo ne- 
cessario, una parte del prussiato triplo 
rimane indecomposta, eia soluzione con- 
serva una tinta più o meno gialla. 

Secondo Berzelius, il prussiato triplo 
è composto di due cianuri di potassio e 
di ferro ; io feci vedere che ad un fuoco 
violento il cianuro di ferro si decompone 
completamente, e quello di potassio ri- 
mane intatto ; da ciò proviene uno svoU 
gìmento di acido carbonico, di gas ossi- 
do dì carbonio e di azoto. Residua nel- 
la storta del cianuro di potassio e del 
ferro metallico estremamente diviso,che 
si depone negli strati inferiori ove siasi 
lentamente freddato. 

Il cianuro di mercurio si prepara an- 
che di presente col metodo presentili 
da Schede. Si fa bollire^ in ot^> parti di 
acqua, un miscuglio di due parti di az- 
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zarro ài Prussia ed una parte di ossido 
rosso di mercurio, perfettamente maci- 
nati. Si mantiene Tebollizione finché il 
colore azzurro sia totalmente scomparso 
ed appaia una tinta giallastra che maai- 
festa la separazione delPossido di ferro. 
Si feltra il liquore, si concentra colPeva- 
porazione e si cristallizza col radredda- 
mento. Le acque-madri si evaporano per 
ottenere nuovi cristalli. li cianuro di 
nrercurio è sotto forma di prismi qua- 
drangolari, non piramidali, bianchi, per- 
fettamente opachi ; il loro sapore è sti- 
tico ed eccita la scilivazione. Questi cri- 
stalli perfettamente secchi, forniscono, 
al fuoco, il cianogeno, come abbiam det- 
to più sopra. Gli alcali non hanno alcuna 
azione sovra di esso ; gli idracidi sono i 
soli che lo decompongono, trasformando- 
lo in cianogeno ed in acido idrocianico 
Per ben riuscire in questa prepara- 
zione è necessario adoprare azzurro di 
Prussia scevro di allumina, perchè que- 
sta terra gonfiandosi moltissimo, rende 
difficile la feltrazione delle liscive. Perciò 
bisogna trattare Tazzurro di Prussia ve- 
nale coiracido muriatico diluito per pri- 
varlo deir allumina ; o, meglio anche, 
preparare a bella posta Inazzurro di Prus- 
sia colla decomposizione del solfato os- 
sigenato di ferro e del prussiato triplo di 
potassa (V. AZZUREO di prussii). Io tro-> 
vai utile lavare diligentemente V ossido 
rosso di mercurio. La menoma quantità 
di acido nitrico che per lo più contiene, 
nuoce alla cristallizzazione, tanto se di- 
sciolga un poco di ossido di ferro ud un 
poco di potassa^come se ritenga del cia- 
nuro in dissoluzione. Certo è che, neglet- 
ta tal precauzione, anche il cianuro pri- 
ma cristallizzato trovasi sempre colorito, 
ed i cristalli ottenuti dalle ultime acque- 
madri, sono una combinazione doppia 
di cianuro di mercurio e di potassa. Que- 
sti cristalli sono alcalini. E^ chiaro pro- 
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venir la potassa dalPastarro di Prussia 
non a sufficienza lavato. 

In questa operazione V azzurro di 
Prussia si considera come una combi- 
nazione di acido idrocianico ferrurato e 
di perossido di ferro. L* idrogeno ripri- 
stina Tossido di mercurio ; si produce 
delPacqua ed un cianuro di mercorio. 
L^ossido di ferro rimane separato. 

(R) 

GIAPPA, dicono i valigiai un^ ad- 
doppiatura fatta alle cigne, cignoni e si- 
mili che viene a formare come una cam- 
panella per passarvi o stabilirvi una fib- 
bia, una cintura o altro. Il bastaio, co- 
me si è veduto, adopera anch^esso assai 
sovehte la ciappa. 

* CIAPPOLA^ chiamano gli argentie- 
ri, cesellatori ed altri^ uno strumentino 
d'^acciaio a foggia di scarpelletto quadra- 
to, con punta o tonda o semitonda o 
quadra, il quale serve per lavorar me- 
talli che devonsi smaltare, per rinettar 
figure di metallo ed altro. Per tutta I- 
talia, dicest generalmente ugnella» 

* CIARPA. Arnese e per lo più si 
dice di robe vili e vecchie, stracci^ baz- 
zecole. 

* •CiABPA, dicesi anche il taffettà, che 
portano sulle spalle le donne. 

* CuKPA, è anche quella banda o cin- 
tura che portano gli uomini di guerra. 

* CIBREO , specie di manicaretto 
fatto per lo più di colli e curatelle di 
polli. 

* CICALA. Quel grosso anello che è 
stabilito nelPocchio delP ancora, armato 
d^una fasciatura di cavi, detto anche 
grillando e ghirlanda a cui si ormeggia 
la gomena. 

* Cicala. Pelli cicale^ diconsì nel com- 
mercio certe pelli della specie de' lupet- 
ti (F", Ciaccìle). 

* CICALINO, chiamtfno i contadìai 
il grano grosso ravanese imbastardito. 



CICEHOnE. £^ om sptcia di caral- 
te da flaapa di coi li la grand* oso : è 
più graada dalla filosofia e minora del 
MantAgjOMìino, Il corpo dal cicerone ha 
1 1 ponti» ossia nna linea a 5 sesti ( Y. 

CABATmai D4 STAMPA ). 

(L.) 
CICLOIDE. Qoasta curva ha tali pro- 
prietà ralaliTe alla meccani cai che convie- 
ne aoalixaarla per le utili applicauoni 
che li pnò farne. Cuosioceremu dal dare 
la generaxione a la descrizione di essa. 
Se un cerchio CHD Tav. VII delle 
jirii dd Cmìeoìo^ 6g. i , si ravvolge so- 
pra una rotta AB, il puoto fil,che tro?a- 
va io origina a coutatlo col paoto A, 
avrà descritto f arco Altf, ed il nuuvu 
punto di contatto eoo AB sarà in D; 
cosi che la iooghesaa D sarà la evolu- 
zione in IneO' retta delParco di cerchio 
MD, e in aonsagueosa sarà ad esso egOH- 
le. Proaegoendo il cerchio a ravvolgersi 
topra AB, porterà il puoto M sn tutti i 
féaA dell^aroo MF, ed il ponto F del 
dreolo generatore , trasportato io FKE, 
tara qnallo che io origine toccava AB io 
A, sa la lunghezza è oguale alla semtcir- 
eunfcranaa FK.E;F ò il punto più ele- 
nto dalla curva, poiché il cerchio gene- 
rrfora continuando il suo muto, il pun- 
ta P ridiscende e desrrire Parco FB, 
àechè lo stesso punto M, che in origine 
tra va vasi a cuntatlo io A, si troverà a 
contatto in B allorché AB sarà la evolu- 
liooe dairintera circonferenza del circo- 
lo. La curva AHFB così generata, chia- 
■ssi cichìde\ è chiaro esier desse una 
cQrva simmetrica dalf una e dall' altra 
pirte del diametro FÉ; questa é la cur- 
ri che descrive uno dei punti d^ una 
nota che si ravvolge sol terreno senza 
llriieiare luogo una linea orizzontale. 

Si (luò eseguire qoeitu disegno^ ciuc 
^tMiivere la cicloide per punti diicreti 
^ ad Biodo seguente. Si divide la seuucir- 
Dii. Tccnol T. ir. 
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conferania del cerchio generalore'in tan- 
te piccole parti eguali , talché ciascuna 
porzione di arco possa riguardarsi, san* 
za errore eonsiderabile, come una pic- 
cola linea rette. S opponiamo che sopra 
EKFsi prendeno 12 di qoesti archi; si 
porteraona con uo compasto la lun- 
ghezze eguali a questa unità d^arCo da A 
in E; sia D il quinto di questi punti di 
divisione: si descriverà il cerchio gene- 
ratore DMG qoando esso truvasi a con- 
tatto in D con AB; a tale oggetto s'inal- 
zerà D G perpendicolare ad A B ed e- 
guale ti diametro FÉ; la metà C di DG 
sarà il centro del circolo da descriversi. 
Ora partendo dal punto D, si purterao- 
no sull'arco circolare cinque archi egua- 
li all'unità; supposto che giungano da D 
in U, il punto iti sarà un punto della 
curva, perchè la evoluzione delfarco D.\I 
sarà eguale alla lunghezza D. Alla stessa 
maniera si troveranno 1 a ponti della 
cicloide, ano per ciascuna divisione ; u- 
nendo questi ponti eoo una linea conti- 
nua, si avrà T arco cicloidale AMF; es- 
sendo P altro rame FB della curva sim- 
metrico; il secondo si ottiene piegando la 
iigura lungo il diametro F£. In conse- 
guenza, basterà coodiirre sopra F£ le 
perpeodicolari MNI,P1I parteododa eia 
seno puoto del ramo della curva descrit- 
to, e prendere, sopra queste perpendi- 
colari taote parti NI ngoali ad NM, ec. 

Le proprietà geometriche della cicloi- 
de, che non si poH'ebbero dimostrare 
che coir analisi matematica, sono le se- 
guenti . 

1 .^ La retta MD, è normale alla cur- 
va ; MG è tangente; MG ed NG sono 
due corde delle parti del semicircolo ge- 
neratore. 

a.° Se s* immagina un^ altra cicloide 
AM/0 uguale alla prima, posta come in- 
dica la Ggura, cioè in modo rhe il pun- 
to più allo deir una coincida in A col 
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puDlo «li origine dell^altra; eTaltro pan-fteiDpu a percorrerla che non impiega 



to troviti ìd O sulla proluogaiiooe del 
diameiro FÉ, uo filo iteto sulla curva 
AM'O e poi ridotto in lioea retta, descri- 
verebbe colla sua estremità A Parco ME; 
per guisa che, io una delle posizioni di 
questo filo, per esempio, OSA'fll, 1^ estre- 
mità N terminerà in un punto delP altra 
cicloide. La corda MD è uguale alla cor- 
da DM*; il raggio della curva dalla som- 
mità F sarà EOF doppio di E F; in 
conseguente, V arco di cerchio descritto 
col centro O e col raggio FO si confon- 
de sensibilmente colP arco cicloidale da 
una parte e dalP altra di F. 

5.^ La intera superficie FB della ci- 
cloide è tre volte quella del cerchio ge- 
neratore FKE. 

4^. Un arco FM di cicloide, partendo 
dal culmine F fino ad un altro punto 
qualunque M della curva, è doppio del- 
la corda MG o KF del cerchio genera- 
tore. L^arco FA è doppio del diametro 
FÉ. 

Le proprietà meccaniche di questa 
curva sono di moltissima consideraaione 
( V. la meccanica di Francoeur, numeri 
67,198). 

i.^ Il centro di gravità d^un arco MFI 
trovasi sul diametro FÉ in un punto H 
tale, che FH sia il terzo di F?9. 11 cen- 
tro dì gravità d^ un arco FU è posto 
sulla perpendicolare IIP, condotta pel 
centro di gravità H sul diametro FÉ. 

3.^ Se si ha una scanalatura ( fig.a ), 
della forma d^ una cicloide roveicia, e si 
abbandoni un corpo M in questa scana- 
latura air azione della gravità, supposto 
che non v^ abbia alcuno sfregamen- 
to. Parco MF sarà P arco della più 
pronta caduta per giungere da M in F; 
in guisa che, dando qualunque altra for- 
ma alla scHnalatura, quella anche d'una 
linea retta MP, che è più breve della 
curva, il corpo impiegherebbe maggior 



percorrere' Parco cicloidale filF. 

5.0 Qualsiasi 'il punto MN^ A, in cui 
verrà posto il ùiobilé, esso occuperà aem- 
pre lo stesso tempo a giungere In A^ 
quantunque M'F sia maggiore di MF, ed 
AF maggiore di MF; la ragiono o"* é, 
perchè la caduta accelera i movimeoci , 
ed il corpo cade con maggior velocfcà 
per Parco più lungo; la maggiore velo- 
cità compensa la maggior lunghesza \ 
qoindi neU^uno e nelPallro caso è €goa- 
le il tempo impiegato a cadere. 

4-° Dietro queste proprietà delta ci- 
cloide, Huygheos aveva immaginato di 
costruire un pendalo isocrono, in cui h 
durata delle oscillazioni fosse seaipre la 
s(esia,comuuque lunghe o brevi esse fal- 
serò. Infatti, si concepisce che ae il no- 
tore fosse una molla spirale che Don ha 
la stessa forza in tutte le parti della sai 
evoluzione, essa eserciterebbe ani pen- 
dulo delle pressioni ineguali, dal che na- 
scerebbe che Pampiezza delle oscillazio- 
ni varierebbe e quindi anche la loro du- 
rata. Ma se il pendulo descrivesse- un ar- 
co cicloidale MF, i cangiamenti diampli- 
ludine non indurrebbouo alcun mata- 
mento nei tempi di esse; e con ciò ot- 
terrebbesi un grande vantaggio per le 
macchine degli orologi. Egli immaginò di 
curvare alcune lamine di metallo confor- 
mandole ad archi uguali di cicloide rove- 
sciata BA,BA', e sospendere in B il peo- 
dulo M ad un filo BM. Questo filo, nelle 
oscillazioni del pendulo, curvandosi sul- 
P arco AB, il punto M discende lungo un 
arco cicloidale sei\z^dlcuno sfregamento: 
le oscillazioni sono adunque isocrone» 

Ma la difficoltà di dare e conservare 
agli archi BA,B4' la forma cicloidale, la 
distensione del filo, necessaria conseguen- 
za della di lui flessibilità, e varj altri 
motivi, fecero nbbandonure questa iiige- 
gnota invenzione, perchè essa non rtae* 
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dìava Ad oo difetto cht cagionaatloiM ili 
nuiggiori..D*«Itra parla, oei piccoli archi 
la circooflBreoia del circolo ti coofoade 
prtiiochè iuleramaate coir arco di ci- 
cloido a le otcillasiooiiconaerTano la ites- 
sa dorata, se anche avaaiero un'ealaoiio- 
na più o iDCDo loogo ( Y. psaouLo ). 

(Fr.) 

* CICLOMETaii. L' arie di miiii- 
rara i cerchi o circoli. 

* CICOGNA, dicati. quel legno che bi- 
lica la caaipaDa. 

* CIECA, lo itesao che ACcacATuaA 
( V. questa parola). 

* CIECO. Punto cieco^ dicono i sarti 
ao secondo punto accecato,^ cioè nasco- 
sto. 

Cieco , dicesi io agricoltura per 
privo delle messe che diconsi occhi. 

CiBco. Scala oeamera cieca^ vale 
che noe ha finestre da prender lume. 

* Cieco. Lanterna cieca , chiamansi 
quelle lanterne^ con cui chi le porta può 
vedere senza essere veduto, e il suo lo- 
ine si pnò nascondere quando si voglia 
( Y. lanterna).. 

* CIELO , dicesi nelle arti per si- 
militudine la parte superiore di molte 
cose. 

* CiBi.n cT una camera^ direii, il pal- 
co o soffitto. 

* Cielo. Gli architetti chiamano volta 
a cielo di carro%%a^ quella che va su Te- 
lila. 

CIFRA o CIFERA. Scrittura non io 
lesa, se non da coloro tra i qqali s* è 
convenuto del modo di comporla. E que- 
sto uosisleioa di caratteri convenaionali 
che si deslin^inu a rappresentar alcune 
cose di cui si tui»I conservar la memoria. 
Così i negoziante creanti uoa sorta di 
linguaggio di cui ciascheduno ha solo la 



o otniiin — Ite 'ODA marca seri Ita sopra 
OQf.GwrU che indica. al mercante il prez- 
zo coi deve fare la vendila delP oggetto. 
Ei aeeglie ana parola a soa volontà,, le 
coi lettere,, latte diverse ed in numero 
di dieci, iodicbioo ciascuna un numero; 
per esempio, se si prende la parola con- 
tumeliai e vale i, o vale a, n j^, ^ec; 
cosi per indicar 27 si scriverà oe,per 5o 
na^ per 54 nt^ ec. E' anche inutile serba- 
re r ortografia e sì può omettere o ag- 
giunger qualche lettera, senza che la pa- 
rola scella cessi d* esser buona per fog- 
gelto propostosi. L^ abitudine d^ uiar 
questa cifra ne rende V uso più facile, ed 
il mercante vede a colpo d^ occhio il ae* 
gnu che gli fa risovvenire il prezzo che 
deve pagnr il compratore. In altri casi il 
negoziante servesi di certi simboli da es- 
ser adottati, e di cui egli solo conosce il 
senso; è questa una specie d^algebra per 
suo uso particolare, che gli serve di gai* 
«la ne'le sue operazioni. Siccome la im- 
mensa quantità di queste cifre non ci 
permette di qui annoverarle , ed ogni 
negoziante le crea a seconda del suo ca- 
priccio, cosi non ci estenderemo di più 
su tale argomento. Abbiamo solo credu- 
to bene non ometter di parlare d* un 
uso così utile e cosi diffuso in ogni gene; 
re di commernio. (Ff-) 

* CIGLIETTO. Capotaslo dì un vio- 
lino e simili strumenti da corde (Y. ca- 

POT\STO ). 

* CIGLIONE quel terreno rilevalo 
sopra la .fossa che soprastà al campo, e 
si fa per sostenere la terra, acciocché il 
suolo divenga o si conservi pianeggiante, 
e non sìa rovinalo dalP acqua. 

* CIGNA o CINGHIA. Striscia larga 
di cuoio, o fascia tessota di qualsivoglia 
filato, e per lo più di spago, che serve a 



chiave del proprio, e che gli ricorda le diversi usi e propriamente al tener ferme 
condizioni che vuol tener, scerete agli al- addosso alle bestie la sella, il basto , la 
tri. 1 panni, stoffe, mercanzie , portano bardella e.siinili. 
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* Cima, 
calcM di Cerro cKi titne saldo 
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per 



eiG!IE Jki cdbmn. Specie di dgM 
cbsliditclie pMMOotoprs le sptRe, tW 
crodcchiaoo dietro le tdiieiie e terroBO 
e reggere i eaisoiii. Qoetlo ritrovalo è 
eiaai ébsodo, poidiè dispenso delo stri- 
gocrsi il Tcofre, come beevasi oo teaspo, 
eoo la eiotora dai ealAuii. 

Le eigne da eahoni tono latte £ dae 
•Irtice di eooiv oKilIa o d* altra oiatarìa, 
e di quattro ebstid caeiti e riaoiti ai 
quattro capi alle dae slrisee eoo fibbie ; 
il folto teradoa eoo pezzi deDo stasio 
cuoio o dello stesso tessuto ogoooo di 
quali licoe oo oecliiallo: Qoeste doe stri- 
se« dopo essersi in cr opcchiate dietro la 
sehiaoa, coorti si è detto, attaeeaosi a qoal- 
Irò bottoni eoorenieoteaicote dbposli io* 
tono alla aotara de!nealsooL 

Gli eUitid si faooo cooia le ■oixs a 
svnuLB (Y. qoeita parob ) eoo filo d*ot- 
tooe del n.^9; taglia osi della eooTenieole 
loaghezza, a cadonsi alle loro doe doM 
sopra p^le fioa, dopo arar loro dato il 
grado di esteostooe ebe si eoovtene. Ecco 
come 8Ì fa : deteroùoalo il ouoiero delle 
molla e spirala che deve loroiareuo elasii- 
cM coaiuoaaiente sei, otto o died luqghe 
o^,oS (4 pollici) ), s^ iofila io ugoi molla 
oo filo di farro beo diritto; attaeeaosi 
queste molle àm 00 capo, sopra uo pezzo 
di pelle cooeia io elloda, latdaodo fra 
loro ona piccola distanza, per farri ooa 
cudtora. Slendonsi qoeste molle d* 00 
pollice, cioè si té loro occopare uno spa- 
tio di cinque pollid, e si cuciooo sulla 
|»elle nello stesso modo, eoa coi le si sono 
cucite <lair altro capo preodendo i due o 
Ire primi giri dd filo di ottone che si at- 
taccano con doe o tre ponti. Senta levar 
i fili di ferro dalla molle, si caoprono 
eoa la palle, e ti si fa una cucitura a 
pooti radi oegli spasi Ira le ondile , per 




NÉ teMrte obUgrte, 
Tra sé steaae, la peBa IroTasi 11 
la, 000 cbe Usda piA aDe aaolo la li- 
berte di steodcrd. Si eoce soMaoseato 
il pezzo che porta gK dastid oDa dma 
dde slrisee; e vi ai adatta B pctzo di 
eooio io cui è r oechiaOo. Eceo b per- 
le di dietro della dgoa fioita ; la parte 
dioanu tieoe una fibbia cbe riceee il ca- 
po ddla strìscia di qoeBa di dietro, e m 
tal aMdo d poò alluBgaria o accorciarla, 
aedo la dgoa poasa adattard a tutte le 
statore. 

Da alenai anni Tenne imanginato dna 
spade di daatioo d* no oao piò denro e 
piò sofido. Prenden il filo d* ottone più 
grosso; se ne fanno molle a spirale, di 5 
a 6 adllimetri ( a a S linae) di diametro, 
od modo che abbiamo precedentemanto 
indieato;lo d taglia io pesai longhi o'",oS 
(4 pollid); si leodooo in modo da far 
loro occupare ano spazio di o*,io ( 5 
pollici ) di looghezza , aTeodo cura 
che due o tre giri alle cime rimangano 
uniti insieme. Adattasi ai due rapi uq 
piccolo botlooe d^ osso d* avorio che 
entri giosto nella molla. Questo bottone 
che tiene un^ impostatora contro la quale 
poggia restremità della molla, è forato al 
suo centro d*oa baco che rìcere una cor- 
da di minogia, annodala sotto ono dei 
bottoni : essa attraversa V altro e serve di 
occhiello. Due molle simili sono appaiate 
io due tubi di forte cuoio , che fonoaoo il 
petto elat lieo. Tutto ciò ben concepito, si 
vedrà facilmente che la molla agtice qui io 
senso opposto delle altre; questa fa molla 
quando tirando si avvicinano gli anelli o 
elici gli ani agli altri; il filo d'ottone essen- 
do più grosso, oSre m^gior aoUdilè a 



CilihMavoio 
qaetit cìgnc aon nsoeMio nai dì pro- 
durre il luro cffeHo. 

lf«??i ìm mnoiera di far le molle a spi- 
rale d'ona hiD^cua iefioila, ecoDoiui»- 
undd naollo il filo ; qneeta febbricaiìone 
Terrà da noi defcrìfla alFarticvIu molle 

•PI BALI. (L.) 

* CI6R1TURA. Ciò che circonda e 
•Irigne un edifiiio per tenerne le parti 
ben eollegate. 

* CIGNONE. Cigna grande ; e per lu 
|)fù diccaì di quelle de^cavalli e ilflIecHr- 
Tozce. 

* CILIEGIA e CILIEGIO. Y. cime. 

€U e CIBIMIO. 

* CILINDRARE . Questa voce che 
manca alla lingua ilaliane, crediamu noi 
farebbe necenario d*aggi ungere per chi 
vuol farei a iKieorrere delle arti, atteso la 
frcqociifa dei easi ia cui afyieoe in esse 
di ridarre a figara cilindrica varie cose 
ti csfernanente, che internamente. 

** CILINDRATOIO. Quanto da noi 
fi è detto alla perula cilihdiubb ci tro- 
▼iamo io necessità di ripetere a questa 
voce, che manca pur essa, ed io cui yece 
Boo troviamo soslitutione per tradurre 
il nome francese aUèsoir tPuno strumen- 
to la cui somma importanza risulterà da 
quanto stiamo per dire. *" 

Cilindratoio chiameremo quindi lo 
ftrumento o la macchitia che si adupera 
per ingrandire, rotondare, render cilin- 
drira e pulire la superficie interna d^un 
corpo di tromba, del cilindro d^uiitt mac* 
chioa a vapore, del torchio idraulico, 
ranima d^uoa bocca di fuoco, la cnuna 
d'un fucile, di una pistola, i guanci.iletli 
d^an albero girante, delPasse d^un tornio 
te. ; e generalmente tutti i fori che de- 
tono essere dello stesso ctlibru su tulle 
Il loro lunghetta. 

Il petto da ridursi cilindrico essendo 
Otranto in una morsa, o in qualsivoglia 
•Ilio nodo il ciliodraloio fa.il suo lavoro 
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girando ao?ra aè stesso ed avanzando 
nella diretiooe del suo asse \ e eoo que- 
sto doppio movimento, ei taglia, schiac- 
cia o logora la materia fino a lento che il 
calibro del foro in cui si muove abbia lo 
slesso di lui diametro. 

Questi strumenti o macchine variano 
di forma e di dimeosione secondo Toso 
che si vuol farne. 

Nelle officine degli aggiustatori, si han- 
no piccoli cilindratoi di forma semicirco- 
Ur«, triangolare, quadrangolare, conica; 
si girano col metto di un manico, d^un 
girutoio, d^un trapefio a mano. Quan- 
tunque la funtione di questi strumenti 
sia di rotondare i furi, siccome ser?onu 
anche, e principalpiente, ad allargarli, gli 
operai li chiamano aliar gatoi. I migliori 
sono d'acciaio fuso temperato nelPacqua 
a tutta la sua forte e Catto rinvenire al 
calor pagliato. Tagliano meglio quanto 
ben meno spigoli, perchè questi sono più 
acuti, ma però non fanno il foro rotondo. 
Ne usano per digrossare; hanno cilindra- 
toi a sei ed otto facce dello stesso calibro, 
eoi quali si finisce il lavoro. Il miglior 
modo di fare tali strumenti, qualunque 
sia il numero difaeceche vuoisi dnrloro, 
è di cominciar dal tornirli delln grossez- 
te che deggiono avere, e fsrfi poscia 
con la lima le facee^ usando attentione 
acciò ogni spigolo fivo si trovi esatta- 
aaente alla superficie del cilindro, o del 
cono. 

Nel ferro, nell\ic*ciaio, nel rame, nello 
stagno, nel piombo, la cilindratura si fa 
ad olio o adacqua ; nel ferro fuso sì ope- 
ra a secco. Gli s^impedisce di cigolare 
nel rame ponendofi un po^di cera, che 
d^ altronde favorisce Poperaiiune. 

I cilindratoi per le canne da fucile, 
sono fissati sul braccio d*un albero di 
tornio orittonlalmente o verticalmente. 
Qoest^nltima dispositione è pio favore- 
vole al lavoro a motivo che i rosumi ca- 
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dono pel proprio peio, e pia fieilaiffnte'io eht fa Aviomm l-aU»rf alarlo o.i* 

Pacqus che vi si conduce topra di oooti- ceccaloio aai lao astCL 

nuo per impedire il riicaldimento , li 



porta seco fuor della canna. Io qnesta 
operaEione la canna di fucile è afsicura- 
ta sopra un telaio mobile in iioanaiatore, 
ed un cooirappeto li fa avanzare tniiem e 
sul cilindratoio. 

I cilindratoi pei corpi di piccole trom- 
be sono aftiicnrali nelPalbero d^un tor- 
nio, potendo avere il doppio moTimenlo 
di cui abbiamo periato più sopra; sono 
t figliati come gli accecltoi o a tamburo, 
oppure sono dischi di ghisa Ir cui cir- 
cunferenza è armata di coltelli d^arcisiu. 
Il pulimento si fa con cilindratoi di le- 
gno bianco o di noce, il cui mordente è 
smeriglio o pomice polverìazati. Si stro- 
fina con più o meno forca, introducendo 
cunei di ferro più o meno avanti in ona 
fessura fatta a sega nel centro e longitu- 
dinalmente sol cilindratoio. Acciocché il 
lavoro Inesca perfetto è d^uopo che il 
corpo di tromba o il pezzo qualunque 
che si cilindra resti fermo invariabilmente 
nella posizione in cui si è collocato da 
prima. 

Le macchine a vapore, le macchine 
soffianti a cilindro, i torchi idraulici^ es- 
sendo adesso della maggior importanza 
per riuduttria, ed essendo la cilindratura 
delle trombe di queste macchine la parte 
più essenziale della loro costruzione, de- 
scrifcremo e daremo intagliata la mac- 
china della quale servonsi oggidì a que- 
st^uopo i costruttori inglesi. Due sole a 
nostra cognizione ne esistono finora (nel 
iSaa) in Francia; Puna nelle uffirine 
di Cbaillnt, Paltra in quelle dei signori 
Cordier e Cazalis a San Quintino. Il suo 
movimento eMÈ^ndo uniformemente con- 
tinno, ne risulta un lavoro più pronto e 
perfetto, che non si otteneva con le anii* 
che macchine, nelle qnali Topersio era 
obbligato 9 far risalire. tratto tratto il pe- 



Dtscriùone deìia nuova macchina per 
cilindrare t corpi di tromba^ ec. Ta- 
vola Xill delle jirti meccaniche, 

Fig. X e 2. Pianta ad aitato della mae- 
chiiia; è fissata col mezzo di chiavarde 
e d^impiombature in modo immovibile efli 
a livello su tre massicci di pietra o di 
ghisa XYZ. 

A. Asse orizzoQliile porta scalpelli 
della macchina; è di ghisa e dev^ essere 
tornito perfettamenle cilindrico . . Sulh 
metà della sua lunghezza sì è falla uos 
scanalatura di un pollice quadrato. Ae- 
ciocchè questo pezzo, il più importante 
della macchina, si conservi diritto dopo 
lavorato , fa d^ uopo che sia fuso in 
piedi. 

B. Disco di ghisa fisso immobilmenla 
sulFasse A la cui circonferenza è arma- 
ta di scalpelli docciaio che fanno la cir 
lindratura. Si hanno vari di questi di- 
schi da eambiarsi secondo i caUbrì. Gli 
scalpelli sempre dispari, acciocché due 
non si trovino diametralmente opposti, 
sono tenuti fermi in vari incavi con cu- 
nei di ferro. 

G. Cosce di ghisa, che ricevono in 
guancialelli con coperchio, guerniti di ot- 
tone, rasse'orizzonlala A, nei quali que- 
sto dee muoversi liberamente (V. fig. 3). 

D. Piastra di ghisa ai capi della quale 
si alzano a squadra le due cosce C, e foc- 
ma con esse un solo e medesimo pezzo. 
Su questa piastra , forata da incastri 
paralelli , secondo la sua lunghezza si 
collocano e fissano, per mezzo di chia- 
varde e fiti di richiamo, i sostegni del 
corpo della tromba in modo convenien- 
te al lavoro. 

E. Sostegni dpi corpo della tromba. 
Te ne ha quatlrq; ed ognuno é formato 



^B no pie4«' die pòM' folla piastra' D è 
d' ao piano indicalo a 4^^' gradi, 'per 
modo che dila di questi sostegni essen- 
do collocati io senso inverso l'un presso 
l'altro, presentino un angolo retto nel 
qoale si assioara ogni estremità di corpo 
di tromba con una catena e con Titi. Si 
comprende come, variando la posiiìone 
di questi sostegni, possano dessi rieevèir 
fra loro corpi di tromba di vario diame'* 
irò (V. fig. 4). 

F. Gran ruota dentata di ghisa per 
metto della quale si eomonica un mbvi- 
mento di rolaaìone bH' usse poirti-seal^' 
pelli A, conservandogli la Iscòllà di«ftuO- 
verii Idngitodinalmentis ; a ' tal aBettu 
la ruota bucata nìei dentre^ da* un foro di» 
lindrico uguale al diabètro delPàsseà' 
tiene una chiatetla d^aeciaio che entra' 
e so<»rre liberaìruebie 4MHa scanalalùru 
ab. Si riconobbe che la celerilà più op- 
portuna da darsi agli «Oalpelli per taglia- 
re la ghisa è di' 5 a 6 piedi circe per se- 
condo; "perciò, ciiindraiido un corpo di 
dodici piedi di diametro, è d^uopo che 
la macchina abbia una celerità ài y ad 8' 
giri al minuto. 

G. Piastra di ghisa congiunta con chia- 
varde al pesto prolungato D ; porta a 
•quadra ali* estremità destra dello stesso 
petto mia coscia H, che aitasi a livello 
delle cosce C 

I. Vite a pani quadrati, Qssata ia-ctn- 
Irò alfeslremilà detPasse A. 

J. Ruota dentata di ventitré denti, Os- 
sa alla stessa estremità delPasse A, che 
gira con esso. 

K. Ruota dentata di ventìcinque den- 
ti girata dalle precedente. Tiene a parte 
destra una impostatura che serve a con- 
iar varie nel piano della ruota J. 

L. Asse rotondo di ferro paralello al- 
la vile I e sul quale scorre libera le ruo- 
te Z, trascinandolo seco nel suo movi- 
suento rotatorio, per matto d^una chia- 
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ir* che penetra in una scanalatara Citta 
longitudinalmente «u questuasse. 

M.* Ruota dentata di a5 denti posta 
suir asse L esteriormente alla eoscie H. 

N. Ruota dentala di a 5 denti che fa 
girare la ruota precedeole; e porla la 
madrevite di rama O, nella quale patta 
la vite I. 

Fig: 5. Prospetto della cosce G posta 
sui ' laro massicci. 

Fig. 4- Prospetta dei sostegni con i 
mexai aduprati per aoitenarvi immobila- 
il corpo della tromba. ' - 
■ Fig. .5. Pianta «.profili di no disco 
porta •- scalpelli con le indicazioni dei 
ìnetsi'per fiuarveli. 

Delle diveree disf>ositionì-che abbiam 
descritte risulta i.^ che Tasse A girando 
sovra sé stesso, irescina, nel suo movi- 
mento rotatorio, il disco porta-scalpeUa 
A; 3.^ che fascina nello -steaso movi^ 
mento la vite I, che,'inv4tattdosi nella ma- 
drevite O, k toorrerabbe eoo tutta la or- 
lerità della inolinatioae della vite, seqoa^ 
sia -madrevite resteMe ferma)- S.^ che qaa* 
sta madrevite per òper^ delle ruote den« 
tate I,R,M,N, ha un moviménto in senso 
della vite soltanto rigoardato di o, 1 6 ad 
ogni rivolutioné delle vite slessa, e per- 
ciò delPeaae porla -scalpelli ; questi avan^ 
teranno quindi orìttootalmente d^ una 
quantità uguale a o,i6 deirinolinationa 
dei pani della vile. Si può quindi anti- 
cipatamente calcolare' il tempo che oc- 
correrebbe ' per dliodrare un corpo di 
tromba di lunghetta data. 

(M.F.E.) 

CILINDRO. Quando una linea retta 
movasi parallelamente scorrendo sopra 
una data curva, la auperBcie generata da 
questa linea dicesì cilindro: in generala, 
nelle arti, la data corta è una circonfe- 
renta di circolo che viene a formare la 
base dal cilindro. Quando le linea gene- 
ratrioe è perpendicolare alla*base|il oi^ 
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ìindro è retto; io consegiMOti, t« 
reltaogulo scorre intorno uoo à** suoi 
lati preso per asae, cseo genererà un ci- 
lindro relto a Uase circolare. 

La superficie d* oo ciliodro retto (non 
comprese le doe basi pa rateile ) si troia 
moltiplicando il contorno delia base per 
TaUeiia. Se la base è circolare, il con- 
torno lì trova moltiplicando il raggio del 
circolo per 6, a83 (oppure per 6 -lìfChe 
è il rapporto costaott del diametro alla 
circnnlerenaa^ doppio del rapporto def 
raggio alla circonferonaa (Y. cibcoufb- 
BEPZ4 e DiAMETti».) Qoiodi la superficie 
d^un cilindro a base circolare trovasi 
mollipUcando V alteata del cilindro pel 
raggio della base moltiplicando in 6,a85. 
£* inulil« avvertire che il raggio e l' al- 
leila debbono misurarsi colla slessa u- 
mia lineare, ed il prodotto esprime quan- 
ti quadrati,. eguaK a quello ebe ha per 
lato questa Uniti, sono contenuti nella 
superficie del cilindro. ìì volume, os- 
sia la solidità, dì nn cilindro qualun- 
que, si ottienai moltiplicando la superfi- 
cie della sua* hale per La sua alletaa, che 
è la dìstanaa fra le basi paralelle opposte 
misurata sopra una perpendicolare con 
dotta dalPuna airaltra. Quando la base 
è un circolo,, la superficie di esso si 
IroV'i moltiplicando il quadrato del rag 
gìo pel numero 5,i 4.1 6> Il prodotto della 
superficie della base moltiplicata per Tal- 
lena esprime il numero dei cubi equi- 
valenti al volume del cilindro, uguali al 
cubo che ha per. lato la linea presa per 
unità lineare. 1 

Per esempio, nn uomo ha dipinto otto' 
colonne di 3 decimetri di. raggio e di So 
di altezaa: si vuole r.onoscere Tettensione 
totale della superficie ossia degli olio ci- 
lindri. Si moltiplica il raggio 3 per6,a83, 
e si Mvrà 18,849 decimetri pel ronlurno 
della base d^una colonna; 3o vulte questo 
numero, ouia 565,547 decimetri quadra- 
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ti nei lasuperfioie; 8 aasando le colonoe, 
si avranno circa aa6a abeiiaetcì qoof Irati 
ossia a a metri quadrali e 6a dècìmelri 
quadrali per Pestenaione superficiale ri« 
chiesta.—- Si vuol sapere quanto una cal- 
daia, un tino, un bacino qualunque di 
forma cilindrica contiene in liiri cubici : 
sia la profondità di 1 1 decimatri a a cen- 



timetri, ossia decimetri 1 1*9 ; il raggio 
decimetri 4)3. Il quadrato pel raggio sa- 
rà 18,49, il quale, moltiplicato pel nu- 
mero fisso 5|i4i6 ( rapporto del diame- 
tro alla cireonferenaa) si avrà 68,09 parla 
superficie della base* Finalmente molti- 
plicando la base dall^lteasa 1 1 , a, ai a- 
avrà la cubatura 65o,9bS^ che eaprimeri 
altrettanti decimetri- cubici o litri pel vo- 
Inme domandato: il^bacino conterrà, dno- 
que alpi nei rea 6 ettolitri a meno. 

Reciprocamente, sapendo che un ba- 
cino contiene 6,5 ettolitri, o 65o litri 
decimetri cubici a k profondità è iiiS 
decimetri, dividendo 63o per 1 i,a, il 
quoziente 58 esprime in decimetri qua- 
diati Parca del circolo che à basa del ct« 
lindrok II DUterao (Y . qneata voce) tro- 
vasi facilmente, moltiplicando la superfi- 
cie 58 pel numero fisso 1 373, ed e- 
slraaoAo la radice quadrata dal prodotto 
73,974* Ib quale ladioe è il diametro m 
8,6 decimetri. ^r.) 

CILINDRO D' ORGAll^ETTO Gli 
organatti e simili strumenti fanno sanlìra 
alcuna suonata allorché girasi un manu- 
brio. Il princìpio di tale meccaoismo è 
facile a concepirsi. 

Netta cassetta sono disposte varia can- 



ne p»ralelle, ciascuna armata dalla 
f.iaGiiEJ.L«; il volume di questa canne a 
le loro lunghexte sono proporaionata in 
modo che quando vi si soffia per ,antro, 
esse danno le noie della scala naturale^ 
li/, re, mi ec, ed anche alcune note, ia 
diesis o in hìmmolle. Queste canne imi- 
tano in piccolo quella delPoHAARoj sa dà 



Ciumio D^oiGAinTto Ci&iirDio d^omaitityo aSr 

loroFeitMidoneeoiiTeDienU ai suoni clie lollofa questo tasto, apre Panimella cor* 



ai dtsùlerMio ed al nomerò ^ottave che 
dare abbracciare lo strumento. Do dop- 
pio aftotice fa entras Parìa in un tubo o 
CASion, che la dwi^ verso gli orifizii di 
tutte le canne; e un' animella copre o- 
■gni orìfiiìo a fine d'impedire a! soffio di 
ftr risnofiar le Unguelle. Il mantice vien 
Atto agire dal moto del manubrio. 

Qaaodo,per un mesco qualunqiie,8ol- 
levasi nna delle animelle, apresi il foro 
della cuna e ai fa intendere il suono che 
dà la medetima. Si comprende che, al- 
sando ancceasivamente Tarie animelle 
stabilite e tenendo ciascuna di esse cosi 
aliata per nn tempo conveniente , risul- 
terà da questo ansseguimento di suoni 
una armonia regolare. Ecco quindi il 
oeccaniamo che fa aprire e chiudere le 
animelle. 

Of^ canna corrisponde ad una lami- 
na chiamata tasto. Queste lamine sono 
dispoate paralelle come quelle della ta- 
stiera di un viAao-FOBTE; sono desse 
fante piccole leve che possono bilicarsi 
sopra un asse posto verso la metà o il 
teno della loro lunghezza. La estremità 
^oaterìore di questo tasto comunica con 
raninella della canna che vi corrispon- 
de predsamente come nelPoROAifo comu- 
Bie ( Y. questa parola ).Tuccando un ta- 
sto, lo ai fa quindi bilicare, e T animella 
%i alca. Sotto il tasto è Gssato un pic- 
colo dente che,quando trova qualche im- 
fMdiraentO) spinge la leva ed apre V en- 
^Tata al soffio nella canna. Lo stesso mo- 
vanbrìo che fa agire il mantice, fa pur gi- 
oire un grosso cilindro che riempie il re- 
sto della cassetta; la superficie di questo 
^Uudro è coperta d^una quantità di pic- 
cole pnnte.Sono queste cavicchie pianta- 
le perpendicolarmente , che risaltano 
^Iqanito. Quando nel girar del cilindro, 
naa di queste punte viene ad incontrar 
«palla che è fissata sotto un tasto, essa 
Dik. Ttcnol T. IF. 



rispondente e fa sentire un suono.Qu»» 
sta succinta esposizione può bastare per 
far comprendere il meccanismo degli or- 
ganetti. Il fabbricatore ha fissato le cavic- 
chiette del cilindro al posto che loro si 
conviene,perchè, quando il cilindro gira, 
si presentino alle cavicchie o denti dei 
tasti e facciano nascere la successione dei 
suoni che produce una suonala anticipa- 
tamente stabilita. Quando una nota de- 
ve essere tenuta^ cioè durare alcun po- 
co, in luogo di piantar sul cilindro una 
semplice cavicchia, vi si attacca un pon^ 
ticello^ specie d*arcata su cui poggia il 
dente del tasto per un certo tempo, re- 
stando cosi sollevato: V animella resta 
aperta per tutto quel tempo, ed il suono 
corrispondente si prolunga. 

Il fabbricatore dopo essersi procorate 
le canne sonore, ognuna del tuono che 
desidera (Y. scono AccoaoAToaE, corda 
viaaiRTE), le fissa nella cassetta al loro 
posto sul cassone; i usti, il mantice, il 
manubrio, le animelle ed il cilindro, so- 
no essi pure al loro posto; non rimane 
più che no/are il cilindro ; cioè, pian- 
tarvi alla superficie le punte ed i ponti- 
celli, ciascuno al posto che gli si convie- 
ne, acciò, quando il cilindro girerà, i ta- 
sti vengano mossi al tempo dovuto,e fac- 
ciano sentire la suonata stabilita. 

Il fabbricatore procurasi una copia 
della suonata e de' suoi accompagnamen- 
ti; fa girare il cilindro nella cassetta: le 
punte fissate sotto i tasti sfregando sol 
ci!indro,vi lasciano un lieve segno; que- 
sti segni formano una serie di circonfe* 
renze paralelle e su queste devono es- 
sere fissate le cavicchie ed i ponticelli, 
ciascuno al suo luogo. Ei divide la base 
del cilindro in tante parti uguali quante 
sono le battute del pezzo di musica; li- 
nce paralelle airasse,condotte per questi 
punti di divisione, tagliano la superficie 
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io tltrettante fasce lon^Uidinali. Se mia 
battuta è formata d^un solo suono che la 
riempia affatto, per esempio, d* un uty il 
fabbricatore fisserà, sulla circonfereuza 
corrispondente alla canna che deve dar 
r iif, un ponticello che coprirà Tarco di 
una battuta, vale a dire, tuttalalarghei- 
aa della fascia propria a talemisura.Sic- 
come ei suddivide ogni fasda in due, 
quattro, eo. fasce uguali per rappresen- 
ta durata delle note bianche^ nere^ con 
(agli^ ec, se v^ hanno due o quattro no- 
te nella battuta, porrà due ponticelli di 
una mezza larghezza,o quattro d^un quar- 
to, ec, ognuno sulla circonferenza che 
vi si spetta, e cosi via seguitando. 

Non credo necessaria una spiegazione 
più estesa per far intendere come ogni 
suono è prodotto alla sua volta, perchè 
si è posta in moto la leva che corri- 
sponde alla canna che produce questo 
suono, e che un poutieello di convenien- 
te lunghezza sostiene il suono per un 
tempo determinato ; da ciò risulta la 
suonata richiesta. 

Se vuoisi che lo strumento faccia sen- 
tire un^altra suonata, si sposterà il cilin- 
dro dando un piccolo movimento al suo 
asse nel verso della sua lunghezza. Le ca- 
vicchie sotto i tasti uon presentandosi 
più sopra le prime circonferenze segnate 
sulla superficie del cilindro,non possono 
più incontrare le cavicchie che vi sono 
piantate.Quindi in questa seconda posi- 
zione le punte dei tasti segnano, sul cilin- 
dro altre circonferenze poco distanti dal- 
le primeve sulle quali si potranno ugual- 
luenle disporre altri ponticelli o punte' 
per produri'e la seconda suonata. 

fu tal guisa si faranno sentire sette a 
otto suonate di seguito più o meno se 
condo la lunghezza del cilindro; ma fjue- 
sto striimeulo non potrà dar che queste 
sminate, a meno cht* non si creda bene 
di> levarvi una di esse per soitituirveue 
un^ altra. 
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Giova impedire al cilindro di preoder* 
da te il movimento oelk direaion del . 
suo asse che serve a cangiar la suonata; 
senza di che, in meuo ad nn pezso di 
musica, sarebbe una improvvisa inter- 
ruzione, e la si terminerebbe col fine 
di un altro. 4 tale effetto adattasi alla 
asse una ssoà obntata i cui denti fono 
numerati: un fermo premuto da una mol- 
la entra nel dente che si ò sceltO| e fa 
sentir la suonata che corrisponde al nu- 
mero di questo dente. 

**Questo meccanismo però aveva l^n* 
conveniente di non poter dare alla suo- 
nata una estensione maggiore di un certo 
numero di battute, senza far il cilindro 
troppo grande o Io spazio per ogni bat- 
tuta troppo piccolo, dovendo la suonali 
esser compresa in un semplice giro del 
cilindro medesimo. In oggi queste oiac^ 
chine si sono ridotte in Venezia ad una 
gran perfezione,e se ne trovano tutto di 
per le vie che uniscono aUa bellezaa dei 
suoni ed alla precision della esecuzione 
la qualità di poter rendere le intere sio- 
fonie per quanto desse sian lunghe (a). 
Tale importante miglioramento ridnca 
queste macchinette ad aver tutta la per- 
fezione di che sonosuscettibili^ed il sem- 
plice mezzo con che si ottenne, Io & 
degno ancor più di venir conosciuto. 

Uno dei capi delP asse su cui gira il 
cilindro è lavorato a vite i cui -pani so- 
no molto inclinati, ed il guancialetto ia 
cui gira questo cilindro è anch^ esso ia- 
cavato a madre-vite , sicché il cilindro 
nel girare ha due movimenti, 1' uno di 
rotazione Paltro di progressione unifor* 
me, nella direzione del suo asse. 

Girando qoesiu cilindro, i denti o ca* 

(a) Il riitììn:im«*iil<» di questo ramo dHs*' 
«Jiistria non sì eslege mirerà aIIm capitale del**, 
FrHiiciii; ed i migliori orf^niietti che 9*iuc0n* 
trailo a Pjrìgri. possono apnena regate *\ 
confronto dei pe^sgiori che •bbiamo. (G J^* r 
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Vicchie, inlao^ di una sene di cireoufe- 
renae, vi segnano uoa serie di eliche ù 
spirali sulle quali pongonsi le pttnte ed i 
pctolloell] come airordinHrio. £* evidente 
che io tal modo una suonata può durare 
sei, -sette e quanti giri si vuole dèi cilio- 
df0, poiché al secondo suo giro i denti 
idei tasti corrispondono ed un^ altra zona 
4del cilindro. Nello spatio che rimane fra 
una spirate e V altra si possono eegna-^ 
US altre suonale, come negli organetti 
«omuni fra una circonferenza e V altra ; 
ed è acciò questo spazio resti di qual- 
che estensione abbiamo raccomandato di 
-faf la vite coi pani molto inclinati. Si 
t>omprende che il cilindro di questi or- 
«ganelti dovrà esser più lungo dei cotnn- 
m per lo stesso numero di suonate ; poi- 
ché^ per esempio^ se una suonata conti- 
tiuerà per quattro giri, esso dcivrà con- 
tenere sedici circonferenze, laddove per 
«iM> comune, non occorrerebbero che 
Quattro circonferenze soltanto. * (G.M ) 
Il meccanismo di questi cilindri viene 
)»ure adoperato nelle musicht degli oro- 
Jogi • penduto; qui puro v* hanno canne 
«sonore animate da un mantice e chiuse 
o aperte da tasti su cui agiscono le pun- 
te fissate alla snperBcie d^un cilindro. 
Ma qui i movimenti, in luogo di farsi 
'Con la mano, vengono prodotti da un 
*YAXBVHO che contiene una gran molla di 
•cciaio. Air ora in cut deve farsi sentir 
la suonala, uno ^koatlo, simile a quello 
'della S05BRIA, libera questo cilindro e Io 
lascia cedere airazione della molla conte- 
-nnta nel tamburo, il quale, girando, tra- 
scina seco il cilindro e muove il mantice. 
Un voLAiTTB serve a moderare la celerità 
della rotazione , come nelle sonerie. 
Quando il giro del cilindro è finito, il 
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• LeiRMvìo/ie delie tabacchiere e delle 
ghiandine b tigilli da orologio sono pure 
-fatte alia «tessa foggia, se non che il po- 
co spazio di cui si pnò disporre non 
permette dMmpiegarvi canne né mantice^ 
e si adoperano invece molle sonure. Sono 
questepiccolelaminette d^acri^no tempe- 
rato, à* una esfrema sottigliezza, ognuna 
delle quali ha la lunghezza e lo grossezza 
che. le si conviene perchè dia. vibrando^ 
uno dei suoni delPottava. Queste piccole 
molle sono limale a poco a poco fino ai 
grado che diano un tale effetto: con qual- 
die sag($io ed un po^ di abitudine vi si 
giunge facilmente. Queste molle sono tut- 
te attaccate ad un fusto comune, a tal 
che lu loro unione rappresenta un petii^ 
ne i cui denti sieno <M decrescenti lun- 
ghezze. Queste molle hanno le loro e- 
stremità disposte in linea retta sopra una 
linea paralella alPasse del cilindro, e po- 
sta in vicinanza immedicata della tua su- 
perficie. Le punte di cui questo è arma- 
to, presenlansi , ognuna alla sua volta, 
sotto una molla sonora, la sollevano e la 
fanno vibrare. Il modo di notare i €X- 
iindri è il medesimo che si è detto pre- 
cedentemente ; fuorché qui non ado^ 
pransi ponticelli, perchè essi non sareb- 
bero di verun etfetto, non cominciando 
la molla a vibi-are che quando la punta 
Pabbandona dopo averla sollevata; d^al^ 
tronde poi il suono prodotto da ogni 
uioila prolungasi abbastanza da sé. 

Si l'anno pure sigilli o ghiandine da 
orologio ed altre minutiere che suonano 
qualche pezzo di musica ; un cilindro a 
punte, un pettine di molle sonore ed 
un piccolo tamburO) nascosti nelfinterno 
della minuteria, bastano per tale oggetto. 
Queste musiche, costruite da principio a 



noTTOLiao ricade nel dente , ove serve Ginevra, hanno avuto gran voga e furo- 
* nuovamente di fermo, finché un* altra no pagate assai care ; oggidì se ne fanno 
'«ra lo levi di bel nuovo , e produca lo 'a Parigi, a Neufchatel ec., ed il presto 
«tesso ^effetto (Y. ciBustRnrB).. Ine è assai diminuito. Laprìbeipale 
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colta consiste nei pfoeurarsi un pettine [modelli delle loro opere. Adoperali par« 



che dia suoni ben giusti, poiché qui il 
temperamento riesce necessario (Y. ao- 
coEDAToaa e cobda vibbavtb ). Raingo, 
orologiaio a Parigi, le lavora perfetta- 
mente. (Fr.) 

* CiLiiiDBO, rotolo^ rulo o spianatoio. 
Strumento di legno d* un sol pezzo, li- 
scio, in forma di colonna, bucato nel mer- 
lo per lo lungo, ove s^ introduce un per- 
no di ferro, su cui gira allorché si fa 
passare sul terreno, dopo seminato, per 
comprimere le sementi. Se il cilindro 
non è liscio, ma scanalato^si chiama tri- 
bolo e si usa per rompere le capsole ed 
i legami, onde cavarne i semi. Il oilindro 
che si adopera per ispianare i viali e per 
rompere le zolle, si chiama rimo. 

* CILINDROIDE. Corpo solido di 
figura quasi cilindrica, ma non affetto 
tale. 

* CIMARE. Levar la cima e scemare 
il pelo al panno-lano, tagliandoglielo col- 
le forbici (Y. PAHifo-LA50 e fobbici.) 

" CIMASA , è ogni modanatura on- 
deggiante, mezza concava e mezza con- 
vessa, gola diritta e gola rovescia (Y. àB- 
cbitettura). I moderni chiamano cimasa 
ogni membro che termina una cornice, 
derivandola da cima. 

Cimasa, dicono quindi i legnaiuoli un 
pezzo di legno ornato d* intagli^ che ser- 
ve di cornice agli abbassamenti delle 
stanze. (L) 

* CIMATA. Y. CiMàTDBà. 

"" CIMATORE. Quegli che cima i pan- 
ni co^ forbicioni. 

* CIMATURA. L' arte del cimare i 
panoilani. Dicesi pure cimata. 

* Cimatura , chiamasi più comune- 
mente quel certo peluzzo che si taglia al 
panno in cimandolo, e s* adopera per 
riempir più cose, come palle, basti e simili. 
Serve anche agli scultori e gettatori di 
metallo per mescolare con terra da far i 



per far le carte vellutala^con cai ai ab- 
belliscono le stanze. 

* GIMRALO. Lo slesso che cembalo 
(Y. questa parola). 

* CIMENTARE (Y. u«6iatob«). 

*CIMENTO(Y.CBKBIITO, saggiatobb). 

* CutEBTO, chiamano i coltellinai una 
mistura di qutttro parti di resina eoa 
una di matlon pesto, ben metcolate in<* 
sieme e ben macinate \ talora vi aggioa- 
gono una parte di cera gialla acciò rìeaea 
più appiccaticcio. Se ne servono per em- 
piere i manichi dei coltelli. Riacaldano il 
codolo del coltello al calor rosso soltan» 
to, e Io introducono nel foro del mani- 
co riempito anticipatamente di ciménto 
in polvere, e poscia lo levano dal foro \ 
lo tuffano quindi nel cimento acciò qna- 
sto vi si attacchi, e si ripete quesl'^opara- 
zione fino che si sente che il cimento m 
addensa nel manico ove allora lasciasi il 
codolo acciò it raffreddi e resti legato nel 
cimento. 

CIMOSSA o YIYAGNO. Orlatura di 
una pezza di panno o di stofra, per io 
più di colore diverso. I fili delP ordito 
destinati a formar le cimosse non sono 
orditi allo stesso tempo della pesiBi né 
si ravvolgono al subbio; vengono aggian- 
ti dopo e sono tenuti lesi con pesi appo- 
siti. Del resto servono come i fili dell'or- 
dito della pezza, e formano parte del tetr 

solo (Y. PAKaiLAMI.) (E.M.) 

* CINA. Radice d*una pianta forestie- 
ra di color rossigno e di dentro più biac- 
ca, quasi come la galanga grossa, cosi 
chiamata perchè indigena alla Cina e al 
Giappone, li suo uso molto esteso in 
medicina, la rende un oggetto di qual- 
che importanza pel commercio ; se oa 
distinguono due specie, Tuna più pesan« 
te, più dura e legnosa, detta petrita^ Tat 
tra più tenera, leggera e farinosa, datla 
gentile : questa è la più. ricercata 
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* * CINABRESE, color roiso chiaro 
composto di sinopie -e bianco Sangiovao- 
ni, buono per la pittura a fresco ; e ser- 
Tonaene molto i pittori nelle carni e nei 
panni. "' 

CINABRO. Il cinabro è una combi- 
nazione di solfo e mercurio che trorasi 
abbondantemente in natura, é costitui- 
sce la sola miniera da cui si tragga que- 
sto prezioso metallo. 1 diimìci lo nomi- 
narono solfuro rosso di mercurio per 
distinguerlo da nn^altra conibinaxione a- 
naloga, detta solfuro nero di mercurio, 
od etiope minerale. Il cinabro, per la 
bellessa del colore, è molto osato nella 
pittura ed in allre arti, per cui se ne fa 
un grande consumo; ma siccome negli 
oggetti in cui si adopera è necessario che 
sia della maggiore puresza, e a tale stato 
trotasi molto di rado, cosi è d'uopo com- 
porlo artifizislmente ; divenne quindi 
Toggetto di ragguardevoli fabbriche. Yi 
ha dunque una distinzione a farsi : cioè 
il cinabro nativo ed il cinabro artifi%ia'' 
ìe.ìì primo, quando è purissimo, è sot- 
to forma d^ un prisma esaedro regolare, 
translucido ; offre anche alle volte una 
tessitura fibrosa di lucentezza setacea ; 
e fìnalmeote si trova eziandio in masse 
compatte, unito ad altre sostanze e mas- 
sime air argilla bituminosa. Quest^ ulti- 
ma varietà è la più abbondante e quel- 
la che viene più frequentemente lavo- 
rata. Ne parleremo trattando del iiaa- 
cuuio. 

Preparandosi il cinabro artifiztale per 
via dì sublimazione, è sotto forma di 
masse pio o meno grandi, concave da 
una porte, convesse dalP altra, la cui 
spezzatura è a somiglianza di aghi, dì 
color rosso-bruno quando è intero, e di 
un rosso vivo ridotto io polvere. Getta- 
to sopra un corpo caldissimo, si volati- 
lizza senza lasciare residuo, né diffonde 
alcun odore disaggradevole* A qu«- 
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sto carattere si distingue il cinabro na- 
turale da alcune miniere di arsenico che 
hanno il colore e Taspetto somigliante. 
U cinabro, macinato ndl^acqua e ridot- 
to in polvere impalpabile, adoprasi nel- 
le arti; ma trovasi sovente falsificato 
con diverse sostanze, quali il Hiaio, il 
coLCOTAa^ ec. Additeremo la maniera di 
smascherar queste frodi. 

Da lungo tempo gli Olandesi sono gli 
unici che posseggono l'arte di fabbricare 
il cinabro^ essi soli riescono a dargli quel 
bel colore di fuoco che ne fa tutto il 
pregio. Esso venne successivamente esa- 
minato da varii chimici^i quali pensava- 
no che la principale difficoltà consistesse 
nel non conoscer bene il cinabro : gli uni 
pretesero, con Berthollet,che esso conte- 
nesse una piccola proporzione dì idroge- 
no ; altri credettero,' con Fourcroy, eh» 
il mercurio vi si trovasse ossidato ; ma 
posteriormente Seguin dimostrò che sif- 
fatte opinioni erano fallaci ; egli ci fe^cer- 
ti, che nella formazione del cinabro non. 
prodocevasi alcuna sostanza idrogenata, 
e che.il solfo e il mercurio trasfurma- 
vaosi in cinabro anche in vasi ermetica- 
mente chiusi e senza il concorso della 
più piccola quantità di ossigeno. 

S^ investigarono le differenze di com- 
posizione fra i d;ie solfuri nero e rosso : 
ma Seguin addimostrò che un semplice 
cangiamento di temperatura bastava a 
trasformare l'un^ nelP altro senza la me- 
noma variazione nelle proporzioni degli 
elementi. Il cinabro, chiuso in un tubo 
e riscaldato moderatamente, si muta in 
etiope, e si tramuta in cinabro ad una 
più alta temperatura ; da ciò egli ha coo- 
chiuso che la differenza dei due solfuri 
provenga principalmente dal ^rado di 
combinatone dei due componenti. Da 
tutte queste osservazioni cooiegue che 
il cinabro non è che «n^intima combina- 
lione del solfo e del mercoriO| ambidue 
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pwriitimì, nelle proponioniindloite dal- 
ranalisi. Parrebbe adunque estere suffi* 
eìente, per oMenare un bel ointbn», o- 
perare la oombìnazìòae dd aolfo e del 
■mercarìoad un'alla lemperatnra, presar- 
•Tandolodali^infloensa di quabiasi agente 
«traniero fin onta per allro a tutte queste 
cognisioni, pare che non si riesca a pre- 
pararlo meglio di prima. E' Taro che Se- 
*guin annunziò nelle sue memorie di es- 
"sere pervenuto ad ottenerlo tanto bello 
-quanto quello di Olanda, e ad un prez- 
■ao vantaggioso ^ ed egli non ispronato 
-dal proprio utile, né dalPambisioue dd 
rutilità nasiunale, ne istituì una fabbri- 
ca in granile ; tuttavìa, qude che ne sia 
stata Is causa , quest^ arte non die un 
passo di avanssBsento, e noi dobbiamo 
esaere ancora tributarti allo straniero per 
tqnesto ramo d* industria. Non. è per at- 
tiro periiuta ogni speranaa ; enti si è 
-veduto, ndrultima esposisione dd lavo- 
ri d^ industria, alcuni laggiuoli di dna- 
bro francese chVrano tanto simili al ci- 
nabro di Olanda da lasciar pochistimo a 
desiderare. Desmoulins^ Marchand e Bu- 
ran, sono quelli che 6no ad ora « ooen- 
•pirono io tale oggetto à* industria con 
la migliore riuscita. 

Intorno alla fabbrica deldnabro olan- 
dese, uoi abbiamo es«tte notisie, chea 
vennero trasmesse da Tuckort (armaci- 
sta della corte ( /^. Annali di Chimica, 
T. lY). Payssè, rhe visitò molte di que- 
ste fabbriche, d fe*certi che tali notitie 
erano esatte. Noi vogHaaso riportare le 
aaedesime parole di Tuckert. «i La hh- 
» brìca in cui io assistetti più volte di 
» presenaa alla preparasione deldnabro, 
» è qudla di Brand in Amsterdam fuo- 
w ri della porta di Utrecht ; rssa è una 
» ddle più ragguardevoli deU^OIaoda: vi 
w silabbricano annudmente, in tre forni 
» e col laroro di ( operai, 4^*^^^ ^^ 
» bre di dnabroe ri d fanno dtre pre- 



V purauoni «erenriali. Ti è adottato il 
M metodo che io seno a descrivere. 

» ^i prepara prima reli^pe,aMScendo 
n insieme rSo àbbre di aélfo e 1080 
'9 libbre di mercurio poro ; d espone il 
»> BMscaglioad un fuoco moderalo in una 
M caldaia di ferro piana e lucida» d* ou 
» piede di profondità e due e aMcao di 
9> diametro. Non awicn mai che il wai* 
*9 scuglio s'infiammi, ove l\>perdo abbia 
99 acquistata la pratica necessaria; ss 
» polverìxxa questo solfuro oero e ae ne 
n riempiono piccoli fiaschi di terra dalla 
M tenuta di a 4 ^^^ d'acqua drca ; se 
t9 ne apprestano da 3o a 40 per udo|pa^ 
» rarli d bisogno. 

99 Dopo ciò,'d prendono tre §nm vn^ 
99 d composti di argilla e di sabbia p»- 
99 risdma ; esd aono ricoperti d'anno atra- 
» to di luto che ti li perfettameolo da- 

V seccare prima di adoperarlo. Quuali 
9» tre vad si pongono sa tre Ibradli cer- 
99 chiali di ferro, oostroiii entro un^arca- 
w ta di muro capace di resistere al fuo- 
99 CO. I vad subliflMitorii hanno Tarie 
99 grandeste. I f jrndli sono costruiti in 
99 guisa che la fiamma circoli liberamea- 
»9 te airintorno, e riscaldi i vad ai due 
99 terzi ddla loro al tessa >». 

4t Collocati i vad soblimatorii sui loro 
» fornelli, si accende la sera un fuoco 

V moderato, e si aumenta fino al roveis 
>9 te. Il combustibile adoperato in Auk- 
99 sterdam è la torba. Quan<lo i vasi so- 
99 DO roventi, d versa nel primo uno dei 
99 piccoli fiaschi già allestiti di solfuro di 
M mercurio, poi ad secondo e nel terso : 
*9 se ne versano quindi due, ir« ed an- 
»9 che più in una volta, secondo la mag- 
" giore o minor infiammasìone dd aol- 
" furo. Tedesi talor la fiamma sollerar- 
w d a 4 ed anche 6 piedi di allessa^ to- 
99 sto ch^è scemata d^on pocn» si ricoprct- 

V no i vasi con una piastra di ferro qua- 
*• 4<^ta,di un piedu.di lato, grossa 



GlVfBRO 

ìé to poHioi^ h cpak n Ik o(MDeidorè 
•^ perfeCthBenta sopra di etti. A Ul mo- 
}r do s^introduoe nello spasio di 54. ore, 
>r Bw tr# Tasi' subUmatorìi, tutta la ma- 
*r terìa pveparata ; cioè , per ogni vase , 
>x 4 IO libbre di solfuro. Introdottala tol- 
>i la, si cooIìdim ad operare al fuoco gra-> 
>^ datamente, il quale si spe^e quando 
» siasi il tutto sublimato, il cbe rìduede 
1/ 56 ore di IsToro. Si prende norma so 
>" ìl^uoco è troppo forte o troppo debo- 
c« le «latta fiamma che si inneità quando 
1" M scoperchiano i Tasi; nel primo caso, 
>9 la fiamma ascende a qualche piede di 
» altexta ; neir altro, essa leggermente 
>f tocca V orifizio dei Tasi. Quando, nel 
#> sollevare il coperchio, vedest comparir 
fr riva la' fiamma non oltrepassante i 5 o 
>/ i 4 pollici fuori deir orificio, si con- 
>/ chiude essersi ottenuto il vero grazio 
»p del fuoco. 

fìJiì qoette ultim» 36orc,ad ogni quar- 
ff lo d^ora e ad ogni mesz* ora si rime- 
»> sbe la massa con «n bastone di fertfo 
>^ per accelerare la snbfimaaione. 1 lavo- 
>/ nitori operano con tanto ardire , che 
fp ne rimasi stapefatlo, parendomi ad 
M ogni volta che sfondassero i vasi ^^. 

t9 Dopoché ik tutto è rafireddato, si 
*> ritraggono i van , moniti di cerchi di 
>y ferro, per impedire che si fendano dn^ 
## rAote la opcraxione , e si speszano. 
>f Trovatisi costaotemente in ogni vase 
f> 4^^ libbre di cinabro sublimato ; il 
;f che dà un prodotto di 1300 libbre 
tp net tro vasi, ed io consegoenta 10 lib- 
># bre di perdita per ciascheduna ^. 

M Non aderisce particella alcuna di 
»» solfuro alle piastre di ferro^ perchè 
cr esse vengono del covìtiuuo sollevate; 
9» verso il fine dell' operazione però i 
>> vtisi non toccansi più. Queste piastre 
rr non provocano alcuna alterazione m. 

Giudicando dalla descrizione di que- 
sto metoder, la cui esattesia ci viene goa. 



Tentiti dai aaodemi viaggiatori', tdtto si 
accorda colia opinioneidi Seguin. Infetti,- 
perchè de? est ammettere la esistenza del- 
Possigeno nel cinabro? Supponendo, co« 
Payssè, che la infiammazione sia una ve^ 
ra oombnstione, cioè una combinasione 
colPossigeno, non è noto d' altro canto^ 
cheil solfo, a qoestVta temperatora,aoB. 
può rimaner combinato con ossidi che si. 
facilmente si ripristinano, come quello di 
merourio, e che di necessità produrrei^* 
besi acido solforoso? Per la qual cosa^^ 
tutto fa credere che il cinabro provenga 
dair intima unione del solfo e del mer- 
curio, che avviene ad una data tempera-- 
tura impossibile a cogliersi ove non si' 
abbia una lunga pratica. L^uso Hegli O- 
landesi di non aggiungere il solfuro nei 
crogiuoli che in piccole porzioni, ed at- 
tendere che sieno roventi prima di co-- 
minciar.a buttarne, ci pare una prova e- 
vidente. Con questo metodo tutte le parti- 
dei solfuro sono soggette simultaneamen-, 
te all^ azione di quella data- temperatura • 
che ne opera la più intima combina zione> 
ed evapora il solfuro rosso a proporzion 
che si forma. Operando sopra masse mag- 
giori e ad ona più bassa temperatara,ra- 
zione sarebbe ineguale e progressiva, ed- 
il calore verrebbe di contìnuo rallentato 
dallo svolgimento dei vapori. Sarebbe' 
perciò impossibile mantenere nn*alta ed 
uniforme temperatara, perchè tutte loi 
particelle si trovassero ugualmente riscal- 
date e, per così esprìmerci, fuse. 

Si può anche ottenere il cinabro a freddo 
o ad una bassissima tempera tnra^tri tura n-- 
do il mercurio con qualche soluzione di 
solfuri o d^idrosolfati alcalini:ma Tazione è 
lentissima,e talvolta non si effettua che do- 
po vani giorni.TuttaTia^se questo metodo 
potesse adottarsi nella pratica e desse ri^ 
saltati costanti, avrebbe il grande vantag* 
gio di produrre il cinabro «1 medesimo sta-^ 
todi tennissimadivisionéìu céisi adoperai/ 



Quando li agita .il mercario eoa un Uro* 
solfato solforato o con uà solfuro idroge- 
uatO) esso si appropria l'eccesso di solfo 
contenotoTi, e li cangia in idrosolfati pn- 
ri senza colore: ir mercurio, Cdmbinan- 
dosi col solfo, trasformasi da prima in e* 
tìope, poi io citiabro,che spesso acquista 
un aspetto cristallino. Questo fenomeno 
osservasi principalmente coindrosolfato 
e col solfuro idrogenato d^ammoniaca. 
Baumè, e prima di lui Hoffmann, ne fe- 
cero cenno. Uno dei metodi più semplici 
è quello pubblicato daKirchoff. Si tritu- 
rano intieme, in una capsula di porcella- 
'na con un pestello di vetro, 3oo parti 
di mercurio e 68 di solfo; si umetta la 
materia con alcune gocce di solusione di 
potassa ; dopo qualche tempo Tetiope 
minerale è già formato. Si aggiungono 
allora 1 60 parti di potassa ditciolta in e- 
guale quantità di acqua : si espone il va- 
se contenente il miscuglio alla fiamma di 
una candela^ e ti riscalda, proseguendo a 
rimescere continuamente. A proporàone 
che si evapora, si aggiunge acqua pura, 
in modo che il solfuro sia sempre coper- 
ta per alcuni millimetri di liquido. Dopo 
due ore di triturazione, quando gran 
parte del fluido è evaporata, il color nero 
diviene bruno da prima e passa rapidis- 
simamente al rosso. Allora non si aggiun- 
ge più acqua e si prosegue la triturazio- 
ne senza sosta : acquistando la massa una 
certa consistenza, il color rosso diviene 
sempre più lucente. Quando divenne 
della più bella tinta, si spegne tosto la 
fiamma, altrimenti il rosso passerebbe al 
bruno. Il conte di Mussin-Puschkin af- 
ferma che si può prevenire questo can- 
giamento di colore dal rosso al bruno 
traendo il miscuglio dal fuoco tosto che 
diviene rosso, e tenendolo per due o tre 
giorni ad una mite temperatura. La tinta 
ammigiiora gradatamente ed acquista da 
ultimo il grado di bellezza rìchiesto.Con- 
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TiAe aggiungerò d- misea||Ko alquante 
gocce di acqua • rìmetcere di tratto in 
tratto. Lo stesso Muuin^Pnschkia co- 
nobbe che, riscaldando fortemente que- 
sto solfuro di mercurio, tosto tosto di- 
viene bruno e passa al violetto carico ^ 
ritratto dal fuoco, riprende nobel color 
rosso di carminio. Quando il cinabro a- 
cquistò la perfezione richiesta, si decanta 
il liquido, sì lava con acqua pura, ti agi- 
ta, e cosi successivamente finché Tacqua 
ne esca limpida^ allora buttasi la materia 
sopra un feltro e si fa disseccare in una 
stufa a mitissimo calore. * 

Pare in sulle prime difficilissimo, per 
le spiegazioni date precedentemente, far 
consuonare tra loro le teorie di questi 
due metodi. Yeggiamb come si può con- 
cepire in tal caso la formazione del cina- 
bro. La prima azione del solfo aul mer- 
curio produce un solfuro nero ; ma noa 
avvenne intima unione di principi!, e, per 
così dire, non si ha che una specie di 
miscuglio. Seguin fece vedere che si afe- 
vano i medesimi risoltamenti con altre 
proporzioni svariatissime. Infatti, tritu- 
rando il solfo o il mercurio col cinabro, 
lo si converte in etiope.. E' peraltro Tare 
che vlia un solfuro nero in proporuoai 
costanti; esso è quello che ottiensi preoU 
pi tendo un sale di mercurio a base di den- 
tossido con un idrosolfato ; questo noa 
diversifica dal cinabro che per la coesio- 
ne delle sue molecole, ed è formato nella 
stesse proporzioni. Seguin fece vedere 
che il cinabro leggermente riscaldato A 
cangia in etiope, e che una temperatnr^ 
più forte riproduce il cinabro; ciò Tenn 
confermato da Guibourt^ sicché non pii< 
esservi più alcun dubbio. Ora per otle^-^ 
nere questa particolare disposizione deD^tf 
molecole, che costituisce il cinabro, ^^ 
mestiere che sieno in uno stato di liÌNir***^ 
tà ; e questo stato é prodotto dal caloi 
quando si fabbridii per via secca, 
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che àtSf WMpm % da qntlohe altro meto- 
do. In lai caso, aspooto al f olfaro nero 
fonaaloei alquanto aleali, questo toglie 
r eeotuiO di tollb, ed il solfuro alcali- 
no risaliente disdoglie one proporzioot 
di etiope; le OMlecolei di? eoule libere, si 
rinnisGOQO pia intimameote per la loro 
propria affinità, e la coesione del nuovo 
GOflìposlo na produce la sepsreiione. 

Il cinabro è composto di i co partì 
dì mercurio a 16 di solfo. 

(B) 

* Cnaaao «ìnera/e, chiamano alcuni 

il lapis detto amatìto. Y. LàPii. il vero 
ciaaèro aÈÌm€roh o nativo è un solfu- 
ro di meicnrioi striato o liscio di color 
roMo a lustrante. 

* CIRaGLIO. Propriamente è quel 
pendone ohe si mette per ornamento 
alla vaili militari dalla cintura in giù. 

* CUrCIGLIONE. Ciociglio grande, 
ad è foggia donnesca. 

* CINCISCHIO e CINCISTIO. Ta 
1^ mal latto e disuguale che si la con 
fbrbici o altro strumento mal tagliente 
e male affilalo. 

* Cuiaacaio, dicesi pure qualsiasi ri- 
tig^o, trinciatura. 

* CINEFAZIONE. Riduaione d'un 
earpo in ceoercy per meato del fuoco. 

GinFAaioiTB. Operai ione che consisle 
■al larar dalla superficie d^ un terreno 
naporto di erbCi pesai grossi vari polli- 
ci; lasciarli seccare al sole, e poscia dis- 
parii In una specie di forno che si riem- 
pia d' erbe secche e di paglia e cui appic- 
a il fuoco) questo fuoeo cosi rinchiu*^ 
abbrueie tutte le radici, distrugge le 
piante parassito e gP insetti che lo daa< 
neggievano, e quando i resti di questo in- 
eenerimento spargoosi sol campo, questo 
è preparalo a rice? ere un altro gene- 
ra dicoltif elione. L^istromenlo che si a- 
dopera per levare questa specie di eoi- 
lii dieesi- teoUmmaioio; è una specie di 
Pi%. Ttcnol T. ir. 
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Tenga in forme di cappa, luage 16 pie- 
di e larga 7 a 8. Tutta V arte consiste 
nel lerarala sola quantità «li terra pene- 
trata dalle radici. Si pratica la cinefaxio- 
ne ai terreni che si Togliono dissodare 
quando siano ripieni di eriche e di er- 
be cattive, «Ile praterie divorate da 
piante nocire, alle paludi prosciugate, ee. 
Varia è V opinione degli agricoltori 
•ulla utilità della dnefaaione, almeno in 
alcuni casi'; sembra che se ne traggano 
vantaggi incontrastabili nelle terre grasse 
e paludose, e ehe in?ece i terreni magri 
ne rimangano impoveriti. Questa opere- 
aione essendo d* altronde assai costosa , 
si crede dover usare a preferenao, quasi 
sempre, un raccolto sotterrato^ vole a 
dire arato il suolo, seminarvi •nrsreno o 
trifoglio, non lasciar maturare questo rac- 
colto ma passarvi sopra l'aratro, e così 
sotterrare il prodotto. Con tal metodo 
meno costoso della cinefaiione^ a^iogras- 
sa il suolo e vi si distruggono tutti i ve- 
getabili nocivi. Nullameoo i terreni ehe 
hanno della neture della torba, le terre 
argillose e quelle di cui sonosi insigno- 
rite piante legnose, non possono eiier 
resi fecondi che con la eincfasione. Per 
diminuire la spese, adoprasi talora in 
tele operaaione un robuilo aratro ad 
orecchione; ma questa maniere più eoo» 
nomice è ben lungi dal preasntere Van- 
taggi uguali alla prima (Y. il Diaionario 
d' Agricoltura ). (Fr.) 

* CINGHIA. V.ciGvs. 

* CINGHIARE. Legar con cigna. 

* CINGOLO. Cintolo, cintura, cor- 
diglio con che altri si cigne.^ 

* CINIGIA. Cenere calda che con- 
serva il calore o che ha del iboco. • 

CINIGLIA. Picelo tessuto- a foggia 
di foseia stretta, da ciascun lato del quale 
la trama, tagliata e sfilacciata, sopvevan- 
se i fili deir ordito ehe la tengono unita, 
per modo che le ciniglie, dopo l' ultime 
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MS pw p fi io— , cIm co mitt i ìm «ni 
leggiera toreitan, boo prtieoti dM «ut 
••m di piccoli pdi tiaili • ^dcBì dei 
liracbL I PnMceti, chicaMsdo i brachi 
cktnUUs^ diedero per ti^iBladme lo 
•tesso ao0e ■ qQesto specie di naslrìoo, 
dT oode le roee itsiiaoe cimiglia. Il passe- 
aeoaio è qaegli che si oceope delle sua 
Csbbrìcaxiooe. (L.) 

* CINQUANTHIO. y. roAMBRuBB. 

* CINTA, cembray apqfigi e de tal- 
noi aocbe ambia» Tutti questi dobì si 
danno a quel piccolo quadrato che si 
ritira per acquistare ed unirsi al vitro di 
ma coloooa, di ooa iMcia o di un moro. 
Ijo cinta di Qoa colonna è nn asembro 
deir imoscapo, appartenente alle parti 
della aedesiasa colonna ; da molti però 
fra i flK>demi è anno? erata ira le parti 
delta base. 

* CINTaO. Veste corU che si por- 
la di sotto e copre dalla ciolob in giù. 

* CINTOLA. I fooainoli dicono /fer 
alia cintola^ del filar le fòoi colla canape 
avTolla intorno alle cintola,e dicesi e dif* 
ftrenta delPaltro modo di filare aWastq 

* CIi!«T0LINO , piccolo cintolo, è 
nstoralmente ciò che oggidì si dice le- 
gacce. 

* CINTOLO, latcia o nastro che 
cigoe. 

* CiVTOLO, dicasi il TÌvegno o cimossa 
del paonulano. ( Y. cihossa ). 

CINTURA. Fascia colla qosle si cin- 
gono i paoni intorno alla metà della per- 
sona. Un tempo il fsbbricare ciotnre da 
donne, era nn^srte separata dal (sr quel- 
le da oomo, sicché qoegli che ad una di 
tali erti li dedicava, non poteva eserci- 
tar Paltra. In oggi, non usando più gli 
uomini cinture, quelle da donna sono 
fatte di marocchino da operai che fan- 
no pur quelle de uomo ove occorra ; 
talora non havvi differenaa fra queste 
alatore die per le materia. 



Ddh pnia cùi^cr# derivò il 
di còHmrm nOa fascia che serve appunto 
a cingerò 9 «erpo, e talora a suateocra 
nna o più arasi. Alcuni che portano la 
spada senmnai tuttavia di dntnre par 
eppendervela; ma i asilitari portano co- 
munemente le loro arasi col messo d^ona 
iraeoìla che possa loro snlla spalla àm* 

"a, e va diagonalaMnIe sul fianco aì- 
oifttro a portare la spada o la sciabola 
air altetxa ddranca. 

n fabbrìcatur di cinture è quegli che 
fa altresì le irmcoOej le hamdoUere^ Is 
giberne o JSascheiie, la poria'<arabim 
per le cavalleria, ed in generale tutta la 
forniture necesserie peij soldati ai a pia» 
di che a cavallo, del pari che tutti gli ar- 
nesi di pelle o di cuoio che si ndoprano 
caedando. 

Basterà descrìvere in che modo ai 
(ecdeno le tracolle^ si comprenderà fii- 
cilmente come si Cadano gli altri og- 
getti, che da qudle non variano che par 
la fonna; le operaaioni sono a un di 
presso le stesse. 

La tracolla è latta d* non striadn 
di cuoio, larga Gag oeutimetrì, dia co- 
minda dalla spalla e va diagooalmenta 
sul fianco opposto. Essa sostiene penda- 
gli pure di cuoio, e fiitli in diverse gui- 
se secondo Poso cui devoo servire. Cosi 
quelli destinati a portar la spada hanno 
una furma diverta da qua* che portaa b 
sdabola, e cosi gli altri. 

Le tracolle e la maggior parte de^ la- 
vori del fabbricator di doture sono qna* 
si sempre fatti di due pelli iocollate Pnnn 
soli' altra. Si adopersn pelli di bufalo, 
di marucchioo, di vitello e di montone ; 
il montone concialo In alluda è la fodem 
comune delle altre pelli. Tsgliansi le duo 
pdli d^ugoal largheua col coltello a pie» 
de (Y. SBLL4IO e bastaio). Incollansi con 
Colla di farìna; quando la colla è asdnttn 
'i aggusgliala loro IsrgheBia in modo da 
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ridurr» i kli paralclli, con lo susio col- 
tello mpitdej o ncglìo ancora con rio- 
.gegnoto macdDianio iotnagioatosi in In- 
^hillcrra per lar le tlritee di cuoio, che 
abbiamo descrìtto all'articolo bastaio. 

Ad oggetto di 6tNire queste pelli soli- 
dasienie Tuna suiraltra ed impedire che 
■OH ai alaechino per fuso e per lo si're- 
gaoMato, le ai appuntao sugli orli. Sic- 
coBBo tale cocitura, che è una specie di 
rìcano, fiirebbe uo mal redere te non 
foase csatlaaDenle paraleila alPorlo e tei 
punti non fonerò ad uguali dif lenze, ec- 
co m qoal modo si feccia : 

Siavi nna striscia AB (Tav. XVI della 
Tecnologia f ^g, io); ire o quattro milli- 
metri distante dalPorlo ri si legoan due 
linee rette, inlle quali defe essere Tap- 
punfetafe^-aleuni opemi segnano queste 
lioee eoi messo d^un regolo e d^un |iuu- 
eooe amossa to, la coi punta è rutoo- 
date e polita in modo da non intaccare 
eleeerare la superficie della pelle. Altri 
aarvonsi d*una doppia girella che operii 
mvglio e più prestu. Questa doppia gì- 
ffella, Tedutrin profilo in A (Gg. ii) e 
^i bccia in B, è montata sopra una fur- 
eheite C, fra le due braccia della quale 
esse §ira liberamente sopra un asse che 
h atlraTcrsa. Il tutto è attaccato ad uo 
manieo D che tiene in mnno l'operaio. 
Questi ha cura di far che il pian» delia 
girella a s^ppoggi sempre contro Torto 
della coreggia, mentre che il taglio ro- 
tondo b ioiprime sulla pelle la linea che 
si Tool segnare paraleila alPorlo. 

Acciò i ponti siano ad uguali distanze, 
adopresi il punzone (fig. i a) che chiamasi 
ptitt%one di punto addietrOy le cui punte 
Sono ugualmente distanti. T'hanno pun- 
toni di tal fatta, che hanno da due fino 
a Tcntiquattru denti. HaTTcne pure d^an- 
goUri, come Teggonsi nella fig. i3: que- 
sti servono per voltar gli angoli quando 
oie-4^oopo. Con questi punzoni forensi 
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le coregge, seguendo sempre esattamente 
la linea segnata dalla girella. 

Fatta questa preparazione, stringesi la 
coreggia con la pin%etta di legno usata dal 
sellaio; si cuciono pulitamente gli orli 
con due aghi e filo pei lavori comuni, o 
seta in colore pei latori più diligenti, 
passando sempre tutti e due gli aghi nello 
stesso buco ; si viene con rio a formare 
una cucitura di punti continuati che ha 
Pappareoza d^un piccolo ricamo. 

I pendagli della tracolla sono attaccati 
ai due capi della coreggia nello slesso 
modo che abbiamo indicato, dopo aver 
falli i fori col punzonea punto addielro, 
(9 «uno uguttlmenle cucili con due aghi e 
filo mollo forte, strofinato prima eoo 
ceru. 

I principali utensili di cui aervesi il 
fabbrirator di cinture adoperati essendo 
in molte altre arti, sono conosciutissimi e 
ci rileniamo quindi dispensati dal farne 
paroln. Ye ne hanno altri meno in uso, 
che per ciò faremo conoscere. 

I .^ Uno scalpello piatto d'acciaio tem-- 
pereto e*iaglienle, delta forma dello scal- 
pello di cui si serve il magnano per ta- 
gliare il ferro. Quello del fabbricator di 
cinture è molto tsglienle; egli ne ha di 
varie lunghezze; lo adopera per forare i 
<*uoi a fine dì fare gli occhielli. L^oilo 
di questi occhielli è cucito alla slessa fog« 
già delForlo delle coregge. 

9 ^ L'operaio ha d^uopo bene spesso 
di forar le coregge per fervi passare Tar- 
(iiglione delle fibbie che impiegH assai di 
sovente. Questi fori sono d'ordinario ro^ 
tondi e si fanno con una slampa, la cui 
forma si vede nella fig. 1 4 ; quest^ i- 
strumento è conico come si vede in A, 
ecciocchè il pezzo di cuoio, che leva hi 
parte tagliente, esca facilmente girando il 
punzone. S^mpiegeno talora simili stam- 
pe, ma di forma quadrata. 

S.*' Y^haooo celti lavori che si «riauo 
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eoo p»niio fraitBgliato j quando lo sì fra- 
itagli» eoo forbici^ le addeolellalore sono 
frregulori e di bruito aspetto ; affinchè 
abbiano la regolarità neceiiarìa, il ciotu- 
raio usa un punzone, fig. i5, che è ta- 
glitfnte in a ; ve ne hanno di più forme. 
II panno coti addentellalo è lalTolla pa- 
sto fra le due pelli, e poscia cucito insie- 
me agli orli di esse, come abbiam detto. 

Per forare e frastagliare s^usa una pia- 
stra di piombo grossa un pollice, che non 
guasti il tagliente degli strumenti; quan- 
do la piastra è tutta coperta d^iropronle, 
si bntte col martello per toglierle. 

Quando il fsbbricator di cinture lavo- 
ra in ìstofie o velluti, ciò che talora ac- 
cade, quett^arte s^avvicina a quella del 
honaio e si confonde con essa. ' 

Non ci tratteremo più a lungo a ra- 
gionar d^un oggetto che non offre gran* 
di perfezionamenti. (L.) 

* CINTURINO, dicono quindi i sarti 
quello parte de* calsoni che si affibbia 
sotto il ginocchio. 

* CiifTuaiRu, chiamano i caliolai quel- 
le alette delle scarpe con che si affib- 
biano. 

* Ciutobìho, presto gli architetti vale 
lo steiso che occhio^ ed è Panello aperto 
d*una catena in cui entra il paletto o 
rhieve. 

** CIOCCA. Nelle ferriere si dà que- 
sto nome a due grosiissimi pesai di legno 
sopra cui si aggira tutto il meccanismo 
della batteria ; ciaseano di essi è incate- 
nato cnn tre stanghelle. 

* CIOCCUETTO, chiamano i bosca- 
iuoli, rorhoiiai ed altri, le barbe di sco- 
pa che ti bruciano per farne carbone 
da fabbri, che è atsai ricercato. 

* CIOCCO. Ceppo da ardere. 
GIOCCOLÀTTB. Il cioccolatteèuna 

preparaiioo e alimentare antichissiro» e ai 
nostri tempi molto perfezionata. I Mes- 
sicani furono i prioìy a quanto sembra, 
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che abbiano usato io alimanto a ia b» 
Vanda la decoiiooe dei seni del eacMi 
leggiermente abbrustolili • polveriuvti» 
eolla giunta di alcuni aromi poco o noi» 
lo acri ed eccitanti. 

Nel iSao gl^ invasori del MeHic» ti 
rinvennero stabilito Taso del cioeeolati* 
da tempo immemorabile. Gli Spagoooli 
considerarono questa scoperta laalo prt» 
zi osa, che ne fecero longo tempo ao ai- 
stero. Tostoehè fo conosciuta, se oa prò* 
pagò Tuso rapidamente; e tanto ai raa* 
dette universale, che la vandita dal OMit 
è al presente uno degli oggalli più ìm* 
portanti del commercio Ira rAnerìca a 
il continente Europeo. 

Da princìpio non si condiva il cacaoi 
come dicemmo, che con aromi; ma tosta 
che si scoperse lo zucchero, lo ti aggpo» 
se alla pasta del cacao ; e da qnaal^apoai - 
propriamente ha origina la preparaiioaa 
del nostro cioccolalte. , \ 

Gli Spagnnoli furono i primi ad oatf^ \} 
ne; indi gli Italiani, da ultimo i Franco- ] 
si. Ciascuno di questi popoli adottò qoel | 
metodo che meglio si affaceva al goslo • ] 
alle abitudini del proprio paese. Io Ispa* 
gna si abbrostisce lievemente il cacao, ad- 
oprasi poco zucchero , e non sì cnn 
gran fatto che il miscuglio ne sia esaltis* 
simo, ma solo piace moliistimo aromatiz- 
zato. In Italia lo si abbrostisce fino al 
punto che divenga amaro ; lo si macin» 
molto diligentemente, vi si aggiunge po^ 
co zucchero, e lo si aromatizza princiiNil^ 
mente colla cannella. In Alemagna to-— - 
glieti la pellicola del cacao, al quale og- 
getto s^ immerge questo per poco iiel^^ 
r acqua builcnte , come si use per i"^ 
scortecciare le niandoile comuni ; po^^ 
si fa diseccare io una padella di ferro^^ 
ad un mite fuoco ; lo si riduce in pol***^ 
vere fina e vi si aggiunge alquanto 
obero. Per preparare il cioccolatla ti di* 
luiscc questa polvere nciracqua o atl 
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blu iteoodo il gotto. Io liptgaa ti Ma* 
ctÌM il cacao aopra «oa piaira cosoava, 
«d in Francia •opM ona pietra piana : la 
piaira coneaTa vantiiggta il lavoro, ater- 
titando Toperaio sopra di atsa una nag- 
fior fÒTta; le pietra da oiaeinare che a- 
dopraoo grilalìaoi fono inclinate io eso- 
do chela pasta a misora che si ramnolfisee 
Ol fuoco, cola da sé io una Ipecie di troo- 
folo sottopostovi air estremità. Questo 
aaatodo è mollo ineoosodo e fsticoso per- 
chè costringe V operaio a etar curvo. Le 
pietre osato in Francia sono orisiontali, 
depresse agli orli por ona lerghetse di 3 
o 4 pollici da euscun lato, affinchè il ro- 
tolo agisca principalmente soDa parte del- 
la pietra, ov^ è la pasta. 

Fra tante diversilè ci ristringeremo a 
d oecr i vaN 9 metodo che ne para piò con- 
vanienio ahen preparar il cioccolate. 

Dcbbonsi osaervare alénne condiuoni 
che sono osseottali per ottenere il cioc- 
nolalta a quel maggior grado di perfezio- 
na ehe si desidera. Prima di lotto biso- 
gna scegliere accuratamente le materie 
ohe lo debbono comporre. Y^hanno mol- 
te varietà di cacao; le due principali 
tono il cacao caracca ed il cacao delle 
isole ( Y. C4CAO ). Si preferisce il primo 
quando vuoUi un cioecolstte sopraffino ; 
osso è meno grasso delP altro, ma il suo 
sapore è molto pia dolce e gradevole : 
sovente però ha no gusto di muffa, il 
qoale, benché lo perda coIPabbrostimeu- 
to, devesi nondimeno, quanto é da nui, 
schivare. 11 più delle volte i ciocoolaltai 
fanno un miscuglio delle due sorta di ca- 
cao a parti uguali, ed alcuni ansi ne met- 
tono soltanto un terzo di caracca. Tra ì 
cacai deUe isole si antepone quello della 
provincia di Maragnan, se ne sceglie il 
più grosso, ben nutrito, di sapor amaro, 
leggiermente astringente e senaa acredi- 
ne: rigettasi sovrattutto quello tarlato 
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saoglio dalla doe torta di cacao si é, che 
r ona comooien on sapore gradevole alla 
pasU a r altra la rande più grassa. 

D* ordinario il cacao trovasi unito a 
materie alraniere, e la sua superficie co- 
perta di polvere: qoiodi è d'uopo pori* 
ficarlo ; per fisr ciò lo si scaolo fortemen« 
te in un sacco di tela ruvida, poi si pas* 
sa per un cribro di ferro. Libereto in 
tal modo da tutto ciò che egli può parta* 
cipare un cattivo gusto, lo si abbrostiseo. 
Questa operaxione esige grande abiindi* 
ne perchè non v^ ha un ponto determi* 
nato da cogliere, come pel ca£fè. Si ab* 
brosle io un cilindro di lamierino pieno 
due terzi di cacao, Il quale si fa girare 
sopra il suo asse al fuoco d^una leggiara 
fiamme. Questo utensile chiamasi /arnfrii- 
rino. E* cosa olile che esso abbia alcool 
bachi Del fondo affinchè i vapori che ai 
svolgono possano oscirne liberamente $ 
qoesti vapori hanno un odore disaggra- 
devole che il cecao può di leggieri acqni«> 
stare. D» prima il cacao si riscalda mitis* 
simamente, per dilatare con uniformità il 
seme e far si che V interna umidità ne o- 
sca alla sua superficie; altrimenti il cacao 
s indurirebbe e s* opporrebbe al passag- 
gio deir umidore. E* necessario ritrar so^ 
vente dal fuoco il tamburino^ agitarlo vi- 
vamente air aria per rinnovare le super- 
ficie e rendere Tasione del calore dovun- 
que uguale. Si aumenta a grado a grado 
il fuoco e si prosegue finché la buccie 
iissi tanto gonfiata da staccarsi facilmen- 
te, e la mandorla, separata dal suo in- 
viluppo mentre è celdissima, possa stri- 
tolarsi sotto le dita sansa schiacciarsi. ^ - 
Dopo ciò si vuota il tamburino sopra 
una tsTola ; e quando il cacao è meato 
freddato, si fé scorrere leggiermente eo- 
pra di esso on ruotolo di legno con coi 
se ne rompe la buccia ; a tale oggetto a- 
doperasi anche un molino di legno com- 



dagP insetti L* utile che otiiensi dal mi> posto d* una Iraoioggia , in fondo alla 
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qoiilc trovMiti due ciliodrì gacmiti di 
cfak/di •cota puoU, l'uno dei quali è fiMo 
e 1' feltro gira speziando le bucce seoaa 
toccar la oModorSa. Qoeftosuiioo CTmr. 
XXII delle j4rii chimiche^ fig. 4/ ^ °>0' 
nilo d* una Tite, ooa la qoalc ti styì- 
cioano poco o multo i due eiliadri le 
coodo la grotteaia dei teaii. Per fepa 



[«leg«,<h. 



wrmuiAo. 3 qui- 
ie è ricoperto ialaraaseete A laa-e- 
rioo di ferro, e foralo in tviì A«ngki per- 
chè r aria pom infrodarrifi lìlimiB 
te. Io qoesto anaadio s pone dd 
•otto la pieira per rìacaldaf la. A r^Sc og- 
getto li bettooo in uva ibcara himeà co- 
perte di cenere. Qoabdo b paMa é a off- 



rame la maggior parte delle bocce, li o^Uienlemenie ^staia nel moftaio, la ai 
pera col raglio, lo ai rimonda a mano per j mette in un bacino stagnalo da ptcato 



«Ila focara perche fi mantenga no poco 
ralds. Ad uggello che la (Metro ai riicoW 
più facilmente, la si rireale di lana^ a £ 
•olio poneti il matterello di ferro e il 
c«jl(eUo che debbono aerrira all' no- 
pu. La pietra non dar* eatcre troppo 
calda. 

L^uperaio prende col coltello poca pa- 
tta, la stende sulla pietra, poi la 
imprimendo al mallercllo un mo 
di va-e-vieni^ nonché nn leggero 
rotatorio per far che alternali rameolil 
a più riprese Intta le parti della 
sicno aottomesse alP atìone del 




estrarne i semi e l« porsivni di buccre ri- 
maste sopra il rag-io. Quelli che prepa- 
rano rarie qualità di cioccolatfe non fan- 
no che cribrare il cacao, adoperando tut 
te le parti minute nelle qualità inferiori. 

Quandi/ il cacao è abbrotlito e mon- 
dato, si fa diirccar nuovamente espnneo 
dolo ad un fuoco miiissimo per togliergli 
r umidite assorbita nel tempo della ri 
mondatura. Senta questa precauiione si 
consumerebbe più tempo a pestarlo, co 
me si fa, in nn mortaio ealdo. Il mortaio 
ed il suo piflello sono di ghisa ; per lo 
più si rìscbida facendovi ardere inlerna- 
meote dei carboni, e si prosegue a scaU relhi. 

darlo finché sì possa appena leoerri la Egli prosegue alla slessa maniera ir 
mano; allora si toglie il fuoco, si natia che la pasta diviene perfettamente liscila 
perfetiamente il mortaio e s* ioriloppa in omogenea e foodentesi in bocca qnani 
ana grossa tela perché non freddi troppo primo tratto senta lasciare alcun rimaia- 
presto. Si Tersa il cacao nel mortaio e si glio; allora egli passa il coltello sulla pie- 
pesta fiirtemente finché ne provenga una tra, toglie la pasta e ne sostituisce 'i 
pasta liquida ; allora si aggiunge in varie nuora. Macinala in tal guiaa lotta la p* 
riprese la prima terta parte dello ancche--sta, si rimette sulla pietra e ri a^iocorpori 
ro con cui si dee comporre il cioccolat- 
te i solitamente si adoperano parti ugua- 
li di zucchero e cacao. Si continua a 
pestare finché la materia siasi perfetta- 
mente rammollita e si aggiunge un' altra 
lena parte di incchero, pestando di nno- 
To. Quando la pasta s*é rifialta ninlle e 
bene omogenea, non rimane che maci- 
narla a piccole poriioni sulla pietra me- 
diante un matterello di ferro. 

La pieira da macinare il cioccolatle è 
d* ordinario collocata sopra un telaip 



r ultima lena parte dì succherò 

lo cogli aromi che roglionsi aggiongcrt 

al cioccolatte. 

La raioiglia, che non può essere polr*' 
ritzala coi solili metodi j richieda n» 
particolare preparaaione ; la si lagB* 
quindi con un temperino e la si maósi 
a freddo sulla pietra, aggiungendofi •* 
poco di siicchero candito il quale aisi* 
ropcrazìone di ridurla in tenuitsime pf 
ticelle. Quando é perfettamente dixiss,*^ 
aggiunge a poco a poco lotto lo anedi*' 



r^f «, ftltoiw BQ iatìmo miscuglio, 
lo «i ioflofpora f QccctsmoMOte colla pa- 
•U. 

Afgiooli gli aromii si ripreofle on^ aU 
tn volu k OBaiaa a piccole portioni, la 
ai paaaa aollu il mallerello, per darle un 
jillioM grado di omogeneità, e fi pesa in 
parli di due, quattro od otto coca ; la fi 
cola in ialaoipì di latta, della forona che 
piace maglio; si collocauo gli ftaoipi tu- 
pra una latola mobile la quale ti scuote 
fuffUmcnta par qualche istante adogget- 
lu che la pasta combaci perfellameole 
eoa falla la parli dello stampo. A pro- 
porslooo cha il ciocculalte ti raffredda, si 
contrae a at ne stacca facilmeote. 
' Quaata ultima c|peraKÌone esige alcune 
altensiooi. Sala pasta è troppo calda al 
momanto in eoi si pone nello slampo, se 
Bsa srolfono dei vapuri che si condensa- 
pu ad impediscono che il cioccolalte ade- 
risei ella superficie dello stampo e diven- 
§1 Bscio ; avviene però il medesimo se 
le paste aie troppo fredda. Talvolta la 
poniooa di aria incorporata nella pasta 
colla floecinaaione vi produce alcune boi- 
le* le queli si pungono per lama uscir 



. Indicata le più necessarie precauzioni^ 
esporremo alcune osservazioni generali 
intorno a questa preparazione. 
• Non v*ha, come scorgasi, io questa fab- 
bricazione alcuna dilHcultà, e il più im- 
portante consiste nella scelta migliore 
dalle Dateria che compungono il ciocco- 
lalte e nel miscuglio il più intimo e per- 
ialto. Esaminando bene il cioccolatte, è 
chiaro che lo scopo cui tendesi si è di 
dare alle mandorla di cacao un tale stato 
di divisione, che essa si stemperi facilmen- 
te nelPacqua e che il burro contenutovi 
sìa piò intimamente unito col suo paren- 
chima o mocilaggine per formare il più 
esattamente possibile una emulsiona. Lo 
;>acchero che vi si aggiooge serve non 
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solo di condimento, ma contribuisce mol- 
tissimo airuoione del miscogliu. 

Un^osservazione importante si è cha il 
cioccolatte ammigliora invecchiando, per- 
ciò i fdbbricatori preparano anticipata* 
mente molla pasta ridotta io grossi pani, 
che conservano in luogo asciuiitsiroo par 
alcuni mesi prima di farne il cioccolatle* 
Essi adoperano mollo bene componendo 
la pasta appena abbroslito il cacao, per 
conservarle il suo aroma. 

Dopo aver descritto il metodo di pre- 
parare il buon cioccolatte, conviene forse 
indicare come si prepara quello di infe- 
rior qualità, non fosse altro per guaren- 
tir il compratore dalle frodi. Il metodo 
n^ è il seguente. Il più corrivo fabbrica- 
tore estrae da prima il burro dal cacao e 
lo venda a parte; a questo burro egli so* 
stituisce un*allra materia, come Polio di 
uliva o quello di mandorle dolci, aggiun« 
gendovi gran quantità di farina o di ami- 
do. Altri adoperano il cacao d^infariore 
qualità e lo zucchero mascabato e vi ag« 
giungono gran quantità di amido; cosi 
fabbricano cioccolalti d^ogni presto, e li 
distinguono con numeri. Questi ciocco* 
lati comuni si empiono di molti aromi 
per occultare il loro cattivo gusto. Io 
luogo di vaniglia, adoperano lo storace^ 
il balsamo del Perù. 

Il buon cioccolalte è on alimento con* 
facenlesi alle costituzioni di svariate per* 
sone; sovente se ne eccresce la proprie- 
tà nutritiva, aggiungendoci altre sostanze 
alimentari, come Wsaìep^ ììiapiocoy VoS" 
masòmaj e allora lo si chiama cioceolatie 
analettico j ec. Si trae vantaggio anche 
talora dal sapore gradevole del cioccolat- 
te per occoltare agli egri fanciulli alcuni 
nauseanti farmachi febbrifughi. Finalmen- 
te si prepara anche un cioccolatte eoi 
lichene, A tale oggetto si separano tutte 
la parti solubili del lichene col mezzo dal- 
Pacque, e si evapore la solosione, rido*- 
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oeodob a contitteou di «ttralto ; iodi ti alqoMito più groaaa eha i duahi par a?i- 
dtfeeea in islufa a si polvariua. Qaatta tara gli attriti lataralì aha ritnltarabbar» 
poi? are si aggionge al cioeeolatta. da aoa perfetta ugaegliaau; quaato al 

La pietra da neeioare il cioeeolatta diametro dei dischi tegliatwri, si aonprtD- 
dafe essere dnrìssiaia, altriasaoti lo afre-; de che qaaoto è naaggiore, più acato è 
gaaieoto conlioao del oaatterello iolro-| l'angolo che risalta fra assi ad afferraoo 



dorrebbe nella pasta nsolle parlicelie pie- 
trose. Di che ci è prova il dover di coa- 
tioao i cioccolattai far battere la loro pie- 
tre, poiché, dopo qualche teaspo, il mat- 
terello non tocca piò che gli orli della 
pietra, essendone il centro logorato. Io 
Francia adopraosi generalmente pietre 
dure di Liais; in altre fsbbrìeha adopra- 
si il granito di Cherburg; sarebbe me- 
glio che fossero di porfido. (R.) 

CIOGCOLÀTTIERA. Specie di caf- 
fettiera cilindrica o leggermente conica 
nella quale si prepara il cioeeolatta. Il 
ano coperchio è forato nel messo a fine 
di passarvi il frullino, per poterla agita- 
re circolarmente, facendolo girar fra la 
nani seme aprire il vaso. (L) 

* ClOltfPO^ dicesi quagli che pettina 
o scardassa lana (Y. BàTTiLAto a scar- 
dassibkb). 

CIONCONE. Macchina con la quale 
nelle magone si fabbricsno le verghe, 
quadrata dette quadretti^ delle quali si 
fiinno chiodi, anoioi, punte ed infiniti al* 
tri piccoli oggetti larorati del magnano. 
Il quadretto, che d* ordinario è di ferro 
di prima qualità, trovasi in commercio 
in fasci di cento libbre. 

Un cioncone è disposto come no la- 
KiBAToio (Y. Tav. XIY delle j^rti mec' 
coniche fig. S e 4); ne in veee di cilin- 
dri vi hanno rari dischi di acciaio A 
mantenuti ad uguali distanae su ciascu- 
no dei due asti B a che reciprocamen- 
te a* incrocicchiano, come ne* forbicio- 
ni circolari. La coslruaiona di questa 
macchina esiga la pia rigorosa eguaglian- 
BB nella dimensioni dei diichi, e delle gi- 
rella intermedia; queste devono aseare 



meglio la verga che loro si preaanta ìm 
piedi riscaldala. Il loro diametro è àrem 
an piede, e quello delle girdle inlerma« 
die otto a nova pollici^ di aaodo che il 
risalto dei primi sulla seconda è di iS a 
34 h'nee; se la difierenaa ne fossa asag- 
giore, il quadretto airuseir del doncaoa 
aTrebbe una dirasione troppo dirergante. 

Per non dar motivo a perdita, la 
spranghe destinate ad esser tagliata, da- 
Tono esser larghe ugualmente per latta 
la loro lunghessa. Riscaldata tolta insie- 
me in un forno a riverbero posta dap- 
presso, le si portano soccessÌTamenta alla 
macchina e vengono poste in un oaoi- 
letto o truogolo di ferro che le dirigi 
Terso il cioncone. Le verghe di qoadrel- 
to sono tosto presa e raddrissate da ra- 
gassi mentre sono ancor roste. 

Durante il lavoro del cioncone ai hi 
cura di farri cadere di continuo an fila 
di acqua, per impedire ai dischi di per- 
der la tempra; se ne dirige del pari aoi 
guancialetti. 

Gli asti B allungati al di fuori deb 
cosca C tengono rocchetti che ingraoBaa 
fra loro e stabiliscono il movimanlo la* 
verso e simultaneo dei daa cilindri. Al* 
cuna viti di pressione D, danno modo fi 
fissare il cilindro superiora al aito 
portano. 

Con macchine simili, ma eostratla 
scala minore, si tegliano la verghe di iic^ 
ro o di rama destinata alla TBAriLA ( ^ - 
questa parola). 

Airariieolo oappblli di rmuciou ah^^ 
biamo indicata una maniai^ di dividere 
in sottilissima fila il legno destinala ^ 
quella fabbricasioaa (Y. queat* artiaala)--^ 
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Qui • ggUut g ei cmo cho te ne ottiene h 
ttvinoae ncor più fina e più fiicilmente, 
om nn piccolo donoone nmile a quello 
dieabbkm detcrìtto.Illegno essendo ri- 
dotto in lamiiiette estremamente sottili, 
come rtmdoli die leva una piaUa, se 
ne possano in qnesto doocone moHe per 
molla, I* una sidl^ altra, dopo averle ba- 
gnate. (E.U.) 

* CIONDOLO. Cosa che dondola e 
ita pèndente da checché sia ; ciondoli 
dicesì qnndi gii orecchini. 

'CIOTOLA. Taso da bere senza pie-, 
de, di tenuta poco più d^nn comon bic* 
diìere. 

CroiOLA, dioesi anche ad una foggia di 
scodélEna, più larga che profonda e ser- 
ve o Tari nn. Cosi il pittor di miniatura 
ka piccole ciottole di maiolica o di porcel- 
lana in cni pone i colori preparati e pron- 
ti ad essere stesi sulla tavolozza, per far- 
ne il conveniente miscuglio. 

CroroLA o C4PPELLBTTI, dicono gli 
ìdranMd qne* piccoli vasetti che adope- 
rassi nd BUTDOLO a cappelletti. 

Ciotola chiamano i fonditori una spe- 
cie d** indiato per cui il metallo fuso, che 
è màì^Jbssa^ passa nelle forme. (L.) 

T Ciotola, diconsi ancora per simili- 
tudine quelle coppe di legno nelle quali 
i mercanti e banchieri tengono i danari. 
. *CIOTTOLAR£.Lastricare una stra- 
da con dottoli, che si dice anche acdotr- 
tolare, seldare. 

CIOTTOLO. Chiamansi in tal guisa 
le pietre dure,rotondate,trasportate dalle 
correnti ò^i fiumi , dd torrenti, sulle 
apagge dd mare dal flusso e riflusso o 
por effetto di qualche corrente. 

n dettolo componesi di frammenti di 
SOArxo,di silice, (ti granito, di pietre cal- 
ori e di qualsiasi dtra specie di pietre. 
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gli angoli. Prodotto dei movimenti delle 
acque nel mondo antico (a), e nel mo- 
derno i ciottoli formarono intere colline, 
colmarono vallate,alzarono terreni bassi; 
in alcuni luoghi incomodano la naviga- 
zione ed ingombrano V imboccatura dei 
fiumi co^ loro continui spostamenti. Co- 
sì il porto dell^Havre, per esempio, ver- 
so cui affluiscono i ciottoli delle spiagge 
vicine, rimarrebbe presto ostruito da es- 
si, se non si facessero frequenti lavori 
per isbarazzarndo. 

Questa particolarità locale formh uno 
degli ostacoli allHmmenso lavoro proget- 
tatosi cui sco^o sarebbe di costruire un 
canale paralello alla Senna, o di ridurre 
a canale il fiume medesimo sicché i va- 
scelli potessero approdare a Parigi, 

La Società di Geografia di quella capi- 
tale giudicò tale quistione di tanta impor- 
tanza,che stabilì un premio pel suo sdo- 
glimento ; e, dietro proposiaione di Ge- 
rard, decise che questo sarebbe accorda- 
to a quegli che avesse stabilito quanto 
possa influire- sull^ accumulamento dei 
ciottoli la costruzione di una barricata 
alla estremità della Senna, e di cui F in- 
gegnere in capo aveva dapprima pre- 
sentato il progetto. 

In vari luoghi sulle spiagge del ma- 
re si adoprano i ciottoli per costruirne 
case ; ma V uso più utile che si fa di 
queste pietre, quando sono formate d 
calcare quasi puro, come i rottami dei 
massi di marmo, o d^ aboilla e di carbo- 
nato di calce come a Boulogne-sur-mer, 
è di cuocerli e ridurli in calcina. In tal 
guisa ottiensi a Boulogne una calcb 



(a) Spesso si può risalire airorigine del 
ciottolo antico paragonando i frammenti che 
lo compongono con le rocce dei punti pfù 

«mìtiaU>astanza fortemente per non esse- «?" /*'<>"«*« ".«'"o »»«<^*' ? ™" ?on trovan- 
wm. . .• • j .^ • ui.* * • * P> pi" B s<io luogo certe roccie, il cui smuo- 

^ stati ndotti in sabbia pm o meno mi-1 ^^^-^^ ^^^ a^are •omminisiralo «nticament« 

Quia dd moltiplici usi che ne rotondarono 'masse immense di dettoli. 
/?». Ttcnol T. ir. 38 
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idrauìUa d'ottima qualità. simUe a quel- 'piantagione. Quando le fo^ ''^— '^tno 

la t\*:\ lEXi.iiTO romano ( Y. P artìcolo di colore, torconaì ricino ^ loro culk> e 



Cif.^E ì 



L.) 



sdrìacciansi 



fenaeiite, per nonire 



CIPOLLA. Sorta di radice rotonda, 'nel balbo la forza Tejetatm che rimane. 
%'jcros-i e fatta di rari scogli, o srorze.l Quando le cipolle sono aoatare, lerann 
% i«;:i[ip'jsii gli uni agli altri che facil-jdi terra, e lasciansi alcani giorni esposte 
mrfnl'r 'i spiccano. Alla parte inferiore è ' ' ^ ' ^ '" 

un liu'.wj d' onde na&couo le barbicelle 
oradi'.'rtle Propriamente parlando que- 
:»lo pia rio è fpiello che forma la radice, 
ed il bulbo o cipolla è una massa formata 
dall': basi delle ^^glic che s'ioguainaoo e 
si r:iv\olgono 1* una sull'altra intorno ai 
fubti centrali. Molte piante gìgliacee han- 
no un bulbo per radice. 

Fra le diversa; specie di piante bulbo- 
&•;, distingueremo specialmente quelle 
specie d"* aglio, chiamato più particolar- 
mente cipolla (<i/fui7i coe^ya). e che culli- 
%'asi pegli USI della mensa. Se ne distin- 
guono più varietà : la rossa, la bianca, 
la gialla, la pomifera, ec. Questa pianta 
ama i terreni leggeri : qu«:lli troppo umidi 
o troppo asciutti non le convengono, e 
neppure i l'rtanil che non siano ben 
roiisuinati ; laloru, e specialmente nei 
paeiii meridionali ove se ne fa gran con- 
sumo, giunge ad un piede di diametro. 
YMiariuo taluni che umano con trasporto 
questa radice e fanno di essa quasi V in- 
tero loro nutrimento. La seminagione si 
fa a mano , al principio di febbraio ; 
quando si vegga che i semi siano periti 
qua e là, si semina di bel nuovo in mar- 
zo, Nel mezzo giorno seminasi in agosto, 
trapiantasi in novembre, e coprcsi il suo- 
lo di paglia minuta acciò questa gli sia 
di riparo contro il freddo. Le giovani 
[)iniiticellc si vendono sotto il noinf di 
cipollette^ quantunque in fatto sieno al- 
tra cosa della pianta cosi propriamente 
nominata. 

Durante la state la cipolla abbisogna 



di molta acqua-, marchiasi, strappansi le ha guari. nel Tirolo dal consigliere 
piante troppo vicine, per ischiai'ire la sari Pencati. 



al sole, per far loro perdere Tacqua 
vrabbondante. Riunisconsi in iiiazii.ciie 
appendonsi in luogo asciutto o corner'- 
vansi nel granaio. 

Le cipolle crespe sono quelle li coi 
grossezza non supera quella d^nnaneoe; 
sono ricercate per certi manicaretti e Ten- 
do n si a staia. Per lo più la grossezza di 
questa radice non è maggiore di oa pol- 
lice di diametro. Bisogna scegliere le più 
belle cipolle per rincalzare dopo il rac- 
colto, o meglio ancora, alla prossima pri- 
mavera: queste piante destinansi a som- 
mi nislrar la semenza necessaria per Tan- 
no venturo. I fusti sono vuoti, rigonfi e 
soggetti a venire spezzati dal vento : bi- 
sogna quindi scegliere un luogo riparalo, 
e sostenerli con paletti, o riunirìi ìnsieBe 
con bacchette orizzontali attaccate ai doB 
capi e sostegni stubili. 

Il succo della cipolla eccita la secr^ 
zio ne delle lacrime, per Tolio acre e vo- 
latile che ne esala : questo succo è na 
possente diuretico. La cipolla cotta è oo 
buon maturante. Questa radice è un ci- 
bo sano e quasi dilicato pegli abitatori 
delle campagne. Le cipolle veggonsi nlltf 
mense più dilicate o in zuppa o qol 
condimento di altri dbi. Si confettino 
nelPaceto come il cappero. (Fr.) 

* CIPOLLATO, dicesi T alabastro 
agatato e lineato. 

* CIPOLLINO, dicesi pure nna spe* 
eie di marmo tutto pieno di vene, c^^ 
si cava principalmente nelle montag^. 
orientali. Havvene anche in diversi al*^ 
luoghi, ed è celebre quello scoperto,! 
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*ClPOU«OSO, dicono i legnaiaoU 
qud legno ch^ è soggetto a sfogliarsi. 

* aPOLLOTTO. Dicevano i par- 
roediieri qu^k annodatura di capagli 
dietro la collottola, e chiusi in una pic- 
eofisima borsellina con un cappietto di 



* CIPRESSO. Albero grande e bellu 
di fironde sempre verdi il cui legno ser- 



CIPRI O CIPRI. T. POLVEIUS DI 



* CIRCOLATOIO, dicono i chimici 
ed i larmadatì, an Tese che si usa per la 
cireolaiioiw de** liquori. 

* CIRCOLAZIONE, dicono i chimi. 
ci, qaelToperaiione mudiante la quulc i 
irapori die idgono in allo nel circolutoio 
SODO cosCielli a ricadere cuntÌD uà mente 
■d Ando d^ooda il calore gli ha separati. 

CIRCOLO. Spazio limitato Ha una 
corra detta cireonferen%a i cui punti so- 
no ad ugnale distanta da un punto in- 
A -tcrao, chioniato cektro. Il saggio è la 
dutanza costante. Il diametro è una li- 
■ea, doppia del raggio, che attraversa il 
«ìroolo passando pel centro. Addimandasi 
ABCO una parte qualunque di questa cur- 
va ; coBDA, quella retta che congiuage le 
due estremità d''un arco, e segmestto. la 
superficie compresa fra V arco e la sua 
oorda : quindi il diametro d^ nn cerchio 
e maggiore dì tutte le corde. Dicesi sbt- 
TORB lo spauo compreso fra due raggi 
e r are» intercetto. 

Nei trattati di geometria yeramenle si 
debbono studiare le proprietà del circolo: 
va siccome alcune di esse proprietà con- 
tengono anche alle arti, cosi ne trnttere- 
Bo succintamente in questo dizionario. 

La lunghezza della circonferenza di 
Oa circolo contiene il diametro dello stes- 
so circolo S folte ed un settimo o più 
esaltamente, tante Tolte quante ne esprì- 
ina la frazione decimale 5,i 4 1^9365, il 
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cui logaritmo è 0,4971 49^7* ^^^ ^vc- 
re adunque la lunghezza in linea retta di 
un dato circolo, si moltiplicherà il suo 
diametro per questo numero fisso. Reci- 
procamente, conoscendo la lunf>;hezza di 
una circonferenza di circolo rettifatta, si 
ottiene il diametro del circolo dividendo 
la per lo stesso numero fìsso : questa 
diràione equivale alla moltiplica per 
0,5 1 85 . . piacendo meglio per tiirilità 
moltiplicare, anziché dividere ( perchè 

Le superfìcie cotiteuula in uno spazio 
circolare, ossia il numero di unità qua- 
drate cui er|iiÌTiilr qu(*sto spazio, è il 
prodotto ilei numero iisso 5.i4i^9 • • 
moltiplicalo pel qiuidinto del raggio ; e 
reciprocamente, conosciuta la superficie 
di un (irculo. il rnggio di esso è uguale 
alla radice quadrata della sua superficie 
divisa pel numero fisso 5i|i4xS9 • • U 
che ò lo stesso che nioliplicare la radice 
quadrala del numero esprimente la su« 
pei'ficie per 0.5G419 (Y. alge^ira). 
" ' (Fr.) 

CIBCOLO RIPETITORE o CIR- 
COLO IJI BORDA. Fra tulli gli sliu- 
menti inventati per misurare gli angoli^ 
il più prezioso è senza dubl>'o quello di 
cui tratterremo in questo articolo per la 
somma precisione «lei risultamenti che 
ri sonimiuistra. Dacché Borda ne fece l:i 
scopetta, furono del tutto posti in ohliti 
qtiri pianili strumenti che si a(iO]»«.'rava' 
no nelle osservazioni astronomiche ecl>e 
erano tanto pesanti e difticili a maneg- 
giarsi, poiché tu dimostrato dalla espe- 
rieuza che ottengonsi con un circolo ri- 
petit ore, di soli 12 a i5 poUici di dia- 
metro, risultamenti per lo meno tanto c- 
satti quanto con qualsiasi Lillro istrumen- 
to di grandissime dimensioni. Oltracciò., 
il circolo di Borda è i'acile a trasportarsi 
in ogni luogo e le osservazioni a cui è 



3oO CiBCOLO BIPETIfOmC 

adatto si faaao con tutta pronteisa. De- 
scriveremo diligentèmeiita la costmuone 
di questo strumento rappresentato dalla 
fig. 9, Tav. y, delle Arti del Calcolo. 
Prima di tutto, per altro, esporremo i 
principii dai quali ne dipende Tuso e la 
costruzione. 

S^immagini che il drcolo della fig. 7 
sia m<intato sopra una hogzlla e sopra 
un PIEDE e collocato in guisa che si trovi 
nel piano di due oggetti lontani I e K,dei 
quali vogliasi conoscere Tangolo formato 
dai raggi visuali CA,GB, riuniti al cen- 
tro C. Si concepisca inoltre che questo 
circolo possa girare intomo un asse per- 
pendicolare^ in modo che, rimanendo nel 
piano degli oggetti, un raggio qualunque 
CA, muovendosi collo stesso circolo in- 
torno al centi;p C, possa dirìgersi verso 
tutti l punti coitipresi nello stesso piano; 
oltre a ciò che questo circolo porti due 
cannocchiali A'A,B'B, mobili intorno un 
asse centrale C, posti^ Y uno A 'A sopra 
il circolo, V altro B^B al disotto di esso, 
ed indipendenti Tuno dalP altro nella lo- 
ro rotazione. Questi cannocchiali sono 
rappresentati, nella figura 7^ dalle linee 
che indicano i loto assi ottici. 

Da questa semplice esposizione con- 
segue che gli oggetti lontani I,R essendo 
posti nello stesso piano del circolo, si 
potrà dirìgere il raggio GA verso V uno 
di essi e CB verso Paltro, col solo movi- 
mento dei cannocchiali, è senza fìir gira- 
re il lembo circolare. Il circolo può gi- 
rare intorno il suo asse perpendicolare 
portando sccoi due cannocchiali; ed an- 
che ciascuu cannocchiale può girare in- 
dipendentemente dal circolo. Alcune viti 
DI PREfsioHE, annesse a ciascuno di questi 
tre moti indipendenti servono ad arrestare 
le parti quando si voglia;ed altre viti peb- 
PETUB imprimono i piccolissimi movi- 
menti necessarii per accomodar facilmen- 
te tutti gli oggetti (Y. la voce vite). 
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Si adoprano i migliori cuBOochiàli, 
proporzionati alla grandèzsa dell'* ialm- 
mento ; essi sono composti di due lenti 
convesse (un obbiettivo ed un oculare)^ 
ed in conseguenza fiinao vedere gli og* 
getti rovesciati (Y. ciirirocGnALB); il dha 
poco importa in tal caio. Le lenti aono 
tanto lontane l'una dall^ altra, che i loro 
fuochi coincidono allo stesso pmlo in- 
terno del tubo, a poca diitanaa dall'*ocii- 
lare. La forma e la diitanza delle lenti è 
combinata in modo di adempiere a ti» 
li condizioni. II tubo contiene a questo 
fuoco comune unaBETicBiJ.A, Ibrmata di 
due fili finissimi^ che s^incrocìcchiano ad 
angolo retto. Uno di questi fili è part- 
lello al lembo del circolo, V altro gli è 
perpendicolare. H punto d'*interseiioni 
è nelPasse ottico, e devesi dirìgere e* 
sattamente verso V oggetto che si oìmP" 
va. Si rivolge prima il cannocchiale alb 
incirca su questo oggetto, poi, colla fili 
perpetua, si fa esattamente coinddcn 
l' oggetto ed il punto in cui i fili a^nlcr- tu 
secano. 

Il lembo del circolo è diviso in grad^ 
mezzi gradi o quarti di gradi ec, a aecoa» 
da della sua grandezza ; queste divisioni 
giungono talvolta fino a segnare da 5 il 
6 minuti. Il cannocchiale superiore tnt 
seco un nonio f>er trovare le frasiom di 
divisione, mediante una lbntb Micmotco- 
PICA. L^ altro cannocchiale inferiore noB 
può avere un simile nonio, trovando* 
sotto il lembo. 

Supponiamo posto il circolo sopra il 
suo piede nel piano dei due oggetti prò* 
posti I e K, e stabilito il cannocchialB 
supcriore A'GA sullo zero della gradii*^ 
zione in A ; e supponiamo girato questa 
circolo, coi mezzo del suo movimento g^^ 
nerale,sopra Tasse perpendicolare ad t^" 
so, finché questo cannocchiale A'CA wa^" 
rì giustissimamente Y oggetto a dritta T 
si faccia girare il CBonocchiale infcrinr^ 
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B'CB finché miri colla ite^u a|;giiuta- 
tessa Toggetto a linìitra & : è eyidenlt 
che Tangolo ACB fomato dagli asti dei 
dne cannocchiali, misurato dall^arco in* 
lercetta AB, è Tangolo richiesto. Fin qoi 
r nso di qaesto istramento è il medesi- 
mo di qoello del «eapòiuitao, colla difie- 
rensa che sul cirodo ripetitore non pnò 
conoscersi quest* angolo, poiché il can- 
nocchiale inferiore B*B non segna il pun- 
to C che trovasi sotlo il circolo. Ma se 
si (a girare totalmente il circol<i, ripetito- 
re come trovasi, dóé trasportando seco i 
dne cannocchiali, finché il raggio GB, se 
guato dal cannocchiale inferiore rivolto a 
sinistra in R, sia trasportato nella dire^ 
«ione di CA sulfaltro oggetto a diritta in 
-I, il cannoodltile supcriore si troverà in 
'CD; il p«nto -A (cero della divisione dd- 
4'isinimento) sarà in D, • &rà Tarco AD 
<tguale eliparco AB, In téle stato, se si 
^stacca il cannocchiale superiore^ che tro- 
vasi presentemente nella lìnea CD, e lo 
si dirìge sulla linea GB, cioè suir oggetto 
« iinistra in K, la graduasione segnata 
dal punto B sarà la misura delParco DB, 
doppia di quella delParco DA richieste. 
In tal modo si saranno fatte bensì due 
osservazioni deir angolo proposto y ma 
perdendo la metà della graduasione di 
DA, si avrà la misura di esso. 

Ora si ripeta un^ altra volta questa 
doppia operazione, si faccia, doé, girare 
il circolo unitamente ai due cannocchiali 
finché il cannocchiale superiore B^B miri 
esattamente Poggetto I^ giacché per Pope- 
razione precedente il cannocchiale supe- 
riore A'A trovasi nella posizione B'fi;pas- 
sando dali*oggetto K a sinistra alfoggetto 
I a dritta, lo zero dell'' istramento sarà 
portato da D in F, ed il cannocchiale in- 
feriore si troverà in GD. Si stacchi il 
cannocdìiale inferiore e si faccia rìtoma- 
re contro il punto K a sinistra, V arco 
EDAB sarà triplo di AB. Si ripeta la 
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stesia operazione, facendo girare il circo- 
lo unitamente ai dne cannocchiali in mo- 
do di riportare il cannocchiale inferiore 
sol punto I, ed in conseguenza lo zero 
dell^ istrumento in F, poi si miri il pun- 
to K col eannocchiale superiore nella di- 
rezione B'B ; 1' arco FEDAB sarà qua- 
druplo dell^ arco richiesto. Si prenderà 
dunque il quarto della graduazione dì- 
mostrata dal nonio del- cannocchiale su- 
periore e cosi di seguito. 

BipeCavdo in tal modo cinque volte 
r OMscvazione doppia, si avrà un ango- 
lo dieci volte maggiore dell^ angolo do- 
mandato. Esaminiamo ora il vantaggio 
che si ottiene da questo metodo di ope- 
rare. E chiaro che se dieci osservazioni 
riconducono il cannocchiale superiore 
sullo zero dello istrumento, questi io ar- 
chi varranno Tintera circonferenza, cioè 
36o gradi, e ciascun arco sarà di S6 
gradi : inoltre, siccome in tal caso non 
fa à* uopo di rilevare gli archi corri- 
spondenti ad ogni osservazione dop- 
pia, il risultato è indipendente dagli er- 
rori commessi nelle divisioni del cir- 
colo, o precedenti dalla inesattezza con 
cui girassero i cannocchiali intorno al cen- 
tro. £ vero che sarebbe un caso strano 
di trovarsi, dopo un certo numero di 
osservazioni, un^ altra volta sullo zero 
donde si è cominciato. Ma a qualunque 
punto si giunga, sia, per esempio, il gra- 
do 3 30 ; siccome per ottenere Y ango- 
lo richiesto bisogna dividere per io, co- 
si, qualunque errore ci fosse nella gra- 
duazione, r error pure verrebbe diviso 
per IO. In fatti, suppongasi che la som- 
ma di tutte le misure rigorosamente esat- 
te non fosse di 3ao^, ma di 3ao^,5/ ; co|l 
procedendo, anzi che V errore sia d^ 5 
minuti, sarà della decima parte, cioè di 
So secondi. Perciò col circolo di Borda 
si ha il sommo vantaggio che i difetti ine^ 
vitabiU di eostrnziont ddllìstnimento 
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no dì più in più impiccoliti, a propor- 
zione che si moltiplicano le osserTationi, 
purché si operi eolla maggiore esattezta. 

Premesso tutto ciò, si concepirà fiicil- 
mente la costruzione del circolo ripetito- 
re,Gg.6.La colonna S è forata lungo il tuo 
asse d^un canale leggermente conico,ove 
entra un asse centrale di acciaio, fissa- 
to perpendicolarmente al centro d* un 
disco circolare O. Intorno questuasse gi- 
ra il cìrculo co"* suoi cannocchiali libera- 
mente, e M arresta ove occorvt mfdiau- 
te la vite di pressione O. Quckt#^ disco 
è graduato, e P alidada O guernila d'*un 
nonio, dà i valori angolari della rotazio- 
ne generale. La colonna dev^essere giu- 
stamente trapanata e lisciata sul calibro 
deirasse centrale, acciocché il movimen- 
to sia giusto e preciso: quesO é una delle 
parti dell' istrumento la cui esecuzione 
offre la maggiore difficoltà. 

Un sostegno a tre piedi fortissimo por- 
ta un tavolato triangolare MN^ sul quale 
sono fermati il disco e la colonna onde 
parlammo : in tal guisa il circolo ripeti- 
tore sta sopra tre viti v,vV', mediante le 
quali si può dare alla colonna S alcune 
piccole differenti inclinazioni. Alla cima 
di questa colonna sono posti il lembo 
rirc'olaro e i suoi cannocchiali, sopra un 
asse y, inl(>rn(»a1 quale esso può altale- 
nare. La vite di pressione P arresta que- 
sto movimento, premendo una piastra di 
rame,de11a forma di un quadrante, attac- 
cata alPasse V. Si fa coincidere il lembo 
col piano degli oggetti che si prendono 
di mira, dirìgendo nel tempo stesso i due 
cannocchiali Terso di essi : a tale oggetto 
é d^ uopo inclinare il lembo mediante il 
movimento generale che viene soffermato 
dalla vite P, e compier V opera esatta- 
mente col mezzo deUe viti v^v'v' del ta- 
volato al cui centro é stabilito l'asse del- 
la colonna. Due osservatori, combinando 
insieme questi movimenti, giungono pre- 
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stamente alla richiett» ntuadoiie, cioè 
quando possono a vicenda vedere V una 
r oggetto mirato c<^ cannocchiale supe- 
riore AB, Taltro Pogge tto cui ò volto Pin- 
feriore BG. Il primo porta ad ogni estre- 
mità un nonio ed una lente microaoopiot 
per leggere le divisioni tal lembo y poi^ 
che, per ischivare gli errori di centravo^ 
ne del cannocchiale, prendesi k Bedia 
fra le due opposte indicazioni, la quale 
dee pochi ssimd^ differire da esse. 

Anzi che far iscorrere il nonio sol leni» 
1n), è meglio, per lo più, tracciare la gra- 
duacione sulPorlo interno dello stesso 
lembo, e far sostenére il cannocchiale da 
una lamina circolare esattamente coaib»- 
ciante con quest"* orlo. Si possono anche 
intagliare quattro nonii alili estremiti di 
quattro diametri ad angolo retto, Qnaa^ 
to poi al meccanismo di eseguire q«cftv 
divisioni, se si considera che una drcov* 
ferenza di soli nove decimetri di giro (3s 
pollici ) dee contenere 4^30 parti rigo 
rosamente uguali, é chiaro che convieae 
adottare quei metodi di divisione che so- 
no i più precisi ( Y. maccbika di hti- 

SIOVB ). 

Il lembo MM é saldato nel suo centia 
ad un albero d' acciaio perpendicolare; 
intorno alP albero girano i due cannoe- 
chiali A, B: la fig. 6 addita come debbt- 
;do i cannocchiali essere collocati perchè 
le loro rotazioni sieno indipendenti Pam 
dalP altra. Questo asse entra in un ca- 
nale esattamente trapanato e lisciato 
lungo il pezzo Y, e termina saldato al 
centro di nn disco circolare T. QuaiMlu 
questo disco circolare gira, esso trae i^ 
co, nella sua rotazione. Passe, il lembo e^ 
due cannocchiali. II contorno di questa 
disco T, nominato tamburo^ è partito i^ 
solchi ne^ quali entrano i pani di una V^ ' 
TE PERPBTCA, premuta da una molla, 9^ 
Poggetto di produrre piccoli movimeal 
e siccome si può sollevare questa 
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per liberar i pani, della ti le, così il lem- 
bo e ì caanoccfaiali si possono muovere 
meglio alfuopo. L'^albero di ciii parlia- 
mo, debbVssere conceDtrìco esattamente 
al lembo e agli archi dei nonìi del con- 
Bocchiale superiore. Occorrono molte 
diligane e molto ingegno per far si che 
tutte queste parti abbianola dovuta pre- 
cisione oe^ loro rapporti. 

Quando Togliasi adoperare il circolo 
rif lelitore, dopo aver collocalo la colonna 
e il lembo nelle inclinazioni necessarie 
perdiè i due oggetti si trovino nel piano 
del lembo, si porta il cannocchiale supe- 
riore sullo zero, si libera il tamburo T 
dalla sua vite perpetua e si fa girare il 
circolo finché foggettu a diritta si trovi 
in fiicòa al cannocchiale corrispondente; 
mediante la vite del tamburo si compie 
il movimento aecessarìo alla esatta coin- 
cideasa dei fili e dell'oggetto mirato. Nel 
tempo stesso un secondo osservatore mi- 
ra un oggetto a sinistra col connoccliiaic 
inferiore, e con ciò si ha una prima os- 
serrtzione; rigorosamente una sola per- 
sona può- bastare a questa misura; ma si 
risparmia molto tempo con due osserva- 
tori. Indi si passa ad una seconda misura 
dell* angolo, poi ad una tersa, quindi ad 
una quarta, ec. ; si rileva l' arco indica- 
to dair ultima direzione e si divide pel 
numero delle osservazioni latte : il quo- 
ziente esprime il valore dell'* angolo ri- 
chiesto. 

Occorre sovente conoscere la di- 
tian%a iTun oggetto allo zenit^ cioè Pan- 
alo formato dalla verticale col raggio vi- 
laale diretto ad una proposta sommità, 
eh* è Tangolo di complemento delfaltez- 
u di 90.^ In tal caso si fa girare il lem- 
bo intorno al suo asse Y finché sia ver- 
ticale; il tamburo T è caricato d'un pe- 
lo che fa equilibrio intorno alPasse Y al 
peso del lembo e dei cannocchiali affin- 
chè il centro di gravità cada costante^ 
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mente ndl^asse della colonna : si fa e-^ 
ziandiu verticale la colonna S, il che si 
ottiene mediante livelli a bolla d'Adria, 
come vedremo più innanzi ; poi si pro- 
cede alla osservazione dietro il seguente 
principio (Y. fig. 6 bis). 

Si pone il cannocchiale superiore allo 
zero A nella direzione A'GA (fig. 8); poi, 
facendo girare Tintero sistema intorno la 
colonna, si porta il lembo nella posizione 
verticale delf oggetto verso cui si volge 
il cannocchiale Superiore A* CA, facendo 
girare il circolo dopo aver liberato il tam- 
buro dalla vite perpetua; il cannocchiale 
superiore ACA rimane fisso allo zero del 
lembo. L'angolo, il cui valore si vuole 
conoscere, è ACD, essendo CD la verti- 
cale. Si dirige il cannocchiale inferiore 
B Cfi in modo che un livello, di cui esso 
è guernito, abbia la bulla d'*aria nel mez- 
zo ^ poiché in tali osservazioni il cannoc- 
chiale inferiore non serve a nulla, non 
adoperandosi che il suo livello. 

Dopo ciò, si allenta la vite di pressio-* 
ne O (fig. 6) bis) e si fa girar la colonna di 
1 80^ intorno il suo asse, il che sì ottiene 
di leggeri, poiché la base circolare è gra- 
duata e munita di un'^alidada: allora il lem- 
bo sarà rivolto dal lato opposto, vale a di- 
re, se riguardava Test, riguarderà Tovest^ 
il cannocchiale A'CA avrà girato intorno 
la verticale CD (fig. 8) e presa la situa- 
zione CE, £ essendo lo zero delf istru- 
mento. lu questo morimento generale, il 
livello a bulla diaria nella direzione DB' 
si sarà rivolto in senso opposto ; e se, in 
fatto, la colonna e ^1 lembo sono esatta- 
mente verticali^ la bolla rilornerà nel pri- 
miero suo posto. Anzi col mezzo di que- 
sto livello si ottiene la perpendicolarità 
della colonna e del lembo di cui abbiamo 
parlato. Siccome non si può mai conse 
guire rigorosamente questa disposirinne 
verticale, perciò bisogna prender in soc 
corso i movimenti delle riti v^'v ' del so* 
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stegno senza toccai'c la yite del cannoc- 
chiale inferiore. 

Poiché Tangolo richieito è £CD,si di- 
rìga nuovamente il cannocchiale lupérìo- 
re CE verso GA, mira dell^oggetto; V ar- 
co EDA da esso percorso sarà doppio 
di qaesf angolo : dunque anche in que- 
sto caso due osservauoni danno un an- 
golo doppio. Riconducendo il lemho nel- 
la primitiva posizione, facendo girar tutto 
il circolo intorno Tasse verticale S, ri- 
volgendo il cannocchiale superiore all^og- 
getto senza scostarle dal punto in cui è 
attaccato al lembo, e facendo pure girare 
il circolo e i suoi cannocchiali con un 
movimento comune intorno V asse del 
tamburo, si potrà prender A per punto 
di partenza e (are due nuove osserva- 
zioni che renderan quadruplo V angolo^ 
e vie via seguitando, ec. 

Questi istrumenti sono d^ una costru- 
zione complicatissima e dilicatissima : è 
necessario cha i movimenti siano tutti 
della maggior precisione senza attriti ; 
chele divisioni sieno perfettamente ugua- 
li, nitidissime e distinte^ che i movimenti 
di tutte le parti sieno perfettamente libe- 
ri, cosi che Tuno non isturbi Paltro, ec. : 
i circoli ripetitori sono certamente gP i- 
strumenti più difficili da eseguirsi. Quelli 
fabbricati da Reichembach e da Fortin 
sono precisissimi : essi impreziosiscono 
Tosservatorìo reale di Parigi. Anche 
Gambey ne fabbrica dì tanto perfetti, 
che può dirsi veramente^ di più non po- 
tersi ottenere dalle mani dell'* uomo. 

L^intero istrumento è di ottone, se ne 
eccettui gli assi di rotazione e le viti che 
sono d^acciaio; inoltre, perchè le divisio- 
ni sieno nitide, finissime e strette, sono 
intagliate in un circolo d^ argento inca- 
stonato nel lembo. I nonii del cannoc- 
chiale superiore tono pure d'*argento ; e 
siccome la luce riflessa sul metallo ne to- 
glie di distinguere esattamente la gradua- 



tiene, cosi da presso ai monii è on pie* 
colo telaio di carta oleata, si che la luce 
vi giunge soltanto per trasparenza. 

(Fr.) 

CIRCONFERENZA. Curva i cui 
punti sono ugualmente distanti da un al- 
tro punto detto centro; questa distanza 
costante è il raggio (Y. ciecolo). 

Occorre sovente nelle arti di conosce- 
re la lunghezza del giro di un circolo il 
cui raggio è dato ; e reciprocamente, 
di trovare il raggio data la drconferenza. 
La maniera di risolvere questi problemi 
è la seguente. 

- Qualunque drconfeienza, piccola o 
grande contiene il proprio diametro lo 
stesso numero di volte, ch^ è air incir- 
ca 3$* ; o, più esattamente, 5, 141^9: 
questa quantità dicesi il rapporto dellt 
circonferenza al diametro. Nelle arti ia 
cui non è richiesta una gran precisionCi 
si considera la circonferenza lunga tre 
volte il diametro; ma tale risultamento è 
inesatto,poichèconvien considerarla come 
tre volte e 17 il diametro. Una circonfe* 
senza che ha il diametro di 4 metri, sarà 
lunga I a metri e -f di metro. Più esatta- 
mente si trova la circonferenza, moltipli- 
cando il diametro di essa per 3,i4i59» 
oppure il raggio di essa per 6^283,19. 
Reciprocamente, si ottiene il diametro 
molitplicando la circonf. per o,3 1 83 op- 
pure moltiplicando il raggio per o,i5gii 

Una circonferenza qualunque è sempct 
divisa in 5 60 parti uguali che si chiama- 
no gradi; gli angoli vengono misuriti 
dal numero di questi gradi compresi fia 
i lati di essi, purché la sommità àéìVi 
golo sia posta al centro del circolo.Un 
golo di 56 gradi comprende un arco 3^ 
36 gradi ; e ripetendo io volte questV 
co, si compie la intera drconferenza 
▲MGOLO e arco). 

* CIRCONTOLUZJON& AvvolgS^ 
mento in giro intomo a un centro coniu^ 
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BB, cl»iM tom • ^ delk Unea t(rii^l6 
a«lk toltili. 

* dRIEGU. Piccolo fratto di color 
nmo, tondo, tcqnldoso^ con nocciolo 
«•ni doro tttaocAto td an picciaolo, sot- 
tile € Innghetlo, e tono di diTcrse specie 

* CIRIEGIO. Albero che produce le 
eiiiegei il coi legno è di grand' uso nelle 

arti. 

CnSACHAS. Stoffa indianu tessuta 
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p6ra di qaella delle sorgenti o dei fiumi, 
carica per lo più di sostarne saline. È 
yero che la corruiione delP acqua è be- 
ne spesso r effetto di un lungo stagnare, 
della mancanza d^ aria ec. ; ma quando 
la cisterna è costruita secondo i buoni 
metodi, non si ha a temere questo di- 
fetto, e r acqua delle cisterne è in allora 
.delle più salubri che si possano bere. 
Nel clima di Parigi cadono annualmen le 



di lino € eotone,. ma in cni la seta entra 
tu poca qaanlità. Questa è finissima, la 
fn in gran roga presso le donne pegli 
■bili da mattino; era comunemente riga- 
la : vendasi in peize lunghe da 8 a 1 4 
Miie e alte da a tersi a 5 sesti. (L.) 

* GIS ALE. Ciglione che spart'isce o 
diiade i campi. 

* CISCRANNA. Sorta di seggiola tut- 
ta di legoame, ed anche una foggia Hi 
panca coli* appoggiatoio mobile, per ser« 
TÌnena da ogni banda. 

* CISGRANNO. Scansia o scaffale da 
Kbrì. 



■ volta, alPoggetto di servire di serbatoio 
ove possano essere contenute e conserva- 
te lo «eque piovane. Molti paesi non so- 
BO abitabili che per T aiuto di tali costru- 
«ioni, sansa le quali difetterebbero del- 
Faeqna necessaria agli uomini ed ai be- 
atami. La Siria, gran parte dell^ Olanda 
a Yenesia sono in questo caso. A Co- 
atantinopoli si ammira una cisterna che 
vuoisi essere la più bella del mondo ; le 
Volle poggiano so due file ciascuna di 



4o a 6o centimetri d^acqua di pioggia, 
ossia, a dir lo stesso con altre parole, so- 
pra un terreno orizsontale di qualsivo- 
glia estensione, il quale non lasciasse osci* 
re, filtrare, né svaporare le acque piova- 
ne, r unione di tutte quelle d* un anno 
intero si innalserebbe fra i 4^ e 6o cen- 
timetri. Prenderemo quindi per termine 
medio 5o centimetri, che equivalgono a 
diciotto pollici. Dietro questo dato e 
facile calcolare qual volume d* acqua si 
potrà raccogliere sopra nn tetto di cni 
siasi misurata l' estensione: si prenderà 
la metà della superficie orissontale che 
CISTERNA. Luogo sotterraneo e fatto] copre questo tetto, valutata in meti-i 



quadrati, e si avrà il numero di metri 
cubici d* acqua piovana sui quali si pu« 
tra far conto in un anno. Siccome il me- 
tro cubo contiene mille litri, cosi se ne 
dedurrà la quantità di litri d^ acqua di- 
sponibile. 

Siccome i tetti sono spesso coperti di 
tegole che assorbono in parte Tacque che 
ricevono, e la perdono poco dopo per la 
evaporasione, cosi in questo caso biso- 
gna diminuire alcun poco il risul lamento 



lift pilastri ; questi pilastri hanno a pie- del calcolo precedente : nei tetti coperti 



< di diametro, e sono disposti in raggi che 
d dirigono verso un pilastro centrale 
( ▼. Topera del generale Andreossy ). 

Le cisterne sono utili per conservar 
IWqna destinata non solo a servir di be- 
vanda, ai bagni ed altri usi domestici, ma 
àncora per le tinture, lavanderie, ec. 
Jé* acqoa cedola dalP atmosfera è piò 
Dà. TecnoL T. IF. 



^ ardesia questo inconveniente è assai 
minore. Però in questo calcolo basta a- 
vere un dato approssimativo, la quanti- 
tà annuale d^ acqua piovana non essendo 
costante che quando si prenda il termi- 
ne medio di un certo numero d^anni, e 
trovandosi quindi ad ogni anno qualche 
difiercnsa o in più od in meno. 

59 
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Le acqae cadute sai tetti ricevónst in 
docce, che vi hanno tutto alP intomo e 
le conducono nella cisterna. Poche sono 
le case che non ricarino grande utilità 
da siffatto genere di costruzioni. Pei Ta- 
rli bisogni d* un uomt» non occorrono 
tutto al più che Saio litri d^ acqua al 
giorno^ ed è facile dedurre quante per- 
sone potrebbero esserne provvedute. Se 
il tetto copre loo metri quadrati di su- 
perficie orizzontale, si potranno racco- 
gliere 5o metri cubici, ossia mille litri di 
acqua piovana; il che dà 137 litri al 
giorno e basta pel consumo almeno di 
17 uomini. 

Ecco il calcolo con le antiche misure: 
supposto che cadano 1 8 pollici d^ acqua 
air anno, per un tetto di 40 tese qua- 
drate, ridotto alla proiezione orizzonta- 
le, si avrebbero a 1 60 piedi cubici d** a- 
cqua, il che corrisponde a 78,600 pin- 
te, a 35 pinte per ogni pie cubo. Potreb 
besi quindi disporre di circa aoo pinte 
al giorno^ il che servirebbe al consumo 
di ao a a5 persone. 

Vana è la costruzione delle cisterne : 
qui daremo le basi principali atte a di- 
rigere lo stabilimento di tali costruzioni. 
Dapprima fa d^ uopo sieno sotterranee 
acciocché i rigori del verno penetrando- 
vi non gelino Tacqaa. il che produrreb- 
be gastì notabili ; d' altronde il calore 
della state non potendovi esser molto 
sensibile, è meno a temersi la corruzione 
che le variazioni di temperatura potreb- 
bero produrvi. 

Il suolo deve esser prima scavato, 
poi rassodato, battuto, coperto di sab- 
bia e di creta. Si selcia o si ammattona 
con malta di calcina e cemento, per im- 
pedire ogni filtrazione. Sono quindi al- 
zate le mura e girate a volta, calcolando 
in primo V estensione del recinto secon- 
do la massa d"* acqua disponibile nel luo- 
go in cui si lavora ; rifiutando ogni ma* 
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teriale snscettibile ad esser sciolto daira-* 
equa. La pietra viva unita alla calce ed 
al cemento è di eccellente uso ; possono 
pure impiegarsi le'intonacatnre di calci 
idrauliche o meglio di mastice bitumino- 
so. Quando la cisterna è resa impermea- 
bile, se ne cuoprono esternamente le mu- 
raglie di argilla, poi si ricuopre il tatto 
di terra battuta. 

£' utilissimo riservarsi il modo discen- 
dere agiatamente nella cisterna per esa- 
minarla^ rinnovarvi l' aria a fine ^ evi- 
tare che r acqua si corrompa e frr pre- 
cedere il serbatoio principale da una d- 
sternetla, piccola camera il cui fondo è 
coperto di sabbia battuta, e dove Tacqui 
giunge, si purga e filtra pria di entrare 
nella cisterna. Le materie TCgetali ed 
animali trascinate dalle piogge si depon- 
gono nella cis temette, V acqua rimaM 
pili pura, più netta e meno soggettai 
corrompersi. 

Per attingere l'acqua di cisterna fi 
d* uopo alzarla alla slessa guisa di qndli 
che si trae dal pozzo ; giova quindi da» 
re alla cisterna stessa più superficie i 
meno profondità ; nullameno quando b 
abitazione è posta al piede d^ una cofli- 
na, e preferibile il profondar la cisterai 
sul fianco della costa ed alquanto più al- 
ta del pian terreno, per potere condir 
in questo V acqua col mezzo di tubi se- 
condo il naturale pendio ; in questo ci-^ 
so è più economico fare la cisterna pia 
profonda e men larga. 

Sulla utilità delle cisterne, è da eoa- 
sultnrsi una memoria di Lahire inseriti 
fra quelle dell^ Accademia delle Sdeafi 
del 1703. (Fr.) 

CITRATI. Chiamasi con questo flO* 
mele combinazioni deir acido citrico toV 
le differenti basi salificabili. rCessuno ^ 
questi sali è utile alle arti. Si fabbf^^ 
peraltro molto citrato calcareo^ ma ^^ 
tanto <iome un mezzo per la prepara^^^ 
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ne ddì* àtmo gitkico (T. questa TOce). 

(R.) 

* CITRICO (jieido). Y. acido. 

* CITRIDOLO. Soru di frutto siiiii- 
b dia sncca lunga, ma assai mioore, e 
^ana di bérooccoHni. 

CITRIUOLO ABORTATO ( Cucu- 
mÌM minor). Questa varietà del citriuolo. 
eolta prima della maturità^viene confet- 
tata neiracelo e forma un piacevole con- 
diflacnto d'*nna quantità di cibi. Ecco il 
nodo di apparecchiare i ciiriuoli aborta- 
ti Seelgonsi quanto più recentemente è 
posiìinle; separati dalla radice,si nettano 
eoo una apaisola dì crina, si taglia loro 
b pnota e la coda, s'immergono in una 
aolasiooe satura di sale marino per 24 
orerai decanta illiquido e si fan colare io 
«oa tela lasdandoveli per quattro o cin- 
que ore. Siaccomodano poscia in un tu- 
ao <Ìi gfìea a strati, con astragonc, creta- 
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rasione è finita. Il liquido sottratto do- 
po la seconda macerazione , dopo aver 
bollito di nuovo, può servire ad immer- 
gervi altri citrinoli, dopo il che può gel- 
tarsi come inutile. (P.) 

* CIUFFO, dicesi de^ ricci postìcci 
che s^ acconciano in capo alle donne. 

* Ciuffo^ diconu i sellai ed i bi ìgliai| 
un pezzo di nastro o guerniziona, con 
cui si fa una fasciatura al ciuffo o crine 
della testa del cavallo. 

* CIURLO. Cullo di mercanzie pres- 
so a poco simile aìjardo^ se non cbe si 
sua solamente per V indaco. 

* CIVADA, chiamano i marinai la ve- 
la deir albero del bompresso. 

* CIVAIA. Nume generico d'*ogui le- 
gume, siccome ceci, lenti, cicischie e si- 
mili. 

* CIVEA e CIVEO. Arnese da con- 
tadini intessuto di vinchi per uso di trai- 



ao « alquanto d^ aglio; si possono ag-inare ciò che loro fa bisogno per lo pò- 
^ongervi bullette di garofano e qualche' derc (V. treggia ). 



peno di cannella. Cuopresi il tutto con 
ano strato di timo ben rimondato; si fa 
lisealdare a parte quasi alf ebolizione 
deiraceto ordinario con iscioltuvi entro 



• CIVETTA ( hecco di ). V. becco. 

* CI VITELLA. Specie di gruno^cha 
è una varietà del gentil bianco, ed è an^ 
che detto biuncheitot 

zo- 

■ 

I 



1 comune ed una piccula dose di sali * CLACCME. Francesiimo de^cal 

aamoniaco. Se ne toglie la leggiera Jai. Nome che si dà ad una specie di 

lehiuma che alzasi alla superQcie,poi ver-jscarpe, che si portano su le scarpe or- 

aasi sui citriuoli accomodati come dicem-jdinarie, per ripararle dair umidità e dal 

Bo.Bisogna decantar T aceto con pre-jf'«ngo. Diconsi anche galosce o galloz-* 

caoziiine, per non versare insieme conlzE (V. qneste parole). 

esso la deposizione che si forma d*ordi-i CLARINETTO o CLARINO. Ln 

Bario in fondo del vaso; poi si chiude e bellezza e la vivacità dei suoni che reu- 

luciasi in riposo due o tre giorni, dupojdc questo strumento, restenstone della 

i quali si estrae per disotto il liquido, si sua scala, i grandi efletli che se ne li- 

Cs bollire alquanti minuti per separarne traggono gli danno, fra gli strumenti da 

laacbiuma e concentrando alcun poco, si fiato, lo stesso posto che ha il violino fn* 

decanta come la prima volta sui citiìuoli quelli a corde. La natura della sostanzi» 

lasoiandoveli macerare ancora due giorni; di che si compone,il tubo in cui si fanno 

quindi si toglie di nuovo il liquido e si le vibrazioni della colonna d'aria,è pres- 

aostituisce altro aceto riscaldalo fino al-. so a poco indifferente sulla qualità del 

V ebolliztonecome la prima volta; allora suono prodotto; questo effetto risulta 

ai auggellail vaso ermeticamente eTope- principalmente dalla linguella che s^ im« 
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piega par porrà in moto Taria dalla ca»- 
na e dalla luoghaiaa della colooaa ti- 
branie. Potrebbati quindi (ara un dari- 
uetto con qualsivoglia lottanxa solida, 
a oche eoo abete o cartone; ma siccome 
il calore ed il fiato peoetrandoneltuboy 
cangerebbero le dimensioni del canale e 
dei fori^ cosi il corpo sonoro ne avreb- 
be a variare in modo da rendere suoni 
interamente falsi. Non si adoperano per- 
ciò, nella costruzione dei clarinetti e dei 
flauti, che legni duri, e particolarmente 
il bossolo, la granadiglia e rebano.Yarii 
cerchielli d^avorio o di metallo, posti a 
guisa d^ anelli o ghiere, abbelliscono lo 
strumento e ne consolidano le varie 
parti ( y. fig. I, Tav. VII deUe j^rti 
Fisiche). 

Il clarinetto è un tobo scavato sulla 
sua lunghezza d^un foro cilindrico detto 
eanna^ di 1 5 millimetri di diametro. Ad 
uno dei capi è una parte spanta a cono; 
è questa la tromba; la canna vi occupa 
da 22 millimetri fino a 55 di larghez- 
ta. Air altra estremità è il becco che 
tiene la LiaauaLLA ( Y. questa parola). 
Lungo il tubo sono fatti varii buchi 
che comunicano con la canna intema. 
Suonasi questo strumento tenendoselo 
dinanzi, come un flauto a becco, e dan- 
do alle dita i movimenti propri a chiude- 
re o aprire i varii fori, secondo il grado 
diatonico di suoni che si voglion pro- 
durre. I fori che lasciaosi aperti inter- 
rompono in varii punti la colonna vi- 
brante, e determinano i gradi di suono 
la cui successione produce rarmooia. 

Sana troppo difficile ed anche real- 
mente inutile di fare il tubo del clarinetto 
d'un solo pezzo. Non sarebbe in tnl caso 
facilmente trasportabile : quindi si trova 
più utile spezzar questo tubo in vani pez- 
zi che si riuniscono capo a capo : ognuno 
4i questi tubi separati è incavato ad una 
estremili d* un canale più largo 19 cui si 
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fa entrar la cima del tubo aegntiile aatoc.- 
tigliata quanto occorre. Un poco di filo 
ravvolto intomo a quatto oapo^ baita per 
impedir allearla di pauare neUa commet- 
titura e d'*interromper la oolonaa d* arai 
in vibrazione. Se ne ottiene il vantigipi» 
di poter allungare alcun poco 1* intero 
tubo traendo in fuori il becco, o il tobo 
di mezzo acciò entrino meno destro oal 
tubo che li riceve; il che permetta d^ao- 
cordare lo strumento al taono ganoraU 
della orchestra: conviene però che talli 
questi pezzi adattati capo a capo, noai 
formino internamente che un aolo eaoe- 
le continuato, largo 1 5 millimetri, come 
se il tubo fosse tatto d^un pezao. Sieeor 
me ogoi cima serve esattamente di ghie- 
ra al cilindro che s^ introduce nel tao ea- 
nale, cosi appena osservansi esterauMn- 
tele commettiture dd tubo: allora riesca 
più agevole di lavorare ogni pezao m» 
paratamente.La tromba si fa eoo trivil-' 
le di grossezze sempre crescenti, fino a 
25 millimetri, eh** essa deve avere quao> 
d^è terminata. 

Il primo pezzo è il becco sa cai è b 
sua lingaella;il secondo vien detto la M- 
liceìla'^ il terzo ed il quarto, che taloia 
riunisconsi in un solo,cbiamansi i corpi^ 
r ultimo finalmente è la imbasatura da 
cui d^ ordinario può separarsi la tromba. 
Il becco è largo circa 7 centimetri; la saa 
forma è quella d* un cono troncato, ob* 
bliquamente alla cima, ove si fa un^ae- 
gnatura; siccome la soperficie opposta 
air augnatura è appianata per riceverà 
la linguella, cosi, in luogo della oima dai 
cono, havvi uno spigolo d\ 1 2 millimetri. 
Il becco è vuoto, e per 1^ più d^atona. 
Il piano riserbato air animella, tagliandi 
la superficie longitudinale del tDaao,vila« 
scia apparire un foro allungo to a trape* 
zio, su cui poggiasi la lingaella;è questi 
nna laminetta di canna larga circa i a ari- 
limetrì e lunga 55, e che vi e attaocali 
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■ • eoi giri di filo che k tengon ferol» al 
"• suo pollo, o ooa un ingegno che ti tro- 
- ^eràdeicnUo all^articolouiracnLiiA. Sic- 
•Otte il piano che rìoere la fingndlla ha 
e una leggerittinia cnryalora^ coai questa 
' lamina di canna staocasi nn poco alla ci- 
■la dalla basa sn cui poggia ,* per questa 
•pertora introducesi il soffio, che fa tre- 
molare la lingadla e Tibrar V aria. Que- 
aio soffio deve esser forte, poiché il ola- 
mnetto tsige una robusta aaione polmo- 
■are ; quindi i muscoli del yiso del suo- 
natore sono in uno stato di contraaio- 
ne assai evidente. L' augnatura del bec- 
co è posta sul suo labbro inferiore, la 
linguella sotto il superiore : alcuni suo^ 
•atori però preieriscono la posisione con- 
traria. Stringasi questo becco fra le lab- 
bra che premonsi eo^ denti, e si ha cu- 
ra di non lasciar uscire fl soffio fuori 
daìV apertura della linguella. 

La botiicella è lunga y cen trimetri e 
measo ; non ha Terun foro che possa co- 
nsumo are col canale intemo, né serve 
che a tener lontana la linguella dai pri* 
mi buchi dello strumento. 

11 corpo superiore tiene cinque fori 
•1 di sopra e due di sotto, e tiensi con 
la mano sinistra ; il corpo inferiore tien- 
si con la destra, e yi si fanno tre fori. 
La looghezsa totale di questi due corpi 
è 3 decimetri. 

Finalmente Vimhasatura e la sua irom- 
ha sono lunghe a6 centimetri e mezso ; 
per modo che, non compreso il hecco^ il 
clarinetto risulta lungo 65 centimetri e 
mesto ; quesf ultimo pesto tiene tre fo- 
ri. V^ hanno quindi in tutto 1 3 lòri^ set- 
te dei quali chiudonsi con le dita, e gli 
altri sei con chiavi o piastrine coperte di 
bufalo, che si muovono eoi meato di leve 
alla portata delie dita. Siccome questi fori 
sono a tali distante da non poter venir 
raggiunti dalle maggiori eperture della 
■Mino, cosi conviene ricorrere ad uamee- 
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canisma, che forma quello che dicesi cuan 
ohàa^ I questa é di metallo \ la sna dì« 
rmiona, il suo appoggio, eo. sono dispo» 
sti secondo Y oggetto cui sa destina. Ln 
sua &bbricaaione appartiene ad operai 
particolari» che la fanno d^ ottone o da 
argento ; il Àcilore di strumenti la collo- 
ca poi a suo luogo. 

U foro più alto verso il becco é al di 
sotto ;per impedire alla sciliva di ammaa* 
servisi, si fa comunicar questo foro ia 
un tubo trasversale che ottura la metà 
del canale. E' meglio fare questo foro 
laterale, ma alla stessa alteaa, per render 
inutile questo tubo. Si queataohe il sua- 
segaenle sono chiusi con chiavi. 

Il clarinetto ha quindi tredici fori i 
quali, secondo che sono aperti o chiusi) 
spettano in varie guise la colonna d^arin 
in vibratione e danno suoni di gradi di^ 
ferenti nella scala diatonica. Questi fori 
sono fatti con succhielli e larghi 6 mil» 
lime tri j T operaio gli allarga interna* 
mente con un accecatoio, poiché devo- 
no essere molto spanti dal lato della can^ 
na. Questa forma é adoperata acciò Taria 
trovi più facilmente nn passaggio, e si ha 
cura di proportionarne le dimensioni con 
la diretione fino a che i suoni abbiane 
acquistata una gran giustetta. L^ operaio 
riaccomoda questi fori, e si lascia guida- 
re da ripetuti saggi. Questa parte del 
lavoro forma tutto il merito dello stru- 
mento, ed il suo pretto dipende special- 
mente da questa qualità. 

Quanto al posto che deve occupare 
ogni foro sul tubo, questo vien fissato da 
campioni o modéUiy che V operaio eon^ 
serva diligentemente e gli servono di 
termini di confi*ontu. La teoria della di^ 
spositione di questi fori é facile a com* 
prendersi. La colonna d^ aria in vibra* 
tione può paragonarsi ad una corda te* 
sa, la quale dà il tal anono o il tal altroj 
seeondio che k si dà la tale o.tal altra 
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langhezza. Parimeoti, secondo il luogo der la mano a tutte le parti del tubo. Si- 
ove spexzasi la colonna d^ aria, produ-j suole quindi limitarsi ad una lungbetsa 
confi suoni di grado diverso nella scala che non permette di dar suoni più gran 

del mi al disotto della nota più grsTtt 
del violino ; poscia, col messo di chiari, 
si può giungere ad un certo nomerò di 
punti del tubo^ i più importanti delfai 
scala. I suoni che estendonsi da qaef la 
mi fino al si bim molle alla la preadòn» 
il nome di flautati a motivo della loro 
dolcezza ; dal si naturale alP ut diesis al 
dì sopra che formano un^ ottava ed ìUk 
tuono, i suoni diconsi esser quelli prò* 
pri del clarino o clarinetto ; dal re del» 
la seconda ottava fino alP ut il suòno 
dicesi acuto» Tari suoni contenuti ia 
questa scala mancano di giustezza o di 
vivacità ; ma si riesce a correggere tsU 
difetti allentando o stringendo l' imboc- 
catura. I suoni flautati esigono prìndpsl- 
mente molta abilità per riuscire giusti a 
vivaci. 

Sarebbe d^ uopo avere tante specie di 
clarinetti quanti sono i tuoni ; ma non tt 
fa che cangiHre uno dei curpi, con che si 
fanno salire o scendere lutti i tuoni natu- 
rali d^ un semituono, senza alluntanani 
troppo dalla giustezza dei suoni. Per 
esempio, il riannetto in si^^ che è quello 
che risulta dalle misure date in quest* ar« 
ticolo, è costruito in modo che il soona- 
tore il quale crede fare V ut^ re, mi^/Sf 
eseguisce realmente 5Ì^, uf, re, mi^, ec.; 
r ut è all'unisono del si bimmolle dato da- 
gli altri strumenti, e la musica daesegairsi 
non può accordarsi con le parti, chesotta 
la coudizione di essere stata scrìtta dsl* 
l'autore con questa vista, e portare io 
capo alla suonata V indicazione di quesM 
citcosLanza. Sostituendo al corpo su{M* 
liore un altro di ricambio alquanto pi? 
lungo, il clarinetto in si diviene ia 2^' 
Ma non bisogna dimenticarsi chetisi- 
lontana un poco dalia giustezza preci<*i 
con un temperameàto del quale Toreccb* 



diatonica ; e questo grado è precisamen- 
te lo stesso che per una corda tesa rac- 
corciata allo stesso punto (Y. suono). 

Un leggero appoggio posto sotto una 
corda tesa che si fa vibrare, la divide in 
parli o ventri separati da nodi ; ognuno 
di tali ventri vibra a parte e rende il 
tuono che dipende dalla sua tensione e 
dalla suH lunghezza ; questo effetto forma 
quelli che diconsi suoni armonici; biso- 
gna soltanto che V appoggio sia collocato 
in modo da divider la corda in parti che 
siano in un rapporto semplice, come due 
terzi, tre quarti, ec. (Y. ACcoBOAToaB e 
suoao). Lo stesso accade nel clarinetto ; 
essendo aperti certi fon soltanto, la co- 
lonna diaria si suddivide in parti aliquote 
che vibrano separatamente e rendono il 
suono acuto corrispondente alla lunghez- 
za d^ ognuna di queste parti. Bisogna 
pur riporre fra i mezzi che sono in balìa 
del suonatore, il grado di forza con cui 
la linguella è stretta fra le labbra. Non 
ripeteremo qui quanto saremo costretti 
dire alPartirolo livguiula, ove analizze- 
remo gli effetti di questo ingegno per la 
produzione del suono. 

Da tale esposizione si comprende che, 
per dbre tutti i suoni delle vnrie ottave, 
in tutti i tuoni, con un tubo in cui Paria 
sai posta in vibrazione, converrebbe 
che questo tubo avesse una lunghezza 
abbastanza grande per bastare ai suoni 
più gravi (Y. oaeàso) percettibili air o- 
recchiò, a che ogni punto del tubo po- 
tesse essere aperto o chiuso, come si 
vuole, per interrompervi la colonna di 
aria, a quella guisa che si accorcia a pia- 
cimento una Corda di violino^ premen- 
dola sul manico nel punto' che si vuole : 
ma negli strumenti da fiato, tale facoltà ! 
6 limitata attesa T impossibilità di aten'- 
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dd tutto soddisfatto (F'.'kc- gna però soggiungere, potersi più o me- 
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Dopo ciò si può facilmente compren- 
dere che i lori per le dita del clarinetto 
ioao posti a distanze talora un poMiffe- 
reati dallalioguella^stcon do il tuono prin- 
cipale dello strumento ; e si rede l'utilità 
di adoperare corpi dì ricambio iuTece che 
«■ nnìDero troppo grande di clarinetti, 
per la medesima parte di un^ orchestra. 
Si comprende pure per qual ragione gli 
operai abbiano bisogno di modelli di 
cai. abbiamo parlato, per fare i fori al 
laogo preciso ove devono stare. Biso- 



no difficilmente suonare in tutti i tuo- 
ni, con un solo clarinetto, giacche la 
maggior parte delle note in diesis o 
bim molle, si eseguiscono sullo strumen- 
to alla condizione del temperamenlo* 
Ecco a un di presso gP intervalli che 
separano i fori nel clarinetto in si bi- 
molle ; ma conviene rammentarsi che lo 
scavamento nelP interno cangia in parte 
queste relazioni, che per conseguenza 
non sono di tanta importanza di quanta 
possono a prima vista sembrare. 



I.* corpo, j.^ foro 95 millimetri distante dal finire del becco. 

a.^ foro 75 millimetri distante dal primo. 
Questi due fori sono al di sotto o piuttosto sul lato, e chiosi con chiavi. 

5.^ foro forato al di sopra a 1 35 roilìroetri dal finire del becco. 

4'^ idem a Bj mm dal 3.° foro. 

5.^ idem a 

6.^ idem a 

7.^ sul lato è chiuso a chiave a 

8.^ foro fatto al di sopra a 

9.^ idem a 

10.^ idem a 

II.® idem a 

I a.^ i3.^ 14." chiusi con chiavi e vicini alla trombe. 



^. corpo. 



35 


mm 


dal 4.'' 


3i 


mm 


dal 5.* 


16 


mm 


dal e."" 


44 


mm 


dal 7.<^ 


3o 


mm 


dairs.» 


3o 


mm 


dal 9.<^ 


39 


mm 


dal 10.^ 



Queste dimensioni convengono al eia- 
vinetto in si bimmolle, in ogni altro la 
ulaaione varia ; ma bisogna sempre re- 
golarsi sulle dimensioni delle corde vi- 
branti, riservandosi di correggere, inca- 
vando internamente i fori, gli errori dei 
numi, secondo che farà conoscere Te- 
ipcrimento. 

Il clarinetto ricevette ultimamente sì 
iomerose modificazioni, da somigliare 
ippena a ciò che era un tempo. Alcuni 
Mui di musica, modulazioni semplici 
:lie ritenevansi come difficiliisime od 
iiiu,a meglio dire, ineseguibili con que- 
llo atrnmento e notate come tali nel me- 
;odo di Lefebvre, sono divenuti (acilis* 



simi ; alcuni suoni, la cui giustezza era 
poco sicura, oggidì sono più perfetti o 
escono migliori dall' istromento ; final- 
mente il clarinetto . che anni sono era 
strumento si ritroso da esigere una mu- 
sica scritta espressamente, può servire 
oggidì a suonare qualunque specie di 
musica, e perfino de"* concerti fatti pel 
violino. Sarebbe mancare al nostro sco- 
po il non indicare i cangiamenti tanto 
vantaggiosi, dovuti principalmente alfa- 
bile artista Mailer ; in luogo di sei chiar 
vi se ne son poste fino a quattordici. I 
professori del Conservatorio sonosi da 
principio opposti a tale innovazione; nel 
rapporto da essi fatto inserire nel Moni-- 
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teur, si osserva fin óoyt posta ^tingere 
H pregiadisio io uomini, il eoi merito e 
generalmente eonosdato , allorché sì 
prendono in esame i motiri su cui è ba- 
sato il loro decreto con cai rigettano il 
clarinetto di Mailer. Ma è destino di tutti 
i bnoni rìtroTati di lottare e trionfar de- 
gli ostacoli, come quello di tutte le cose 
mediocri è di cader nell^ obblio malgra- 
do i protettori e i raggiri. In oggi non 
adoperati quasi più che il clarinetto a 
quattordici chiavi, e con questo stru- 
mento si eseguisce qualunque pezto di 
musica, pochissimi casi eccettuati ( F'. 
fig. a Tav. VII delle ^rti Fisiche ). 

Non si può però negare che la com- 
plicazione delle chiari del clarinetto di 
Mailer ne rende V uso difficile, che fa 
d^uopo d^un lungo eserduo per saper- 
ne trarre profitto, e che il nuovo studio 
che convien farne fu forse il motivo del 
rapporto sfavorevole che venne tanto 
inutilmente pubblicato. Ti tono partico- 
larmente certe chiari il cui maneggio è 
assai imbarazzante ; questo motivo de- 
terminò lansen, artista distinto, a dispor- 
re ai capi delle chiavi piccoli rotoletti 
mobìli sul loro asse, e che, presentandosi 
facilmente alle dita, resero più agevole lo 
ttso di queste chiari, a quelli già esercita- 
ti coir antico clarinetto. Nel Bollettino 
della Società d^incoraggiamento di Parigi 
(iSaa p. 40) si può vedere un rapporto 
di Francoeur (autore di questo articolo) 
su tale argomento. Guerre, abile fabbri- 
catore, perfeiionò il miglioramento di 
lansen, dando alle chiari una diversa di- 
sposizione, ed allargando a paletta le ci- 
me delle piccole leve, per far che le dita 
possano trovarle più facilmente. In tale 
Stato, lo strumento presenta preriosi van- 
taggi sgli artisti che ricosano d^assogget- 
tarsi ad un lungo esercizio del clarinetto 
di Moller, per trame il conveniente par- 
tito. Ma sarebbe molto desiderabile che 
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qualche giovane alBervo, dolalo Uk 
tura d*una certa facilità, a; 
quesf ultimo strumento, per Boatrarno 
la possanza e fame sentire i prodigi 
effetti. (Pr.) 

'CLAYI-ARPA. Diets,celd>ro 
nico, presentò oelPesposisione del 1819 
uno stramento da lui inventato die chia- 
mò elavì^rpa ( da eìavinr taetiea me 
harpe arpa ), cioè arpa che ri suona ool 
mezso d'una tastiera, come ilpi«iiO;/br- 
te (a). Tutte le corde di questo atra** 
mento sono fasciate, ma dietro mi prin- 
cipio differente da quello che vodramo 
seguito per le coaoa fasgiatb comuni 
(Y. quest^articolo). 

AlParticolo cobdb pel CLAn-àavA in- 
dicheremo la loro forma ed il modo di 
farle. (L.) 

CLAYICEMB AliO.Stramento di mo- 
sica fatto di corde sonore metalliche, tesa 
ed accordate, che si fanno suonare pog- 
giando le dita sopra una tastuiea ( F. 
questa parola ). H clavicembalo non dif- 
ferisce dal piAKo-poaiv, se non perchè in 
quest^ultimo i tasti battono le corde me- 
dìante piccoli martelletti fissati in capo 
ad ogni leva ; laddove nel daricemba- 
lo r estremità posteriore della leva tie- 
ne una lamina di legno, chiamata «alfe- 
relloy la quale è armata d^ una pioeell 
punta di penna di corvo : questo pena 
di penna batte la corda e la ft aaonm 
come se essa fosse stata pisaicala eoa 
Tunghia. Nel rimanente la dispouaenl 
di tutte le parti del claricembalo eaaende 
la stessa che pel piano-forte, rimanda' 
mo a quella pamla , ove ri trovana- 
no tutte le particolarità necessaria sl- 
r intelligenza della costruzione e ié 
vantaggi di questo belP istramento. Sa- 

(a) Abbiamo deierìito questo itrumsits 
oeg li Aooali deirindaitris narionale e iMr 
oieni, ec.« T. 11, |Mg. iiS. Piirif^« da Bacàf 
lier, ^uai des Jugusiim^ uP 55. 



CufitoiA -Clbpjidba 3i5 

vcl»b»dVtiond««iperflao trattenersi più* Ballerebbe rienpirlo d* acqua e segnare 



• ìnm^ folla fabbneationa del olaTÌctoi- 
balOfOon attendo qaetto piò io ato« (Fr.) 

* CL4YIG0RDI0. Lo ttesso che 
€LAVicaaafti.o (T. quetta parola ). 

* CLàYlE, chìamsDo i marinai una 
owcchina, detta anche capra^ per albe- 
rare, la qaale k dirìtaeta eolia coverta di 
oo waeallo par poter totpaodere gli al- 
beri priiMiri, a fioa di collocarli ti loro po- 
ato oppnra lavarli. La eia vie si tot tengo- 
no dritte atediaole alcuni peranchini, det- 
ti «aiilr, 6ttali nella loro langhesza, ttn- 
fQidaprna via che da puppa via e tettU 
a earte dittante del bordo del vascello. 

CLEPSIORA o meglioCLESSIDR A, 
OROLOGIO D' ACQUA. Qutndo un 
vate è ripieno d^ acqua e questa può 
atcirna par on piccini foro fattosi nella 
fiarte inferiore , la quantità del liquido 
«•cito dopo oo dato tempo, può servire 
a vitorar la dorata di questo tempo, e 
li può giudicare approssimativamente 
della ore passata dairabbasaamento di ii- 
ireOo nel vasa. La teorica delle clessidre 
oeenpò longamente i geometri. L*accade- 
SM delle sciente propose questo soggetto 
pel premio del 1735, e lo riportò D. Ber- 
oonlli eon una memoria inserita fra quel- 
la di. essa Società. Varìgnon si occupò 
etto pure di questo problema, la difficoU 
tà del qoale consiste nel conoscere ìa ce- 
hrità di effusione <f un fluido che esce 
da un v€ue per un orificio di forma e 
§ramdena data. Qoesta celerità, che varia 
seeondo il livello del liquido, combinata 
con la figura del vase, decide della situa - 
tiene di questo livello dopo un tempo' 
date; è facile concepire quanta difficoltà 
teorica oflTra on tal genere di quistione. 

Checché ne sia, è agevole immaginar il 
meato che si potrebbe «doprare per gra- 
doare dietro T esperienta uo vase dato 
in nodo di mostrare il tempo delPeflPusio- 
•e per r altaaaa del livello nel serbatoio. 
Pig. TecnoL T, ÌF. 



solle pareti ad ogoi minuto, ad ogni quar- 
to d*ora, ec, il livello del liquido quale 
lo dimostrasse V esperienta; è questa di 
fatto la maniera che si usa per costruir 
le clessidre; è però vero che, aitandosi 
la temperatura^ V evaporazione del liqui- 
do è accelerata, rorifitio per cui segue 
r effusione cangia di grandetta, la velo- 
cità del liquido non è più la stessa, ec, 
dal che risultano le varia tioni nella quan- 
tità d^ acqua effusa io un tempo stesso e 
nei diversi abbassamenti di livello nel 
vase: ma una tale specie d^ orologi non 
offrendo airosservationi risoltamenli ab- 
bastante esatti perchè sia possibile di 
tener conto delle piccole diflferente pro^ 
dotte dalla diversità di temperatura, si 
trascura di farvi atteotione. 

Nel commercio si vendono talora cles- 
sidre nelle quali^invece di liquido, sta oiia 
sabbia rossa; si dà allora a questo stru- 
mento il nome di orologio a sabbia. Et 
formato di doe ampolle riunite per i lo- 
ro colli fra i quali è posto un diaframma 
bucato con un picaiol foro^ per lasciarvi 
passare a poco a poco la sabbia. Il tutto 
ò circondato da una montatura che ne 
protegge la fragilità. Se ne fabbricano al- 
cune nelle quali la durata deir effusione 
totale è di uno,due o tre minuti, un quar- 
to d^ora, un^ ora, ec. Sui vascelli la du- 
rata della scolta è di sei ore più o menu 
secondo le circostanze, e per tal ragione 
chiamasi il quarto; essa è ordinariamen-^ 
te determinata dall'effusione di uu orolo- 
gio da sabbia di mett^ ora. Un offi- 
tiale è incaricato di etaminare e capo- 
volgere X istrumento quando tutta la 
sabbia dalla capacità yoper iure è passatoi 
oeir inferiore, avviiaadooe 1' equipaggio 
con un segno conVeouto. 

Ecco il modo dì raao|are un orologiu 
da sabbia: il fondo di cmscooa delle em- 
polle è aperto d^ un foro per introdurvi 
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la sabbia; se oa inetto la dote opportaat 
acoiocchè V effusione duri il lempo volo- 
to, la qual cosa si Terificu con Tesperien- 
za e con un buon orologio; tegoansi sul- 
le pareli alcune linee orizsontali corri- 
spondenti ai livelli di ogni suddivisione 
della durata. Ghiudesi poscia il foro con 
pelle incollata sul vetro e trattenuta dal 
fondu della montatura. Quando P orolo- 
gio da sabbia non deve segnare che po- 
chi minuti, invece dì due ampolle usa- 
si un solo tubo con una stroaxatora net 
mesto, fallavi torcendolo allorché è fu- 
so sulla lampana da smaltatore. L^orolo- 
gìo a sabbia di meizo minuto che ado- 
prasi in mare, quando gettasi il loche 
per conoscere la celerilà d^un vascello, 
vien detto ampolletta. Trovansi in com- 
mercio orologi a sabbia che mostrano il 
grado di cuocitura d^ un o¥o. Il tempo 
che vuoisi far durare V «bullizione d^ un 
bagno da tintura o d^una tina^ ec. Que- 
sti strumenti che non sono danneggiati 
dal vapor caldo, riescono comodissimi 
in tali circostante. 

Per non omettere affatto quanto ha 
relazione alla teoria delle clessidre^ da- 
remo la formula che serve a segnare sul- 
le pareli d"* un vase cilindrico o prismati- 
co verticale gli abbassamenti del livello 
delTscqua quando scorre per un picco- 
lissimo forellino posto verso il fondo. A, 
indica Paltesta di livello al di sopra del- 
V orifitio pria che V effusione sia eomin- 
ciata; a, quest'alteiza dopo un numero 






di secondi : A:, la superficie delP orifizio 
per cui esce i* acqna ; K, la base del ci- 
lindro o 1' area d^ una sezione del vase 

sopra un piano orizzontale. Queste allez- ^, 

ze e queste superVcie sono d'allrunde **' «»<*« " "«"*• il valore deU area dj^ 
ridotte alla stessa unità lineare supeifi-!*'orifi»»«» «^SS»"» ■"• conlrazuioe ddH 

vena fluida, e che dev' esser impiegl» 
neir equazione qui sopra. 



CLBPsnmA 
Si consulti, per la dimostra lione di 
quuta formula^ la Maceaniea delP au- 
tore di quest'articolo, n.^ 55^, e V arti* 

culo FLCIDO. 

Ecco V uso di questa equatimae^ Si 
dia per esempio a I il suecesiivo valore 
di 60", I ao'' e 1 80^', ec., e se oa eoO'^ 
chiuderanno i corrispondenti valori di «, 
che saranno le eltcste di Hvello al di H»- 
pra delPurìfizio dì effusione di minato fai 
minuto; poi si gradueranno la parali d4 
vase conforme a questi rìsultamaoti. Hi 
non dobbiamo lasciar ignorare che oÌM 
all' essere quasi impossibile di niionré 
la superficie K delP orifitio col grado di 
precisione necessario aD' nso che aa' oe 
vuol fare, Pesperienza ha dimostralo ehi 
allorquando uo liquido scorra da ttn vfr^ 
se per un piccolo orifizio, le molecole fi 
soffregano contro e si comprimono ii 
modo che il getto prende la forma d*aa 
cono. Questo fenomeno, eh* ebbe il se- 
me di contra%iont della vena fluida^ k 
sì che Pestensione del vase dà una q«aa« 
l)tà minore di quella risultante dallh tee- 
ria, poiché non è ehe il 0,69 di qtteili. 
Per aver riguardo a tale circostania dl^ 
vasi sostituire alParea K delPorifino 0,61 
k. Quindi si comprende che ciò che vi la 
di meglio a fare per ovviar a tale difllcol* 
là ed ottener la misura delP orificio A, è 
dedurne quest*area k dalla esperitola Is- 
sciando scorrere tutta Palletta a dellH 
quido, segnando quanti secondi T soas 
necessari a tale effusione. Allora a di* 
venta nullo e si ha 



siale: si ha Pequatiohe 
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quindi V eqaauoo* di? eota 



CLOBàtt 



3tS 



-=Cr-TA )■=,(. _i^T)' 



il modo col qaak negli antichi tempi 
lì tracia partito dalP cffosionc dclPacqua 
par iQddl?idere* la dorala dagli anni a 
dei gioroi, spcfso è interessanti itimo. Le 
idee dcU* acqua che scorre, del tempo che 
sfugge^ offrono nel loro ravvicinamento 
tale piacevoletaa d' immagini e di eom- 
parationi, che la poesia e la filosofia se ne 
ianpadroniscono, e nn iogegnos9 esempio 
ce D^ offre la clessidra di Ciesibio. Chi 
può noi» esser sorpreso da una dolce te- 
creta oelanconia vedendo Tarqua effon- 
dersi in lagrime dagli occhi d^ una figura 
ohe direbbasi pegar questo tributo egli 
sfoggevoli istanti ? Quest^ acqua stessd 
passando ìm on serbatoio vcrticaie, fa in<< 
naiiare on^altra figura che vi soprannota 
e cho con una verga che tiene in mano 
ìndica pel suo gradualo salire le ora su 
d^ una culuiuia. Lo stesso fluido serve 
poscia di motore nelPinlerno del piede- 
alalK» ad un roeccenismo il q\iale fa chela 
colonna coBspia in on anno una rivolu- 
zione sul suo asse^ di modq che il mese 
ed il giorno si 'trovano seanpre solto il 
tocco della verga, V eslreoiità della quale 
scorre una verticale convcnietitemcnie 
divisa. ( Fr. ) 

* Clbsìidra , chiamarono pure gli 
antichi diverse loro macchine idrauli- 
che. 

* Clbssioks, ooiDBrono ancora i Gre- 
ci on certo vase di creta foiacrhialo a 
foggia di crivello, per cui si versava Vtk- 
equa a aampiili, ed una specie d* inaffia- 
toio. 

CLOACA. Acquidoccio a vòlta e sot- 
terraneo per lo scolo dalle acque piova- 
ne e delle immoodisie. In questo senso 
la parola cloaca è sinonimo di fuor a (Y. 



questa parola ) ; ma si dà piuttosto il 
noma di elo€ica alla laguna b pantano iu 
coi scolano le acque ed ove finiscono il 
loro corso^ dissipansi queste per evapora- 
zione e per feltracione. Le esalaaioni che 
svolgonsi da queste lacune le rende sor^ 
genti d^ infetione ed interessa quindi evi« 
lame Toso. V. le parole AsnssjA , atmo- 
SFEBA esALiiBaiTA',ove si troveranno espo« 
sii i funesti effetti dei ges deleterìi , pro- 
venuti dalle aeque stagnanti cariche di 
materie vegetabili ed animali in putrefa- 
sione. * (Fré) 

CLORATI. Si da il nome di clorati ad 
un genere di sali che provengono dalla 
combinazione dell^acido dorico colla basi 
salificabili. Berihollet, nel 1788^ ne fece 
conoscere le principali specie, e li distin- 
se sotto il nome di muriali ossigenati^ 
perchè il cloro dicevssi allora acido mu- 
riatico asiigenato, credutosi una combi- 
naiiona dell'acido muriatico colPossigeno. 
Posteriormente si scoperse che questi siili 
contenevano più ossigeno di quello cre- 
dutosi esistere nelP acido muriatico oui-* 
genato, e si chiamarono muriati sorossi- 
gensti. Sembrava tanto più fondata que- 
sta denominazione, che, in tulle la circo- 
slanie nelle quali ottenevansi muriati 
«ur<issig<!naii, ottenevansi pure muri<i!t 
s«mplici. Ciò faceva credere per la teoria 
ricevuta che, io questa reazione , una 
parte delP acido muiriatico ostig<^nato si 
surofsigennsse a scapito dclP altra , e 
ne provenissero, colla medesima base, un 
muriato semplice ed un muriato suros- 
sigenato. Al presente, ammettendo con 
Dfify, che V acido muriatico ossigenalo 
sia un corpo semplice, il radicale, cioè, di 
un acido idrogenato j come è Pacido mu- 
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rÌBtico,roiiveoDe, per far cbecoDcordaftte 
la noineoclatura culla dottrina ohimica, 
adottare altri nomi ed altre spiegazioni i 
€ ti suppone attoalinenle che qa^sto ra- 
dicale chiamalo cloro, posta formare due 
acidi differenti, secondo che si combina 
cuirossigeno o colP idrogeno: il primo co- 
stituirebbe Paoido dorico di cui si tratta 
presentemente^ V altro Vacido idroelori' 
co o assido muriatico degli antichi. A tal 
modo, quando il cloro agisce sopra una 
soluzione alcalina, questi due acidi si for- 
mano simultaneamente mediante gli ele- 
menti d^una parte delPacqua decomposta, 
tt si produce nel tempo stesso un clorato 
ed un idroclorato. Potrebbesi ugualmente 
ammettere, con alctini autori, che V os- 
tigenaiione della parte del cloro che pas- 
sa allo stato di acido dorico, ai fa a spe- 
a« d^ una por alone di ossido alcalino, e 
formasi nel tempo stesso un cloruro per 
la riuaiuoe dei due radicali, ed un clora- 
to per la combinazione delP ossido non 
decomposto colP acido dorico prodotto. 
I clorati di cui dobbiamo trattare in que- 
sto luogo, sono ancora poco conosciuti, 
quantunque sieno stati successifamjente 
studiati da Bertbollet, Chenevix, Gay- 
Lussac e Yauquelin. Tutto eia che si sa 
di più generale sopra ciò si è che i-clo- 
rati sono facilissimi a riconoscersi ; e sic- 
come 11 duro ha maggiore tendenza a 
combinarsi coi radicali delle basi salifi* 
cabili, ne»segae che in un gran numero 
di casi i durali si decompongono in mo- 
do di forosi<e Possigeno della base e quel- 
lo deir ossido e costituire un cloruro; e 
che quando si fanno agire ad una certa 
temperatura sulla più parte dei corpi 
cooibustibili. ne doterminano la combn- 
stione istantanea e possono produrre 
violente detonazioni. Quindi potrebbero 
sostituirsi utilmente al nitro nella compo- 
siiiooe della polvere da cannone^ se la lo->> 
ru azione troppo energica non foue pa- 
rieoloiiiiima. 



Olo&ati 

Tra le numerose spedo die coititiii- 
scono questo genere parleremo oDÌca- 
mente di quella che si prepara io gran- 
de e si adopera nella fabbricasiona dei 
cosi detti accendifuoco. Qoeala ape ciò 
è il clorato di potassa, la cui prepara- 
zione è assai semplice. Si coUoeaDo in uo 
gran fornello a gallerie ( Taf. XII dello 
^rti chimiche, fig. i ) un certo nomerò 
di anfore di terra contenenti del ptroaiido 
di manganese in polvere, poi si ndalta al 
turacciolo di ciascun^anfora un tubo io S 
ed un altro tubo a doppia corTOtora pò- 
rallela, per,mettere P anfora io comooìco- 
zione con una boccia di Woulf. Nella pri- 
ma anfora si aggiunge taot^acquatoba fc- 
stremità del tobo appena vi peschi , affin- 
chè si possa scorgere il passaggio del gas. 
Si adatta poi alla seconda lubolalora dello 
boccia di Woulf un tubo diritto di aicn- 
Mzza immerso ugoalmente di qualche K- 
nea nelP acqua; finalmente alla terza tu- 
bolatura è adattato un. grosso tubo di 
comunicazione, i cui due rami paralelK 
sono Puno corto P altro lungo ; il pia 
corto entra nella tobulatura dello boccia, 
e tiensì distante dal liquido. Peltro pesci 
io una soluzione di aottocarbookto di 
potassa, ordinariamente contenuta in uot 
damigiana di vetro nero. AlP estremità A 
questo tubo, che termine P apparalo, li 
Aggiunge -un lungo tubo di foro ristretto, 
ricurvo in uncino, otturalo alla lampam 
alla sua estremità (V.fig.a). Il piccolo ra- 
mo, che deve aver drra 5 dodmeiri di 
lunghezza, s^ntroduce od tubo più gros* 
so, e quello grande deve passero attra- 
verso il turacciolo delP anfora , ed ivi 
muoverti facilmente, aempre peraltro s 
sfregamento. Con questo tubo si aloeea- 
no i crislalli che formansi alla estremità 
del tubo di comunicazione, dirimenti es- 
so verrebbe ostruito. Perciò biaogoa odo* 
parare uo tubo dei più larghi. 

La aoiuzioae alcalina si fa 
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vtate con potuta d^Amorica dtparata-iTolgétte che quando nun rìmcoe più 
qoaoto è pouibile dai cali ettranai, la- oarbonàto saturato. Otteogooti talvolta 
adaadola par ^lialcha tempo io catini dei cristalli di qaesto carbonato. 



aecioachè usi crìsialliisino • se ne sepa- 
rioo ; qnaato soloiiona dcT^essere della 
denaità di So a 35 gradi, fecondo la 
taasparalnra della stagione. 

Jl lotto conTaoientemente disposto, si 
fona alteniatif amante in ciascuna anfo- 
ra, copra il perossido di manganese, una 
certa .quantitii di acido idroclorico, e 
qoaado lo svolgimento del cloro finisce 
aa 00 Yersa di nuovo, cosi conti nuaodo 
■aocaiiivamente fioche siasi adoperata 
tatto la quantità di acido. Allorché tutto 
l'ocìdo è aggiunto, e cessa pressoché io- 
taromeota lo sviluppo del gas, si comin- 
aio riscaldare a poco a poco fino a che 
non ti vada svolgersi più cloro, ma va- 
pora di acqua ; il che facilmente si rico- 
noaea a motivo che i tabi di comunica- 
aioiia si riscaldano fortemente. Adoprasi 
d*ordinario tanta potassa quanta ne oe» 
corra alla salurasione del cloro. 
' Dorante il corso deiroperaiione il la- 
voratore deve attentamente sorvegliare 
airalteata cui arriva il liquido nei tubi df 
iicoretsa, e mediante il piccolo tnlio on- 
de abbiamo parlato, tenere aperti i grossi 
tubi che si trovassero ostruiti dal sale cri- 
alalliasato al loro orificio. Diversamente, 
Poperatorearrischierebbe di venire molto 
incomodato dai vapori di eloro che si 
diffooderebbero nel laboratoio. 

Al principb delP operaiione vedeii 
dapprima la soluiione alcalina intorbidar- 
si, il che dipende dalla silice contenuta 



Abbiamo detto di adoperare la iofo- 
lione di potassa concentrata a 3o, o 55 
gradi, perché. questo é il punto in cui il 
clorato, meno solubile, si separa quasi 
completamente dalPidrodorato cha ri- 
mansi in dissoluzione. 

Siccome la silice si separa' al primo ' 
momento della saturaaione, cosi feltran*' 
do il liquore un poco prima che iVffer- 
vescenia si manifesti, si separa presso- 
ché tutta la silice, coma si pratica da 
alcuni. Peraltro siccom'é incomodo ese- 
guire questa feltraaione, si preferisce di 
lasciar ben isgocciolare il sale inquinato 
di silice e separamela disciogliendolo nel- 
l'acqoa bollente, feltrandolo e cristallia- 
aandolo. Sa la soloxione é ben concen- 
trata, il clorato si cristallixsa pressoché 
totalmente col raffreddamento in iscaglia 
bianche e lucenti. 

Alcuni operatori preferiscono di pro- 
trarre Toperaaione, e mediente il vaporo 
di acqua che svolgesi, riscaldare le so- 
luaioni a segno di riditciorre tutto il clo- 
rato nelle medesime damigiane, lasciar de- 
porre e decantare, come nel casu prete- 
dente. 

Avviene che il clorato di potassa si 
trovi unito ad una grande quantità di 
muriato semplice. Questo miscuglio si 
distingue facilmente, perché, invece di 
avere un sapore fresco e dolciastro, é 
un poco amarognolo ; inoltre esso cre- 
pila sui carboni ardenti. Si può anche 



nella potassa che si precipita. Osservasi . sperimentarlo , mescendone piccolissi- 
in appresso un*etfervescenxa che si accre- Ima poraione polveriasata con una più 



tee quanto più progredisce Poperaiione. 
Finché dura questa effervescente veg* 
gortsì i cristalli di clorato deporsi io isca- 
glia brillanti. Sembrerebbe che V acido 
adoperato s^mpadronisse prima delPal- 
cali catutico a Yacido carbonico non si 



piccola parte di fior di solfo secchissimo. 
Se il clorato é puro, il miscuglio si ac- 
cende toccandolo con un tubo impregna- 
to di acido solforico concentrato. Peral- 
tro se vuoisi ch^esso sia assolutamente 
purO) é necessario ricorrere ai reagenti ^ 
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il pili efficace è il mirato fV argento ia 
■ttluiioDe, il quale non def« produrra 
il più leggero intorbidaoBenta sella sola- 
xione del clorato qaaado ò paristioio ; 
allriaieote auo cootiene deU^idrodorato. 
Per depurare il clorato dairidroclorato 
basta disciorlu in quanta acque bollante 
ueeorre, e linciarlo crittalliiaare col raf 
freddamente. 

' Il oiuriafo di potassa che riotaoe nel- 
le acque*aiadri si può oHeoere con una 
•eoiplice «Yaporaziuoe. Talvolta i fabbrì- 
r.alori di nitro lo comperanOf ma a TÌle 



Glcuia^i 
ed il petto con wm aalttetli, li aoUereitcì 
dal motteio dei getti di Benae e tele el- 
teise che Toperelore ne potrebbe reater 
offeso. Involgendo questa polvere nelle 
certe asciugarne, e ponendo queato pie- 
colo involto sopra una incudine, ae ai 
colpisce furlemenle con od nierlello si 
produce una forte detoneiione. Tra le 
esperieoie di questo genere ve n*ka «ne 
cbe sorprende ancor più vedute per la pri- 
ma vults ; essa si fa ponendo in uo bis- 
chierini» conico io a la grammi di a« 
equa, alcune raschiature di fosforo, ed 



preato; lo usano per decomporre i ni- un poco più di clorato di poteaae che 



frali terrosi che (rovansi nelle loro lisci- 
le. Si può anche sostituirlo el moria lo 
di aoda per la fabbricali une delfacìdo 
»<]roclorico o per quelle del cloro. 

Alle proprietà già indicate di questo 
sale eggiungeremo le aegaenti. Esso cri- 
stalliaaa in lamine esaedri o romboidali ; 
occorrono 1 6 parti d^aoqua fredda e due 
«* mesca d^acqua bollente per disciorlo. 
ftitcaldalo e fuso in una pìccolo storta, 
perde a, 5 per cento di acqua, bolle e 
svolge 58,88 di ostigeno allo slato ga- 
soso. Di quest'ossigeno, ne appartiene 
5a,4 airacido cbrico, 6,576 alle potas- 
sa. Rimane nella storta 6 1,1 a di clnrnro 
di potaisio. 

Adoprasi frequentemente nei laboratoi 
per eslrÌMrra Postigeno; di tutti i mei» 
ctnnosciuli questo è \ì più comodo ed il 



facqua non può disciorre ; s'introduce in 
questo miscuglio restremilà affilate di un 
tubo, e si versa in essa dell'acido aoUbri- 
co : recido discende lentamente, cede al 
fondo della dissoluaione» ai riscalda, in* 
contra il clorato di potassa ed il fosforei 
ne nasce la reaaione e vedonsi svolgere 
dal fundo delPacqoe numerosi getti di 
fiamma ohe producono un effetto mol- 
to piacevole. V^ka anche on^altra an- 
oiera gradevole di determinare la com- 
bustione del fosforo mediante il cloreto 
fì\ potesse. Si diluisce in una sottocoppa 
di porcellana del clorato in polvere con 
una piccola quantità di acqna, e vi sì 
aggiunge qualche raschiatura di fosforo; 
se ne fu una pasta un poco molle le qua- 
le si distribuisce , in piccole poraìoni 
della grosseiza d^un grano di ceco, so* 



più pronto, e che fornisce il più pn- pra un mattone bene asciutto. L^omidità 



ro ossigeno. Si adopera frequentemen- 
te nelle scuole di Chimica per fare espe 
rienie sulle detonaaioni. A tale oggetto 
lo si fa ben seccare, si polveriica in un 
mortaio di porcellane, e si niesoe median- 
te una lislerella di carta coi differenti 
corpi combustibili che si vogliono assog- 
gettare alta esperienca. Mettendo piccola 
parte di questo miscuglio in un mortaio 
di ferro e trilarnndola rapidamente col 
pestello, dopo aversi guarentiti la mano 



viene prontamente assorbita \ e passande 
leggermente la lama d'un coltello aopra 
ciascun grano, basta queslo semplice stro- 
finamento a determinare una violenla 
detonatione. Sovente, eseguendo respe- 
rimento in estate, la materia detona da 
sé a propfirtiooe che si disecca. 

All' articolo accbhdifooco noi abbia* 
mo già descritto il metodo per piepara- 
re i solfanelli osiigenali. 

Vedesi fin qui che il clorato di potai- 
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M, Hall» ù dmnicovpi coiabustìbili, ca- 
gMMM-«o*Siifi«aiDuìooe pia o «eo* tir» 
Mcando U eircottanat. Qoctto feoomenu 
dipMidc diM« faeHe dtcofDpotiztooe del 
eknio ella ha la propriala, come abbia - 
■IO dattO)di abbaodunare il toootiì^eno 
qttwadu ti aapooe ad on^ alta temperalu- 
n. La parcoaw od aoa fona triluraxioDe 
Don Svio iMBeata la Uoiperalura, ina op- 
pine aiw retisleoza alto tviluppo dei gai, 
par Qui MMce la delooaziooe. 

(R.) 

CLOEO. Dìedtfi il nome di cloro die- 
tra Aoipère allo tleito prodotto chiama- 
la prìaaa da Scbeele acido marino de/lo- 
gutieaio^ poi da Bergnaan acido muria- 
imo ossigenato. Prima d^ indicare i di- 
vani aietodi praticati per ottenerlo, sia 
puro, aia io istato di «oml>iiiaftioue,De fa- 
ramo nn rapido cenno storico e ne tndi- 
dMrema i oaratten più esteosiali. 

Non si può ricordarsi la scoperta del 
darò senta restar oclpilidi proi'undaem 
asiraaioiM pel genio aublìme del suo in- 
vaalore. Mei 17749 Scheele, asaainando 
DB laifieraie, la cui natura era sóonoscia- 
ta, aeopri tre auove sostarne, tutte e tre 
di BDolla coosideraaiooe : il manganese^ 
la hariie ed il cloro, 

k prima vista poò parer istrano che 
Sahaele abbia adottata la denomina tiooe 
di acido marino de/logistice(o ; ma que* 
ala celebre chimico arev-a di molto sope- 
nti i sooi contemporanei^ e per lai il flo- 
-gìalo non era pi A -una sostenta ideale, osa 
ani inreee l'aria infiammabile^ cioè a dii% 
il nostro idrogeno. Sembra che qaeslo 
grande uomo non venisse allora inteso ; 
ai volle che questa ooova sostonia risul- 
laaaa dalla combinaaione delP addo mu- 
riatico coirossigeno per cui fu detto acido 
muriatico ossigenato, Quesi^ipotesi parve 
tanto plausibile quanto che conduceva alla 
intelligema dì tutti i fenomeni prodotti 
da qaasta singolare soitanaa. Soltanto 
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dopo 55 anni di studi e di moKipKci ri- 
cerche si riconobbe che questa pretesa 
combinaaione era on corpo semplice^ il 
quale, combinato coli' idrogeno, forOHiva 
r acido murislieo ; od, io altri termini, es- 
sa era V acido marialico disidrogenalo; 
Scheele avea dunque ragione di chiamar* 
lo acido marino deflogisticato. Thenard, 
Gay Lussac a Davy ebbero il merito di 
ricondurci sulla via della verità. 

Scheele, fin dal principio^fece conosce- 
re le proprietà essenaiali del doro. Quan- 
do è privo di omidilà esso trovasi natu- 
rdmeiiie allo stalo di gas ; Itf si ricooo- 
ice fncilmente dal suo colore gidlo-ver- 
dastro, e soprattutto dal suo adora vivo 
e soffocaota. Esso irrita le membrane^ 
eccita la tosse, produne una sorta di an- 
sietà di petto cbe rende U respiraiione 
dilficile; ecdta inoltre la secretiooe di 
una grande quantità di catarro densissi- 
mo ; e inspirato in troppa quantità, ao- 
vente cagiona violenti spuli di sangue. 

La sua densità paragonata a quella 
ddr arie, è a,47 9 *' diicioglie io un vo- 
lume uguale al proprio di acqua alla tem- 
peratura di I e gradi e la colorisce io gial- 
lo ; ad un grado inferiore ne drsdoglie di 
più ; e a due gradi sotto lo cero si de- 
pougono dei cristalli lamellari in tanta 
quantità, che il liquore ù rappiglia in mas^ 
sa. Questi crisidli sono una combinazio- 
ne particolare del cloro celi' acqua. Il 
cloro non arrossa il loruasole, ma ne al- 
tera il colore e lo disinigge. 

FrM le proprietà più considerabili del 
cloro si può dtar quella di ccMobinarM 
colla più perle dei corpi semplici^ prìu^ 
dpàlmente eoi metalli; nel che esso so- 
miglia allo aolfo, alfosforo, alPiodo evi el- 
rossigeno. Anche per questo venne collo- 
cato od numero dei corpi semplici. Il 
cloro ha mollo pooa tendente a combi- 
narsi cogli ossidi i s*»reute ansi ne scac- 
cia Toisìgeoo e si combina col radicale -j 
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totUtia si combina ad aleoni otstdi - dif- 
ficilmeote ripristioabili, e^me sono gli ot- 
iidi alcalioi. Qaetle eoièbioaiioni chia- 
nata doruri^ si rieonoioooo parche con- 
sarfàno le principali proprietà del cloro; 
ne trattereino leparaUmenle alla Toce 

CLORUai. 

Prepartthione del cloruro. 

Dacché Berihollet propoae Tuso del 
cloro a leolorare le tele e i fili, ti sono 
mollo feriali gli apparecchi perpreperar- 
lo. Da principio si sperìoienlò di adope- 
rare il cloro io isteto di gai ; ne era dif- 
ficile limitare la dì lui aiione a dittrogge- 
re soltanto la materie colorarne, e quasi 
•eoipre alterate e distruggeva la fibra 
dei testuli. Si pensò di ricorrere ad altri 
mesci che ne n^deressero V atione. La 
soa dissoluzione nelPacqae parve la piò 
conveniente j ma si Irorarooo nuovi o- 
staeoli s la sua poca solubilità esigeva che 
ai adoperassero grandi quantità di liqui- 
do, e li moltiplicassero alPinfinito i può* 
li di contatto deir acqua e del ges, gna- 
renlendusi nel tempo stesso dal suo odo- 
re soffocante. Da principio non pareva 
che si ol tenessero gli effetti brameti ; ma 
al presente tutti sono convinti delP cffi- 
cecia del cloro, queodo peraltro sia ado- 
perato con discernimento. Noi passiamo 
ad indicare quanto Tesperiensa ci ha in- 
segnalo su tale pr.oposito. 

I primi apparati che si usarono nella 
preparasione del cloro, furono simili a 
quelli che lo atesso Berihollet avea fallo 
costruire nella fabbrica'di Ja?elle. Essi e- 
reno apparati ordinarii di Woolf ( V. ap- 
parati), composti d^un pallone di tetro 
tubulalo, d' un primo fiasco per lavare 
il gas e d* une linoaaa contenente del- 
r acqua per disciorlo. 

Si possono a tale oggetto adoprare 
diSereoti metodi per otteneroil doro. Da 
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prima si usò quello di Stkaalc / che 
consiste nel metterà a eonlatlo Pofaido di 
manganese polreriiiato e Paoido maria- 
lieo concentrato. Sì credeva cIm queal^a» 
cido si appropriasse nna porsione deiroa- 
sigeno del manganese per convertirsi in 
acido muriatico ossigenalo. Preseotameo- 
le si ammette che V ossigeno delP ossido 
dì manganese si combini colP idrogeno 
delP acido muriatico, e che il radicale di 
questo, cioè il cloro, resti libero. Inoltre 
è certo che quest^ elione reciproca del- 
l' ossido e delP ecido dipende perchè il 
manganese è troppo ossidato per diseiorsi 
e non può combinarsi con una porsione 
delP acido muriatico che rimana inde- 
composte, se non dojpo aver perduto 
parta del suo ossigeno. Questo metodo 
molto semplice era assai drspendioso, 
poiché io allora il presso dell' acido mii-«^ 
riatico era alto in confronto di quelli» 
ch^è presentemente. Tenne adunque prò-— 
posto di aggiungere al miscuglio di sa/ 
marino e di acido solforico, adoperalo a 
preparare P acido muriatico, una quanti- 
tà conveniente di manganese in polvers 
affine di convertire P acido muriatico, • 
proporsione che si produce, in acido ma* 
riatico ossigenato, e così unire due prt- 
parasioni in una sola. I primi tantaliri 
furono fortunati ; e si conobbe in segni' 
lo essere necessario aggiungervi una cer- 
ta quantità di acqua ^ allora questo me- 
todo ebbe una compiota riuscita e vea* 
ne per molto tempo usato. Ma presente- 
adente le fabbriche di soda artificiale Isn* 
no che Pacido muriatico sia ridotto a va' 
lissimo presso, per cui si tornò al melode 
di prima. Nondimeno le fabbriche ch>^ 
non trovansi in vicinante della prepar»'^ 
sion delle sode artifisiali, adoprano aiw^^ 
core quello sopraindicato, e procedon o* 
come segue. Aveasi prescritto di •dope-'^ 
rare due parti di sai marino, due di aci -^ 
do solforico a 66% diluito eoo iB«tà 
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jlvo ptM.rdi acqott ed nna di ossido di esempio, si domaDda quante materie oc- 



aanganese polTerixsato. Ma considerata 
Ja eonpoiiuone dei torpi che concorro- 
ao a qaetta preparazione e di queUi che 
m% risultano, IroTasi invece che^ suppo- 
oéado perfettamente pure le materie^ si 
doTrehbeto adoperare i,35 di sai mari- 
no, a,4o ^ acido solforico a 66^ ed i di 
ossido di manganese. Le quali proporzio- 
ni ai dovranno modificare secondo V im- 
pnrilà delle materie che adopransi. E man- 
ganese comune contiene ordinariamente 
un a5 per loo di materie straniere, ed 
il sai marino venale non essendo giam- 
mai puro, si possono stabilire le propor- 
sioni seguenti; 

li $ di sai marino. 
9) 5 di acido solforico concentrato. 
1,33 di ossido di manganese polvefiz- 
xato. 

Si dedurrebbero parimenti dalla com- 
posizione dei corpi le quantità necessarie 
PjBT ottenere un dato peso di cloro, e sì 
potrebbe assegnarne anche il valore. Per 



corrono a preparare i oo chilogrammi di 
cloro, e questi quanto costerebbero? Si 
avrà: 

Ghil. 1 86 di sai marino a 4<> 



franchi .... 


F. 


74,60 


167 di manganese di 






Francia a f. a5« 


j# 


41,75 


Soo di acido solforico 






a f. 4<> • • • • 


H 


iao,oo 




F. 


a36,35 


Si può sottrarrà, pel valo- 






re di a 00 chil. di solfato di 






soda, contenuto nel residuo, 






a 5a ù, il centinaio «... 


» 


64,00 



Residuo F. 172,35 

Sarà questo il valore reale di 1 00 chi- 
logrammi di cloro oltre le spese dell^ ope- 
razione (a). 

Si troverebbe pure, colT altro metodo, 
che per ottenere la slessa quantità di clol- 
ro, si dovrebbe impiegare: 



s.^ Acido muriatico per produrre 

il cloro aoS ^- 

9.^ Acido muriatico per discioglie- 
re il manganese. .... 397,30 

3i^ manganese ..••«..« 



5o5,^^' 40 a aof. iox,oo 

167,^^00 a a5 f. 4^)7^ 

F. x4a,75 



Bla bisogna osservare che T acido nu- 
siatico varia molto di prezzo secondo le 
località. 

la certe fabbriche ai trovò utile sostip- 
toire r acido solforico alla porzipne di a- 
cido muriatico necessaria a disciogliere il 
■langanese. Due parti di acido muriatico 
equivalendo ad una di acido solforico, ne 
è facilissima la sostituzione. 

L*uso dei vasi di vetro néilp fabbri- 
J)h. Tecnol. T. IF. 



che in grande è soggetto a troppo gravi 
inconvenienti, e si pensò tosto di rime- 
diarvi. Il ferro ed il rame venendo intax> 
cati dagli acidi, si adoperò il piombo, per^ 

• 

(a) CoDTiene osserrare che questi risul- 
tati che sono conformi al calcolo, non corri- 
spondono air esperienza. 1/ addo non agisce 
con tutta la sua energìa, essendo diluito di 
acqua, e hisogna aumentare la proporzione di 
circa OD setlimOi 

41 
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che è poco alterabile ed anche perchè il 
fao prezzo è sempre assai modico. Que- 
sti vasi di piombo derono essere costraiti 
di UQ solo pezzo, perchè Fazione del 
cloro sullo stagno è tanto grande che le 
saldature ne verrebbero corrose in un 
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e disposte come si vede nella fig. 4 Taf. 
XIII. Tutte le parti delf apparato sono 
rifestite d* una specie di mastice compo- 
sto d^un miscuglio a parli eguali di ta- 
rebentina, resina e cera gialla. Tolte qoe* 
ste tinozzette si riempiono leolamente e 



solo istante. Si prende una massa di piom-'successira mente di gas. A tal modo si 
bo e b si batte riduccndola della forma -prolunga moltissimo il contatto e si mol- 
air incirca (Kunn cucurbita terminata in tiplicano le superGcie. Un sifone sempre 



una gola largì e guernita di un orlo ri* 
Toltalo che forma un disco orizzontale. Si 
chiude questa cucurbita con una specie 
di capitello, i cui orli si applicano esat- 
tissimamente sulla gola della cucurbita e 
tì si stabilisce irresistibilmente mediante 
galletti. Alla parte superiore del capitello 
trovasi mr apertura destinata a ricevere 
il tubo che vi si deve adattare (Y. fig. 
3, Tav. XIII delle Arti chimiche). Si 
aggiunge talvolta a questi vasi una specie 
di agitatore di ferro rivestito di piombo, 
afiìne di mescere la materia e rendere 
fazione più uniforme. L'asse di questo 
agitatore passa attraverso una scatola di 
cuoio per evitare la dispersione del gas. 
Si riscaldano soli la mente questi vasi col 
vapore, per non rischiare di fonderli e- 
sponendoli al fuoco nudo. 

L^ acqua alla temperatura ed alla pres- 
sione ordinaria discioglic una si piccola 
quantità di cloro, che rendesi molto dif- 
ficile prepararne grande quantità. Si pen- 



pieno, guernito d'*un turacciolo alf estre- 
mità, air apertura esterna serve ad astrar- 
re il cloro liquido secondo il bisogno^ 
basta a tale oggetto togliere il turacciolo ; 
e siccome il sifone pesca colP altro ramo 
fino al fondo della tinozza, si estrae sem- 
pre la porzione più saturata di doro, id 
ogni estrazione si sostituisce altrettanta 
acqua alla soluzione di cloro. WidmCr 
fu il primo che adottò questo apparalo 
e ne fece costruire uno nella fabbrica di 
Oberkampf a Jouy- In Irlanda adopra- 
vansi allo stesso oggetto liuozze di legno 
guernite di porzioni di diaframmi, tra i 
quali movevasi un agitatore. In altri 
paesi si adoprarono serpentini di pion- 
bo con un gran numero di giri perforati 
in tutta la loro lunghezza da un* infinità 
di piccoli fori attraverso i quali passava 
il gas- estremamente diviso affine di mol- 
tiplicare i punti di contatto. Altre modi- 
ficazioni vennero ancora proposte al me- 
desimo oggetto ; ma io non credo che al- 



sò che, aumentando di molto la pressione, cuna possa ólTrire i vantaggi di quella in« 
si aumenterebbe la di lui solubilità; in , ventata da Clement, già descritta air arti- 
conseguenza si fece uso di tinozze assai! colo apparato. Con essa la pressione è 
profonde e ristrette, ma P esperienza di- 1 nulla, i punti e la durata del contatto sono 
mostrò che i vantaggi non erano propor- moltiplicati alP infinito: tutto concorre 
lionati agli inconvenienti ; io ne indicai i nel miglior modo alP oggetto. 



motivi air articolo apparato. Quindi si 
procura, evitando questa forte pressione, 
di aumentare quanto è possibile le su- 
perficie di contatto. Welter fu il primo a 
migliorare simile apparato : egli fece co- 
struire una tinozza di mattoni, guernita 
di larghe tinozzette di pietra, rovesciate 



Indicheremo brevemente come si deve 
procedere nella preparazione del cloro 
con ciascuno dei metodi di cui si è fatta 
menzione. Allorché adoprasi il sale mari- 
no, il manganese e V acido solforico^ si ca- 
mincia dalP introdurre nel matraccio il 
miscaglio di sale e diossido polverìxwtO| 
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ppsda sì lutano etattissimameate con lu- 
lo graMO (T. la parole apfabato, luto) 
Iqtte le inbulature, e si coprono con pes- 
ai di carta incollata (a). Si lascia seccare, 
poi a^introdoce mediante un tubo ad,S 
r acido aoUbrìco diluito nella proporzio- 
ne indicata. Finalmente si riscalda grada- 
datamente e sempre in modo che lo svol- 
gimento non sia rapido, e che il gas ab- 
bia tempo di disciorsi. Il tubo di co- 
Diunicaaione che esce dal matraccio de- 
\£ immergere, ma d** una pìccolissima 
quantità, nell' acqua contenuta in un va- 
so intermedio o di lavacro (b). £ bene 
che questo vase sia di vetro, per po- 
ter giudicare come progredisca F o- 
perasione e sapere se si deve aumen- 
tara o diminuire il fuoco. Se si ri- 
scalda a vapore, si scorge che 1' opera- 
aione è finita quando lo svolgimento del 
gas cessa; operando a fuoco nudo il tu- 
bo di comunicazione riscaldasi motlissì- 
mo verso il teriuine della operazione; le 
bolle nel vase intermedio vi si discìolgo- 
no completamente, e la massa del liqui- 
do di questo fiasco si aumenta da un mo- 
mento air altro. Ciò significa che allora 
più non isvolgesi che vapore dì acqua. 
Quando adoprasi V acido muriatico ed il 
manganese, s^ introduce prima il manga- 
nese non ridotto in polvere troppo fi- 
na ; si luta r apparato, poi si versa T a- 



{a) Widnier ti lerviva, per questi appa- 
rati, di turaccioli di piombo muniti d^un orlo e 



Cloeo 3 3 

cido muriatico in piccole porzioni e a 
molti intervalli di tempo, aiBnchè, per la 
reazione troppo forte, lo sviluppo del gas 
non sia soverchio. Ordinariamente il man* 
ganese contiene del carbonato di calce 
da cui proviene la forte effervescenza 
prodotta al primo momento. 

Ove si usi l' apparato di Clement, 
si dovrà introdurre il solo sale marino 
nel matraccio, poi riempiere il fiasco con 
quattro tubulature di manganese ridotto 
in grossi frammenti, e disporre ogni cosa 
come vedesi nella fig. 8, Tav. XIII delle 
/4rti chimiche ; indi lutare le tubulature, 
versare sul sale Tacido solforico concen- 
trato, non diluito come nel caso pre* 
cedente e continuare V operazione colle 
precauzioni testé accennate. A propor*- 
zione che il gas idroclorico si svolge, es- 
so passa tra gli iuterstizii lasciati nei 
frammenti di manganese, si discioglie ra- 
pidamente nelParqua di cui sono bagnali, 
produce un cidote consi(k*i abile, agi- 
sce con molla energia sulP ossido, di- 
scioglie e da origine ad un idroclorato di 
manganese, che cola per la parte inferio- 
re, e al cloro gasoso che passa per la tu- 
bulatura comunicante col vase di assor* 
bimento ; vi si opera la dissoluzione co- 
me abbiamo spiegato. 

Dicemmo che il cloro quando è con- 
centralo non agisce soltanto sulla ma- 
teria colorante, ma iulacca e corrode la 
fibra vegetale. Si dovette pertanto ricor- 
rere a trovare un mezzo per conoscerne la 
forza. L'^areometro non può essere in tal 



forati per adatiarTÌ il tubo. Questi turaccioli,. _. , • i « «i 

di cui bisogna avere un sortimenlo, si a dal- caso di alcun soccorso, poiché il peso 



tavano facilmente ed esigevano poco luto. Si 
ricoprivano d' una tei» forala per passarvi il 
tubo. Quando la pressione era torte si carica- 
vauo con pesi. 

{b) In alcune fabbriche non si adoperano 
tubi ad S; si versa tutto V acido in una sola 
volta; io questo caso il tubo dì comunica- 
zione deve essere un tubo di Welter, affine di 



specifico del cloro liquido è poco diver- 
so da quello delP acqua. 

Descroizilles fu il primo cui venne il 
pensiero di misurare V azione del cloro 
direttamente dietro la quantità d* indaco 
ch^esso può scolorare. Watt propose qua- 



xiuiic UCTC essere uii iuln^ ui TTcìici, amile ui . n , . • « i_*l. _ ^ »«»« 

prevenire rassorbimenlo e la rottura del ma" •"« stesso tempo in Inghilterra «a 
trarcio. 'disioluuone di coccmielia in luogo d in« 



glia in luogo 
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daco. Si fa un mifcuglio <1i aoa parte 
iV indaco fiore poWerinato ed otto d^aci- 
flo folforico concentrato, che ti ritiene al 
calore del bagno^niaria finché si compia 
la solazione; allora ai diluisce con looo 
parti di acqua» Qaandovoglfasi sperimen- 
tare il cloro, si versa una misura di que- 
sta dissoluzione in un tubo graduato, e 
ti aggiunge a poco a poco il cloro finché 
il colore oc sia distrutto. E evidente che 
fjuanto meno cloro occorrerà tanto mag- 
giore sarà la di lui azione. Un^e^perienza 
preliminare deve insegnarci a qual grado 
e necessario adoprarlo per ottenere P ef- 
fetto che si proponiamo. Noi tratteremo 
di questo argomento in un articolo se- 
parato (Y. CLOftOMETEIA). (H.) 

GLOROMETRIA. La doromelria ha 
pw oggetto di determinare la quantità di 
doro contenuta in iempliee soluzione 
neir aequa od anche allo stato di sempli- 
ce combinazione con una base, Gay-Lus- 
soc, che si è molto occupato di que- 
sto importante argomento, d fece co- 
noscere un metodo preciso, dobbiamo 
esser molto obbligati a' suoi studii intorno 
a tale proposito. L* uso dei cloruri si va 
facendo ogni dì più generale; e il nuovo 
metodo di sperimentarne la purezza, pro- 
posto da questo celebre chimico, contri- 
buirà maggiormente ad estenderne le 
applicazioni, offrendo ai consumatori nn 
mezzo sicuro di ottenere risultati costan- 
temente identici. La quantità di cloro 
combinato colP acqua o con una base 
può conoscersi in varii modi ; il metodo 
più generalmente usitato, si fonda sulla 
proprietà che possedè di far isparire i 
colori ; tra le materie coloranti venne 
preferito V indaco. Ma quando le circo- 
stanze nelle quali si opera non sono pro- 
priMmentc le stesse, si hanno effetti di- 
versi. Per esempio, versando la soluzio- 
ne dorica nella soluzione d'^indaco, si di- 
strogge molto minor materia colorante 
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di quando ti versa Tindaeo nel dorv» 
Oltracdò, la scoloraiione varia variando 
il tempo impiegato ad operarh. Quanto 
più tempo s^ impiega tanto meno Pinda^ 
co si scolora, e reciprocamente. Il miglior 
metodo è versare nd dororo tutta le 
quantità di dtssolozione d^ndaco che ere*- 
desi potere scolorire; a tale oggetto biso* 
gna cercare a tentone e per via approf<* 
simativa la quantità di diisokizione d^in-* 
daco occorrente a scolorare un dato clo-> 
ruro ; e questo esperimento convien far- 
lo colla possibile prestezza, senza oltre* 
passare il punto di saturazione. 

Gonoscinte in td modo all^ incirca le 
quantità, si versano ad nn tratto V una 
nelP altra, e sì aggiunge a goccia a goc- 
cia la quantità d^ indaco necessaria a 
compiere la saturazione. 

Se r indaco fosse costantemente lo> 
stesso, la quantità occorrente in ciascun 
esperimento farebbe sempre conoscere 
il grado di perfezione del doruro ; ma 
siccome r indaco è variabilissimo, i risul- 
tati non possono essere paragonabili* 
Gay-Lussae e Welter presero per unità di 
forza del cloro il volume di un litro di 
cloro gasoso ( misurato alla pressione di 
76 centimetri barometrici ed alla tempe* 
ratura del ghiaccio fondentesi ). Questo 
volume di gas, disciolto in una data quan« 
tità di acqua, si adopera per determina^: 
re il valore dello stesso indaco. Quindi, 
dato un indaco qualunque, se ne diluisce 
la soluzione in modo che dieci volumi 
sieno distrutti da un solo volume di so- 
luzione di cloro. Ogni volume d* indaco 
distrutto si chiama ^ra^o ; ciascun grado 
si divide in cinque parti, sicché la totali- 
tà del do«o é divisa in 5o parti. Per ba- 
ie degli esperimenti si prese un cloruro 
di calce il meglio saturato e perfettamen- 
te puro, e si disciolse in tale quantità 
d^ acqua che la dissoluzione sia ugudc a 
quella del cloro (il cdcolo dimostra cb« 



ri oltiettt esattamente questa coniliiiooe' 
diseiolgeDdo, in mezso litro di acqua, 
granmi 4)9^^ ài doraro). Questa dis- 
solnaione che serre di tìpo^ è tale che 
dascnn Tolnme ne distrugge i o d^ inda- 
co; essa, in conseguenza, segna io gra- 
di nella esperienza. Quindi, quanto più 
no cloruro sarà saturato, tanto più si ac- 
costerà a questo massimo ; si avrà dun- 
que il titolo reale del cloruro al numero 
di gradi trovati nelP esperimento. T^cr 
maggior facilità nei calcoli, si può divide- 
re ogni grado ih io parti, e ridurre i 
quinti di grado in decimi ; a tal modo si 
avrà il titolo del cloruro in centesimi. 

E da osservarsi che, in generale, si ha 
vna inaggiore precisione adoperando una 
toluùone allungata di cloro o di cloruro, 
anzi che una soluzione concentratissima ; 
in conseguenza, se dopo un assaggio pre- 
fiminare il titolo oltrepassasse molto i i o 
gradi, si aggiungerebbe alla soluzione una 
data quantità di acqua e se ne farebbe 
Passaggio, con^e venne indicato. Se Pa- 
cqua aggiunta iosm il doppio, si tripli- 
cherebbe il numero dei gradi trovati per 
•vere il vero titolo del cloruro. 

Conosciuto il titolo del cloruro, è fa- 
cile ottenere una soluzione di una tal 
forza determinata. 

Per ofiTrirne un esempio, supponiamo 
che il titolo sia 6,7, e che vogliasi fare 
una dissoluzione in 9 5 litri di acqua che 
segni gradi a,5. Poiché la dissoluzione 
contiene grammi ^,gòo al mezzo litro, 
si può ammettere per 100 litri un chilo- 
grammo. Quindi, per conoscere la quan- 
tità di cloruro da disciorsi, si instituirà la 
proporzione : 

looX 6^97:95 X 3^5::iooo:j:s554gram. 

Si dovranno dunque prendere 554 
grammi di dororo per isciogUere la prò- 
posta qnistione. 
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Dopo ciò, non ci resta ad esporre che 
la parte pratica } cominceremo dalla de- 
scrizione degli istrumenti che Gay-Lussac 
propose a tale oggetto. 

Tav. XXII delle j4rli chimiche^ fig« 
A, campana con piede contenente un 
mezzo litro fino al segno circolare ter- 
minato da due frecce V una contro V al* 
tra. Devesi prendere Torlo inferiore e 
non il superiore indicato da una linea 
punteggiata. Per mirare esattamente V or* 
lo inferiore, si pone T occhio nel piano- 
orizzontale formato dalla superficie del- 
r acqua; per avere il mezzo litro, esso 
deve coincidere coll^ estremità delle pic- 
cole frecce. Devesi por la campana so- 
pra una tavola esattamente orizzontale. 

B, piccolo agitatore, terminalo da un 
bottone per rimescere la dissoluzione del 
cloruro e renderla omogenea. Si prende 
r agitatore per V estremità opposta al 
bottone, s** immerge e si solleva alterna* 
tivamente, girandolo sempre e senza far*» 
Io uscire dal liquido. 

C, piccola misura o pipetta per la dis*^ 
soluzione del cloruro : per riempirla, la 
sommerge nella dissoluzione fino sopra 
il segno circolare; quando ò riempita, si 
pone r indice sulla estremità superiore e 
si trae dal liquido, appoggiando la sui»: 
estremità inferiore sulf orlo della campa- 
na, come vedesi in D. L' estremità supe* 
riore si copre coir indice per mezzo del 
quale si fa discendere lentissimamente il 
liquore, e quando la concavità di essa 
trovasi nel piano del piccolo segno cir* 
colare, si arresta la effusione appoggian*- 
do maggiormente T indice, e togliesi I» 
pipetta per versarla nel vase in c6i si fa 
Passaggio. Agevolmente si rende lentisai* 
ma la eCTusione del liquido, imprimendo 
alla pipetta un leggero movimento cir- 
colare. 

£, ampolletta contenente la dissolu* 
xione d^ indaco. Ogni grande divtsioja^ 
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namerata è uguale alla capacità della pi- 
petta con cui si è mtf arato il cloruro ; e 
Compone un grado ; il grado è diviso in 
5 parti, per cui si può calcolare il titolo 
del cloruro in cinquantesimi od in cen- 
tesimi, raddoppiando il peso. Si riem- 
pie r ampolletta fino allo zero, oltrepas- 
sando il qual punto si fa colare V ecces- 
so pel becco di essa, che, per maggiore 
facilità, si unge con sevo u cera. 

F, tubo graduato alla stessa maniera 
deir ampolletta, ma in senso contrario. 
Esso serve a contenere la dissoluzione 
d^ indaco che devesi versare tutto ad un 
tratto nel cloruro. Per ottenere V esatto 
. volume di dissoluzione d^ indaco che si 
desidera, lo si compie mediante la pipet- 
ta affilata G, col mezzo della quale si to- 
glie r eccesso o se ne aggiunge air uopo. 
Air articolo CLoao abbiamo indicato come 
dcl)bn«>i preparare la dissoluzione d in- 
daco ', aggiungeremo soltanto che si deb- 
he allungarla di acqua quanto basta per- 
chè IO volumi di questa dissoluzione 
vengano esattamente scoloriti da un vo- 
lume di cloro; oltracciò, è d^ uopo gua- 
rentirla dal contatto della luce per impe- 
dire qualunque alterazione. 

Per far V esperimento d' un cloruro, 
te ne prendono grammi 4)9^^9 quantità 
che contiene precisamente an mezzo li- 
tro di cloro quando il cloruro sia puro, 
poi li macina in un piccolo mortaio di 
Tetro o di porcellana, vi si aggiunge un 
poco d^ acqua per farne una poltiglia 
chiara, indi se ne aggiunge in maggior 
quantità. Si decanta con precauzione 
nella campana che deve contenere il 
mezzo litro,, e per nulla perdere si ap- 
poggia r orlo del mortaio contro il pe- 
atello ( y. fig. 3 ). Si macina di nuo- 
TO il residuo e si diluisce con un* altra 
porzione di acqua; si aggiunge questa 
dissoluzione alla prima e si ripete in tal 
gma finché nulla pi^ resti ne! mortaio ; 
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allora si compie il volarne di meazu litro 
coir acqua occorrente che si agita col tu- 
bo G per renderla perfettamente omoge- 
nea. Si lascia deporre alcuni istanti, poi 
se ne prende dalla parte superiore nella 
piccola misura colla pipetta C, la si versa 
in un bicchiere ordinario posto sopfa un 
foglio di carta aflìae di poter meglio di- 
stinguerei cangiamenti di colore. Per ben 
isgocciolare la pipetta, vi si soffia den- 
tro leggermente. L^ ampolletta E piena 
di dissoluzione dMndaco, si tiene con 
una mano, ed il bicchiere coir altra, poi 
si versa la dissoluzione nel cloruro, e si 
imprime al bicchiere un movimento per 
operare il miscuglio. Non se ne versa più 
tosto che il colore azzurro d* indaco si 
cangia e comincia a volgere un poco al 
verde: allora si osserva il volume di dis- 
soluzione adoperato, si getta il liquido 
scolorito, sì sciacqua il bicchiere, e si 
procede ad un secondo assaggio, pren- 
dendo nel tubo F un volume di dissolu- 
zione d** indaco un poco maggiore delfal- 
tro. D* altra parte, si mette nel bicchiere 
una quantità di cloruro uguale alla pri- 
ma, e vi si versa ad un tratto tutta la 
dissoluzione d^ indaco. E necessario agi-" 
tare il miscuglio per renderlo più omo- 
geneo. Siccome il cloruro può distruggere 
tuttavia deir indaco, se ne versa a goccia 
a goccia coir ampolletta, finché la tinta 
volga al verde : si sommano le due quan- 
tità d^ indaco distratte. Finalmente si fa 
un terzo assaggio, aggiungendo in un 
solo tratto un volume d"" indaco ugnale 
alla intera dissoluzione distratta nella 
operazione precedente; e se il colore del 
miscuglio fosse ancor giallo, si versereb- 
be coir ampolletta per farne volgere la 
tinta al verdastro ; T assaggio allora è ter* 
minato. 

Quando si conosce air incirca il tUoìo 
del cloruro, bastano al più due opera** 
zioni ; e se si fosse oltrepassata la.qaa»- 



Cloiu^ 
Illa' d^indaco Hie può veoir disfratta dal 
cloruro, si farebbe soltanto un^altra ope- 
razioflie, diminuendone la quantità che 
defesi rersare in una sola Tolta. £ facile 
acquistar rabitudine di fare questi assag- 
gi, e determinare il titolo d^ un cloruro 
tanto piissimamente da non^esserci la 
differenza d^ un cinquantesimo. 

CLORURI. Il cloro si può combiua- 
re con quasi tutti i corpi semplici e con 
alcuni corpi composti ; le combinazioni 
che ne risultano chiamensi cloruri. Ne so- 
no note moltissime specie ; ma poche sol- 
tanto sono osate nelle arti. Si distinguono 
in cloruri meiallici e cloruri di ossidi^ se- 
condo che il cloro è combinato coi metalli 
o con gli ossidi metallici. Pochissimi ossidi 
che diifìcilissimamente si ripristinano, co- 
me quelli di potassio, di sodio, di bario, 
di calcio ec., si combinano col cloro. Ciò 
che distingue principalmente i cloruri de- 
gli ossidi dagli altri, si è che conservano 
molte proprietà del cloro, particolar- 
mente quella di distruggere le materie co- 
loranti vegetali, per cui sono di un gran- 
de uso nelle arti. Parleremo soltanto di 
quelli la cui natura è meglio conosciuta 
o che si adoperano frequentemente nelle 
arti. 

Cloeuro d' 47rTiMO!fio. Qucsto pro- 
dotto conoscevasi altre Tolte sotto il 
nome di burro d* antimonio, perchè 
avendo la consistenza del burro, si li 
quefò facilmente al fuoco, cola come gì 
oli e si rappiglia col raflfreddamento, con- 
serTando un aspetto untuoso ; per altro 
esso cristallizza ottimamente raffreddan- 
dosi a rilento ; esposto al conlatto delf 
aria, ne attrae moltissimo Turni dorè e si 
risolve in un liquido oleaginoso, densis- 
simo, che si coagula tosto con un^ ag- 
giunta di poca acqua. Si ammette che, in 
tal caso, Pacqua siasi decomposta e che i 
suoi elemei^ si scompartiscano tra V an- 
tinoaio ed il cloro^ \a modo di formare 
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un deutbssido d^ antimonfo che si [)reci- 
pita, e deir acido idroclorico che resta 
nel liquore. Tuttavia T eliminazione non 
è assoluta; T ossido trae seco un po^di 
cloro e costituisce un sottocloruro, men- 
tre r acido seco trae un poco d** ossidò. 
11 cloruro d* antimonio sottoposto alf a- 
zione del calore, prima perde V umidità 
che contiene, poi, s^ è puro, si volatilii^ 
za senza residuo ; applicato sopra la pel- 
le, la attacca e la disorganizza prontissi- 
mamente. Lo si adopera in chirurgia sic- 
come un potentissimo caustico ; partico- 
larmente nel caso di morsicature d' ani- 
mali idrofobi o velenosi. Nelle arti si ad- 
opera per abbronzare i metalli, soprat- 
tutto il ferro; gli armaiuoli ne fanno per- 
ciò frequente uso. Tali sono le prin- 
cipali proprietà del cloruro d'antimo- 
nio ; ci rimane ad indicare la sua prepa- 
razione. 

Il metodo più anticamente conosciuto 
è quello di prendere x 6 parti di deuto^ 
cloruro di mercurio ( sublimato corrosi- 
vo ) e 6 parti d'antimonio metallico, tut- 
ti e due polverizzati. In cambio d^ anti- 
monio, si può mettere il di lui solfuro: 
ma allora se ne mettono i a parti. Si f» 
un esatto miscuglio delle due sostanze, 
badando bene di non inspirare la polve- 
re tenue che si può sollevare durante la 
di lui triturazione, al che si riesce aven- 
do la precauzione di umettare un poco 
il sublimato. 

Fatto il miscuglio, lo s'introduce, me- 
diante un imbuto a lungo collo, in una 
storta bene asciutta; in mancanza d^im- 
.buto, si adopera un tubo di carta per far 
SI che llnterno del collo delta storta non 
si lordi. Si colloca quindi la storta in an 
■ fornello munito di tutte le sue parti ; e si 
adatta un semplice matraccio al collo del- 
la storta. Disposto così T apparato, si ri- 
! scalda dapprima lentamente, poi si accre- 
sce tt poco a poco il calore finché tiési 
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operata la prima reaaione ; il che ti eo- il turacciolo o il collo del Satco, altri* 



notce d''ordinario da an effluvio di rapo- 
li che trascinano seco alcune poruoni del 
miscuglio, e lorderebbero il prodotto se 
Don si cangiasse dì recipiente. Termina- 
ta questa prima emissione, condensando- 
fi i vapori facilmente, più non si tratta 
che di sostenere il calore finché si vede 
colare il liquido, avendo cura di accre- 
scerlo quanto piò si fanno rare le gocce; 
si cessa di riscaldare quando non si ve- 
dono più produrre vapori. Quando To- 
perazione non si fa rapidamente il burro 
d^antimonio si condensa nel collo della 
storta e produrrebbe un ingorgo, se non 
si prendesse la precauzione di liquefarlo, 
appressando un carbone ardente vicino 
al collo della storta. 

Se si ebbe la precauzione indicata di 
cangiare di tempo in tempo il primo re- 
cipiente, e la operazione fu condotta 
accoratamente, avviene qualche volta 
che il cloruro d^ antimonio è abbastao- 
sa bello per essere posto in vendita 
senza altra preparazione , ma per lo 
più bisogna purificarlo, soprattutto quan- 
do s^ impiega il solfuro d^ antimonio. Al- 
lora si riscalda leggermente il matraccio 
per liquefare il prodotto, che si ver- 
sa in una storta di vetro, poi si procede 
ad una nuova distillazione. Si separano 
le prime porzioni che passano nel reci- 
.piente, poiché contengono un poco di 
umidità, e si rappigliano difficilmente; si 
mettono a parte per farne ciò che si 
chiama ordinariamente burro d* antimo- 
nio liquido^ che si ottiene con una sempli- 
ce esposizione del cloruro airaria. Quando 
la rettificazione é terminata, si liquefò di 
nuovo il prodotto^ si cola in una capsu- 
la di porcellana che si ricopre con una 
lastra di vetro ; e quando é perfettamen- 
te rafireddato e solido, si rompe in pez- 
xi e si pone in un vase smerigliato di 
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menti essi divengono tanto aderenti Tuno 
airaltro, che è impossibile il separarli; 
Sembra che il clornro corroda un poco 
la superficie del vetro e lo saldi in qual* 
che maniera. 

Si vede che b teoria di questa opera- 
zione si riduce ad un semplice cangia^ 
mento prodotto dalla difierenza di vola- 
tilttà. U cloro lascia il mercurio al quala 
era unito nel sublimato corrosivo, per 
unirsi ali^ antimonio ; e siccome si mett» 
un eccesso di questo ultimo, si trova per 
residuo una lega di questi due metalli, e 
di più, del solfuro di mercurio se si ope- 
rò col solfuro d'*anlimonio. Si chiamava 
altre volte questo solfuro mercuriale ci^ 
nàbro éC antimonio. 

Nella maggior parte degli antichi trat- 
tati di chimica si prescrive d"* impegnare 
in luogo delPanlimonio un amalgama di 
antimonio ; ma é evidente che questa s^ 
giunta non ha altro scopo che di divide- 
re più compiutamente il regolo. Quests 
é un aumento di spesa che si può evita* 
re; basta che il metallo sia ridotto ia 
polvere finissima. 

Dacché si è meglio conosciuta la te»* 
ria di questa operazione, venne mollo 
semplificata. Io feci conoscere, sono già 
varii anni^ un metodo più diretto e me- 
no dispendioso ; esso consiste nel discio- 
gliere Tantimonio colPacqua regia fino i 
saturazione, evaporarlo e concentrarlo al 
punto in cui si solidifica pressoché in- 
teramente, introdurlo in una storta s 
sublimare il burro d' antimonio ; essa 
dapprima é liquido per V umidità cht 
contiane, poi diviene tanto solido coms 
quello ottenuto coi metodi precedenlii 
Questo metodo generalmente seguilo og- 
gidì richiede alcune precauzioni che è 
bene indicare. Prima di tutto Pacqns 
regia deve comporsi con tre partì di wàr 
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iiltrt Yolte cdopraTaoii altre proporxio* 
ai; ma pretaoteiDcnte si sa che V acido 
nitrico non fa altro ufficio che quello di 
disidrogenare T acido muriatico, e non 
già d** oisidare il metallo, come suppo ne- 
gasi. Si opera sotto un cammino per non 
«ssere incomodati dai rapori; si versa 
P antimonio poco a poco ridotto in pez- 
setti affinchè T azione non sia troppo ri- 
e V antimonio non si sopraossìge- 
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ta, si allunga con 8 a io parli di acqua 
pura, e si aggiunge a questo nitrato una 
dissoluzione di muriato di soda o di un 
muriato qualunque ; si può pure servirsi 
d** acido muriatico: se ne mette un ec- 
cesso e tutto r argento si precipita ; si 
lascia deporre: quando il liquore che lo- 
prannuota è divenuto chiarissimo, lo si dt^ 
canta e si pone in sua vece dell^ acqua 
pura, agitando fortemente il miscuglio. Si 
ni, nd quel caso diverrebbe insolubile ^ replicano così i lavacri finché T acqua più 



d* altro canto bisogna che non sia nem- 
meno troppo lenta; aggiungendo ripetu- 
tamente porzioni di metallo, il calore che 



non disciolga cosa alcuna e che il nitrato 
d"* argento non determini alcun precipi* 
lato. A questo punto si getta il sedimen- 



tt manifesta accresce la forza dissolvente ito sopra un feltro, e si fa diseccare. 



é 1* acido si satura, mettendovi sempre 
tta eccesso di metallo e s[iesso agitando 
verso la fine deir operazione. Termina- 
ta r effervescenza, si lascia deporre per 
aepaiare il metallo non disoiolto, poi si 
decanta in una storta lobulata posta in 
un bagno di sabbia e munita d^ un ma- 
traccio ugualmente lobulato. A tal modo 
•i concentra la materia in vasi chiusi fin- 
ché comincia a prodursi delle scosse nel- 



10 questa operazione i due acidi can- 
giano reciprocamente le loro basi; men- 
tre r acido nitrico si combina intera- 
mente colla soda, il cloro delP acido idro- 
clorico si unisce alf argento, ed il di lui 
idrogeno si unisce aU^ ossigeno dell* ossi- 
do in modo che vi ha una formazione dì 
cloruro insolubile, e di acqua che re* 
sta nel liquore. 

11 cloruro d* argento, nel momento in 



la massa; allora si arresta, si lasria raf-|Gui si produce in un liquore, si precipita 



freddare e si mette a deporre in un fia- 
sco. Molte piccole pagliette si precipita- 
Bo al fondo del vase^ che sono un cloru- 
ro di piombo : si separano per sempli- 
ce decantazione e si compie la distilla- 
uone in piccole storte. Si ottiene quasi 
sempre un residuo grigiastro, che è un 
sottocloruro d* antimonio con un poco di 
arsenico quando 1* antimonio ne contie- 
ne. (R. ) 

Ci.oAURO ti* lEGBHTO. Adoprasi nel- 
le arti il cloruro d* argento sia pei ot- 
tenere un argento purissimo, sia per ar- 
gentare. Niente di più semplice della pre- 
parazione di questo cloruro. Si prende 
dell^ argento fino o dell^ argento moneta- 
to, oppure dell* argento lavorato. Lo si 
discioglie in due parti d* acido nitrico a 
ia**( quando la dissolazione è termina- 
Dn. Tecnol T. ir. 



in fiocchi densi e bianchissimi, somigliane 
li alla parte caciosa del latte di recente 
coagulato. É insolubile negli acidi i più 
energici ed in questo particolarmente si 
distingue dalle altre combinazioni insolu- 
bili deir argento, come il fosfato, il car-> 
bonato ec. Una tra le sue più osservabili 
proprietà è la sua pronta colorazione al 
contatto della luce, passando istantanea- 
mente dal più perfetto btanro al bruno vio- 
letto più o meno carico. £ solubilissimo 
nell' ammoniaca, come tutte le combina- 
zioni insolubili d* argento, il cianuro ec- 
cettuato. Se si lascia in un vase mal 
chiuso questa soluzione ammoniacale, 
essa depone dei cristalli bruni otleextri- 
ci, che altro non sono che un cloruro di 
argento, perfettamente simile al òlorura 
naturale» 

4» 
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11 cloruro d* argento si fonde £iciUssi- 
mamente esposto al calore; raffreddando* 
ai acquista un colore grigiastro e la semi- 
trasparenza del corno; dal che ne ren- 
ne il nome di luna cornea datogli dagli 
antichi. Bisogna guardarsi dal iàte questa 
liquefazione del cloruro d^ argento in un 
crogiuolo di terra ordinaria; poiché è 
di una tale fusibilità, che passa atira ver- 
so il crogiuolo con una estrema facilità. 

Ho già detto che il cloruro d** argen- 
to serre ad ottenere V argento perfetta- 
mente puro. In effetto tutti i metalli che 
gli sono allegati non "formano come lui 
dei cloruri insolubili: si trova dunque 
cosi completamente isolato da ogni so- 
stanza metallica, e più non si tratta che 
di togliere il cloro che gli è unito ; per 
làr ciò lo si meschia con due o tre parti 
di sottocarbonato di soda o di potassa 
diseccato, o con una mezza parte di car- 
bone polverizzato ; poi si pone questo 
miscuglio in un buon crogiuolo di Uess, 
bruscato internamente, con un^ altra por- 
ftione di potassa, e se ne mette ancora 
un altro strato sopra il miscuglio. Que- 
ste precanzioni sono necessarie perchè il 
cloruro, che tende sempre a feltrarsi, 
trova dappertutto deir alcali in modo che 
alcuna parte non possa sfuggire alla de- 
composizione. Dopo un* ora di fuoco al 
più, si ritrae il crogiuolo e si trova il me- 
tallo riunito in un bottone al fondo d* es- 



so. L* idrogeno contenuto nel carbone si 
combina col cloro per formare dell* acido 
idroclorico ; questo si unisce alla soda, e si 
produce dall'* acqua e del cloruro di sodio. 
Si può pure estrarre V argento dal suo 
cloruro con altri mezzi; ma giammai si 
arriva al grado di purezza come serven- 
dosi del metodo che abbiamo descritto. 
Se, per esempio, si mette una lamina di 
rame ben avvivata nella soluzione am- 
moniacale del cloruro d* argento; il rame 
si sostituisce air argento, e questo si pre- 
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cipita; si lava il sedimento eoo no poco 
d* ammoniaca allungata, indi si fa secca- 
re. Un altro mezzo consiste nd porre il 
cloruro d^ argento con dello xtnco poro e . 
deir acido solforico debole : V acqua si 
decompone per fornire Tosùgeoo neces* 
sario allo zinco, e una parte delP idroge« 
no, in luogo di svolgersi come nelle cir« 
costanze ordinarie, si combina al cloro e 
forma dell^ acido idrodorìco, che, non po- 
tendo rimaner unito air argento metalli- 
co, lo lascia in istato di libertà. 

Il cloruro d^ argento ha molto contri- 
buito a far iscoprire la vera natura del 
cloro. Curadeauz è il primo che abbia 
detto che il muriato d* argento non con- 
teneva che il radicale ddF addo muriati* 
co ; egli lo chiamava moriuro d* argento. 
Più tardi si fece vedere in effetto che 
questo preteso muriato non poteva for- 
nire r addo muriatico che trattandob 
con dei corpi idrogenati, e che allora V ar- 
gento restava in istato metallico. 

Glorcao di C4LCB. La preparauo- 
ne di questo cloruro presenta qud- 
che difficoltà, per causa ddla poca solu- 
bilità della calce. In alcune fabbriche la 
s* impiega semplicemente diluita d* acqua 
ed in altre la si combina a secco, ma tut- 
tavia alle stato d** idrato, doè spenta col- 
V acqua ; poiché la calce interamente pri- 
va di umidità, non si combinerebbe ed 
cloro. Questi due metodi sono egual- 



mente buoni ; tuttavia in generale i fab- 
bricatori che lo preparano pd proprio 
uso danno preferenza al primo ; quelli 
al contrario che lo fanno per venderlo, si 
servono del secondo, e se ne concepi- 
scono perfettamente i motivi. NdP uno a 
neir altro caso, si comincia dallo spegne- 
re la calce in una piccola quantità di a- 
equa ; la si lascia cadere in efHorescenss 
perfettamente, e quando è interamente 
ridotta in polvere, è propria ad assorbir! 
il doro, se vuole ottenere il dorare 
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secco. La manìen di porre questi due cor- 
pi a contatto non è indifferente ; sembre- 
rebbe dapprima cbe il mezzo il più sem- 
plice consistesse nel far passare il clor« 
, attraverso una. massa di calce idrata 
oonteoata in una botte o in un altro ya- 
se ; ma se lo STolgimento del gas è rapi- 
do, Tassorbimento ne è tanto istantaneo, 
che si STolge molto calore, e questo basta 
alla decomposizione d^ una porzione del 
dororo formato. Si svolge delFossigeno e 
si produce delP idroclorato di calce^ che 
non ha alcuna azione neirimbianchimen- 
to. Riconosciuto Tinconveniente che v^era 
nel concentrare V assorbimento del clo- 
ro sopra un solo punto, si cercarono i 
mezzi di presentargli numerose superficie 
in una volta. S^ immaginarono differenti 
apparati proprii ad arrivare a questo fi- 
ne 'j uno dei più ingegnosi è quello che si 
fece costruire a Jooy; esso consbte in un 
tamburo o cilindro, guernito internamen- 
te di raggi di legno stretti e sottili, e gi- 
ranti intorno ad un asse scavato, attra- 
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neir interno qnando fa d^uopo. La por- 
ta e le finestre possono aprirsi con corde 
che passano sopra pulegge e comuni- 
cano air esterno : questa disposizione è 
necessaria per rinnovare V aria prima di 
entrare nella stanza. Tutto alP intorno 
della stanza sono poste delle tavolette di 
legno circa un pollice di spessezza, di 
Saio piedi di lunghezza e a di larghez- 
za. Queste tavolette, poste le une sopra 
le altre fino alf altezza di 5 a 6 pie- 
di, stanno sopra sostegni che lasciano 
tra Tuna e Paltra T intervallo di un pol- 
lice, acciocché il gas possa avere un li- 
bero accesso sopra la superficie dell'idra- 
to calcareo, che si mette per istrati sotti- 
lifsiroi sopra queste tavolette. Il tubo di 
piombo che conduce il cloro penetra per 
la parte superiore della stanza, per po- 
ter distribuirsi egualmente in ogni parte 
deir apparato. 

Welter trovò che il cloruro il più sa- 
turato che si potesse avere con questo 
metodo, contiene il doppio della calce ne^ 



Terso il quale ti cloro penetra nel cilin- cessaria alla completa saturazione del clo- 



dro; con questo mezzo di agitazione, la 
calce, continuamente esposta air azione 
del doro, rimane bentosto uniformemen- 
te saturata. Siccome il consumo del clo- 
niro di calce è assai più considerabile in 
Inghilterra che in Francia, ivi ne fabbri- le un cloruro neutro. 



ro ; cioè che in questo caso quello che si 
forma è un sottocloruro ; ed infatto, trat- 
tatolo coiracqua, abbandona quasi la me- 
tà della quantità di calce in esso conte- 
nuta ; la parte che resta in dissoluzione 



ceno quantità sterminate e Tapparato da 
noi descrìtto non potrebbe bastare. A 
Glascow si usano semplicemente ca- 
mere costruite di pietre silicee, le cui 
giunture sono lutate con un mastice com- 
posto di parti eguali di pece, di resina e 
di gesso secco. AlP una delle estremità 
della camera è praticata una porta che 
può essere ermeticamente chiusa, serven- 
dosi di strìsce di tela, che si ricoprono 
con argilla. Un finestrìno fatto ad ogni 
parete permette di giudicare del grado di 
•atora^ione dal colore dei vapori e dà 
«na lace butante per potervi lavorare 



Volendo ottenere immediatamente il 
cloruro liquido, si diluisce d^ acqua V i- 
drato di calce, se ne fa una pnhiglia chia- 
rìssima, la si versa in una tina coperta^ 
alla quale è adattato un agitatore di legno; 
si fa arrivare il cloro nel modo ordinario, 
e si mette in movimento V agitatore 
con un mezzo meccanico. La combina- 
zione nasce prontamente e senza perdi- 
ta, poiché il calore che si svolge si divi- 
de ndla quantità della massa, e diviene 
insensibile ; si regola la quantità della cal- 
ce dietro qudla del cloruro cbe vuoisi 
ottenere. 
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Per determinare il grado di concentra- 
zione del cloruro di calce si adopera lo 
stesso metodo che pel cloro. Bisogna tut- 
tavia osservare che negli ultimi tempi vi 
fu qualche dubbio sulla efBcacia di que- 
sto metodo riguardo al cloruro : si osser- 
vò che quanto più una stessa quantità di 
cloruro era allungata d^ acqua, tanto più 
era da essa scolorita la dissoluzione d''in- 
daco, e questo effetto venne altribuitn 
air azione delP acido solforico sopra il 
cloruro ; si pretende che questo acido 
renda libero il cloro, e che se ne svolga 
tanto più quanto la soluzione è più con* 
centrata, e che in conseguenza non v^ab- 
bia che una porzione di cloro che agisca 
soir indaco. Welter opina che la diffe- 
renza osservata dipenda anche perchè il 
cloro non limita la sua azione a scolorire 
Sindaco ; esso continua ad agire sol nuo- 
vo prodotto che risulta da questa prima 
azione, di modo che una data quantità di 
indaco può dbtruggere più o meno di 
cloro, secondo la durala del contatto. Non 
è adunque indifferente di fare poco a po- 
co o rapidamente il miscuglio delle due 
soluzioni. Del resto, il metodo ordinario 
basta per Y iiiBiA5CBniE5T0 ; ma quando 
in certe operazioni delicate della tintura 
è d"* uopo agire dietro dati precisi, si fa 
la prova nel modo seguente. Dapprima si 
sperimenta quanta soluzione di cloro o di 
cloruro abbisogna per iscolorire una data 
quantità di soluzione d^ indaco ; poi si 
prende la medesima quantità delle due 
dissoluzioni, e si versano simultaneamen- 
te nello stesso vase. Se la prima espe- 
rienza fu esatta, nella seconda non deve 
esservi eccesso né di cloro né d^ indaco, e 
.la tinta che ne risulla è verdastra. L^ ec- 
cesso d^indaco si conosce dal colore, e si 
scorge Teccesso di cloro aggiungendo una 
goccia di soluzione d** indaco: se il co- 
lore è distrutto, bisogna cominciare la 
prova con nuove proporzioni ; le, al coo- 
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trarlo, Tàzzurro persiste, sì sarà òttentt* 
lo il desideralo effetto. Secondo questa 
metodo, dovuto a Welter, si ottengono ri« 
snltati esattissimi e paragonabili. Poste* 
riormente Gay-Lussac lo perfezionò, e ne 
abbiamo già descrìtto il metodo air arti-» 

colo CLOROMETRIA. 

Il cloruro neutro di Calce è Compo« 
sto di: 

( calce 5 1 



Idrato di calce. . 68 



Cloro. 



Sa 



( acqut 1 7 



100 



Ti sottocloruro contiene il doppio d* i-* 
drato di calce. ( A* ) 

Cloruro di calcio. ▼* mdruto m 

CALCE. 

Cloruro Dk mf.rofrio. Si conosco* 
no due cloruii di mercurio : il proto* 
cloruro, chiamato altra volta coi differenti 
nomi di panacea mercuriale^ di aquila 
alba e ài mercurio dolce; questo è ancori 



generalmente usato. Si distingue il deuto« 
cloruro sotto il nome di sublimato corro* 
sisH), Noi cominceremo da questo. Sic* 
come r uno e T altro cloruro si ottengono 
per sublimazione, essi prendono ambidoe 
la forma dolina callotta sferica ; ma il deu" 
toclororo sì distingue dalprotocloruro dal 
suo colore bianco più opaco, dal suo mi- 
nor peso, e principalmente dalla sua so- 
lubilità neiracqua, nonché dal suo sapo- 
re metallico eccessivamente slitico. É uno 
dei più violenti veleni; preso interna- 
mente, cagiona dolori vivissimi, corrode 
le membrane sottoposte al contatto di 
esso ; pei quali funesti suoi effetti si chia- 
mò sublimato corrosivo. Esso è d* na 
uso estesissimo in medicina, né si cono- 
sce alcun mezzo più efficace per distrug- 
gere il ifirus siphiliticus ; ma non si pod 
amministrarlo che a dosi infinitamente 
piccole e colle maggiori precaazionì, |pac- 
chè le meoome negligenze polrebbera 



Cigionare sinistri efielti. La sifilide non è 
U ioh iofetioae coutro la quale il sub- 
limato corrosivo s^ impieghi esclusiva- 
Beote; ti adopera aache io alcune al- 
tre malattie. Gli anatomici ne fanno un 
frequente uso, per conseryare alcune 
preparazioni patologiche ; si fa entrare 
nella composizione di alcuni mordenti 
per la pittura delle tele ec. Ne segue 
the il consumo deve essere grande ; ed 
in alcune fabbriche se ne prepara in 
Boltissìma quantità. Si adotta general- 
neote per ottenerlo il seguente metodo. 

~Si comincia dal preparare un solfato 
di mercurio ponendo in una caldaia di 
ghiia cinque parti di mercurio e sei di 
acido solforico; si fa ri«?nldare modera- 
tamente: una porzione delP acido ossida 
il metallo e P altra si combina colf ossi- 
do formatosi. Il solfato di mercurio si 
presenta sotto forma d^una massa bian- 
ca, la cui quantità si ya aumentando, e 
forma finalmente un magma densissimo. 
Syolgesi nel tempo stesso del gas acido 
solforoso in tanta copia, che operando in 
nn laboratorio alquanto angusto, è oeces- 
lario adattare alla caldaia uo coperchio 
di lamierino guernito di un tubo che con- 
duca il gas solforico al fondo di una ti- 
poua ripiena di creta infranta e legger • 
meote umettata. Si lutano le giunture 
del coperchio, e tutto il gas rimane iote» 
rameote assorbito. 

Si continua a riscaldare la massa finché 
il syolge gas solforoso per convertire 
il protosolfato, formatosi prima, in deu- 
totollato. A tale oggetto è necessario 
talvolta accrescere la proporzione del- 
P acido solforico. Si può riconoscere la 
natura del solfalo sciogliendone qualche 
particella con acqua di potassa, che dà 
nn color nero col proto, e giallastro col 
dento. Tutte le gradazioni intermedie to- 
dicano il miscuglio delPuno e deir altro. 
Allorché il solfato è convenientemente 



CuiOBiiao DI MBBCiraie 5S3 

preparato, si aggiungono cinque parti di 
sale marino polverizzato ed una parte di 
perossido di manganese egualmente in 
polvere; si mescola ogni cosa con una 
forte spatola di ferro, e si lascia durar la 
reazione per due o tre giorni. Dopo que- 
sto tempo si riaccende un poco di fuoco 
sotto la caldaia, e si fa diseccare ad un 
calore dolcissimo ; bisogna guardarsi, so- 
vraltutto verso il fine della diseccazione, 
di non inspirare i vapori che si svolgono. 
Questa seconda manipolazione com« 
pinta che sia, sMntroduce il miscuglio, 
diviso in eguali porzioni, in matracci di 
vetro verde a fondo piatto. Si collocano 
tutti i matracci tiello stesso bagno di sab» 
bia, dimodoché non ne resti fuori che 
porzione del collo. Questi fornelli for- 
mano ordinariamente un lungo quadrato, 
e contengono fino a loo matracci; il 
bagno di sabbia viene riscaldato da un 
gran numero dì focolari disposti simme» 
tricamente supra una delle facce ; essi han* 
no un^ apertura ristretta formata d^una 
graticola le cui barre sono d^un piede 
di lunghezza ; e si abbrucia delle legna 
della stessa lunghezza fesse sottilmente, ia 
maniera che non arrivano che colla loro 
estremità sulla graticola. A questo modo 
conviene lasciare aperti i focolari affine 
di dare nn libero accesso elParia ne- 
cessaria ad alimentare la combustione* 
Se la situazione non permette di costruì* 
re simili fornelli sotto una tettoia molto 
aereata, bisogna almeno costruirli sotto 
cammini che abbiano una gran corrente 
di aria, e ricoprire interamente il bagno 
di sabbia con sottili tafole disposte a 
tabernacolo. La parte superiore si ter- 
mina con un tubo che comunica col cam- 
mino. Due porte poste sul dinanzi di 
questa specie di tabernacolo permettono 
di eseminare il bagno di sabbia quando 
occorre. Con tali precauzioni P opera* 
io è molto meno .iacomodato dai viporii 
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pnadpalfiMiite se si può disporre di due 
etaoze oontigae, e costruire i focolari nd- 
r uoa ed il rimanente dell^ apparato nel- 
r altra. 

Il pfioto più difficile di questa opera- 
Eione è senza dubbio la materia di rego- 
lare il fuoco; occorre una grandissima 
abitudine per ben riuscirci. Il più essen- 
ziale è graduarlo lentissimamente. Il tem- 
po serve di norma ali* operatore ; quan- 
do il fuoco fu ben condotto, si sa il nu- 
mero di ore che deve durare la sublima- 
zione, ed a quale momento conviene au- 
mentare il calore ; diversamente non si 
può avere alcuna regola. Si riscalda dap- 
prima dolcemente per far dissipare un 
poco di umidità, poi si rovescia sopra il 
collo di ciascun matraccio un piccolo va- 
setto di maiolica di forma conica ; questa 
specie di otturatore arresta parte dei va- 
pori che tendono a diffondersi. Allorché 
i vapori, malgrado questo ostacolo, ne 
escono, questo è un segno sicuro che il 
calore è troppo forte e che bisogna ral- 
lentarlo; in tal caso togliesi anche al- 
Tuopo la sabbia superiore dei matracci 
per raffreddarli. Allorché tutto il deuto- 
doruro è sublimato, occorre un ultimo 
colpo di fuoco per ottenere un inco- 
minciamento di fusione e dare più con-* 
sistenza e densità alla massa ; altrimenti 
resterebbe leggera e non si staccherebbe 
dal vetro che stritolandosi. E difficilis- 
simo cogliere esattamente questo ultimo 
grado di fuoco ; poiché oltrepassandolo 
si perde gran parte del prodotto, e biso- 
gna essere attentissimi a togliere la sab- 
bia del matraccio se il calore é troppo 
forte. Un poco dopo terminata f opera- 
sione si ricoprono i matracci di sabbia 
e si lasciano raffreddare lentamente ; in 
esso diverso, i pani di sublimato si rom- 
perebbero da ogni parte. Finalmente, raf- 
freddati del tutto i matracci, si rompono 
f arso la metà colia mioor percossi pos- 
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sibile,poi si staccano poco s poco i pez- 
zetti di vetro finche se oe liberi intera- 
mente il pane. I minuti pezzi si tengono 
a parte per aggiungerli in una nuova 
operazione. 

Siccome v^ha talvolta uoa operazione 
di solfato che riducesi in protosolfato, 
ne segue che formasi anche un poco di 
protocloruro di mercurio; ma essendo 
questo molto meno volatile deir altro, si 
condensa nella parte inferiore, e forma 
una zona distinta facile a separarsi. Tut- 
ti questi frammenti si sublimano per 
farne dei pani interi. 

E chiaro che quanto meno si sarà at- 
tivata P azione detr acidu sulforico sul sol- 
fato di mercurio, tanto più vi avrà di 
protocloruro di mercurio. Si aggiunge 
del manganese air oggetto di evitare un 
simile inconveniente ; ed infatti quando 
siasi operato convenientemente, non se 
ne forma alcuna porzione. 

Trattasi ora di spiegare come il deoto- 
cloruro di mercurio si produca in tale 
operazione. Prescindendo dall'ossido di 
manganese, non consideriamo che il sol- 
fato di mercurio ed il cloruro di sodio. 
Bisogna ammettere che il sodio si ossidi 
a spese dell^ ossido di mercurio, P ossido 
risultante si combini all^ acido solforico 
per formare un solfato di soda che tro- 
vasi nel residuo, mentre il mercurio si 
unisce al cloro per formare il cloruro che 
si sublima. In tal caso la volatilità del 
cloruro determina questa reciproca de- 
composizione. Se il mercurio non si tro- 
vasse allo stato di protossido, non potreb- 
be formarsi che un protocloruro, poiché 
questo protossido non contiene che la 
metà meno di ossigeno delP altro, e per 
conseguenza non può ossidare che metà 
meno di sodio, e quindi rendere libero 
metà meno di cloro. 

Protocloruro di mercurio. ladicai 
nd precedenti articolo a quali carattiri 
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certi si posiano distlo^aere i due clora- 
ti mercuriali; aggiungerò che questo of- 
fre sorente bellissimi cristalli prismatici 
bene distinti, che riflettono la luce con 
gran forxa; egli ha di più la siogolar 
proprietà, quantunque sia bianchissimo, 
di dare, macinato, una polrere giallastra : 
il sublimato corrosivo non offre nulla di 
simile. Finalmente sì Puno che T altro 
macinati con potassa caustica e con a- 
cqua, si comportano in una maniera del 
tutto diversa : il mercurio dolce prende 
un color nero intensissimo , mentre il 
sublimato dà un color giallo-rossastro. 
Questi fenomemj„^no dovuti alla diffe- 
renta degli-^t^Ssidi che si producono in 
questi due casi. 

U mercurio dolce non è impiegato 
nelle arti ; ma se ne fa un uso frequente 
in medicina e se ne preparano grandi 
quantità nelle fabbriche di prodotti chi- 
mici. Altre volte lo si otteneva macinan- 
do parti uguali di mercurio e di sublimato 
corrosivo, che si avea costume di umet- 
tare con una piccola quantità di acqua, 
per evitare i malefici effetti della polvere 
che B^nnalza quanto si fa una questa tritu- 
razione a secco. Terminata V estinzione 
del mercurio, s' introduceva il miscuglio 
in un matraccio, e si procedeva alla su- 
blimazione. Oro si segue il metodo già 
indicalo per il deutocloruro, con que- 
sta sola differenza che si aumenta un 
poco meno P azione deir acido solforico 
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fossero identiche, e che agissero nello 
stesso modo sulla economia animale. Fa 
dimostrato in effetto, che qualunque sia il 
muriato adoperalo in questa precipiti^ 
zione, il cloruro di mercurio ne ritene- 
va sempre un poco che i lavacri non po- 
tevano togliere e che questa piccola quan* 
tità bastava per dare della solubilità al 
cloruro, e comunicargli un sapore mer- 
curiale pronunziatissimo. Amministrato 
air interno eccita la scilivazione, e produ- 
ce molti sintomi che non appartengono 
al cloruro ordinario ; cosi non si può per:-- 
mettersi per uso medico di sostituire 
queste preparazioni V una air altra. 

Si sa che quanto più i corpi sono di- 
visi tanto più i loro effetti sono pronti o 
distinti. Ciò è ancor più vero per le so- 
stanze poco o nulla solubili, poiché 1|^ 
solubilità nelle altre supplisce alla loro 
mancanza di divisione. Da lungo tem- 
po gli Inglesi fanno un gran uso in me- 
dicina del protocloraro di mercurio; 
lo preparano in modo di metterlo ia 
istato di divisione estrema. S* ignorava 
con qual metodo essi potessero pervenir- 
ci, poiché era noto, dietro il colore bian- 
chissimo che conserva il loro mercurio 
dolce, che questo non avveniva coi mezzi 
ordinarli: ia effetto quello che fu subli- 
mato prende una tinta giallastra tanto 
più considerabile quanto è più diviso. 
Era ugualmente certo che non V ottene- 
vano per precipitazione, poiché non ri- 



e che non si mette ossido di manganese, teneva alcun sapore mercuriale, come 



Del resto, V operazione é assolutamente 
la stessa; il calore deve esser forte un 
poco più, poiché questa combinazione é 
meno volatile delP altra. 

Si trova in alcuni autori, che si può 
•pure ottenere il protocloruro di mercu- 
rio per precipitazione, prendendo del 
protoniirato di mercurio, ed aggiungen- 
doci una dissoluziode di sei marino ; ma 
^bisognerebbe ^e queste due preparazioni 



avviene costantemente in questo caso. 
Dobbiamo a Henry figlio la conoscenza 
del metodo adoperato dai chimici inglesi 
per ridurre in polvere impalpabile que- 
sto deutocloruro di mercurio. Tale me- 
todo consiste a volatilizzare il mercu- 
rio dolce e ad impedire alle molecole dei 
vapori di riunirsi e di prendere una coe- 
sione sforzandole di condensarsi in mez- 
40 al Tepore di .acqua. In ^acf lo anodo 
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si mette del protoelururo di mercurio io 
una storta di vetro, si adatta questa stor- 
ta ad un pallone a tre tubulature, due 
in faccia ed una inferiore. Si fa comuni- 
care la tubulatura di faccia con una pic- 
cola caldaia a vapore, poi si fa immer* 
gere la tubulatura inferiore in un vase 
contenente dell^ acqua fredda. Disposto 
r apparato e lutate le giunture, si comin- 
cia dal riscaldar T acqua, e quando il 
pallone è interamente riempiuto di vapo- 
ri, si fa volatilizzare il mercurio dolce, 
«vendo cura che non possa condensarsi 
né nel collo della storta, né io quello del 
matraccio ; ciocché esige che T uno e T al- 
tro sieuo circondati di fuoco ; con questo 
mezzo il mercurio dolce arriva, senza 
coesione, fino nel vapore di acqua, e que- 
sto, interponendosi, per ogni parte le mo- 
lecole del cloruro non possono riunirsi ; 
esse sono, per così dire, forzate di con- 
densarsi individualmente, e da ciò deriva 
questa gran tenuità. 

(R.) 
Cloeceo d^ omo. S^ impiega questo 
cloruro nelle arti per la preparazione 
deir oro in polvere o della porpora di 
Cassio. Lo si adopera anche allo stato 
di cloruro per dorare i vasellami e dar 
loro quello che è chiamato color can- 
taride. Basta, per ottenere questo clo- 
ruro, far dìsciogUere uoa parte d^ oro 
laminato in due o tre parti di acqua re- 
gia, composta come ho già indicalo al- 
r articolo ANTIMONIO. Terminata la diiso- 
luzione la si fa evaporare in una capsula 
di porcellana, ad un dolcissimo calore, 
soprattutto verso la fine. Bisogna aver 
cura di agitare frequentemente, nel timo- 
re che il calore distribuito inegualmente 
non decomponga una porzione del clo- 
ruro. Quando tutto V eccesso di acido è 
evaporato, e che il cloruro è quasi ri- 
dotto a secchezza, lo si allunga d" acqua, 
se questo .cloruro è destinato, ad una 



GLOmOBO DI STATIVO 

precipitazione ; lo si discioglio per pw^ 
zioni con essenza di terebentina, se del>- 
besi applicarlo sui vasellami. (R. ) 
GLoacao di platino. V. CLomvaa 

O^ ORO. 

GLoauao di stagho. Se ne distingao* 
no di due specie, che sono V una e P al- 
tra adoperata nelle arti, e si chiamavano 
altre volte ool nome di maria to e di 
muriato surossigenato di stagno^ ed 
ora si chiamano proto-cloruro e dtutO' 
cloruro di stagno. Quest^ ultimo fu lun^ 
go tempo appellato liquore fumante di 
Libasfio^ e V altro è ancora conosciuto 
sotto il nome di sale di stagno. Questo è 
uno dei principali mordenti impiegati in 
tintura ; si adopera soprattutto per i co* 
lori rossi, di cui avviva lo splendore ; en« 
tra pure nella composizione della porpo^ 
ra di Gassio. 

Per ottenere il proto-clororo di sta* 
gno, si dispongono sopra un gran bagno 
di sabbia molti catini o cucurbite di gres; 
si pone in ciascuno di questi vasi lo sta* 
gno io granaglie destinato air operaciooo 
e vi si versa sopra un poco d* acido mu- 
riatico, nel quale si mescola la granaglia 
acciocché possa avere il contatto simol- 
taneo delP aria e delP aoido ; dopo molte 
ore si aggiunge la quantità di acido ne- 
cessaria a compiere quattro parti di ad'* 
do ed uoa di stagno. Si produce una vi- 
va effervescenza d' idrogeno, carico di un 
poco di stagno che gli comunico un odo- 
re disaggradevolissimo. Si agita di tem- 
po in tempo con una bacchetta di vetro^ 
si continua così finché V acido conserva 
molta forza; quando non si vede pro- 
dursi più che debolmente V effervescen- 
za, malgrado V eccesso di granaglia con- 
tenuto nel liquore, allora si comincia a 
riscaldare la sabbia. Si aumenta progres- 
sivamente il calore e lo si sostiene finché 
il liquido sia sufficientemente saturato ed 
evaporato (a 4 5^ drca}^ ri laKÌa riposarti 
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pti'é poiMi in catJDttte per brÌQ cri-ito io uso per ottenere T acido idro- 
•lattisim; a4 • 3o ore dopo ti decaB-i dorico in grande; poiché non solamente 
tano le «cque^madri e si fanno evapora- il forte calore impiegato produrrebbe deì^ 



re per ottenere una nuora cristaDtsaazio- 
ne: questa operazione si ripete finché si 
ottengano cristalli ; ma sorente le acque- 
madri diTcngona tanto dense che più non 
possono formarsene. Bisogna allora ae- 
rare le acqne- madri e ferri passare una 
corrente di cloro; si allungano in seguii 
to ,coo un poco d^ acqua ed allora sì ot- 
tengono nuovi cristalli. Le ultime acque- 
■sadrì possono servire a fere il deuto- 
cloruro. 

Si termina di fiir isgoccioliwe e seccare 
il sale di stagno mettendo i catini per al- 
cune ore in una #tufa ad un moderato 
calore. Questo sale alterandosi prontissi- 
mamente a contatto dell* aria, é- essenziale 
di chiuderlo in vasi bene otturati^ quan- 
do è sufficientemente secco. 

Si può ammettere che questa soluzio- 
ne di stagno deir acido idroclorico si fac- 
cia per effetto della deconlposiziooe del- 
Tncqaa il cui idrogeno si svolge, mentre 
il suo ossigeno si fissa sul metallo, oppu- 
re r idrogeno delF acido si svolge^ e il 
doro si combitta direttamente allo stagno. 
Ambedue queste spiegaaioni soddisfanno 
egualmen^ 

Prima che T acido idroelorìco ft)sse di- 
venuto oggetto di una fabbricazione io 
grande, quelli che preparavano il- sale di 
stagno erano obbligati di fersifacido idro- 
dorico, ed allora riunivano tutte e due 
k operaziouL II gas idrodorico era con-* 
dotto, eoi meizo di un tubo a doppia 
curvatura, dal rase ove é prodoHo, in 
un altro che conteneva V acqua e la gra- 
naglia di stagno^ Si traeva gran partito 
dal calore che si manifesta per la disso- 
luzione del gas neir acqua ; esso aumen- 
tava fortemente T energia dell'* acido. 

Io non credo che si possa far» la me- 
diala coca col metodo attoahacote me»- 
Z^/ft. Teenol. T. JF. 



impiegato produrrebbe 
V acido solforico, che altererebbe neees* 
seriamente fl sale di stagno; ma anche 
la rapidità della operazione non per- 
metterebbe di occuparsi di un altro og- 
getto nel medesimo tempo. Bisognereb- 
be adunque, per fere queste due openK 
zioni simultàneamente, impiegare da una 
parte una maggiore proporzione di a- 
cido solforico, per evitare di riscaldar 
trojppo ; e dall' altra bisognerebbe ser- 
virsi di sai marino ordinario, per con^ 
seguenza più costose di quello adoperale 
dai fabbricatori di soda (a). Da ciò ne- 
cessariamente risulterebbe, che P acido 
idroclorico cosi ottenuto, sarebbe più co- 
stoso di quello del commercio, e che l 
fabbricatori i quali si servissero di questa- 
metodo, avrebbero uno svantaggio sopra 
quelli ehe fenno il sale di stagno direttéh- 
mente. 

Il protocloruro di stagno é bianco. E 
suscettibile di cristalizzare in ottaedri as- 
sai voluminosi ; ma come in commercio ai 
è soliti ad averlo in piccoli occhi, si con- 
centrano le dissoluzioni in modo che si 
rappigliano in massa col raffreddamcAt- 
to, e la cristallizzazione diviene con- 
fusa. Il suo odore basta a farlo co- 
noscere: si assomiglia a quello del p^ 
sce ; è estremamente tenace e, toccatolov. 
le dita ne rimangono lungo tempo impre- 
gnale. Una ddle proprietà più distintfe- 
del sale di slagno è la sua grande acidità 
per r ossigeno ; lo toglie a molti corpi; le 
sue dissoluzioni si alterano prontamente 
il contatto delParia; lo stagno si osside 
e si precipita. 

Il deutocloruro di stagno fu sostituito 
con vantaggio in certe circostanze al sale 



fa) Il governo aggiunge bitume al saVma^ 
priflu di darlo ai febbricatori di sodiu ' 
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di itagao ordinario, • so ne fa ora fre-|di stagno in una so^ta d* acqua regia; 



qaentissimo uso, soprattutto nella tintura 
degli scarlatti. Altre volte si otteneva fa- 
cendo riscaldare in vasi chiusi un miscu- 
glio di due parti di stagno ridotto in finis- 
sima polvere e sei di sublimato corrosivo 
o deutocloruro di mercurio egualmente 
polverìizato. Parte dello stagno si allega 
al mercurio e resta nella storta ; un* altra 
porzione si combina al cloro e si volati- 
lizza. In questo modo si ottiene quel 
liquido anidro che spande vapori bianchi 
e densi al contatto delP aria, e che si co- 
nosce sotto il nome di liquore Jumante 
di Libavio, Questo liquido ò perfetta- 
mente scolorito e trasparente ; esso gode 
della singolare proprietà di solidificarsi e 
di prendere la forma cristallina, aggiunta- 
TÌ nna piccola proporzione di acqua. Si 
«ente una sorta di crepitazione al momen- 
to in cui questi due corpi si combinano ; 
versando una più grande quantità di 
acqua, tutto si discioglie. Questo deuto- 
cloruro di stagno non ha la proprietà di 
colorire in porpora le dissoluzioni d^ oro 
e di precipitarle, come fa il protodoruro. 

Il metodo già da noi descritto sarebbe 
assai dispendioso, e per conseguenza non 
vi si ricorre quando si vuol ottenere 
questo prodotto io grande. Per il bisogno 
delle arti è inutile che sia tanto puro 
e concentrato \ si si contenta dunque di 
&r passare per qualche tempo una cor- 
rente di cloro in una soluzione di pro- 
.tocloruro di stagno \ e quo n do è giunta 
al punto di colorire appena la soluzione 
di oro, la si fa concentrare convenevol- 
mente per r uso. Si può anche ottenere 
più facilmente, trattando lo stagno diret- 
tamente coir acqua regìa, allo stesso mo- 
do ohe abbiamo indicato pel cloruro di 
antimonio. 

Lungo tempo prima che si conosces- 
lero chimicamente questi prodotti dai 
tiatorii eui preparaTiao della aolazioni 



ogni tintore faceva mistero delle dosi • 
dei metodi di preparazione. Ecco una 
delle ricette più accreditate : in otto parti 
di acido nitrico a trenta gradi si aggiunge 
una parte di sai ammoniaco ed una di 
stagno laminato e tagliato minutamente. 
là acido nitrico converte l' idrogeno del- 
r acido idroclorico in acqua ed il cloro 
si combina collo stagno \ un* altra parte 
di acido nitrico si combina colP ammonia- 
ca e ne forma un ritratto che rimane nd 
liquore. ( R. ) 

COAGULAZIONE. S* intende con 
questa voce* un fenomeno chimico che è 
la solidificazione totale o parziale, soven- 
te anche istantanea, di un liquido ; per 
esempio, il bianco d* ovo sottomesso al- 
r azione del calore, si rappiglia in massa 
e si coagula ; il latte si coagula in propor- 
zione che inacidisce ; due soluzioni saline 
capaci di decomporsi reciprocamente e 
produrre una combinazione insolubile 
che si precipita io grumi, si coagulano 
insieme ec. Si trae vantaggio nelle arti 
dalla proprietà che hanno alcuni corpi 
di coagularsi col calore. 

COAGULO. Si dà questo nome al 
prodotto della coagulazione. (R.) 

COBALTO. Metallo che si estrae da 
un minerale adoperato a lungo nelle arti 
prima che se ne conoscesse la natura. 
Soltanto nel 1755 Brandt dimostrò che 
il minerale, usato principalmente a co- 
lorire i vetri e gli smalti in azzurro, 
conteneva un metallo particolare che 
chiamò cobalto, dal quale dipendeva que- 
sta singolare proprietà. Il cobalto non si 
incontra mai in natura allo slato puro, 
ma sempre unito a molte altre sostanze, 
dalle quali è difficile ed anche sovente di 
molto dispendio separarlo perfettamente. 
Esso è inoltre tanto poco fusibile e mal- 
leabile, elle non si ottiene che in piccoli 
bottoni; e per questo ti iioriR cUaiiea 



CoSAttd 

Uè i molto ioeompiuta. là Utato metal- 
lieo non possedè proprietà per coi si sia 
potato applicare alle arti ; ma ne hanno 
bensì alcane delle sae combinazioni. I 
auoi ossidi) soli o combinati mfjiì acidi, si 
liaano frequentemente, e qnasi sempre 
pel bello e Tago colore asaurrb che a- 
cqoìstano ad nn^ alta teinperatora. Que- 
sto colore è sì intenso, che si fa distingue- 
re sopra tutti gli altri ; perciò non è ne- 
cessariO) il più delle volte, ridurlo con 
elcune operazioni ad una perfetta pu- 
rezza. Basta che il cobalto tì si trovi in 
tale proporzione che il colore si rosnife- 
sti con tanta forza, che volgarmente si dice 
ditwrar esso tutti gli altri colori. I natu- 
ralisti traggono generalmente profitto da 
questo carattere essenziale per distingue- 
re i minerali che contengono cobalto ; se 
ne prende un pìccolo frammento, si fon- 
de al cannello con una sostanza vetrifi- 
cabile e se ne ottiene un globulo colorito 
in azzurro, per quanto sia piccola la pro- 
porzione contenuta nel metallo ; sempre 
però il colore è tanto più intenso quanto 
è maggiore la quantità di cobalto. 

Le principali maniere di questo me- 
tallo sono il cobalto arsenicale ed il co- 
balto grigio» La prima contiene in com- 
binazione delParsenico e del ferro, e tal- 
volta deir argento, del nichelio ec. ; Tal- 
tra contiene del ferro, delP arsenico e 
del solfo, e, secondo Laugier, del niche- 
lio. Fra i cobalti grigi, la varietà più pu- 
ra e più ricercata è quella di Thunaberg 
in Isvezia : trovasi in cristalli sovente re- 
golarìssimi,' isomorfi al ferro solforato, in 
forma di ottaedri, dodecaedri, icosaedri 
e loro intermedìi : questi cristalli hanno 
la lucentezza ed il colore delPacciaio po- 
lito. 

. Pretermettendo quanto spetta alla sto- 
ria naturale di questo metallo, passere- 
mo a descrivere le principali operazioni 
/sui si sottomette la miniara di cobalto 
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per estrame il metallo, scekerato, quan« 
to è possibile, da sostanze straniere, per 
ottenere facilmente il colore che acqui* 
stano i di lui ossidi quando si fondono 
colle materie. vetrificabili. 

Dopo aver separata la miniera dalle 
sostanze straniere, la si spezza, poi si 
pesta e si fa passare attraverso la siac« 
ciò ; talvolta anche si sottomette al lava-« 
ero. Si pone la polvere ottenuta sulParea 
d** un fornello a riverbero terminato da 
un lungo cammino orizzontale, ove la st 
calcina per più ore, e a tal modo se ne 
scaccia il solfo e V arsenico contenutivi* 
Il solfo si brucia e si converte in acido 
solforoso che si dissipa ; Tarsenico si vo-« 
latilizza e si condensa nel cammino orìz-« 
zontale: in tal modo si prepara quasi 
tutto r ossido d^ arsenico adoprato nelle 
arti. 

Con questa calcinazione non si per« 
viene giammai a privare interamente il 
cobalto dal solfo e dalP arsenico, per 
quanto la si prolunghi ; peraltro la pio^ 
cola quantità che ne rimane non nuoce 
alle operazioni seguenti. La miniera ar- 
rostita si riduce nuovamente in polvere 
finissima, e si mesce con due o tre parti 
di sabbia silicea estremamente pura per 
farne la composizione detta zafferà. Con 
questa si coloriscono in azzurro i vetrìf 
gli smalti e le stoviglie. Ideile stesse o(fi« 
cine ove si lavorano le miniere di cobal-' 
to, si prepara con questa zafferà uno 
smalto azzurro, detto a%%urro di smalto* 
A tale oggetto si aggiunge alla zafferà due 
o tre parti di potassa, a proporzione del- 
la quantità di cobalto contenutavi, si 
fonde il miscuglio io crogiuoli di terra e 
si ottiene colla fusione un vero azzurro 
il quale si getta tuttavia caldo nelPacqua: 
qoeito vetro viene poi macinato in adat* 
tati molini e ridotto con lavacri successi-' 
vi in tenuissime polveri di difierenti gra-> 
,di ( F. iaavBEO ). Bimana al fondo M 
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Crogiaoto an bottone oietallico eontefieti- 
tu poco cobalto, molto luchelio, alquan- 
to arsenico e ferro ec. : questo residuo è 
conosciuto sotto il noote di speiss. 

Come ho detto, non il cobalto, ma 
Possido ha la proprietà di colorire in az- 
Burro ; e quindi V arrostimento ha anche 
per oggetto di ossidare il cobalto, senza 
di che non si fonderebbe colle materie 
vetrificabili, né le colorerebbe : perciò 
appunto si aggiunge la silice e la potassa 
al minerale calcinato. 

Questa purificazione, benché imper- 
fetta, basta pel maggior numero degli usi; 
na quando si ha per iscopo di ottenere 
una tinta purissima, e che il valore degli 
oggetti comporti spese maggiori, si usa- 
ao metodi pia esatti, come sarebbe, per 
esempio, il colore azzurro che adoprasi 
nelle più belle porcellane. In tal caso si 
tratta il cobalto coir acido nitrico bollen- 
te, che converte T arsenico in acido che 
si combina con tutti i metalli contenuti 
nella miniera. Questi arseniati non sono 
egualmente solubili nelP acido nitrico: si 
perviene a separameli successivamente o 
mediante una soluzione di carbonato di 
potassa o di soda. L^arseoiato di cobalto 
essendo più solubile degli altri, rimane 
disCfolto ; e siccom^ esso è di color ro- 
seo, è facile distinguerlo ed arrestare la 
precipitazione al punto conveniente. E 
cosa moltissimo importante diluire con 
roolt^ acqua il liquore, operare la preci- 
pitazione lentamente, e, ad ogni aggiunta 
di alcali, agitarlo molto; senza tali pre- 
cauzioni, tutto si precipiterebbe ad un 
tempo. Se il liquido contiene soltanto lo 
arsaniato di cobalto, vi si versa un ecces- 
so di potassa caustica, e lo si fa bollire 
per alcuni minuti. L^ arsenico rimanente 
il combina alP alcali, e Possido di cobal- 
to si precipita ; si feltra, si lava con acqua 
bollente, poi si fa disseccare. Quest^ ossi- 
do ooii paro li fonde eoo feldspato e 
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con vili poco di potassa • si adopera itt!* 
le porcellaiie di anggior prcgi<i- 

Alcnni preferiscono di arrostire la n»* 
niera prima dS IratUrla oolPaddo nitri* 
co ; ridotta in polvere, la si mesce eoa 
due o tre parti di porcellaBa grossamen* 
te polverizzata ; s" introduce la materia ia 
un crogiuolo e la si fo riscaldare ad oii 
alto grado. I frammenti di porcellana ai 
oppongono alla fusione della miniera m 
facilitano la calcinazione. Si tratta poi fl 
residuo con tre a quattro parfi d"* acido 
nitrico diluito ; eoo egnal peso di acqnoi 
si decanta la soluzione e si fo evaporar 
lentamente renasi tutto P arsenico si pre* 
cipita allo stato di ossido. Ridotta a eón« 
sistenxa scilopposa, si diluisce con aon 
nuova quantità di acqua; si lascia de* 
porre, poi si decanta, e si precipita, co* 
me si è detto più sopra, versando P al^ 
cali a poco a poco. 

Collo stesso metodo si purificano la 
soluzioni di cobalto per la preparasiooa 

delP AZZURRO DI TBISAED ( V. qUCStSl VO* 

ce). Ma non bastano tutti i mezzi da noi 
indicati, se vuoisi ottenere il cobalto del 
tutto scevro da ogni materia estranea ; 
esso ritiene tuttavia una notabile quanlU 
tà di arsenico, di ferro e per Io più un 
poco di nichelio. Si perviene a separare 
completamente P arsenico, facendo pas- 
sare una corrente d^ idrogeno solforato 
nella dissoluzione. Per separare questo 
metallo interamente dal ferro e dal ni* 
chelio, è da preferirsi il metodo insegna* 
to da Laugìer. Si converte prima di tutto 
in carbonati i metalli contenuti nel liquori 
versandoci una soluzione di sottocarbona» 
to di soda, n precipitato che ne risulta è 
di un roseo appannato ; aliava esattamene 
te e si tratta colP acido ossalico un poco 
in eccesso ; qnesO addo si sostituisce al- 
l'* acido carbonico, e se ne ottengono tre 
ossalati ; ma quello di ferro essendo solo- 
bilt) rimane nel liquido separato dagli 



Cocci 
ihri dot ; quatti, ben lavati^ ti dbciotgo- 
lio cotl^aiBiBoniaca dilaiu io dae parti di 
acqua e ai abbandona la solasiooe alcali- 
na ad ona eraporatione spontanea. Il 
■MBO folnbile precipita, cioè qndto di 
aicfacUo, dorante T eraporasione ; si rìco- 
noioe al soo color veide, e, sotto forma 
d*ooa pellicola, smalta le pareti dei rasi. 
Dissipatosi pressoché interamente Todo- 
M aomoniacale, si lava il sedimento con 
«B pocb d** acqua, e i liquori riuniti si e- 
vaporano fino a seccbeua per iicacctarne 
lotta r ammoniaca. A tal modo ottiensi 
Un puro ossalato di cobalto, il quale si 
calcina in vasi chiosi e se ne ottiene del 
cobalto purissimo in istato di polvere fi- 
tta. Bisogna aggiungervi dei fondetiti ed 
esporlo ad un vivo calore in un crogiuo- 
ÌQ hrascato, per ottenere il cobalto in 
bottoni. Questo metallo è poco lucente, 
d^on grìgio di piombo, frangibile, di tes« 
■torà granellosa; secondo Tassaèrf, la 
aoa densità ò 8,5384; la più singolare 
eoa proprietà è di essere quasi tanto ma- 
noetico quanto il ferro. Per altro, quan- 
to si è detto del cobalto^ spetta a quello 
ottenutosi con metodi imperfetti, prima 
che si conoscesse il modo di purificarlo 
iosegoato da Laugier ; e tranne la di lui 
proprietà di esser magnetico^ le altre pos- 
sono andar soggette a qoalch'* ecceaione. 
Ci resterebbe far parola delPuso co- 
Bosòntissimo delle soluzioni di cobalto 
per oompor ihchiostri simpàtici ; ma ri- 
BMndiamo il lettore a questa voce. (R.) 

* Cobalto (avkurro di) ( Y* Asaua- 
no ni cobalto). 

* COCCA, propriamente è quella tac- 
co della freccia, fiancheggiata dalle pen- 
sa, dov^ entra la corda dell' arco. 

* Cocca, chiamansi pare le cantonate 
o angoli del panni e simili. 

* Cocca, o gamha^ dicono i funainoli 
Vani|odamento della corda nd ripiegarsi 
«opra aè stcfsa per soverchia torcitora. 
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* Cocca, chiamasi quel bottoocino, che 
è ali* uno e all^ altro capo del fuso. 

* Coccè, dicesi pure quel poco d^ an* 
nodamento che si fa alla cocca soperioro 
del fuso, quando si gira e si torce, per* 
che il filo non iscatti. 

* Cocca. Oggidì nel commercio si dà 
questo nome alle meste perle artifisiali 
fatte colla coccia delle perle medesime^ 
che con proprio nome chiamasi madre^ 
perla, 

* COCCHIGLIA, dicono i coltelliuai 
quella specie di bottone di metallo con 
che si guernisce da piede il manico dei 
coltelli. 

* COCCHINA, voce marinaresca, va- 
le lo stesso che sta%%a^ ma s^ intende di 
quella che serve per far vela con trin- 
chetto al palo. 

* COCCHIUMATOIO, dicono i bot- 
tai una certa sgorbia da essi usata per 
far il cocchiume alU botti (Y. eoo* 

CRIUIIB ). 

COCCHIUME, cilindro o, a meglio di* 
re, cono di legno che si adopera per ot- 
turare le botti a fine di poter facilmente 
empirle e vuotarle. Entra questo nel bu- 
co della botte fattovi a tal oggetto, che 
dicesi pure cocchiume. Ponesi su questo 
foro un pecaUolo di pannolino grossola- 
no, e vi si fa entrare a forte il cocchiu- 
me acciò il pannolino vi resti fissato e 
chiuda ermeticamente pel ristringersi del 
foro a cagione delP umido. 

La botte viene forata dal bottaio eoo 
ano strumento detto cocchiumatoio \ è 
questo una sgorbia conica, la cui cima, 
che termina in punta, è resa ingorda, o 
girato a vite; è questa fissata alla metà 
d* un cilindro di legno lungo un piede, 
rotondo, di circa due poUid di diametro 
alla metà e più sottile alle cime, il quale 
le serve di manico e come dt giratoio. 

(Fr.) 

GoconniB. Par somigKanta * d* effetto 
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SÌ può chiamare .quella lung9 perdita, ri- 
guardata da on capo e foggiata dalP altro 
a cono tronco; è destinata ad entrare 
per questa cima in on foro dello scolato- 
io fatto sul fondo più basso d^ uno stagno 
per poterlo vuotare internamente quando 
si ruole. Questa pertica è sostenuta da 
ttoa intelaiatura di legname con un co- 
pertìno. 

. Nelle vasche o serbatoi d^ acqua dei 
giardiai vi si lascia pure un tubo di con- 
dotta per lo stesso uso, il quale è chiu- 
so da un cocchiume fattovi entrare a for- 
za inviluppato di tela grossolana o di 
stoppia, e si scarica in uno smaltitoio fat- 
tovi a bella posta. In tal caso però si de- 
ve sempre preferire una valvola di me- 
tallo, che rimano sempre chiusa per la 
pressione delP acqua, ed apresi con la 
maggiore facilità quando si vuole. Questa 
valvula è di una lega di ottone con piom- 
bo e stagno, né costa gran fatto. (Fr.) 

** Siccome però anche le valvole han- 
no il difetto di non chiuder bene se vi 
si attacca qualche lordura nelle parti che 
devono combaciare, cosi si preferisce 
generalmente V uso di gran robinelti. In 
tal caso il fusto della sua chiave è pro- 
lungato fino air altezza del livello del suo- 
lo ove termina in quadro, e girasi con 
una chiave quadra, che vi si sovrappone. 
In tal modo viene anche impedito che 
taluno apra V uscita alP acqua per in- 
solenza o malvagità, non potendosi gira- 
re il robi netto senza la apposita chiave. 

* COCCIA, chiamano gli archibusieri 
quella parte del fornimento, con che si 
riveste il calcio delle pistole. 

* Coccia della spada ; dicesi la guar- 
dia della mano posta sotto V impugnatu- 
ra della spada. 

* COCCINELLO. I coccìnelli sono 
pezzi di legno torniti a cui si raccoman- 
dano t cavi lungo i fianchi d' una nave. 
Stabilisconsi ancora con uno .stroppolo 
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a qualche pennone o ad on doppino dèi 
guernimento di qoalche vda per incro- 
ciar^'i qualche stroppolo. Faorì dì Tuaca* 
na diconsi cas^igUotti, 

COCCINIGLIA. Insetto dd genere 
degli emiiieri^ della famiglia dei gallui- 
SETTI. Si tenne per lungo tempo che la 
cocciniglia fosse una specie di semente, 
cui si assomiglia nella forma e néT aspet- 
to ; essa è rotonda e rugosa alla soperfi- 
cie. Questo prezioso insetto, che sì ven- 
ne dal Nuovo Mondo, è moltissimo ricer- 
cato per la bellezsa del suo color rosso ; 
con esso ottengonsi le più vaghe tinte di 
scarlatto e di porpora ; quindi forma V og- 
getto d^un esleso commercio. Humboldt 
riferisce che nel 1^56 venne spedita in 
Europa tanta cocciniglia pel valore di 
quindici milioni di franchi. Il suo altissi- 
mo prezza fece andar in traccia d^ altre 
sostanze tintorie da sostituirsi : ed infatti 
si pervenne ad estrarre dalla robbia e 
dalla LACCA colori rossi e scarlatti poco 
inferiori a quelli della cocciniglia ; quindi 
se ne diminuì il consumo in modo che 
al presente costa alP incirca la metà. 

Questo insetto tanto considerabile (jer 
le sue proprietà tintorie, non lo è meno 
per la sltoria naturale. I maschi hanno il 
corpo allungato e sono alati; il loro aspet- 
to assomiglia ad una bella mosca di color 
di fuoco; le femmine sono senza ali, e di 
corpo ovale e piatto ; sono provvedute 
d^ un succhiatoio o becco tubolato, che 
introducono nella pianta per succiare il 
succo di cui si nutrono. Al tempo dei 
loro amori, questi animaletti si attaccano 
fortemente alla pianta che loro serve di 
abitazione; il loro corpo si gonfia stra- 
ordinariamente, prende la forma d^ una 
galla, mette al salvo la prole e sen muo- 
re. Gli ovi escono a migliaia del cor* 
pò della madre da nu^ apertura ch^è al- 
r estremità delP addome e si attaccano 
sotto il sao Tentre per essere covali^ 
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Dòpo la morte della madre la prole tosto 
esce dal suo corpo ; qpindi ìq qq attimo 
si sparge sulle tenere foglie per cibar- 
sene. Finché hanno la forma di larva, 
sono yiTaci e mutano spesso di luogo; 
ma per passare al loro ultimo stato, le 
femmine s^ aderiscono ad una qualche 
foglia e vi restano immobili. 

La cocciniglia si coltiva al Messico, 
eh è il solo paese ove sì raccolga. I Mes- 
sicani, che si occupano di questa coltiva- 
zione, piantano ficaie d' India intorno alle 
loro case per la estensione di circa due 
campi ; Un solo individuo basta a questa 
coltivazione. Ad ogni raccolta si lasciano 
alconi rami della ficaia guemiti di cocci- 
niglie femmine ; queste, al ritorno della 
bella stagione, quando cessarono le piog- 
ge, si seminano sulle ficaie d^ India, po- 
nendo 8010 femmine in un piccolo ni- 
do composto con materia di cotone. Le 
piccole cocciniglie si diffondono pronta- 
mente sulle foglie e ben presto vi ade- 
riscono tenacemente 5 le femmine vivono 
circa due mesi ed i maschi un mese. Si 
fanno tr^ raccolte in un anno, la prima 
in dicembre, V ultima in maggio. Nella 
prima si tolgono i nidi dalle piante, per 
separarvi le madri che si posero le prime 
€ sono già morte. 

Quando le cocciniglie femmine co- 
minciano a sgravarsi della prole, s^ intra- 
prende la seconda ricolta ; si staccano es- 
se con un coltello il cui taglio sia smus- 
sato in modo di non danneggiare la pian- 
ta, e le si fanno cadere in un vase. Quin- 
di si mettono a seccare. 

Anche dopo staccate dalle piante pos- 
sono le cocciniglie vivere alcuni giorni e 
deporre la loro prole, il che accadendo, 
si avrebbe nella raccolta una perdita di 
peso ; perchè ciò non avvenga, si fanno 
perire al più presto immergendole un 
istante nell'acqua bollente od esponen- 



A4e al vaporti oppure mettendole io un«HtTEU. 
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forno, n colore estemo della cocciniglia 
varia secondo il metodo seguito. 

La cocciniglia trovasi nel commercio 
in piccoli grani di forma irregolare, per 
lo più convessa da una parte su ctii si 
veggono alcune strie, e concava dair altra 
più o meno profondamente. Il colore 
della cocciniglia più pregiata è di un gri- 
gio-rossastro coperto d^ una polvere bian- 
ca; ma gli speculatori le danno in com- 
mercio questo aspetto artifizialmente con 
creta polverizzata. Boutron fu il primo 
che abbia scoperta questa frode usata si 
per dare alla cocciniglia un migliore 
aspetto, come per accrescerne il peso. 
Distinguonsi comunemente due specie di 
cocciniglia : la cocciniglia fina y conosciuta 
sotto il nome di mesteca^ perchè le prin- 
cipali raccolte si fanno a Meteca^ pro- 
vincia deir Ondoras. Questa cocciniglia 
raccogliesi su piante coltivate espressa- 
mente ; r altra dicesi sahatica^ perchè si 
trae dalle piante che crescono spontanea- 
mente : questa ha un minor prezzo ed è 
meno atta a tingere; essa è rivestita di 
una lanuggine che ne aumenta il peso. 

L^ alto prezzo della cocciniglia ren- 
de necessario che, dovendone consu- 
mare in grande quantità, si sappia co- 
noscere quanta materia colorante con- 
tiene. Sovente non si fa che masticarne 
alcuni grani e sperimentare se colorisce 
molto la sciliva in rosso. 11 miglior meto- 
do però è quello di confrontare la coc- 
ciniglia venale con un^ altra di cui si co- 
nosca la eccellente qualità. Se ne prende 
un egnal peso deir tina e delP altra, si 
trattano colla stessa quantità d^ acqua 
bollente, poi si versa in ambedue una 
soluzione di cloro, finché il liquore sia 
divenuto giallo; le quantità di materia 
colorante contenute nelle due cocciniglie 
stanno in proporzione delle quantità di 
cloro adoperate a scolorirle. V. cloeo- 
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▲bbUmo già pwlato ddla eompotH 
ftìoae chimica ddìla cocciniglia all^ artico- 
lo GAmMimo ( y . questa voce ). 

* COCCIO, aotume di vasi di terra 
cotta. 

* COCCO. Coccola di frutice osata 
per tioger ia color rosso nobile ( T* chbe- 

■BS). 

* Cocco ( albero del ), Pianta esotica 
della famiglia dei palmeti, che cresce na- 
turalmente sotto i tropici e tutte le parti 
della quale si sono fatte servire ai bisogni 
deir uomo. Quesf albero, la cui specie 
principale viene chiamata dai botanici 
eocos nuciferoj cresce in tutti i terreni, 
anche ne^ più sabbionosi, ma amando la 
umidità, alligna a preferenza sui lidi del 
mare e nei luoghi vicini all^ acqua. Po- 
oesi io terra il.noccioloi, il quale germi- 
na in capo a diciotto o venti giorni, e fa 
nascere il giovioe cocco : tale sviluppo ab- 
bisogna di frequenti innaifiauicnti. Il gio- 
vine arboscello si può facilmente trapiao- 
taro e se ne dispongono i fusti veriicali 
ed in linee diritte. Tale coltivazione non 
può farsi che nei climi piò caldi, i meno- 
mi freddi essendo fatali a quest^ albero. 

li tronco deir albero dd cocco alzasi 
5o a 60 piedi ed anche più; non è 
ramoso, ed è coronato alla cima da un 
ciuffo di I a a ao foglie assai lunghe, le 
une diritte, le altre distese orizzootalmen- 
te. E desso una colonna di 1 5 a 1 8 pol- 
lici di diametro su tutta la sua lunghezza 
segnata di fasce orizzontali, e che ha per 
capitello un fascio di ampio fogliame. ÀI 
centro di questa cima è un germoglio 
ritto ed appuntato, tenero e buono a 
mangiarsi, detto cavolo: in questo è ogni 
speranza degli anni avvenire, e quando 
lo si taglia V albero perisce. 

Nella base interna d«Ile foglie inferiori 
cresce il regime sorta dì pannocchia che 
nasce fra i grandi spati ed è carica di 
fiori, ognuno dei quali può darò frotta 
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chiamato pup esso cocco. Lo foglio nua ' 
fatte d* una costola lunga dieci e più pio« 
di, che tiene sopra due linee laterali Ta-> 
rie foglioline lunghe tre e quattro piodi^ 

Non solamente il frutto del cocco ò 
utile agli usi domestici, ma tutto V albero 
presenta numerosi ed utili usi. U tronco | 
che non ha legno duro che esternamente, 
è riempiuto id di dentro di fibre molli 
che si staccano. Tutti i palmeti e gli al- 
beri il cui seme non dà, germinando, che 
una sola foglia seminale, hanno una tale 
organiszazione : il modo con coi crescono 
questi vegetabili è, per cosi dire, oppo* 
sto a quello dei dicotiledonii, la forma*, 
zione dei quali si troverà descritta allo 
parole albueno, lvono e coeteccià ; nen* 
tre il cuore delle prime è venato e seo- 
za consistenza, laddove la parte ester- 
na, formatasi a carico della base delle Uk- 
glie, acquista col tempo una gran dorea-. 
za. Con questo legno esterno più denso 
si fanno, docce, paliExate e varie altre co- 
struzioni. 

Le fogHe fanno le veci di canoe per 
coprire i casolari. Una lanuggine, che a* 
derisce alla base delle foglie di alcune 
specie di alberi del cocco, serve a &re 
materazzi e guanciali. Le giovani foglie 
seccate e tagliate io istrisce s** intrecciano, 
per £iroe cappelli ; con le costole si An- 
no ceste e vari lavori del panieraio; coi' 
filamenti della base delle foglie e dei re- 
gimi, si fanno cordaggi flessibili e leg- 
geri, talvolta preferibili a quelli di cono* 
pa, perchè marciscono più lentamente. 

Quando tagliasi la cima del regime fin-^ 
che esso è giovine o che vi si fanno inci- 
sioni e legature, il succo delP albero scola 
per queste ferite e fornisce un liquor rio* 
frescante assai gradito, chiamato cala n*-. 
va^ o vino di /mima. Questo liquore costE 
caro, poirhè non ottiensi die rinunzian- 
do ai frutti deir albero, del quale si esau- 
.lisce io tal guisa il succo, nutritivo. Si 
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può droe tma specie di tacchero candi- diTieoe coriacea, né può più Teoire man- 
|o metcolandoTi un poco di calce, schia- giata. 



mando t ftcendo evaporare. Questo li- 
^Mre iSermeota prontaniente, e diviene 
vinoso ed nbbriacante ; colla dUtilIaaioDe 
se ne ritrae pare an alcoole assai for- 
te; ma in capo ad alenai giorni questo 
liquore a* inacidisce, né può più dare die 
•ceto. 

L^ acqua contenuta nella noce del eoe- 

00 è suscettibile nella stessa maniera di 
fermentare, e serve agli stessi usi. L\al- 
bero dd cocco è, non v^ ha dubbio, uno 
degli alberi più preziosi che la natura 
nUua donato air uomo. ( R. ) 

Cocco. Frutto del cocco. Qumto frut- 
to, di forma uvoide o sferica^ è grosso co- 
me la testa di un uomo o di un fonciul- 
lo, secondo la varietà o il grado di ma- 
turità: alla cima è bucato di nn foro e 
segnalo come di due cicatrici o piuttosto 
di due buchi più piccoli; T invoglio ò 
sfilaccioso e chiamato cairo; adoperasi 
come filaccia per calafatare i battelli ; la 
sua grossezta ò un pollice. Sotto que- 
sta specie di mallo è un norckiolo, la 
cui superficie ò lisda e del qwale si ian- 
DO tasze e vasi di una bella politura: 
siccome questi vasi non sono fragili, cosi 
tono dessi di nn uso molto frequente ; 
talora si abbelliscono con ornati e scul- 
tore. 

In questo nocciuolo, quai|do esso è 
giunto alla metà del suo crescere, trovasi 
un liquore latteo assai gustoso e rinfre- 
scante; questo latte prende ben tosto 
una certa consistenza, e somiglia a erema 
densa, ch^ è molto ricercata per le tavole. 

1 progressi della maturazione, coagulan- 
do questa crema, la cangiano in una 
mandorla bianca, la cui carne è soda e 
somiglia a qudla ddla noccìuola ^ trovasi 
pnre nei centro una porzione che non 



La mandorla rapata dà nn^ emulsione 
simile a quella che si ottiene eolle frutta 
dd mandorlo; parimenti se ne ritrae, 
come da quelle, colla spremitura, un olio^ 
che quando è fatto di recente è dolessi- 
mo, ma divien rancio assai prontamente ; 
ed allora si adopera per dipingere. Tus« 
sac cdcola die la rendita annuale di un 
albero dd cocco, nei paesi in coi vien« 
coltivato, sia di 66 franchi. 

Si è immaginata una macchina adatta 
a madnare le mandorle del cocco ed 
estrarne V olio. E questa una raspa cilin- 
drica che si fo girar sol suo asse col mcx- 
zo di un manubrio, e sopra la quale 
ponesi una tbavoogu, ove stanno le 
mandorle rotte in pezzi. La raspa riduce 
da prima la sostanza in una specie di pol- 
pa, die ponesi quindi in una piccola cassa 
ove viene compressa dalla, forza dì- un 
pressore, il qude agisce col mezzo di nna 
lunga leva che si maneggia con un aboa- 
no. Y. cocco (albero del). 

(Fr.) 

* COCCOLA. Frutto di alcuni alberi 
e di akune piante o erbe selvatiche, come 
dpresso, ginepro^ alloro, pugni topo, len- 
tischio e simili. Alcune fra queste sono di 
qualche uso neDiB arti; ne parleremo, 
trattando delP albero che le produce. 

* COCOMERO (cucurbita cilriiins 
L^). .Specie di grosso mellone acquoso, 
di buccia verde e lisda, di sapore dolce^ 
che si mangia neNa stagione calda per 
rinfrescarsi. In molti luoghi d* Italia di- 
cesi anguria. Qui cade in acconcio av- 
vertire che in alcuni luoghi si chioma 
pure cocomero il cetriuolo, detto dai 
Francesi concombre^ il che molti indusse 
in errore; conviene quindi ben ricoi darsi 
che il cocomero propriamente detto 6 il 

s<>ggiscqoc ^ questo cangiamento .* final- cucurbita citrillus di Linneo, ed il ce^ 
niente, invecchiando, questa mandorla' ^''ùio/o,d contrario, è il ciiciimìs#ci<iVii/. 
Diik. TecnoL T. JF. * 44 
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I cocòmeri crescono nei paesi meridio- 
nali, né possono venir coltivati senza un 
costante calore. Amano un terreno sciol- 
to, pastoso e di buon fondo. Si vanga 
la terra, si ripulisce dalle mal** erbe e 
quindi erpicasi più volte in varii lati a 
fine di spezzare le zolle. Questo lavoro 
si fa verso la metà di aprile, e quattro a 
cinque giorni dopo si ara il terreno, si 
uniscono insieme i solchi a due a due, 
sicché formino tante porche separate che 
si fanno alquanto inclinate contro levante, 
acciò r acqua scoli più presto e il sole 
riscaldi meglio. Ti si fanno varie buche 
colla vanga che si empiono di concime, e 
sopra questo concime a poche dita di 
profondità pongonsi separatamente otto 
a dieci semi. Quando le pianticelle son 
nate, se ne lasciano due sole per ogni bu- 
ca e si levan le altre. Poscia si fanno due 
o tre incalzature, si dirigono i tralci sicché 
occupino tutto il campo senza accaval- 
larsi, né ingombrarsi reciprocamente, e vi 
si lascia un solo frutto per ogni pianta ; 
allora é tempo di stralciare o castrare ì 
cocomeri, operazione di molta difficoltà 
ed importanza, sicché quando non sia 
eseguita da chi ne ha pratica, meglio 
giova non farla, facile essendo tagliare i 
tralci buoni invece de^ cattivi. Poco do- 
po la metà di luglio, prima che comincino 
i cocomeri a mutar colore, si adacquano 
facendo entrar T acqua nel campo e la- 
sdandovela una intera notte. Allora nulla 
più si ha a fare che raccoglierli, quando 
si vede al cocomero seccato il viticchiò 
e che esso dà un suono torbo. Si colgono 
sul Gnire di luglio e per tutto agosto ; ve 
ne hanno pure nel settembre, ma questi, 
chiamati veltoni, sono molto inferiori ai 
primi. 

* COCUZZOLO, chiamasi la scarseUa 
o pellicino di alcune reti da pescare o 
da uccellare, che finiscono in una manica 
dov"* è un^ apertura che si tiene ben legata^ Coda. H parrucchiere ridmce in coda 
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e %^ apre per estrarre i pesci o gli uccelli 
che V* han dato dentro. 

CODA. Questa parola viene spesso 
usata nelle arti ad indicar varie cose che 
o si accostan più o meno per forma, uso 
o altre proprietà alle code degli animali, 
o di queste son fatte; cosi qualunque 
parte di un lavoro o di un materiale, sia 
come un^ appendice di esso, minore del 
corpo intero e destinata a qualche uso 
particolare, dicesi coda. Indicheremo le 
cose chiamate con tal nome che più inte- 
ressa conoscere. 

Coda di cavallo. In Turchia è un se- 
gno di dignità che i visiri ed i bascià o 
bassa si fanno portare dinanzi. H yisire 
bascià a tre code^ é quegli ch^ è in dirit- 
to di farsene portar dinanzi tre. Tale sin- 
goiar decorazione ebbe origine da un trat- 
to di valore. In una battaglia, lo stendar- 
do deir armata turca era stato rapito dal 
nemico; un soldato di cavalleria tagliò 
la coda al suo cavallo, ed inalberatala in 
cima di una picca, incoraggiò le truppe 
e riportò vittoria. In memoria di questa 
bella azione il Gran Signore ordinò, che 
per r avvenire questo stendardo venisse 
portato quale distintivo. 

Code, chiamano gli architetti que* 
pezzi di leguo che servono come di chiavi 
all'* alto della vòlta delle cupole, ove sono 
sospesi in figura di punta acuta. Un tem- 
po intagliavansi a rosone. 

Coda di martoro^ chiama il pellicciaio 
la pelle ed il pelo di una coda di martoro 
preparata e concia in alluda. 

Coda, presso i liutai é quella parte 
della tavola o coperchio di certi strumen- 
ti, come il violino, il violoncello, la chi- 
tarra e simili, ove sono attaccate le corde. 

Coda, chiama il mercante di tessuti al 
minuto, r ultimo scampolo di una pezza 
di stoffa o di tela ; è T opposto del prin- 
cipio della pezza che dicesi capo. 
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i cttpelUj vale a dire che attacca il di die- 
tro delia capigliatara con un cordoncino, 
t quindi b copre sa tutta la sua langhez- 
sa, ravvolgendovi intomo intorno una 
fettuccia. 

Coda, chiama il legatore di libri la 
parte dei libri che corrisponde alla fine 
delle pagine, a differenza di quella in alto 
che ei chiama la testa. Cosi si dice raffi- 
lar un libro alla testa ed alla coda. 

Coda. Presso i sarti da uomo e da 
donna è quella parte del vestito che stra- 
scica di dietro sul suolo, e perciò dicesi 
anche strascico. Gli abiti da corte, le ve- 
sti dei preti e specialmeole quelle dei 
prdati hanno la coda o strascico. ( L. ) 

* Goda, dicono pure i sarti quella strì- 
scia di panno o drappo intelucciato, che 
è cucito alla serra da'* calzoni per affib- 
biarli. 

Goda di rondine. A coda di rondine^ 
dicesi quella calettatura che si fa con un 
pezzo di legno o dì metallo, tagliato in 
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* Codetta, chiamano i fornai la fari« 
na ordinaria, la peggiore che caschi dal 
frullone accanto a** cassetti de** tritelli da 
piede. 

* CODINO, presso i sarti è quel pez- 
zo di panno o drappo che si cuce salda- 
mente alla serra de^ calzoni dalla parte 
di dietro, e a cui si attacca la fibbia per 
affibbiarli mediante la coda (T. questa 
parola ). 

* GODOGNATO. V. Cotoghato. 

* CODOLO, chiamano gli ottonai, ar- 
gentierì ed altri la parte d^ un cuccluaio 
e d** una forchetta, con cui si tengono in 
mano per adoprarli. 

* GoDOLO, presso i coltellinai è quella 
parte più sottile di una lama di coltello 
in asta, che si ferma nel manico. 

* CODONE. Grossa e lunga coda. 

* GoDORE, chiamano i sellai quella par- 
te della groppiera che è tonda- e passa 
sotto la coda. 

* COEFFICIENTE. Numero o quan- 



figura appunto d^ una coda di rondine, Itità cognita posto avanti ad una quantità 
vale adire più stretto da un capo che | algebrica che la moltiplica (Y. al- 



dair altro e crescente gradatamente in 
larghezza. Quando questo prezzo è entra- 
to in una intaccatura o incastro della stes- 



OEBRA ). 

COESIONE. I corpi sono semplici o 
composti, cioè formati dalla riunione di 



sa forma e grandezza, la parte più stretta particelle simili o risultanti dair aggio 



di questo dente essendo estema, non à 
più possibile di trarlo (uorì tirando : anzi 
quanto più si tira, più il pezzo s* impe- 
gna neir incavo, a meno che la foiiza che 



ramento di particelle di differente natura. 
Neil* nno e nelP altro caso si ritiene con 
Newton che queste particelle siano tra 
loro congiunte da una forza attrattiva, det- 



tira non soperi la resistenza che opponeva coesione nel primo caso ed affinità 
la sostanza alla separazione delle sue par- 1 chimica nel secondo 
ti. La fig. 5, Tav. XSl delle Arti mec- 
caniche^ mostra la forma della coda di ron- 
dine, ed il modo di adoperarla. (Fr.) 

* Coda, dicono i gettatori quella parte 
del metallo che sopravanza al getto, e 
prese la forma del canale fattovi nella 
forma perchè il metallo strutto possa cor^ 
rere ove si vuole. 

* CODETTA, propriamente diminu- 
tivo di coda. 



La coesione varia d* intensità secondo 
la natura dei corpi ; talvolta essa ritiene 
le molecole con tanta energia, che cagio- 
na nna solidità eccessiva ; tal altra le mo- 
lecole sono si debolmente ritenute, da 
offrire aggregati di differenti gradi di so- 
lidità. Finalmente le molecole si trovano 
anche in tale stato da produrre nna ag- 
gregazione liquida od aeriforme. 
{ Secondo le opiniont gcBeralatnta 
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allottate, la coesione sarebbe lUimiUla se 
il calorico combinato nei corpi qod ài op- 
ponesse agli effetti di essa. Si considera- 
no pertanto tutte le molecole materiali 
come animate da due forze che agiscono 
in senso opposto ; f una che tende a ri* 
unirle e confonderle in un solo tutto; 
f altra che tende a mantenerle ad una di- 
stanxa più o meno grande. Dalla prepon- 
deranza deir una o delP altra di queste 
due forze provengono i differenti gradi 
di solidità o fluidità. Ammettendo questa 
ipotesi, chiaro si scorge che due forze 
contraria possono, in certi casi, contrab- 
bilanciarsi, e che al punto dell^ equilibrio 
le molecole si debbono trovare come se 
né r una nò V altra delle due forze esi- 
stesse. Ciò avviene dei gas, i qnali si di- 
latano proporzionalmente alle quantità 
di calorico aggiunte; il ohe dimostra che 
la coesione non v^iufluiàce per nulla, 
cioè che i suoi effetti sono distrutti da 
effetti contrarìì. 

Dietro ciò scorgesi che la coesione de- 
ve, il più delle Volte, opporsi air azione 
chimica, non potendo questa effettuarsi 
che tra molecola a molecola, ossia pel lo- 
ro contatto reciproco \ dal che venne V an- 
tico assioma corpora non aguni nisi 
soluta. Perciò deesi prima di tutto di- 
^^i^ggore, quanto è possibile, la Coesione 
qoando si vogliono combinare due cor pi ; 
» ciò si perviene con differenti mezzi, 
cioè con la polverizzazione, con la disso- 
luzione, con alcuni veicoli, con la lique- 
finone o con la volatilizzazione per mez» 
zo del fuoco. 

Abbiamo detto che il calorico opera 
in senso opposto alla coesione e che 
avviene^ equilibrio tra queste due azioni. 
Lo stesso accade nei diversi liquidi ado- 
perati per disciogliere i corpi, e disporli 
a combinarsi. Questi liquidi agiscono in- 
terponendosi, come il calorico, tra le mo- 
lecole, la qude facoltà proviene dall^ afii- 
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nità del dissolvente pel corpo da dbcior- 
si; ma essa è limitata dalla forza di 
coesione del corpo aiedesioMi. Cosi, il 
punto di saturazione d^ an dissolveate è 
quello in cui la sua affinità pel solido è 
distrutta dalla coesione ; ma v^ hanno al- 
cune estranee cagioni che aumentano o 
diminuiscono T energia di queste forze 
o che circoscrivono gH effetti. Un ab* 
bassamento di temperatura^ per esem« 
pio, affievolisce d^ ordinario la forza dis- 
solvente dei liquidi ; e supponendo che 
una soluzione salina saturata si trovi in 
tal caso, allora predominando la coesione 
le molecole saline riprendono il loro sìa* 
to di solidità. Se questa separaaione si 
h a rilento, la coesione agisce prontamen- 
te^ le molecole si dispongono simmetri- 
camente e formano poliedri regolari, 
cioè cristalli (V. cristallizzizione ). Lo 
stesso avviene nella evaporazione del li« 
quidok 

Spesso la coesione, come abbiamo 
detto, è un ostacolo alla combinazione; 
ma avviene anche in certi casi ch^ essa è 
una causa ohe la determina. Si disciol- 
gano, per esempio, due sali nell' acqua ) 
osservasi costantemente che dalla coesio* 
ne dipende la loro reciproca decomposi- 
zione, e si può star certi anticipatamente 
che gli elementi atti a produrre quel sa- 
le, che ha la maggiore coesione, si riuni- 
ranno a preferenza per precipitare o cri- 
stallizzare. 

V ha alcune circostanze in cui è im- 
portantissimo calcolare il grado di coe- 
sione dei corpi. Si sono inventate alcune 
macchine per conoscere la forza di coe- 
sione dei legni, del ferro ee. Alcuni inge- 
gneri francesi trovarono in questi ulti- 
mi tempi che il miglior metodo per de- 
terminare la coesione delle pietre, è im- 
mergerle per mezz^ ora in uoa soluaione 
bollente e saturata di solfiito di soda : la 
pietra s"* impregna d^ una certa quantità 
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di iak che s'*iosÌDua tra le molecole e 
tende a disimirle. Le pietre più forti so- 
no qodle che resìstono più longamente a 
qaesta prova. 

Si pnò accrescere la coesione di certi 
netalU battendoli o facendoli passare per 
la trafila. Secondo Klaproth, la coesione 
dell* oro, deir argento e dell* ottone si 
triplica colla trafila; quella del rame e 
del ferro n* ò raddoppiata. La coesione 
d*on metallo pnò talvolta venire aumen- 
tata coli* aggiunta d*un altro metallo, 
bendrà d* una coesione minore ddla pro- 
pria, come avviene allegando col rame 
una sesta parte di stagno. La coesione 
di questa l^a è doppia di quelki del ra- 
me, mentre quella dello stagno n*ò ap- 
pena il sesto. 

Ali* articolo ▲dbabvza si è parlato del- 
la coesione considerata nei corpi che han- 
no una certa massa ; ed in questo artico- 
lo ci slamo ristretti a considerarla chimi- 
cnnente. (R.) 

* COFÀNÀIO. Fadtor di cofani. T. 

PAHTEBAIO. 

* COFANO. Tese rìtondo col fondo 
piano, fatto di sottili schegge di castagno 
tessute insieme, nel quale si portano le 
cose da luogo a luogo. 

^ CoFAvO) dicesi pure per caMa o for- 



uere. 



COFFA, dicono i marinai quella 
specie di piano di tavole stabilite sulle 
crocette degli alberi prìmarii, ne* cui 
lati si assicurano le sarchia degli alberi 
sovrapposti e dove sta la vedetta. T. 

* CoFVi, chiamano pure i medesimi una 
specie di paniere di vinchi fiitto a cam- 
pana con maniglie ad uso di trasportar 
k savorra, il biscotto o altre robe. 

* GOGLIONOTTI, dicono i marinai 
qua* due piccoli pesai di legno traversi 
che han^o ciascheduno due buchi larghi 
per enti^ a* quali passa Tamantei e sono 
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inchiodati e incastrati a traverso al cal- 
cese poco sotto al luogo delle pulegge. 

* COGNO. Misura antica di vino, n-* 
sata anche oggidì, e contiene dieci barili. 

* CoGiio. Sorte di cassa o cesta fatta o 
contesta di strisce di albero, come i cor^ 
belli, ma di foggia più lunga, e col co« 
perchio còme hanno le casse. 

* G06H0 (Tuna cal%a; dicesi nelToio, 
quella parte dove le maglie andanti si dif« 
vidono, e cuoprono la noce del piede. 

* COGOLARIA. SorU di rete da pe« 
scare la quale è grande, forte e fitta, ed 
ha entramedto rotondo e largo, e a poco 
a poco si ristrigne insino alla coda, la 
quale è molto lunga ed ha molti ricetta- 
coli, ne* quali agevolmente entrano mol-» 
titudine di pesci, e tornar non possono. 

* COGKOLO. Pietra viva e bianca 
di fiume, chfara alla vista e frangibile, cha 
ha nn certo aspetto di vetro, la quale si 
adopera per la composizione di esso a 
preferenza della renella di cava, quando 
se ne può avere. Trovasi in Toscana ed 
in diverse altre parti d* Italia. 

* Cogolo. I naturalisti danno questo 
stèsso nome a tutte le pietre consimili di 
qualsivo^ia colore e per lo più fluitate 
o per altro accidente smussate e rese oa« 
deggiantL 

* Coaou éC Egitto^ diconai le coroiob 
ed alberine d* Egitto. 

* COINCIDERE. Adattarsi 1* uno so- 
vra 1* altro, concorrere nella stessa ind^ 
densa, combaciare. 

* COIAIO. V. cuouio. 

* COIETTO. V CuoiBTTO. 

CORE. Si diede questo nome in In- 
ghilterra e quindi in Francia, al carbone 
fossile privato dei suoi prindpii volatili 
col mexBo del fuoco. 

n coke è il vero carbone propriameiw 
mente detto, mesdiiato .con sostarne ter- 
rose in piccole proporuoni, cioè di alci»» 
ni centeaiflùi t misnra eh* esso è jpiù 
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puro, la sua qualità è migliore. Io molte terra o di legno forato abbasso, pieno Al 



operationi d^ arte in cui occorre un' alta 
temperatura, la più importante qualità 
del coke è quella di essere molto denso, 
il che proviene dal modo di prepararlo. 
A tale oggetto si carbonizzano grandi 
qaantità di carbon fossile, affinchè la 
massa carbonizzata e fusa manchi appro- 
fondandosi sotto il suo proprio peso, e 
riempia le cavità formatesi dallo' svolgi- 
mento dei gas. Per tal modo il coke a- 
cquista un peso specifico maggiore, per 
cui. sotto lo stesso volume contiene una 
maggior quantità di combustibile. Sareb- 
be necessario poter, con mezzi meccani- 
ci, comprimere il carbone che si distilla 
nei cilindri di ghisa per preparare il gas 
destinato all^ illuminazione ed ottenere 
cosi un coke più denso ( T. caebok fos- 
sile, ILLUUIlf AZIONE, CàUBOlTE). (P.) 

* COL 4. Strumento da colare il vino 
o altro liquore, fatto di tela, che anche si 
chiama calui, 

* Cola, è anche uno strumento di le- 
gno in forma di cassa, con quattro piedi, 
aperto di sopra e con grattugia di piastra 
di ferro posto nel fundo per colare la 
calcina nello spegnerla, dimenandola con 
la marra. 

* Cola, dicesi nella ferriera la fusione 
di una data quantità di vena di ferro nel- 
la fornace. 

* COLASCIONE. Strumento musica- 
le a due corde accordato in diapente. 

* COLATICCIO, nelle fornaci da ve^ 
tro, da strugger metalli e simili^ dicesi 
quella parte di materia fusa che corre 
fuori del proprio luogo e si mescola con 
altre materie. 

* COLATOIA, dicesi nelle arti qua-* 
lunque arnese atto a colare o sgrondar 
che che sia. 

* COLATOIO. Stramento per lo qua- 
le si cola. 

* Colatoio. Tase oomaoemcatc di 



cenere, per cui passa Tacque diventando 
ranno, nel quale stato . cade in un vasa 
sottoposto detto ranniere. 

* Colatoio, dicesi talora il cuogiuolo 
(Y. questa parola). 

* Colatoio, dicono i muratori quella 
pietra scavata per ricevere e dare scolo 
air acque piovane, che più comunemente 
dicesi GORiTA (V. questa voce ), o, con ter- 
mine generale, doccia, 

* Colatoio, chiamano i marinai, un 
corridore da riparar V acqua ne^ piccoli 
bastimenti. 

* COLATORE o PASSATORE. Vo- 
ce marinaresca, ed indica quella corda 
passata nelle bigotte o stragli per te- 
sarli. 

* COLATURA. Materia colata, e si 
intende per lo più delle fecce o parti so- 
lide separate dalle liquide. 

* Colatura, dKcesi una certa deposi- 
zione generata da alcune acque molto 
crude e grosse, congelate in forma di ra- 
dici e ciondoli di diverse figure. 

* Colatura, dicesi anche delle mate- 
rie liquefatte, che nelle fornaci de"" vetri, 
de^ metalli, delle pietre cotte o altro si 
staccano dalla massa principale e si me- 
scolano con altri corpi. Alcuni la dicono 
anche colaticcio. 

* Colatura, si dice ancora della cera 
che scola dalle candele neir ardere. 

COLBACH. Si dà questo nome ad 
una berretta di pelo conformata a cono 
tronco rovesciato, che accostumasi prin- 
cipalmente in alcuni corpi di cavalleria. 
Alla estremità della sua parte superiore 
è una specie di borsa fatta di panno 
colorito terminata da una ghianda e 
pendente da una parte della berretta 
medesima. C^*) 

COLCOTAR. Chiamasi comunemen- 
te con questo nome il perossido di ferro 
che si ottiene calcinane ad un^ 
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temperatura il solfato di ferro ; se ado- 
prasi un solfato puro e la calciaazione 
siasi portata al più alto grado, il colcotar 
è un perossido di ferro puro. Si adopera 
per pulire gli specchi, i metalli, ec. V. 

OSSIDO DI FERRO. ( P. ) 

* COLINO, presso i razzai è una spe- 
cie di cucchiaia ad uso di vuotar la pol- 
vere ne cartocci de"* razzi. 

Coluto, nelle cartiere dicesi quel 
telaietto di legno arretato con funicelle, 
sopra cui si pone la colatoia. 

COLISSE, francesismo degli oriuo- 
lai ; lo stesso che incanalatura, del ra- 
strello (V, questa parola). 

COLLA DA PIETRE, marmi, por- 
cellane^ ec. (V. mastice). 

COLLA DA BOCCA. Si prepara con 
la colia di Fiandra, il cui sapore è più 
scipito di quello delle altre colle forti. Si 
fa disciogliere la colla di Fiandra neir a- 
equa bollente, vi si aggiunge alquanto 
zucchero , la si aromatizza con alcune 
gocce di essenza e si fa diseccare in istu- 
fa dopo averla tagliata con un filo di ot- 
tone in tavolette lunghe e sottili. ( P. ) 

COLLA DI PASTA. La si prepara 
diluendo la farina di frumento con po- 
chissima acqua per bene stemperarla ; poi 
si aggiunge a poco a poco tanta acqua 
che ne riesca quasi un latte chiaro; si 
mette sul fuoco e si riscalda fino alP ebol- 
lizione, rimescendo incessantemente per- 
chè la colla non aderisca al fondo del 
vase. Il liquido s* inspessisce a poco a 
poco^ e dopo alcuni minuti di ebollizio- 
xie si ritrae dal fuoco : la colla, raffred- 
dandosi, si rappiglia in una gelatina. 

La si adopera in molte arti, come è 
già noto ( y. amido, farine e fecole ). 

(P.) 
COLLA DI PESCE, ittiocolla. Si co- 

nosce, sotto questo nome, in commer- 
cio una sostanza biancastra, secca, tena- 
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se, più spesso in forma di lira e com- 
posta di membrane ruotolate. 

Ìa ittiocolla esposta all^ aria dell' atmos- 
fera, va soggetta a piccole alterazioni ; è 
coriacea, d^ un gusto scipito ; macerata 
ndr acqua fredda, ai gonfia, si stende, 
si rammollisce e si separa in foglietti 
membranosi : alla temperatura deir acqua 
bollente vi si discioglie e si rappiglia col 
raffreddamento in una gelatina bianca, 
semitrasparente, solubile negli acidi de- 
boli ; viene precipitata in questa soluzio- 
ne dagli alcali. 

La colla di pesce è una gelatina quasi 
del tutto pura ; non è fragile come la col- 
la forte, perchè il suo tessuto è fibroso 
ed elastico. Si preferisce in commercio 
la più bianca e quella il cui tessuto è più 
fino; la si prepara colla vescica aerea 
'degli storioni e particolarmente della spe- 
cie maggiore, acipenser huso , il quale 
venne per ciò chiamato ittiocolla» La si 
prepara lungo le rive del mar Caspio 
e dei fiumi che vi metton foce colle ve- 
sciche aeree di tutti gli storioni che vi 
si pescano. 

Per preparare T ittiocolla in questa 
parte della Russia e massime ad Astra- 
can, s^ immergono nelF acqua le vesciche 
aeree di questi pesci, togliendo loro le 
pelli esterne e mondandole dal sangue, 
chiudendole in una tela, rammollendole 
tra le mani; dopo ciò si torcono in 
piccoli cilindri cui si dà la forma di lira ; 
si mettono quindi a diseccare alP ombra \ 
e diseccate, s** imbiancano col gas acido 
solforoso. 

In alcuni paesi della Moldaria adotta- 
si un altro metodo: si tagliano in picco- 
li pezzi la pelle, lo stomaco, gP intestini 
e la vescica aerea dello storione ; si ma- 
cerano nelP acqua tepida, poi si fanno 
bollir lentamente. Si stende in istrati sot- 
tili la gelatina cosi ottenuta, si disecca ed 



ce, semitrasparente, contorta io varie goi-Jacquista T apparenza della pergamena ; 
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ti rammollisce eoa an poco d^ acqua, la 
si raotola io cordoni , oppare |a si con- 
forma in tavolette sottili. Questa specie 
di colla di pesce è poco stimata. 

Secondo Pallas, gli Asiatici mondano 
le vesciche natatorie dello storione, poi 
le sospendono alP aria per farle an poco 
asciugare; indi le gettano in una calda- 
ia d* acqua bollente e le lasdano finche 
aoprannuotano : allora le traggono, le 
mettono neir acqua fresca e le riuniscono 
sotto forma di piccola focaccia. Questa 
colla, più facile a disciorsi ddla prima, è 
in commercio sotto il nome di colla in 
tarole. 

I Lapponi preparano pure una buona 
colla di pesce colla pelle del pesce per- 
sico, che è molto grande ed abbondan- 
tissimo nel loro paese. Sembra che la 
vescica natatoria dei merluzzi, se fosse 
preparata con grande attenzione, forni- 
rebbe una buona colla di pesce. In fine, 
tra le numerose varietà dei diversi pesci 
die abbondano nei fiumi e negli stagni , 
si può dir che quasi tutte le vesciche 
aeree e le parti membranose possono for- 
nire una buonissima coQa di pesce; se 
ne può ottenere di purissima colla vesci- 
ca idrostatica del carpio. 

Peraltro, la Russia è fino oggigiorno 
la sola che ne somministri a tutta P Eu- 
ropa e a parte deW America ; il consumo 
di questa pregevolissima sostanza ne di- 
verrebbe molto più esteso se ne fosse mt* 
no alto il prezzo. 

Queste considerazioni determinarono 
più volte alcune dotte società, e recente- 
mente la Società d^ Incoraggiamento, a 
proporre ricompense onorifiche e premii 
per la preparazione economica d^ una 
materia gelatinosa in sostituzione della 
colla di pesce ne^ suoi differenti usi ; ma 
finora tutte queste sollecitudini rimasero 
seuza effetto; V ittiocolla si mantiene ad 
un presto tanto all0| che si rende quasi 
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impossibile adoperarla in molte arti a cui 
apporterebbe grandi vantaggi. 

Le proprietà della colla di pesce, quel- 
le della gdatina ed i suoi osi sono molto 
numerosi. 

Àdoprasi in grande quantità per chia- 
rificare la birra, il vino, i liquori, il caf- 
fè; e come sostanza alimentare, special- 
mente di lusso, se ne fa un gran consu- 
mo ; disciolta nell^ acqua bollente nella 
proporzione di un 4 per cento, si rappi- 
glia in gelatina col raffreddamento e for- 
ma la base di alcune vivande nutritive 
molto gradevoli. Nelle botteghe di Lon- 
dra v^ hanno moltissime sorte di gelatine 
preparate a questa maniera, le quali con- 
tengono un sei per cento di ittiocolla. I 
diversi snochi dei frutti, lo zucchero, gli 
aromi, gli acidi vegetali si combinano con 
queste gelatine, a* imbandiscono ne** più 
splendidi banchetti. 

La gelatina di colla di pesce si adope- 
ra da molti fabbricatori di stoffe, di na- 
stri, ec, unita alla gomma per dare il lu- 
stro alla seta; i fabbricatori di perle ar- 
tifiziali la osano per incollare V kssbv- 
ZA D^OaiBHTB entro i globuli di vetro 
che formano queste perle; i Turchi in- 
castonano i lor giovieli con questa colla 
disciolta nell^alcoole carico di resina di 
ammoniaco. Questa incastonatura soli- 
dissima rimane trasparente anche dopo 
essersi seccata : si riuniscono i frammenti 
di vetro di porcellana franti coll^ ittio- 
colla disciolta neli^ acquavi te. 

• Nelle farmacie si compone, colla solu- 
zione di colla di pesce, con zucchero a 
qualche aroma, pastiglie e tasH>leU€ di 
un graditissimo sapore. 

Con la stessa colla si prepara nno 
sparadrappo adesivo, noto sotto il nome 
di TAFPEtTÀ oMacrnLTEBaA (Y. questa 
voce). 

Con una soluzione di ittiocolla nell'a- 
cqua colorita con indaco o cocciiuglia li 
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•ttìflttt un Kqaìdo che serre agli anato- 1 
mici per le iniezioni. | 

Sì adopera V iHiocolh edulcorata con 
qualche sciloppo macilagginoto od altri- 
Beoti neHe diarree, nelle eoiotisi, ec. ( Y. 

•BLATIHA ). 

Roehen fèceun^oliliBsioiaappKcazione 

• dell^ ittiocolla nel preparare certe lastre 

traaparenti in sostituzione alle lastre di 

corno e di quelle di vetro, e priocipal- 

mente pei fenati dei yascelli. 

A tale oggetto si prepara nna sohizio- 
ne gelatinosa di colla di pesce con tutte 
le precauzioni indicate alla fine dell'* arti- 
colo COLLA YOftTB per impedire che sì co- 
lorisca ; s^'immergono in questa soluzione 
Teli metallici di filo d** ottone della forma 
che si desidera ; si lascia cho la cotta si 
raffreddi e sì dissecchi alquanto sopra di 
essi, poi s^ immergono di nuoTO, e si ri- 
petono queste immersioni finché siasi ot- 
tenuta la conveniente grossezza. Tutte le 
magUe della tela metallica rimangono in 
tal guisa ostrutte e lutti i fili ricoperti di 
gelatina : se ne vernicia la superficie per 
guarentirla dalF umidità. 

Qneste tavole gelatinose, d** una tras- 
parenza eguale per lo meno a quella delle 
lastre di corno, possono .avere tutte le 
Ibrme e tutte le dimensioni ; nei nostri 
arsenali marittimi esse- vennero univer- 
salmente adottate. 

Colla di ossa ( Y. gelatina ). ( P* ) 

Colla fobtb. Questo prodotto, usato 
BMiltissimo nelle arti, sessanta anni sono 
ai traeva totalmente dair Olanda e dal- 
r Inghilterra; la maggior parte delle ma- 
terie prime, adatte alla sua fabbricazione, 
erano del tutto trascurate in Francia, ove 
non labbrìcavasi ohe la così detta colla 
éi Parigi. Questa coUa, cui si è conser- 
valo tuttavia il primitivo suo nome, era 
la presente colla forte, bruna, opaco, di 
nncavdvo odore, molle e pochissimo u- 
sala. algidi si iabkricano in Francia ed 
Diy TecnoL T. IF. 
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anche a Parigi bellissime colle, cui si 
dà il nome, T apparenza e la medesi- 
ma qualità delle colle straniere. Prima 
d"* indicare i difierenti metodi seguiti nef- 
le nostre fabbriche, ci occuperemo della 
preparazione delie materie prime, dette 
materie da colla. 

La preparazione e la conservazione 
delle sostanze gelatinose animali adope- 
rate nella fabbricazione della colla forte, 
formano un ramo d^ industria a parte. 
Quelli che esclusivamente se ne occu- 
pano, intendono soprattutto a' far sì 
che tali materie non vadano soggette alla 
fermentazione, che vengano diminuite le 
spese di trasporto e che esse sieno in ta - 
le slato di secchezza da poterle conserva- 
re a lungo e spedirle lontano. Si chiama- 
no queste materie secche da colla. 

Esse si preparano facendole oìaceiare 
per i5 o 20 giorni nel latte di calce che 
si cangia 3 o 4 volte. Qneste operazioni 
si fan no in tinozze di legno o di mattoni; 
si ritraggono le materie quando sono suf- 
ficientemente impregnate d^acqua di calcn 
con tutla la calce aderente che accresce il 
loro peso, e si stendono in istrati di a o 3 
pollici sopra tin selcio to alP aria aperta 
per farle sgocciolare e seccare ; indi si ri- 
mescono con un forcone due o tre volte 
al giorno. L^ azione della calce fa discio- 
gUere il sangue e le altre parti molti, 
stacca r epidermide, e prepara le materie 
gilyiltaose a disciogliersi più faci Ini enf>« 
Quando le materie sono abbastanza sec- 
che, si imballano in grosse tele legate, od 
in botti larghe e leggere, e si trasmetto- 
no ai fabbricatori di colla. Questi ricevo- 
no sotto' tali forme la maggior parte deHe 
materie da colla seguenti. 

Le sottili peììicole che il conciq)efli 
stacca dalle pelli, le quali, spoglie di gras- 
so e di parti carnose, sono buonissime a 
tale oggetto, producono circa da 44 ^ 4^ 
per loo di buona colla. 

45 
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L' epidermidi delle pelli che si sepa- 
rano nella iabbrìcaKÌone dei sacchi di bo- 
IbIo : esse forniscono poca gelatina, cioè 
circa un So per loo, 

I ritagli di cuoi forestieri che vengo- 
no spedili in Francia per conciarli, e le 
coregge delle casse degìi imballaggi che 
▼engoqo dal Brasile : tali materie danno 
da 55 a 60 per loo di colla forte. 

I grossi tendini che si staccano dalle 
ossa che sono dietro le quattro gambe 
dei buoi ; yi si aggiunge ordinariamente 
il neriH) di bue^ porzione delle parti ge- 
nitali e la coda spelata. Queste parti ge- 
latinose si trovano insieme a molli pic- 
coli ossi e porzioni di muscoli, e danno 
appena un 35 per loo. Si comprendo- 
no anche in questo numero i tendini dei 
cavalli. Queste materie contengono mol- 
ta carne muscolare, non producono buo- 
na colla, e si adoprano soltanto nel fab- 
bricar quella usata dai cappellai che de- 
ve eisere molle e bruna, ed in cui la ge- 
latina, alterata dal calore, perdette in 
parte la proprietà d** incollare. I tendini 
dei cavalli si adoprano talvolta unitamen- 
te a piccola porzione di buone materie 
per fabbricare la colla ad uso inglese. 
Voti si ottiene che da 1 5 a 1 8 per 1 00 
di colla. 

Le pelli dei guanti vecchi, colle quali 
•enz^ alcuna preparazione si fa una colla 
di cui parleremo più sotto, e le pelli dei 
conigli spelate, servono del pari a prepa- 
rare una colla simile alla precedente. 

I piedi di bue, che si ricevono freschi 
dai macelli, senza tendini, servono a pre- 
parare la colla di Francia e V olio di 
piedi di bue ( T. questa voce). 

I ritagli della pergamene e delle pelli 
dS asino che sono molto proprii ad otte- 
nere una buona colla e ne forniscono 66 
per 100 ; basta immergerli una sola vol- 
ta nella calce. 

Tutti i ritagli ch^ i^van^aqo %* coccia- 
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tori di pelli dal loro lavoro. T^ hanno 
orecchie di montone e di vitdlo, piedi 
di montone coi tendini, piccoli pezzi di 
peUe lavorati, ec. H fabbricatore di colla 
deve esaminare e riconoscere la quantitéi 
delle materie straniere contenutevi. £s« 
seodo tali materie di buona qualità, for- 
niscono da 58 a 4^ P^^ ^^^ ^' buona* 
colla forte. In questi ritagli talvolta ooi| 
trovansi orecchie le quali sono abboor 
danti di colla : quindi allora essi debbo? 
no valer meno. Le pelli eoo cui Tiene 
imballato V indaco, le quali sono molto 
grosse e richieggono molto tempo per 
trasformarsi in ooUa, danno un buon prò* 
dotto, cosi che otti?nsi da 5o a 55 per 
100 di colla. 

Le pelli delle teste di vitello, che i oon- 
ciapelli debbono tagliare prima di meU 
tere le pelli in lavoro, producono molta 
colla^ che £icilmente si schiarisce e ti può 
calcolare da 44 * 4' P®^ 'o^* 
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E necessario che il fabbricatore tratti 
di nuovo con nn leggero latte di calce le 
materie animali insolubili nell** acqua che 
si opporrebbero alla soluzione della ge- 
latina ; inoltre fa d^ uopo che le malerìe 
da colla sieno bene impregnate e cba 
r acqua le abbia dovunque penetrate fi- 
no a quel punto che insegna la pratica. 
Indi si sciacquano quanto è possibile per 
togliervi r eccesso di calce che sarebbe 
nooevolissimo. Le immersioni ed i lava- 
cri si fanno in truogoli, tinozze o caldaia, 
e talvolta, quando il luogo Io permetta, 
per lavarle si espongono le materie paf- 
sate nella calce in panieri air azione dei- 
r acqua corrente d^an fiume o d' un ru- 
scello. 

Terminati i lavacri, si stendono le ma* 
terie da colla air aria aperta sopra un la- 
Itricato Q sopra quadrelli di. pietra nù 
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lìfte^séono molte Tolte al giorno affine di 
Hnorare la loro saperficie esposta al- 
r azione dell'* aria, e perchè ¥ acido car- 
bonico si combini con una parte deir éc- 
èHso di calce che altererebbe la gelatina 
ti calore delP acqua bollente. Non si at- 
tende che la diseccazione delle inaterie 
sia aranzata per trasportarle alla caldaia ; 
esse defono essere ancora morbide e 
gonfie per V acqua contenutavi. 

La caldaia debb^ esser di rame di una 
larghezza maggiore della prorondilà, di 
mezza linea ad una linea di spessezza se- 
condo la 'uà dimensione; il fondo è gros- 
so almeno il doppio ; déte essere esposto 
interamente alla fiamma del focolare, per 
riscaldarlo dovunque egualmente ; un al- 
tro fondo fotto di tela, di ferro o di rame, 
tutto forato come nno'schiumatoio; ap- 
poggia sul fondo della caldaia col mezzo 
di 5 o 4 piedi alti circa tre pollici ; Tuti- 
lità di questo doppio fondo è d^ impedi- 
re che materie più o meno voluminose 
aderiscano al fondo della caldaia. Si 
riempie d** acqua la caldaia fino a circa 
due terzi della sua altezza. Le acque di 
fiume o di pioggia si debbono preferire 
contenendo meno sali selenitosi che ri- 
tardano la soluzione della sostanza prò* 
pria a formare la gelatina. 

Si pongono la materie nella caldaia ; 
esse occupano àn volume maggiore del- 
la sua capacità in modo che, comunque 
leggermente compresse, oltrepassano gli 
orli. Si riscalda gradatamente fino al- 
r ebollizione ; le materie danno giù a po- 
co a poco^ il liquido ascende, e dopo al- 
cune ore, le sommerge interamente ; si 
continua il fuoco in modo che T ebolli- 
zione, benché non forte, non cessi mai ; 
di tratto in tratto 6^ hitrodnce presso i 
lati della caldaia una forte spatola di le- 
gno, e si sollevano un poco le materie 
molli, in parte fuse, perchè la soluzione 
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cotto schiumatolo una materia grassa che 
si addensa in ispuma. È utile, per ren- 
dere la soluzione omogenea in tutte le 
sue parti, trarre dal fondo della caldaia 
alcuni secchi di liquido col mezzo d^ un 
robinetto e riversarli sopra la massa to-^ 
tale. Fin qui non hawi che un solo me- 
todo da seguire, quale che siasi la specie 
di colla forte che si voglia ottenere; il 
resto deir operazione varia Secondo la 
qualità del prodotto che si desidera^ Koi 
descriveremo successivamente queste iìt* 
ferenti fabbricazioni,cominciando da queU 
la che dà i migliori risultamenti, quan-^ 
tunque la sua forma non piaccia general-» 
mente in commercio, e sia necessario per 
lo più sacrificare la quantità all^ appa* 
renza» 

Paino MBtODO» 

Quésto metodo di operare ita tutto 
nel preferire i primi prodotti, perchè le 
gelatina si altera al fuoco tosto che sia-> 
si disciolta ; é adunque necessario raf- 
freddarla subito che la soluzione siasi 
operata; e siccome non si può separar* 
nela a proporzione che si forma, cosi 
convien colare la soluzione gelatinosa al 
momento in cui si rappiglia rafireddan<« 
dosi tanto da potersi tagliare in fette 
e diseccarla. Questo grado si riconosce 
riempiendo un mezzo guscio d^ ovo di 
questa soluzione ed esponendolo airarìai 
Dopo alcuni minuti la gelatina sarà già 
abbastanza consistente ; se non lo fosse^ 
si prosegua la cottura* 

Compiuta la decozione, si estingue il 
Aloco e la si lascia deporre per un quarto 
d'^ora; poi la si trae, mediante un cannello 
posto alla metà della caldaia, per non m-" 
iorbidare il liquore; si lascia colare tutta 
la soluzione gelatinosa e la si versa in una 
caldaia profonda, riscaldata con vapore 
di acqua bollente, e circondata di corpi 



calda le penetri ugualmente. Si toglie [non conduttori, affinché la temperatura 
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sì mantenga eìerata per tutto II tempo 
necessario a schiarirsi, deponendo al fon- 
du tutte le materie -eterogenee; dopo al- 
cune ore, si trae la colla chiara per por- 
la negli stampi, come vedremo più sotto. 

Le materie rimaste nella caldaia si 
gettano di nuovo nelP acqua bollente, 
mantenuta Calda dal cammino del fornel- 
lo della caldaia stessa. Si continua Tebol- 
lisione 6nchè la nuova soluzione gelati- 
nosa sì rappigli raffreddandosi, e si pos- 
sa tagliarla e diseccarla. Si opera in tutto 
come fu detto precedentemente. 

Finalmente, si fa bollire la materia ri- 
ftiasta ancora una terza volta per es trar- 
ne le ultime porzioni di gelatina; eà al- 
lora la si spreme fortemente sotto un tor- 
chio finche è ancor calda. Que<;te ultime 
soinzioni gelatinose sono d'ordinario tan- 
to diluite, che non si possono colare negli 
5tampi ; si rinforzano aggiungendovi i se- 
Amenti delle colle di seconda cottura, o 
concentrandole nella caldaia inferiore (V. 
la fig. 5, Tav. XIX delle Arti chimiche). 
Allorquando la soluzione gelatinosa è ba- 
stantemente concentrata, si butta nella 
r*nldaia una piccola quantità di allume ià 
polvere ( circa 3 millesimi ), e si lascia in 
quiete per alcune ore, chiudendo le por- 
telle ed i registri dei fornelli, e coprendo 
la caldaia con un grosso -coperchio di ta- 
vola e con altre coperte di lana; quan- 
do il liquore è abbastanza schiarito, lo si 
trae e si cola negli stampi. A tal modo si 
ottengono tre qualità difTereiitt di colla 
forte, delle quali parleremo più avanti. 

SfiCOmO METODO. 

La eolia di Fiandra o di Qlanda si 
fabbrica con due decozioni, osservando 
le precauzioni indicate più sopra, e 
inoltre lavandole materie priuie con mol- 
ta aequa ed esponendole alParia per reu; 
derle più facili a sciogliersi, e perchè re- 
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stino «ea luogo tempo esposte all^azìoMt 
del fuoco. Si cola anche la gelatina roeao 
concentrata negli stampi, e affinchè sem-» 
bri poco colorita, si taglia in fette più 
sottili. Le dae decoaioni danno due qua- 
lità di colla, che 'esamineremo in ap» 
presso. 

TbEZO XETOBa. 

La colla ad us9 inglese si prepara con* 
tinuando la cottura finché le materie tie- 
no completamente fuse; si spilla poi nella 
caldaia inferiore colla precauzione di non 
intorbidare il liquore ; quando ,è colatoi 
si riempie di nuovo la caldaia con acqua 
calda e si riaccende il fuoco. Questa se- 
conda soluzione diluita di gdatina, ag- 
giunta a. quella ottenuta colla spremitort 
delle materie, si adopera in un"* altra ao^ 
luziotìe in cambio di acqua pura ; il pri- 
mo liquido gelatinoso si mantiene caldo 
quanto è possibile, per quattro ore, e do- 
po si cola negli stampi. Ritorneremo a 
parlare sulle qualità delle operazioni col- 
le quali si termina la preparazione della 
colla inglese. 

QdaETO MEtODO. 

Colla di Givet. Per preparare questa 
colla bisogna prolungare la cottura ddle 
materie finché siano completamente fuse^ 
si evita diligénteiùente tutto Quello che 
può intorbidare la soluzione gelatinosa ; 
si separa collo schiumatolo la materia 
grassa unita alla calce che viene a gal- 
la colla ebollizione ; allorché te materie 
sono fuse bastantemente, vi si aggiungo- 
no i rimasugli delle colle tagliale il jgior-" 
no prima e ai fa bollire di nuovo ; si ver- 
sa lentamente nella caldaia inferiore in 
cui si chiarifica, aggiungendovi circa 4 
millesimi di allume in polvere si mantio" 
ne una piccola ebollizione per ancora ; si 
lascia deporre a caldo, poi si mette negli 
stampi ; il residuo si lava con acqua 
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IxAleDlee si ^reme eoa uà torchio; questo 
liquore si riserba in cambio di acqoa per 
uo* alita operazione. 

Colla da pitiorL (Questa colla si pre« 
para con le pelli di conigli, di guanti 
Vecchi, di pergamena e di altre materie 
facili a fondersi. Si fanno esse disciorre 
in una quantità d^ acqua quasi doppia di 
quella che si adopera per le colle secche, 
a la cottura si fii diligentemente per non 
tolorìre la colla. Le pelli si chiudono in 
tana rete di tela metallica che ritiene le 
materie insolubili. Si può ottenere una 
bnonissima colla con tutte le materie in- 
dicate col primo metodo, adoperando 
una maggior quantità di acqua, e non ser- 
vendosi che della prima cottura ; la colla 
yì versa in una tinozia, anziché colarla 
oegU stampi. 

Per tutte le colle di cui abbiamo de» 
terìtta la preparazione ci siamo fermati 
allo stesso punto \ cioè al momento in cui 
si trae la colla per metterla negli stampi. 
Quanto ci resta a dire di questa opera^ 
«ione, è comune alle differenti colle del 
commercio. 

Gli stampi nei quali si Tersa la solu- 
zione gelatinosa, sono d' ordinario di le- 
gno dì abete, un poco più larghi alP alto 
che al basso (V. la fig 4, Tav. XIX). 
Se Yolgonsi ottenere piastrelle di colla, 
bisogna tracciare sul fondo dello stampo, 
alla distanza di a o 5 linee, alcune sca- 
Balature che dividano il pane di colla in 
rettangoli della dimensione richiesta. 

Allorché vuoisi mettere la colla negli 
stampi, si pongono essi, V uno accan- 
to all'* altro, orizzontalmente. Sul pri- 
mo stampo, che vuoisi riempire, si met- 
te un imbuto a fondo piano, nel quale si 
introduce uno staccio (fig. 5 ), e si versa 
in esso un secchio di colla liquida. Quando 
uno stampo è pieno fino alForlo, lo si porta 
suir altro vicino che si riempie egualmen- 
te, e così di seguito finché tutti sieno 
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riempiuti. Il luogo ove si ùl questa opera- 
zione deve essere il più fresco possibile ; 
esso è d^ ordinario lastricato di pietre e 
mantenuto nettissimo, affinchè la colla, 
che esce da qualche fessura degli stampi, 
si possa raccogliere senzd che siasi im- 
brattata. L^ acqua che versasi in questo 
luogo è utile per rinfrescarlo, e la colla 
si rappiglia tanto meglio quanto la tem- 
peratura de ir aria è meno elevata. 

Dopò I a a I S ore ed ordinariamente 
dopo essere stata tutta la notte negli 
stampi, la colla è tanto solida che si può 
por sulle reti. Si portano gli stampi sui 
piani d** un seccatoio chiuso da ogni par- 
te con persiane ed esposto a tutti i ven- 
ti; quivi si capovolge prestamente uno 
degli sUmpi ( e tutti gli altri successiva- 
mente) sopra una tavola un poco umet- 
tata perchè la colla non aderisca ; il pane 
di colla, già dapprima staccato intorno i 
lati dello stampo colla lama d** un coltello 
bagnata, esce facilmente cosi che gli stam- 
pi si staccano sulP istante. Si taglia il pa- 
ne di eolia in piastrelle orizzontali me- 
diante un filo di rame teso a modo di se- 
ga e guidato da regoli posti a distanze 
che determinano la grossezza della pia- 
strella di colla ( V. fig. 6 ). Le linee for- 
mate dai segni indicano il luogo ove de- 
ve tagliarsi la colla con un coltello (pri- 
ma bagnato). Si levano destramente tut- 
te le piastrelle di gelatina cosi tagliate e 
si stendono con sollecitudine sopra una 
rete tesa su di un telaio di legno, la cui 
superficie si copre tutta di piastrelle di 
colla. Si pongono i telai quando sono 
riempiuti di colla gli uni sopra gli altri 
alla distanza di 5 pollici circa col mezzo 
di pezzetti di legno stabiliti sopra regoli 
di sostegno (V. fig. 7). Una doppia fila 
di questi regoli è posta intorno al secca- 
toio ad ogni piano \ V aria nei suoi movi- 
menti tocca da ogni parte le piastrelle di 
colla così stese. Per rendere più eguale 
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r atione delP aria, bisogna voltare la colla 
sulla rete dae o tre volte al giorno, e eiò 
è facilissimo ottenere colle disposizioni 
ihdicate. Si trae a sh un telaio, si rivolta 
la colla, indi si rispinge il telaio a suo 
luogo, e se ne trae un altro. 

Il diseccainento della colla è una delle 
parti più rischiose dell^ operationé. Il 
menoino cangiamento di temperatura o 
deir atmosfera la fa soggiacere a qualche 
alterazione nei primi giorni della sua e- 
sposizione alP aria yest»* innalza la tem* 
peratura, la gelatina, ammollendosi, si 
sforma sulla rete e talvolta passa attra- 
verso le maglie, s^ attacca alle fila che ne 
restano avvolte, e non si può tramela che 
immergendole nell^ acqua bollente ; se 
sopraggìunge un gelo, V acqua, conge- 
landosi nelf interno dei fogli, li rompe 
facendovi moltissime piccole fessure: bi- 
sogna sollecitamente rifonderla, altrimenti 
non si potrebbe più vendere. Una legge- 
ra nebbia produce sulla colla stesa da po- 
co una grande alterazione ; P acqua che 
si condensa su tutta la sua superficie, vi 
cagiona una muffa che penetra nelP in- 
terno in punti molto uniti, e si dice che 
la colla è punteggiata; avvi una perdila 
di materia e di valore, è sovente bisogna 
rifonderla in parte. Un oragano che può 
togliere alla colla messa negli stampi o 
fusa, la proprietà di formare una gelatina 
consistente, fa talvolta alterare la colla 
sulla rete. Un vento troppo secco e caldo 
fii diseccare la colla tanto rapidamente, 
die rimane fessa e screpolata. Conviene 
in tal caso chiudere sollecitamente tutte 
le persiane del seccatoio ; questo è il so- 
lo metodo da usarsi contro i cambia- 
menti atmosferici : tale precauzione è 
inutile se il tempo non si riùaette al buo- 
no. È.d^ uopo dunque scegliere le stagio- 
ni adattate al lavoro ; due sóle conven- 
gono, r autunno cioè e la primave- 
ra ^ né bisogna arrischiare di coDli- 
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nuar troppo avvicinandosi F estate o il 
verno. 

Quando la colla è secca sulle reti, con- 
serva tuttavia tanta mollezza, cbe non si 
può metter in coibmercio; si termina la 
sua diseccszfone ih una stufe riscaldata 
artificialmente. Questa maniera di disec- 
car la colla è soprattutto necessaria nei 
tempi umidi. 

Quando la colla è abbastanza sécca, 
bisogna lustrarla ; si mette in una picco- 
la tinozza deir acqua calda ; vi si immer- 
gono ad una ad una le piastrelle di colla 
e si strofinano fortemente con un abbm* 
scatoio bagnato d* acqua tepida ; si dis- 
pongono le piastrelle così nettate e lu- 
strate sopra graticd, ed indi si portano in 
istofe se il tèmpo non è bene asciutto. In 
un giorno la colla perde tutta V acqua on- 
de venne bagnata. Si può allora metterla 
in commercio. Faremo ancora poche pa- 
role intorno la natura d* ogni specie dt 
colla forte, numerandole secondo Fordine 
della loro tenacità accuratamente sperì<* 
mentata. 

I .^ Colla chiara^ poco colorite, molto 
resistente^ la cui spezzatura è tenacissi- 
ma. Essa si ottiene colla prima ebollizio- 
ne ed è più forte di tutte le altre colle 
del commercio. Converrebbe più d^ ogni 
altra ai falegnami, ebanisti, pittori, ec, i 
cui lavori sarebbero più solidi. Numero^ 
se esperienze comparative hanno fatto 
conoscere i suoi vanteggi, ma, in onta al- 
la pubblicità da noi data a queste spe- 
rienze ed ai metodi da seguirsi nei di- 
versi usi di questa colla, con notizie stam- 
pate e sparse profusamente, non abbia- 
mo potuto convincere che alcuni abili ar« 
tisti; la maggior parte degli operai conser- 
vò r antico pregiudizio, cioè, che la col« 
la sia tento più forte quanto è più rossa 
e più diafana, mentre questi caratteri 
sono effetto d** una troppo lunga alte- 
razione al fuoco. Finalmente, poco 
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opasumo di questa qualità di colla ci ha| 9.^ Colla di Parigi o dei cappellai, E 
costretti a rìnuoziare di prepararla, al inolio brana^ priva di trasparenza, quasi 

^-: J^ll^ Jl .! _ t1_ i. • 1^ • -»» • 11_ ! • a •„ _• 



pari delle due seguenti, nella fy^brìca di- 
retta da me e mio padre ; quindi fuinnio 
obbligati a riprendere la. fabbricazione 
della colla lucida detta di Giref, Chie- 
sta in commercio. 

a.^ Colla Jbrte di ossa, ottei^uta col- 
r acido idrodoricp, e preparata cqd inol- 
ia diligenze. 

3.^ Colla di seconda decozione, più 
colorita di quella al num. i .^, più torbida, 
ed ottenuta, come abbiamo detto, nella 
medesima operazione; la sua spezzatura 
indica la sua buona qualità; ò traspa- 
rente abbastanza per essere ricercata in 
commercio. 

4.^ Colla alla maniera inglese, otte- 
nuta col secondo metodo; essa non è 
completamente diafana, la sua spezzatura 
è tenace. Se ne fabbricano grandi quan- 
tità. 

5.^ CoUa di terui deco%ione^ ottenuta 
col primo metodo; ò rossastra, torbida, 
la sua spezzatura è tenace. 

6.^ Colla di Fiandra bionda o d? O- 
landa :. essa sembra traspareoti^sima, es- 
tendo molto sottile. 

7.^ Colla di Giifei alla maniera ingle- 
se, semitrasparente, rossa ; la sua spezza- 
tura è un poco troppo vetrosa ; si prepa- 
ra col terzo metodo, prolungando la cot- 
tura, per cui si altera e perde parte della 
sua solidità. 

S.^ Colla di GiveL QuesU colla al- 
terata, come abbiamo detto nel quarto 
metodo, da una lunga ebollizione, è tut- 
tavia quella che più piace ai consumato- 
ri ; la sua trasparenza li seduce ; essi cre- 
dono che sia più pura, mentre ha molto 
meno tenacità deUe cinque descrìtte; la 
sua spezzatura è vetrosa, e sovente, 
quando s\ vuol romperla, va in ischegge ; 
immersa ptU^ acqua fredda, si discioglie 
in pqrte. 



sempre moUe, ass^i igrometrica, non si 
adopera cbe nella fabbrica dei cappelli. 

1 o.^ Colla d* oss^ fabbricati^ col m^ 
todo della pentola papiniana. Si prepam 
attualmente soltanto da due anni na^i 
grande quantità di questa colla fortie ; ò 
rossastra e qualche volta appannata. Sotr 
to questa forma si vende difficilmente ; fi 
contrario, quando è trasparente, i ricer- 
cata in commercio ; tuttavia è la meop 
tenace, e quella che conviene meno 4^ 
ogni altra agli usi ai quali destiqas) ; non è 
probabile che duri ancor lungo tempo ip 
voga, ove per altro non si trovi il modo 
di alterarla meno nella fabbricazione. 
Quando è secca, si rompe in ischegge cp- 
me il vetro ; se la si lascia nelP acqua 
fredda, si discioglie quasi interamente. 
All' articolo gelatina, indicheremo il mo- 
do di fabbricarla. 

Caratterijisici delle buone colle. Poco 
colorite, semitrasparenti, cogli orli un 
poco ondulati e resistenti ; di spezzatura 
molto tenace, poco igrometriche; pop si 
rammolliscono nei tempi umidi; si gon- 
fiano molto nell^ ^cqua fredda senza dj- 
sciogliersi ; sciolte al bagno maria, for- 
mano la moggior quantità di gelatina. Fi- 
nalmente, le migliori sono quelle che so- 
stengono un maggior peso quando sono 
poste tra due dischi di ferro, caricando 
1 inferiore di questi mediante un piatto 
di bilancia con un peso sempre più cre- 
scente ( y. fig. 8 ). Con questo metodo si 
è determinata la forza comparativa deUo 
diverse colle. In alcune arti gli operai ri- 
fiutano le colle troppo forti, quantunqqe 
rendano i lavori più solidi, poiché, sec- 
candosi troppo presto, non IfiKÌano loro 
tempo bastante ad incollare e commetta 
re insieme le parti del lavoro. 

Maniera di fonder e la colla/orte per 
$dcprarla. Qjudnnqoa siasi la sp^e di 
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colla forte di eui si tuoI far oso, bisogna 
avere le medesime precauzioni nel fon- 
derla. Abbiamo fatto vedere nd metodi 
di febbricazione che qna teqiperatara 
troppo alta e troppo a lungo sostenuta 
altera la colla ; i^vriene lo stesso quando la 
n fa disciogllere per adoprarla, oos) che 
la miglior colla può divenir pessima, espo- 
sta ad una doollizione troppo prolungata. 
La miglior maniera da adottarsi è la se- 
guaate. Si rompe la colla in pezzi, si po- 
ne nel bagno maria (fig. 9), si ricopre 
d* aequa, e si lascia immersa per cinque 
Q sei ore; poi si fa bollire T acqua del 
bagno maria, rimescendo la coNa per fa- 
cilitarne la fusione. Quando tutta la col- 
la è fusa, essa è atta a mettersi in opera. 
L* acqua calda, contenuta nel bagno ma- 
riti^ mantiene lungo tempo la colla fusa 
in uno stato di fluidità conveniente ai 
suoi usi. 

Usi della colla Jor fé. I falegnami, gli 
ebanisti, gli imballatori fanno un frequen- 
te uso della colla forte. Si adopera an- 
che nella pittura air acquerello. I fabbri- 
catori di carta la usano per tutte le car- 
te incollate^ la preparano essi medesimi 
ed hanno per iscopo che sia la meno co- 
lorita (Y. r articolo cabta). La colla ibrte 
serve a preparare i bagni gelatinosi^ ed 
è quasi interamente formata di gelatina, 
più o meno alterata dal calore. • 

Indicheremo alla voce gelatina le pro- 
prietà di questa sostanza. ( P. ) 

Colla fobte liquida. Si prepara una 
colla liquida aggiungendo alla colla d^ 
Fiandra, fusa colle precauzioni indica-* 
te, circa il suo volume di aceto ed un 
quarto di alcoole. Questa colla, resa flui- 
da a freddo, è sempre pronta alP uso e 
ai conserva lungo tempo ; è adattatissima 
per molte piccole operazioni; ha me- 
no tenacità della colla fusa coir acqua 
adoperata calda. (P.) 
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do si dipinge con colori itemptrati 11% 
colla di limbellucci o simile. 

^ COLLANA. Momle^ vezzo o cateo» 
d^ oro o di gioie, che si porta pendente 
al collo o intomo al collo. 

COLLARE. Non parleremo qui del* 
collare^ ornamento proprio delle don- 
ne con cui esse si cingevano il collo. El- 
leno ne abbandonarono V uso presso a 
poco dopo il principio del decirooQono 
secolo, vale a dire dopo F epoca del fa- 
moso collare che fu il soggetto o, a me- 
glio dire, il pretesto della rivoluzione fran-^ 
cese. Ma indicheremo varii usi di questa 
voce nelle arti. 

Collare, dicesi quella striscia di 
cuoio o d^ altro, cbe si mette intorno al 
collo alle bestie e per lo più a^ cani, a 
per ornamento o per tenerli legati o per 
difesa loro. ( T. ) 

* CoLLiRE, chiamano gli artiglieri la 
parte più sottile del cannone. 

Collabe, dicono i meccanici in luogo 
di GHIERA nello stesso significato. 

(Fr.) 

* COLLARETTO. Parte della veste 
che sta intorno al collo. 

* Collaretto, si dice pare quella par- 
te della camicia che intorno al collo si 
rimbocca sui vestimenti. 

* COLLARINO della colonna, Mem- 
bretto piano sporgente in fuori che si fs 
in cima al fusto della colonna. 

* CoLLARiifi, dicono i gettatori quei 
pezzi che reggono il fungo o sia manico 
della campana, secondo la nuova manie' 
ra di gettarle. 

* COLLAZIONARE, dicono gli itam- 
patori e librai il rivedere minutamenli 
tutti i fogli d'^un libro sciolto per rìco* 
noscere se vi sia difetto. 

* COLLEGIARE. Termine marina- 
resco, e vale raccogliere le mercante £ 
varie persone per formar il carico d^ina 



^ Culla. Diceti colorire a colla qvaat' nave, che anche ri dip^ caricai^ m easse^ 
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o ■ collegio • più comunemeot* a cac- 
cia la baUa, 

* COLLETTAIO. Facitor di col- 
letti. 

* COLLETTO. Casacca di cuoio, che 
veste il petto e la schiena, usata in par- 
ticolare dai soldati che- yestono arma- 
tura. 

* COLLO. Carico o fardello dì mer- 
canzia, proprio di roha che si navighi o 
▼ettnreggi, forse cosi detto quasi raccolta 
di robe. 

* Collo, si chiama per similitudine la 
parte più alta del fiasco della guastada, 
• di molti altri Tasi e strumenti. 

* Collo della cetra. Quel manico che 
è proprio della cetra cui si congegnano 
i bischeri, a^ quali attaccami le corde. 

* Collo del capitello. La parte più 
bassa del capitello, sopra la grossezza del 
capo della colonna. 

* Collo d* oca^ dicesi comunemente 
dagli artefici qualsivoglia cosa curvata o 
centinaia a maniera del collo delle oche. 

* Collo, collo d^ oca, o stabgbb a 
collo d^ oca, diconsi qne^ grossi pezzi di 
ferro andanti a due scarpe e du« centine 
che coogiungono la partita di dietro di 
lina carrozza o altro simil legno colla 
partita davanti. 

* Collo cCoca^in baarìnerìa, è un fer- 
ro &tto a gancio, stabilito in un^ estremi- 
tà di un bastone per poterlo incrociare 
in qualche occhio di ferro. Tale è nel ba- 
stone di scopamare.^ 

Collo d* oca^ dicesi pure quel tacco 
di legno, che è fissato nel giaccio del ti- 
mone, addentato sopra la traversa o mez- 
talpna dello stesso timone. 

COLLOQUINTIDA. FiaiUo d' una 
specie di cocomero {cucumis-colocynÌhis\ 
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pò, ove si scorteccia e si disecca. La »ua 
polpa è bianca, fungosa e come mem- 
branacea, leggera ed acre : raramente sr 
adopera in medicina per gli effetti fune- 
sti die può produrre. Tuttavia, con mol- 
ta circospezione, si ministra ih alcuni ca- 
si disperati di apoplessia, di letargia, ec. 

(Fr.) 

* COLMARE le campagne. Altari^ 
con introdurvi le acque torbide de^ fiumi 
ad effetto che vi depongano (T. allo- 

VIORE. 

* COLMATA. Bonificazione dei ter- 
reni fatta per alluvione ( Y. questa pa- 
rola ). 

* COLMATURA, dicono gli architet- 
ti- lo spazio compreso fra la corda e la 
curvatura di un arco. 

* CoLMATCBA o COLMO della misura, 

T. COLMO. 

COLMO. Si dice che una misura è 
colma allorché lasciasi il grano, la farina, 
il gesso, la calce, il carbone, o qual altra 
siasi la sostanza misurata, alzarsi ancora 
di sopra agli orli, penendone la maggior 
possibile quantità e lasciando ricadere Tec- 
cedente per proprio peso; la misura dicesi 
rasa^ quando se ne fa cader tutto quello 
che sorpassa il piano deUa bocca con un 
regolo o rasiera. "Vi ha una gran diffe- 
renza Ira le quantità misurate nelP uno o 
neir altro modo. Cosi un ettolitro di car- 
bon fossile pesa 80 oppure 100 chilo- 
grammi, secondo che la misura è rasa o 
colma. L^antico sestiere di la stala di 
grano, dà 1 9 a 1 5 siala di farina a misu- 
ra colma e I ^ a rasa. Lo stesso succedo 
in altri casi. (Fr.) 

* Colmo, diccsi per bica ( V. questa 
parola y 

COLOFONIA. È una materia resino- 



die cresce spontaneamente suUe coste, sa, adoprata dai suonatori di stromentì 
del Levante e delP Arcipelago.. La polpa da axco per far che i crini delP ardietto 
del suo frutto è amarissima e violente- mordano sopra le corde. Essa ci veniv» 
mente purgativa ; essa ci viene da Alep- , un tempo da Colofonia, città della Ionia. 
Di%. Tecnoh T. JF. tfi 
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A Mirecourt, città francete del dipar' 
timento di Yosges, rinomata pel suo com- 
mercio di strumenti, si preparano le mag- 
* giori quantità di Ck>lofonia. Se ne invia, 
unitamente agli strumenti, per tutta Eu- 
ropa. La si fabbrica fondendo in caldaie 
di ghisa un miscuglio di a parti di resi- 
na, ottenutasi dopo la distillazione della 
terebentina, ed una parte di pece bian- 
ca ; si fa bollire il miscuglio a lento fuo- 
co, mescendolo di tratto in tratto;- T olio 
essenziale separandosi, fa spumare il li- 
quore. Quando la resina non ispuma più 
ed è in istato di fusione tranquilla, se ne 
fa raffreddare qualche goccia, e si speri- 
menta s^è bastantemente friabile, e ridu- 
cibile in polvere tra le dita, come richie- 
desi. Se non lo è, si prosegue il fuoco. 
Finita r operazione^ si spegne il fuoco, 
si copre la caldaia, e si lascia che le mate- 
rie eterogenee si separino spontaneamen- 
te 6nchè la resina rimane fluida. 'Alcune 
materie impure vengono a galla; altre pre- 
cipitano al fondo. Si schiuma la materia 
diligentemente prima che siasi raffredda- 
ta. Con un cucchiaio se ne riempiono 
piccoli cilindri di carta pronti a tale og- 
getto. Quando si giunte al sedimento ver- 
so il fondo della massa, mettesi nella cal- 
daia nuov^ materia per una seconda o- 
perazione; e così si prosegue finché tan- 
ta è la materia eterogenea depostasi , che 
sia necessario togliemela. Questa serve 
alla fabbricazione del kebofitmo. 

Simili attenzioni nella preparazione 
della colofonia sono inutili pei suonatori 
dei villaggi, i quali adoperano la resina 
greggia che Vendesi comunemente. I suo- 
natori più celebri credono che la colofo- 
nia di Mirecourt non serva a produrre 
i migliori suoni; quindi la si raffina con 
metodi particolari e si vende dagli stessi 
' fiibbricatori di liuti ad altissimi prezzi. Per 
altro, queste colofonie sono tutte njiscugli 
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Segnin presentò alP Istituto ona me- 
moria sui metodi d^ ottenere una buona 
colofonia, tra i quali dà la preferenza 
al seguente. Si tiene per alcune ore nel- 
r acqua bollente la pece bianca o la te- 
rebentina, finche se ne sia separato tut- 
to r olio essenziale ; poi si 'fo ditdorre 
la materia resinosa nelP elcoole e si fel- 
tra la soluzione. In questa inlroduccsi 
una corrente di gas doro finché il liquo- 
re acquisti- una tinta nerastra cagionata 
dal carbonico; si feltra per separamelo ; 
indi si precipita la resina versandoci del- 
r acqua. Si raccoglie la resina sur un 
feltro, si lava per ispogliarla della pio- 
cola quantità d' acido idroclorico for- 
matasi, si discioglie nella potassa cau- 
stica, la quale ne lo scevera del tutto. 
Finalmente, feltrata questa soluzione^ la 
si precipita colP acido acetico ; lavasi di- 
ligentemente il precipitato. La resina co- 
si depurata ti cola in istaropi di carta, 
e ottiensi una materia trasparente, fria- 
bile, che ridncesi, fra le dita, in polve- 
re fina e secca ; essa ha tutti i caratteri 
della miglior colofonia. 

Il metodo di Seguin or descritto die- 
de tenia dubbio buonissimi risultati. Ma 
crediamo che possasi ottenere altrettanto 
facendo bollire neir acqua per più ore la 
terebentina, poi sciogliendola nelP alcoo- 
le, feltrando la tdusione, distillandola e 
ottenendo la pura resina. Questa, tenuta 
al fuoco liquefatta soltanto e colata in i- 
stampi, fornisce un^ ottima colofonia. 

Rendesi più aderente ai crini la colo- 
fonia aggiungendovi, quand* è fusa, uà 
poco d** acido acetico. T. aasiVA. 

* COLOMBA. Termine marinaresca 
inusitato in Xo^ca^a; lo stesso che care* 
na, chiglia, pilmo. Y. chiglia. 

COLOMBAIA. Stanza dove stanno \ 
colombi. Il pavimento ed il soffitto de* 
vono essere bene uguali e senza (bri per 



di rfiipe più o men colorite e parificate. |non lasciar entrare i topi od altri animvS 
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MocWi ; te ne imbianchisce V intemo con 
k calcina. Le imposte della finestra de- 
Tono essere alla saracinesca, cioò mno- 
Versi in ìscanalatore, ad oggetto di poterle 
chiudere od aprire mediante una còrda 
passata sopra una girella. Si guemiscono 
le muraglie di bastoncelli, d^ abbeveratoi, 
ed anche di piccole cassette per ricevere 
i nidi, lasciandovi dinanzi un appoggio 
su cui possa salire il colombo quando 
vuol entrare nel nido. 

La colombaia deve esser posta in nn 
luogo asciutto, tranquillo e ventilato. La 
sterco dei colombi, detto colombina^ non 
dee rimanervi a luogo, che sarebbe causa 
di infezione. Questo sterco è uno dei 
concimi pio attivi ; produce anzi tale ca- 
lore, che brucerebbe le giovani pianticelle 
se le piogge e grinnaffiamenti non ne sce- 
massero la forza. La colombina è princi- 
palmente utile sui terreni forti ed umidi 
e sulle praterie ; forma parte della terra 
da nrancera, e generalmente di tutte le 
terre composte alPefietto che diano gran 
nutrimento alle piante, occupando poco 
spazio. (P**') 

* COLOMBIERE, dicono t marinai 
quella parte degli alberi d^ una nave che 
ne hanno uno soprapposto, compreso fra* 
le crocette e Io testa di moro. 

* COLOMBINA . V. colombaia. 

* Colombina. Dar la colombina^ dico- 
no gli agricoltori il letamare colla colom- 
bina. 

* GoLomnrA, chiamano i razzai una 
specie di razzo da corda, con cui si dà 
fuoco agli artifizii. 

* COLOMBINO. Sasso colombino^éì- 
cesi un sasso spugnoso^ di color bianco, 
simile al travertino con alcune punteg- 
giature nere, che niol essere miniera di 
piombo. 

COLOMBO (a). Fra . gli uccelli addi- 
ta) Toigtrmenle si dice fHcehne, sebbe- 
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mesticati il colombo non' è il meno uti- 
le ; la varietà che chiamasi sabatico e 
che empie le colombaie, è utilissima, sic- 
come quella cui non si dà a mangiare che 
per quel po^ di tempo in cui la terra ò 
coperta di neve o di ghiaccio, e che pel 
rimanente delP annata si provvede da sè« 
Si accusò falsamente il piccione di di- 
struggere le semenze dei cereali ; è cosa 
provata non riuscire il colombo che per 
mero accidente a trovare talora an poco 
di frumento, d'orzo o d^aveoa nei compi 
seminati di recente^ e che anzi nutresi al- 
Popposto abitualmente delle semenze pa- 
rassite o nocive, e si rende utile in siffatta 
guisa alle terre coltivate di cui contri- 
buisce alla mondatura : il suo fimo è un 
ingrasso prezioso ( Y. colombaia )• Dob- 
biamo però aggiungere che un colombo 
e quattro suoi piccioni consumano in on 
anno tanto grano quanto ne occorre per 
nutrire on nomo pel corso d^ un mese e 
mezzo. 

Il colombo salvatico è piccolo e poco 
succulento; ma non costa quasi nulla al 
suo proprietario .- ei cova diciassette a 
diciotto giorni, depone una volta le uova 
in marzo, una in agosto e un^altra nelPin-' 
tervallo, vive sette a otto anni, né depo- 
ne uova che per quattro soli. La femmi^ 
na depone ciascuna volta due uova, < he 
sovente sono dei due sessi; il maschio e 
la femmina nutrono i loro piccini rigur- 
gilando loro alimenti^ in parte già dige- 
riti. Questi uccelli mangiano d^ ogni sor- 
ta di semi ; ma preferiscono il Saracino 
la veccia, le lenticchie, Porzo, i ceci, la 
canapuccia e simili ; ricercano con tras- 
porto il Baie ed il nitro. 

Si educano pure colombi domestici o 

ne questo nome apperleagt, rigorosamente 

Sarhndo, ai colombi di tenera età. Noi qaiii- 
i non useremo piccione che nel suo vero sen- 
so, e colombo neir altro più geaemlé. 
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di uccellaia. La dolcezza di carattere di 
questa specie, la bellezza delle sue forme 
e dei suoi colori, la nettezza delle loro 
penne, il gran numero di varietà che prò- 
duce, le sue familiari abitudini di dime- 
stichezza, ne fanno uno dei più piacevoli 
ornamenti delle case di campagna. Que- 
sto colombo mangia molto, né i prodotti 
della sua fecondi^ bastano a compensare 
la spesa che cagiona. Nullameno è grato 
Vederlo svolazzare intorno V abitazione 
ed animare il paesaggio ; e la sncculenza 
della sua carne lo rende poi una vivanda 
assai prelibata. (l^r.) 

* COLONIA (acqua di) (V. acqua 

m COLOIflA ). 
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dallo sprone che lo rinforza. Le cbloniie 
più piccole sono dette con proprio nome 
bracciUolL 

* CoLoifiTA, appo i ricamatoti vengoo 
chiamati i due sabbi o sabbielli dd te- 
laio, traforati alle testate, per infibrvi gli 
staggi. 

CoLONVA o colonna di punto ftrmo^ 
dicesi quel cilindro di pietra che poggia 
su) suolo ed è formato dalPunione di tut- 
ti i capi interni degli scaglioni rotondi di 
una scala a lumaca. Se è molto larga si 
fa vuota internamente. (Fr). 

GoLONNi. Dicono gli stampatori che 
un libro o una facciata d^un libro è stam" 
pala a colonne^ quando è distinta in due 
COLONNA. Sostengo di figura ci-io più parti, sicché le linee non corrono 
lindrica o quasi tale, posto ritto a piom- per tutta la larghezza della pagina, ma 
bo dal piano del terreno all'* alto, atto a sono attraversate e divise d^alto in bes- 
reggere la copertura degli edifizii. * Alla so. Ciascuno di e%it parti si chiama co^ 
parola architettura abbiamo dato le re- lonna^ colonnello o colonnino^ 
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gole delle proporzioni ohe si convenne 
di seguire nella forma da darsi alle colon- 
ne ; rimandiamo a questa parola. *^ Te 
ne ha di tonde, lisce^ alte, salde, ben fu- 
sate, scanalate, faccettate, attorte o a chioc- 
riula, a bozze quadrilatere, di più pezti, 
tutte di un pezzo, ec. * (Fr.) 

CoLOinrA da viti , dicesi anche la 
pianta che regge le vite; a broncone. 

* Colonna, dicono in generale gli ar- 
tefici qualunque lavoro o parte di esso 
di figura cilindrica che serve come 4!ap- 
poggio o sostegno di cbecohé sia. 

* Colonna, dicono i cassai, carrozzieri 
ed altri, que** ritti che servono di soste- 
gno air intelaiatura della cassa di una 
carrozza o simile, come anche quelli a 
cui sono fermati gli sportelli e che ser- 
vono di battente* 

* Colonna, chiamano i magnani un 
grosso pezzo in forma di S, fermato da 
nna parte nello scannello di dietro, e dal- 
r altro capo infilato nel rotellone che egli 
^3st iene, fermato onch^ esso nel messo 



* Colonna^ dicesi pure dai fisici una 
quantità di materia fluida che ha una ba-» 
se ed una altezza determinata realmente* 
o col pensiero. 

* Colonna voltiana o del F'olia (Y. 

PILA )» 

* Colonna, chiamansi in marineria al- 
cuni canapi legati alla cima delP albero, 
appunto alla unione del calcese, a destra 
e a sinistra, della lunghezza circa della 
metà deir albero, aventi neir altra estre- 
mità un bozzello danna sola puleggia; 

* Colonna de^senali^ dicest un bozzel- 
lo con istroppo lungo o bracotto incapa 
pellato neir albero di maestra e trinchet-* 
to prima delle sarchio, per passarvi Y a- 
mante de^ senali» 

• * COLONNATA o COLONNATO. 
Quantità e ordine di colonne disposte in 
una fabbrica ( V. architsttura ). 

* COLONNELLO. Piccola coLoinrA 
(Y. questa parola ). 

* Colonnelli; nelle cartiere sono quei 
fili di (erro più grossi, a cui tono racco- 
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tt»ndate le trecoiaole e ^1 filato d^ ottó- 
ne jielle FORME (Y. quesu parola). 

* COLONNETTA. Piccola colonna. 

* GoLOirirBTTB o puotelH, dicono i ma- 
tinai alcuni pezzi di legno fitti nelle nayi 
per sostegno delle coverte. . 

* CoLoifirETTE delle vase, diconsi in 
marina alcuni pezzi di travi indentati nel- 
le vase, che vanno ad appoggiarsi al cor- 
po del vascello lango il tratto della stella, 
per regger le trinche deU"* invasatara pri- 
ma di vararlo in mare. 

* COLONNINO. Propriamente picco- 
la colonna ; ha però altri significati par- 
ticolari. 

* CoLOirmia o pilastri chiamano gli 
tiriuolai quattro piccoli ritti che riuni- 
scono insieme le dne cartelle, ed in 
mezzo ai quali sono sitnata le ruote del- 
r orinolo. 

* CoLoniriNi, dicono i magnani quei 



pezzi de^ sellini all^ inglese dove s^ infila il ftrano bastardo o cartamo^ gli 0SSÌ4U 

di/erro» 

Tutti questi gialli^ come pure i bian-' 



«rogo. 

* CoLOirmiro, chiama il lattaio uno 
strumento di legno che serve a tener 
ani te le latte che si vogliono saldare in- 
sieme. . 

* COLONO, chiamasi in molti luoghi 
alla latina il lavorator di campagna, agri- 
coltore, mezzadro e propriamente con- 
duttore di predio rustico. 

COLORI (prepara%ione dei). Trat- 
terefno in questo articolo soltanto dell''ar* 
te di preparare i colori e disporli conve- 
nientemente in guisa che il pittore prò** 
prtamente detto, cioè il pittore di gua- 
driy il pittore da teatro e il miniatore pos- 
sano servirsene al loro uso ; non faremo 
parola deir arte di cotnporli, cioè di e- 
s trarli dai vegetali o di formarli con me- 
todi chimici. Queste particolarità si tro- 
Teraono in articoli a parte, come alle vo- 
ci CKSnssi, AZZURRO, CC. 

Non trattando a questo luogo dei co- 
»orì relativamente alla ottica o alla fisica^ 
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chiameremo colorì il nero ed il bianco, 
appunto come li chiamano gli artisti. 

I pittori adoperano cinque colóri yb/i- 
damentali o primitivi, 'A bianco^ il gtoUo, 
il rossoy ta%%urro ed il nero. "Con questi 
cinque colori si formano tutti gli altri, 
nonché tutte le loro tinte e gradazioni. 

Indicheremo semplicemente le sostan- 
ze adoperate a formare questi cinque co- 
lori primitivi. 

Pel bianco. Si adopera il busco pi 
PIOMBO o la GEROssà, il bianco di Bongi- 
vai o bianco di Spagna, e tutte le crete 
bianche. 

Pel giallo, là* ocra comune^ Y ocra gial- 
la, le terre naturali di Siena e (T Italia, 
il giallo di Napoli, il giallo minerale, il 
giallo di cromo, il giallo J* antimonio, la 
Iacea gialla di Gaude, Y orpimento o reaU 
gar, il massicoty la terra merita ( cur- 
cuma longa ) o zafferano ^ lnéUa,\o %af" 



chi e gli altrì colorì di cui parleremo, 
hanno una tinta diversa. 

Pel rosso. Le ocre rosse, il rosso di 
Prussia o d'Inghilterra, le terre di Sie- 
na od* Italia calcinate, il rosso di mare 
o ossido rosso di ferro, i carminii e le 
lacche carminiate, le lacche rosse di Ve- 
ne%ia e d Italia 

Per gli azzurri, li* oltremare, ra%%ur- 
ro di cobalto, V a%%urro di Prussia, V a%- 
iurro mineralefindaco^e ceneri azzur- 
re e tutte le differenti specie di azzurro. 
. Pei neri. Il nero (Tas^orio, il nero dos- 
so, i neri tratti da tutti i carboni vegetali 
e specialmente dai nocciuoli di persico, 
dai sermenti di vite, il nerofumo, cono- 
sciuto sotto il nome di itero di Parigi, 
nero d* jilemagna, e finalmente il nero di 
composizione formato coi residui delle o- 
perazioni delP avzurro di Prussia. 

Olire questi colorì prìmitivì, dui cui 
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miscugli si possono ottenere gli aranci^ i 
vtrdi^ i violétti ed i brumij yì sono anche 
sostanze natarali o prodotti chimici che 
donno direttamente varietà distinte di 
questi colóri, e Tengono- per lo più ado- 
perati. Egli è dunque mestiero avere ona 
qualche cognizione anche di qoestL 

Per gli arancL La miniera arancia^ il 
mmia, il cinabro ed il vermiglio,- 

Pei smerdi, i\ verde rame^ il verde eter^ 
HO o acetato di rame cristaUi%%ato, la 
terra verde^ il verde di montagna d^ Un- 
gheria^ il verde éU Schede^ il verde di 
Schweinfurt^ il verae di Liehig^ il verde 
di vescica^ cTiride^ ec. 



Pei violetti. La porpora di Cassio e do. Agevolmente si scorge quanto im« 



CoLOEI 

daao porfidi^ comunque non sempre sia- 
no formate di questa sostanza, per fu 
conoscere che si debbono scegliere le pie- 
tre più dure, una dellequali essenza dub- 
bio, il porfido, n porfido deve essere per- 
fettamente piano; e la superficie su coi 
si macina deve essere polita e tanto hr* 
ga, che r operaio non sia impaccialo nd 
girare il macinello in tutti i Iati, descrì- 
vendo cerchi e spirali. 

Il macinello è una pietra della slessa 
natura del porfido conformata a cono 
tronco; la maggior base è polita ; i colo- 
rì si macinano fra questa base, che deve 
essere leggermente convessa, ed il porfi* 



gli ossidi violetti di ferro. 

Pei bruni. La terra tfombra^ la ter^ 
ra di Cologna^ la terra di CasseL, il 6i- 
Uéme, 

Tutti i colori di cui abbiamo parlato 
e tutti quelli che usansi generalmente in 
questo genere di pittura, sono sostanze 
solide prodotte dalla natura o dalP arte. 
In questo stato non si potrebbero sten- 
dere o applicare sopra altri corpi per 
fissarvele se non si macinassero da prima, 
e indi non si riducessero in polvere im- 
palpabile. E poi facile concepire che se 
si macinassero asciutte col ii40iinu«LO, e»* 
se si solleverebbero in polvere. Si ado- 
perano quindi liquidi che possano rìte- 
nere le particelle leggere divise dalla 
macinatura, e che, dopo eseguita questa, 
le sciolgano in guisa che agevolmente *si 
stendano col pennello. Questi liquidi, che 
hanno la linta de^ colori onde sono impre- 
gnati, si applicano sulla superficie dei cor- 
pi, li penetrano, vi s^ incorporano, si fis- 
sano e conservano il colore. 

Gli strumenti usati per macinare i co- 
lori sono il PORFIDO ed il HàcnitLLo. n 
porfido è una tavola quadrala, più o me- 
no grande, formata della più darà pietra 



porti che tanto il macinello quanto il 
porfido Steno di dorìssima pietra. Le pie* 
tre tenere colla aMcinazione si logorano, 
e le particelle pietrose staccatesi si me- 
schiano coi culori e gli appannano, quan- 
do essi sieno vivaci, e mutano loro ezian- 
dio la tinta. 

Tutti i colorì Si macinano da prìmt 
con acqua, benché se ne debbano poi ma- 
cinare alcuni con olio ; si uniscono in 
Tuocisci, si lasciano ben diseccare^ e 
quando son secchi, si macinano ad olio. 
In questa prima preparazione P acqua gfi 
lava, ne toglie le parti più grosse che 
rendono brune le sostanze colorìtc, con- 
serva i colorì, e . serve non solo al prì- 
mo liquido delP acquerello, ma dispone 
eziando e chiarìfica le sostanze che de- 
vono essere macinate con olio, e diven- 
gono molto più belle quando si sieno la- 
vate con acqua. É necessario presceglie- 
re Tacque di fiume pura, netta, leggera e 
dolce; essa si dee adottare preferentemen- 
te alle acque di pozzo o di sorgente, es- 
sendo che queste sono quasi sempre trop- 
po crude e carìche di sali calcarei, i qaaH, 
decomponendosi, fanno precipitare la cal- 
ice, che, mesciuta al colore, lo indcbolitcs 



ebe v^ abbia. Queste tavole n addìmaa-le ne rìschiara la tinta. 
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n coltello è un terzo ittronento in- 
dispensabile al fabbricatore di colorì ; es^^ 
so é formato di uno sottile lama, flessibi- 
le, elastica, quasi tagliente da ambo i lati, 
e rotondata in pnnta. Questa lama è por- 
tata da un manico di legno o di corno 
che fortemente la strìnge. 

I colorì si debbono macinare con gran- 
de esattezza, e finché siano rìdotti in poi- 
Tere impalpabile. Quanto più finamen- 
te sono macinati, tanto meglio si me- 
schiano, danno una pittura più bella, 
più unita e si fondono meglio ed in una 
maniera evidente. Per ben macinarli, con- 
vien prima adoperare quella quantità di 
liquido che basta ad umettare le sostan- 
ze solide; indi si aggiunge il liquido a 
poco a poco e massime verso la fine del- 
r operazione. 

A misura che si macina, si raccoglie la 
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oggetto si mette T olio di lino in nn vase 
di piombo, e tì si aggiunge un poco di 
cerussa e di talco calcinato j questo mi- 
scuglio si lascia al sollione per tutt^ una 
estate: Tolio depone qualdìe materia e 
si schiarbce. 

I colorì macinati ad olio si tengono ia 
vasi di terra verniciati, affinchè si disec- 
chino nen presto y indi si chiudono io 
vesciche di maiale, e se ne formano pallot- 
tole grosse quanto un ovo di colombo. 

II porfido e il macinello si lavano dili- 
gentemente, ed ove occorra, si adopera 
sabbia per nettare perfettamente ogni co- 
sa, massime quando devcsi macinare un 
colore diverso a&tto dal precedente. Nella 
macinatura ad olio convien servirsi dello 
stesso olio a pulire le pietre, il quale sì. 
può riservare per un altro colore di tin- 
ta analoga. Si passa sopra la pietra una 



sostanza col coltello e si porta nel centro ; mollica di pane tenera finche siasi tolta 



nel tempo stesso si stacca qoanto trovasi 
attaccato «1 macinello ; il tutto si racco- 
glie insieme. 

Compiuto il lavoro, cioè ridotto il co- 
lore estremamente fino, si raccoglie, se 
ne formano piccolissimi mucphi sopra 
carta sugante, e vi si lasciano finché sien- 
a& del tutto diseccati. Si conservano in 
bocce guarentite dalla polvere. In tAle 
stato i colori vengono adoperati nelle pit- 
tare air acquerello ; oppure si macinano 
nuovamente e si stemperano colP olio. I 
colori cosi preparati si conservano sem- 
pre senza alterarsi. 

La macinatura ad olio si opera colle 
nedesime precauzioni. L^ olio di noce si 
preferisce air olio di lino per la sua bian- 
diezza, specialmente ne^ colorì chiari, 
rome il bianco, il grigio, ec ; ma rion è 



seccativo quanto T olio di lino, che, per-' ta, colica dei pittori. 



ogni traccia del colore esistente. Ove il 
colore si fosse diseccato sulla pietra, bi- 
sognerebbe nettarla, sofiregandola con 
sabbia, oppure adoperando la lisciva dei 

SAPONAI. 

I fabbrìcatorì die macinano spesso ce- 
russa hanno un porfido particolare a 
quest^ unico oggetto, perchè il bianco si 
altera facilmente. 

Molti colorì sono venefici, come V or-* 
pimento, il verderame, ec. ; altri emana- 
no esalazioni che cagionano orribili ma- 
lattie, per esempio la cerussa, il minio, 
il cinabro, ec. £ necessario prendere tut- 
te le precauzioni per guarentirsene. E 
pressoché impossibile preservarsi dalle 
esalazioni del piombo, cosi che la mag- 
gior parte dei macinatori di colori vanno 
attaccati dalla terribile malattia cosi det-* 



dò, viene preferito generalmente per tutti 
gli altrì colorì. Bitrovossi presentemente 
on metodo di rendere Tolia di lino bian* 



Da molto tempo si desiderava preser* 
vare i macinatorì di colori dai perìcoli 
cui sono giornalmente esposti JPo/o^ Des^ 



9Q al pari di qoeUo di .papavero. ▲ iak eharmu iÉimagiiiò mia nMCchiDa oha 
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interameote adempie agli affici del maci- 
natore di colorì. La macchina yersa i co- 
lorì e r acqua occorrente, macina e rac- 
coglie la materia, qaand^è compiuta la 
macinatura, in Tasi adatti. Lo stesso mo- 
tore serve a far agire yarìe macchine si- 
mili. Se ne troya la descrizione negli An- 
nali dell^ Indnstrìa. GP Inglesi idearono 
da poco un molino allo stesso oggetto, 
che, non essendo stato finora descritto, 
crediamo bene di farlo conoscere presen- 
temente. 

Molino inglese per macinare i colori. 

Le fig. I, a, 3 Tay. XYII della Tec- 
nologia^ rappresentano questa macchina 
sotto tre diversi aspetti. 

La fig. I rappresenta un* elevazione 
del molino dalla parte della manovella. 

La fig. a rappresenta un^ altra eleva- 
zione dal lato della linea ed del piano. 

La fig. 3 iodica il piano della mac- 
china. 

Le stesse lettere distinguono gli stessi 
oggetti nelle tre figure. 

La costruzìoue A del molino è in le- 
gno, bastantemente solida e fortificata 
con due barre di ferro B,B. 

La mola stabile GG è di ghisa; la sua 
superficie superiore è scanalata a guisa 
delle mole di pietra. Essa è fermala sulle 
due barre di ferro B,B. 

La mola G è circuita da nn largo cer- 
chio di ferro D, affine d^ impedire che il 
colore si espanda al di fuori« Il colore 
non può uscire che dal foro £ (fi^. a) 
praticato a bella po<ta nello stesso cer- 
chio. Macinato convenientemente il colo- 
re, si fa uscire da questo foro e si rac- 
coglie nel vase. 

La mola girante F è pure di ghisa. Le 
linee punteggiate ne rappresentano la figu- 
ra: al centro yedesi un* apertura cogli 
orli G,G \ lo stesso orlo n trova nella 
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esterna sna circonferenia, ed h tanto alto 
che il colore raccoltosi esternamente • 
internamente non possa oltrepassare qoe* 
sti due orli. 

Un asse verticale di ferro H sostiene In 
mola girante F e la fa movere con esso. 

Una ruota R orizsontale di ferro, ha 
37 denti di legno, ed è fissata ali* estre- 
mità superiore dell'albero verticale H. 

Una simile ruota L, di 37 denti, è po- 
sta orizzontalmente sull* asse orizsontale 
di ferro ^^L Essa ingrana néXjà ruo- 
ta K. 

Quest* albero orizzontale BUM porta^ 
ad una delle sue estremità, nn manubrio. 
N, col quale V operaio ia girare la mola 
F. Sull* altra estreoiità dello stesso asse à 
attaccato il vobnte O, che regola il movi- 
mento del molino. Anche sopra nno dei 
raggi del volante trovasi nn manubrio 
PP, con cui all'inope si fa girare le mola* 
Questo secondo manubrio è fatto in gui- 
sa che se ne può allungare od accorciare 
il raggio mediante il galletto J. 

Si pone' il colore dar macinare nella 
tramoggia R. Al di sotto è sospeso il con> 
gegno che versa uniformemente il colore 
dall* apertura della mola G. Una corda 
o catena T, cui è sospeso il congegno S 
a conveniente altezza perversare la quan- 
tità occorrente di colore tra le mole, lo 
trae obliquamente e fa appoggiare il suo 
becco contro T albero verticale quadra- 
to H. A tal modo esso viene continua- 
mente agitato, affinchè versi più o mena 
colore, secondo eh* è più o meno incli- 
nato. Si regola quesf inclinazione alfuo* 
pò mediante il cilindro V ( fig. a ) sul 
quale avvolgesi la catena T. Girasi que- 
sto cHindro pel manico che ne attraversa 
la cima. 

Una scatola di rame X riceve il cokn 
re a proporzione cVè macinato. Vedoo- 
si in Z,Z le anse che servono a traspoi^ 
tarlo quand^è ripieno. Un robinetto T 
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serve a tu gocciare il colore, andie lenteJUrelft picoola che ai aggiooge di qaa e di 



muoTcre la scatola, quaodo se ne Mìì- 
sogni. 

Con questa laaccbiiia è oecessarìo il 
senrigio d^ ao operaio, come eoo V altra 
citata di Pajot Descharmes ; per altro è 
la più perfetta di quelle che noi cono- 
sciamo. 

Àll^ articolo piTTOHB indicheremo Taso 
dei colorì. (L.) 

* COLPO. Impressione che fa un 
corpo sopra un altro nel percuotere 
(V. urto). 

Colpo {Serratura a). Specie di pic- 
cola serratura che non chiude a chiave, 
ed apresi girando un hottone ad oliva o 

piatto: questo bottone termina in un^ asta 'maniera con cui sono montati. Hanno 
che è perpendicolare alla intelaiatura ed pure nomi che appartengono particolare 



là alla vela, di sopra nel vascelhy quadro 
per pigliare maggior vento. 

* COLTELLATA, chiamano gli ar- 
chitetti la sommità d* un ponte. 

* Coltellata di marmo delle porte. 
Lo stesso che soglia (T. questa parola). 

COLTELLAZIONE V. coltella - 

ZIORE ). 

* COLTELLIERA. Guaina, custodia 
d^ uno o più coltelli. V. guaittaio. 

COLTELLINAIO. Il coltelìinaio ri- 
ceve il nome dalla parola coltello^ che in* 
dica il maggior numero d* oggetti da lui 
fabbricati. Questi coltelli prendono di- 
versi nomi, secondo la loro forma e la 



entra nella serratura per muover la stan- 
ghetta. La serratura a colpo, che serve 
ad aprire e chiudere le porte delle stan- 
se, è munita di due bottoni che rilevano 
d^ambo i lati della porta (Y. sbreatura, 
KAGNAIVO ). (Fr.) 

* COLSAT. V. aATttzoNE. 

* COLTA, dicesi quella larga fossa, 
entro alla quale si raguna tutta V acqua 
che porta la gora per servigio dei mulini 
• gioiifi e£fi^ e r acqua eiedasttn «he 
tì si raccoglie (T. sostegno). 

* COLTELLA. Sorta d' arme, a gnì- 
aa di coltellaccio^ che s* usa portare quan- 
do si va a c&ccia. 

* Coltella per i riscontri^ dicono i 
contadini quella specie di coltello che si 
pone air aratro, perchè, fendendo il ter- 
reno, tagli r erbe o radici che s^ incontra- 
no (V. coltro). 

* Coltella. Strumento degli stagnai 
o lattai, a foggia di lama di coltello ovale, 
mezzo tondo, a lancetta, ec, per lisciare e 

lustrare. 

* COLTELLACCIO. Strumento ad 
Ufo di grosso, coltello. 

* Coltellaccio, dicono ì naviganti una 

J?i». Tecnot Tom» IF, 



mente agli usi cui sono destinati, coma 
più oltre diremo. 

I principali utensili che guerniscopo la 
sua officina, sono : una iitcudiue a bicor- 
nia da un capo ed a tallone dair altro ; 
poco importa la sua forma, basta che es- 
sa sia ben dura ; una fucina simile a quel» 
la dei M4GVAIII ed altri fabbrì \ tavaglis 
e martelli d^ ogni sorte ; molle e puli- 
Toi di varie grandezze ; brustitoi, puvte- 
ruoli, archetti, pietre da ripassare ed 
i^fUare^ grandi morse, anorsetti a ma- 
no, ec. 

Oltre ai coltelli^ il coltellinaio (a pnra 
ogni sorta d^ istromenti da taglio e deli- 
cati, come RASoi, forbici e tutti gli istru- 

menti CBIBUBGICI 

La buona qualità delle lame è la par- 
te più interessante delP arte del coltelli- 
naio; quanto ai manichi con cui egli 
adorna quegli strumenti che ne hanno 
d^ uopo, essi sono un oggetto dipen- 
dente dal buon gusto, e del quale non ci 
occuperemo che di volo. 

Per i pezzi grossi, ossia p^ coltelli or* 
dinarii, il coltellinaio impiega stoppe, che 
prepara egli medesimo, o compera jià 

47 
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lubricate nelle officine ove ti prepara 
r ACCIAIO. Per tutti gli oggetti delicati o 
pei coltelli fatti con diligenza, adopera 
r acciaio, le cui qualità adatta ai kvori 
che eseguisce. 

Uu esempio, che prenderemo dalla fab- 
bricazione d^ una lama di rasoio, farà 
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tellinai adoperano nella fucina il carbon 
fossile, questa sostanza, all' alU Icmpera- 
tùra a cui si conduce V acciùo, fornisce 
particelle solforose che unisconsi all' ao. 
ciaio, lo snaturano e lo rendono crudo e 
fragile; questo è quanto riconobbi ana- 
lizzando una lama di rasoio fatta con F ac- 



comprendere meglio che una lunga digres-lciaio fu«o, il quale nel suo stato naturala 



sione tutte le precauzioni che sono ne- 
cessarie al coltellinaio nelle sue operazio- 
ni; ma prima di cominciare questa de- 
scrizione, interessa dir qualche cosa sul 
modo con che il coltellinaio dovrebbe far 
costruire la sua fucina. Dico doy^rebbe^ 
perchè nessuno finora, che io mi sappia, 
non pensò a costruirla come sto per in- 
dicare ; la cosa però è molto importante, 
e ne sono convinto dall' esperienza. 

Sotto la stessa capanna del cammino, 
il coltellinaio dovrebbe avere da un lato 
una fucina simile a quella del migrano, 



non conteneva pùnto di solfo, laddove 
la laoùna lavorata ne conteneva una no- 
tabile quantità che la aveva resa spezza- 
bilissima. 

I coltellinai possono per le prime ope- 
razioni valersi del coke ; ma è molto in- 
portante, che quando hanno assottigliato 
fino ad un certo punto il loro acciaio, noo 
finiscano il loro lavoro che alla muffoU^ 

Ritbrniamo adesso alla lama di rasoio. 
Il coltellinaio riscalda la sua franga fino 
a tanto che cominci a divenir rovente, 
ma molto al dissotto del rosso ciliegio; 



che descriveremo a questa parola, e la la lavora finché sia fredda, e batte anche 

a freddo Pacciaio, essendo questa una buo- 
na maniera di renderne più fitta la gra« 



sola di cui si serve ; e dali* altro Iato 
dovrebbe avere un FoarrELLO a vopfoli. 
Dopo aver digrossata la sua lama alla fu- 
cina comune ed averla staccata dalla spran- 
ga donde la trasse, deve farla scaldare 
in quest* ultimo fornello. In esso pure la 
fa arroventare quando vuol teuperabla. 
L' ACCIAIO è un composto di ferro e 



nà e di prepararlo ottimamente, per ot- 
tenere una buona tempera. 

Dopo aver dato la forma alla lama, la 
stacca dalla spranga e ia (a riscaldare 
in una mqffola per teranoorla. Uo buon 
operaio non dà che due caldi, il che mol- 



CAEBovio ; quest' ultima sostanza è vola- to importa a fine di non guastare V ac- 
tile ad un'alta temperatura; e quando ciaio e fargli perdere la sua qualità. Si 
riscaldasi troppo fortemente l' acciaio, lo - vede bene che il coltellinaio non lavora 
si snatura, vale a dire, che se ne vola tiliz* una lama per volta, il che non sarebbe e» 
aa il carbonio, ed ei perde la sua quali- conomico. Ei ne prepara alla fucina un 
tèe torna allo stato di ferro, allora lo strn-j centinaio circa ; (e termina tutte alla nuf- 
mento non ha più il taglio vivo che in- fola, e quindi le lavora «Ila lima, come or 
tere^sava di conservarvi. Alla fucina ed a ora diremo. Eg^ifa sempre la stessa operai 
fuoco nudo ò difficile non oltrepassare il xione a tutte ad un punto, locchè si de- 
grado conveniente, specialmenteperi pie* I ve sempre intendere, quantunque non si 
coli pezzi sottili, come una lama di ra- parli che di una sola. 



solo, mentre air opposto in una muffola 
si è sempre sicuri di tale efietto, non es- 
sendo il pezzo coperto di carbone come 
polla fucina. D' altronde^ siccome i col- 



La lama lavorata viene condotta qnn- 
to più è possibile alla forma che dere 
avere, e lasictata affatto raffreddare oelle 
ceneri, riparata dal contatto dell' aria. 
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illora ti coltellinaio finisce di darle la grado auvieotando il calore, s* arroveaia, 



forma con la lima, poi la tempera. In 
questo caso la mu£fola è ancora più 
necessaria; ei fa scaldare la lama fino 
a che sia giunta al rosso ciliegio; non 
deve oltrepassare questo calore r in allo-, 
ra la immerge nelP acqua pura, fredda, 
setta e limpida. Più è fredda, miglior rie- 
sce la tempera, ma bisogna aver cura di 
immerger la lama dalla parte della schie- 
na avanzando verso il taglio, avvertenza 
importante, dacché facendo al contrario 
TI si formerebbero screpolature che si 
dicono spe%%ature. Non si deve immerger 
neir acqua che la parte che vuoisi tem • 
perare; e siccome si tìen la lama per la 
parte che devest accomodare nel manico, 
questa parte non si* immerge che quando 
tutto il T&fìo è quasi freddo. Si agita la la* 
ma neir acqua fino a che sia quasi del tut- 
to raffreddala, poscia temperata appena, 
si poggia sulla fucina, lasciando vela alcu- 
ni minuti prima di esporla alP aria, per 
timore che non si spezzi, il che talora av- 
TÌene trascurando simile precauzione. 

Si assaggia la lama con una lima dol- 
cissima, per conoscere se è ben tempera- 
ta, poi la ti strofina con gres per ben net- 
tarla prima di ricuocerla, a fine di appie- 
no distinguere il calore che prende V ac- 
ciaio mediante il caldo, e dargli il grado 
di forza e di elasticità opportuno alla na- 
tura del lavoro. Quando si adopera ac- 
ciaio fuso, haussmann, per lame di ra- 
aoio, bisogna farle rinvenire al giallo di 
cedro ( V. 4ccuio ). 

Ma tutti gli acciai non vogliono esse^ 
re condotti allo stesso grado di calore, 
anzi ogni qualivà vuol esserlo a gradi di- 
Tersi, ed ognuno conosce che questo me- 
tallo riceve le gradazioni seguenti: i.^ 
g^attoj che ha tre mezze tinte distinte di 
paglia^ di canarino e di cedro ; a.^ aranr 
ciato ; 3.^ i:osso ; 4*^ violetto ; 5.^ aMur- 



ò interamente ricotto e torna nel primo 
stato, vale a dire com^ era prima della 
tempera; né questo succede del pari in 
tutte le specie d^ acciaio : altre vogliono 
una ricuocitura più dura, altre meno. Con 
un metodo mio particolare ginnM a purifi- 
carlo di qualunque specie esso sia e dargli 
una qualità assai superiore alla sua natu- 
rale | feci eseguire molti lavoii da coltel- 
linaio, che oiFrono una tenacità ed una 
elasticità straordinaria, ed as»ai supcrio<i> 
ri a quanto si aveva fino ad ora otienutn 
dal miglior acciaio, e uulladimeno non vi 
adoprai ohe acciaio a sette stelle. I rasoi 
che io ne feci, la costola dei quali dove- 
va esser polita a faccette, non poterono 
venir intaccati dalle mole del poUtore^ 
che dopo averli fatti rinvenir atiurri^ a 
frattanto le lame conservarono un taglio 
cosi acuto come quelle fabbricate con ac* 
ciaio haussmann rinsfenuio al giallo di 
cedro. Questi rasoi furono presentati aU 
r esposizione del i8a3, come pure uà 
gran coltello da macellaio che, adoprato 
a mano alzata, fece mille tagli di 4 a 5 li- 
nee di profondità in una spranga di fer« 
ro, senza smussarsi, né sdentellarsi. Pre-* 
sentai alla stessa esposizione un coltello 
elastico polito come ano specchio, che 
taglia il ferro come un temperino una 
penna, e serve nello steso tempo a sbar- 
bare; e nuUaroeno tutti questi strumenti 
sono lavorati con acciaio sette stelle e non 
sono durissimi, poiché una lima comune 
gì* intacca. Cito questi fatti a fine di pro- 
vare che ogni specie f acciaio vuole una 
manipolazione propria alla sua natura. 

Quando la lama è rinvenuta^ la si pas« 
sa sulla mola e sul politolo per darle il 
taglio. Quindi montasi sul manico d 
cassa che é d^ avorio o di balena. £ fis« 
sata sulla cassa coiLUna copiglia sulla qua« 
le h cerniera : questa copiglia è ribadita 



ro; ^P grigio i giunto a queif nltimojio due piccoli occhietti d^ argento ^ allora 
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si passa la lama sulla pietra da olio e 
sul cuoielto per darle un taglio più deli- 
cato, dopo di che essa è atta a servire 
per V uso cui si destina. 

Alcuui coltellinai cercarono i mezzi di 
accrescere il valore dei loro rasoi, dando 
alia lama una apparenza di damasco in- 
diano. T^ hanno due maniere d^ ottenere 
questo damascato ; o ei presenta una gra- 
nitura, oppure varii disegni irregolari. 
Beco il modo di operare in questi due 
r^si. 

Damaschino a piccoli grani bianchi. 
Pongonsi le lame sopra un piatto, e dopo 
aver preso, con la punta dei peli d^ una 
piccola spazzola dura e stretta, alcune 
gocce d* olio sparse sulla superficie d^ un 
altro piatto, si strisciano i peli sopra un 
bastoncino di ferro, Scendo cadere sulle 
lame piccole gocce quasi impercettibili di 
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si giunse al finir della lama, la s* immer^ 
gè neir addo nitrico, come néV altra ope- 
razione, e si ottiene un damaschino a di- 
segni irregolari e di grande effetto, ma si 
vede bene che questa damaschinatura 
Tion esiste che alla snperficie, e che il 
tutto sparisce allorché vi si passa topra 
la lima o il pulitoio. Lo stesso accade per 
r altra damaschinatura. 

I manichi dei rasoi che diconsi casscy 
si fanno tutti ad una guisa : essi non va- 
riano che per la materia di che son fatti 
e pegli ornamenti che vi si incrostano. 
Non è lo stesso dei manichi di coltello ; 
poiché senta parlare della materia, che 
varia molto del pari che la forma, questi 
manichi variano anche secondo che si 
vuol dar loro più o meno di solidità , e 
secondo il gusto deir operaio. \^i limite- 
remo a descrivere le due specie ^he so« 



olio. Quest^ olio spargesi come una piog* no più in uso, i coltelli a guaina o in 



già finissima sulla lama che si pone in 
tin terzo piatto, ove si versa sopra aci- 
do nitrico molto diluito d^ acqua. L^ a- 
cido non produce verun effetto sulle par- 
ti coperte d* olio ed intacca tutto il rima- 
nente della superficie deir acciaio che 
prende una tinta grigia uniforme. Lascia- 
si questa lama immersa quanto basta 
perché il damasco sia ben apparente, la- 
Tasi neir acqua pura, ed asciugasi dili- 
gentemente. 

Damaschino a gran disegni. Prendesi 
un vase ad apertura larga e più profon- 
da che la lunghezza della lama ; riempie- 
si il vase à* acqua pura e vi si sparge 
sopra un leggero strato d^ olio ; vi si im- 
merge per alcune linee la lama, e la si 
•gita nel solo verso della sua larghezza 
facendola discendere soltanto d^ alcune 
linee ad ogni movimento.- In questo pas- 
^S^O) '^ attaccano alla lama alcune goc- 
ce d^ olio, il quale, a motivo delP agitazio- 
ne, spargasi nelP acqua e vi forma una 



asta e quelli a snodatura. 

I coltelli a guaina non si piegano: in 
capo alla lama si lascia o un cudolo, 
che è un piccolo pezzo di acciaio qua- 
drato un poco appuntito ed alquanto più 
lungo del manico, o una sottil piastra di 
ferro. Il manico, che si fa di qualsivoglia 
materia ed a cui si dà la forma voluta 
dalla moda, é forato da un capo all^ altro 
d^ un buco rotondo alquanto più piccolo 
del codolo. Dal lato che deve star Ticino 
alla lama, il manico ha una ghiera di me- 
tallo che gì* impedisce di fendersi. Si in- 
grandisce il buco, acciò li codolo vi en- 
.tri giusto meno poche linee; si finisce di 
farlo entrare con leggeri colpi di martel- 
lo. Allora si accorcia la cima che sopra* 
vanza, acciò essa rimanga solo alcun po- 
co sporgente al di sopra d^ un piccolo oc- 
chio di metallo che si pone sul manico, e 
se ne ribadisce diligentemente la estre- 
mità. 

Quanto a qnelli che non hanno codo- 



spede di ramosità o venatura. QuandoIk>, ma ana soUil piastra, il manico è d 
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dot pezzi che si pongono dai due lati 
della piastra e la coprono, ed il tutto è 
ribadito con tre copiglie di sotto, alle 
teste delle quali si mettono piccoli occhi 
di metallo. 

U manico del coltello che si piega è 
fatto di varii pezzi; due piastre sottili di 
Umina di ferro, una molla posta in mezzo 
a queste e ribadita con eéke, alla sua 
estremità opposta alla lama ed alla metà 
circa della sua lunghezza. Queste due 
piastre sono esteriormente coperte di sot- 
tili laminette di legno, di corno, d' avorio, 
di madreperla o simili cose, più o meno 
ornate. Queste vane parli sono assicura- 
te con ribaditure, sotto le quali pongonsi 
piccoli occhi di metallo rilevati o incro- 
stati nel manico. La lama ha un foro alla 
tua estremità; essa adattasi nella parte 
superiore del manico mediante una co- 
pìglia ribadita alla stessa foggia delle altre. 
La molla si appoggia sopra un* intacca- 
tura fattavi abbasso sulla costola della 
lama, e di tal forma da tener ferma la la- 
ma quando è aperta, e impedirle di aprir- 
si quando è chiusa. 

Usciremmo dal nostro piano colP en- 
trare in più minute particolarità sulla 
fabbricazione dei coltelli ; v* hanno tante 
specie di coltelli, che ci è impossibile di 
entrare nei particolari della loro costru- 
cione ; ci basterà indicarle per farne co- 
noscere r uso e la forma. 

Coltello cur\H>, E uno strumento chi- 
mrgico che serve a tagliar le carni nelle 
amputazioni dei membri. Questo coltello 
ha la forma di una mezza luna ; la lama 
ha almeno sette pollici e mezzo di lun- 
ghezza, misurando soltanto la corda del- 
l' arco che essa descrive, ed otto pollici 
e mezzo circa, misurando P arco di cer* 
chio che forma. H manico è a otto facce, 
di ebano o d^ avorio. 

Coltello diritto. Anche qaesto è ano 
strumento chirurgico per le ampotazioni: 
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la lama ha circa quattro pollici di lun* 
ghezza e tutto al più quattro linee di 
larghezza vicino al manico, t va sempre 
diminuendo fino alla punta. Il manico è a 
otto facce come il precedente. 

Coltello lenticulart. Strumento chi- 
rurgico per r operazione del trapano. 
Gomponesi di un* asta d* acciaio lunga 
circa due pòllici e mezzo ; il coltello è ftt* 
to su' uno dei capi dell* asta che gli serva 
di manico ; è piatto sui due lati, lungo un 
pollice, largo quattro linee alla sua basa 
e tre alla sua punta, che termina con aa 
bottone a foggia di lente di quattro 
linee di diametro, perpendìtrolare alla la« 
ma, piatto da una parte ed un pò* €on^ 
vesso dall* altra. La costola di questa la- 
ma è beli pulita ed alquanto rotondata. 

Coltèllo anncmato. Stnnaeoto i3d^ 
rurgico per i parti difficili. 

Il lettore cui interessasse conoscere 
perfettamente la forma e la dimensione 
di questi strumenti chirurgici e di molti 
altri che non descriviamo, potrà ntil- 
mente consultare il Dizionario di chirur- 
gia e le opere moderne che trattano a 
fondo di quest* arte, nonché V articolo 
iSTRtmEifTì cHiRUEGici di qncsto Dizio- 
nario. 

iColtello da cappellaio, H cappellaio 
ha due sorta di coltelli di cui st serve per 
istrappare e per tagliare i peK di Castore, 
e simiK. 

n ^an coltello somiglia al taglinola 
del fabbrica tor di cordoni ; serve a strap- 
pare la tara o pelo morto che et scarta. 

L* altro somiglia ad un faloetto il coi 
taglio è solla parte convessa; serve a 
radere le pelli per seperaroe il pelo ohe 
impiega a ithhrìcne i eappelli. 

Coltello da tagliar T argento, E an 
coltello che ha la forma di un coltello da 
tavola appuntito '{ T. nàM^mnÉrtma. ) ; la 
lama ha il suo taglio salassato *e rotoa- 
dato, a '6sie ^ noa tagliare, olttre -iella 
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foglie d^ oro o d* argento, anche il guan- ga d^ acciaio, e le finiva colla lioia ; il cli« 



cialetto. 

Coltello da intaccare, £ un colteUo 
tagliente di cui servonsi il AoaATOAm e 
r iRAEGEsiTATOEX per faf molte intaccatu- 
re o scabrosità sui pezzi che lavorano, 
acciò r argento e P oro vi si attacchino 
più facilmente ( V. inirgertatore ). Que- 
sto coltello ha la lama corta ed alquanto 
larga. 

Una infinità di altri istrumenti, che si 
troveranno descritti alla parola coltello, 
tengono questo nome. Generalmente il 
coltellinaio eseguisce tutti quelli che so- 
no d* acciaio o di stoffe, di mediocre 
grandezza e che esigono particolari at- 
tenzioni e molta politezza di lavoro; il 
fabbro-ferraio eseguisce i grossi lerri da 
taglio, quantunque abbiano il nome di 
coltelli. 

Il coltellinaio fabbrica pure coltelli col- 
la lama d^ oro o d^ argento per tagliare le 
frutta ; servono per la tavola bianca. Nul- 
la hanno di particolare tranne la materia; 
la loro fabbricazione spetterebbe piutto- 
sto air orificeria. 

Le FORBICI sono anch^ esse ano dei 
principali lavori del coltellinaio; esse son 
fatte di due braccia riunite verso il mez- 
Eo della loro lunghezza con una vite, su 
cui le si fan muovere introducendo il 
pollice in un anello fatto air estremità di 
un braccio, e il dito indice nelP anello 
che V ha alla cima delP altro; T indice 
•erve di punto d^ appoggio, mentre il 
solo pollice è quello che agisce. I due al- 
tri capi sono disposti a tagli che agiscono 
r uno sojpra T altro e tagliano con facilità 
la stoffa che vi s^ introduce in mezzo. Pro- 
priamente parlando jiono due leve del 
primo genere, che muovonsi T una sul- 
V altra. 

Fino air anno 1 8 19 le forbici si fab- 
bricavano a mano, vale a dire il coltelli- 
aaio le rìdaowa alla facioa da una tpran- 



riusciva lungo, diffìcile e ooaloao. A qael 
tempo Pein presentò all^ esposizione dei 
prodotti deir industria forbici interamen- 
te fatte con macchina e di una singoiar 
perfezione. Queste forbici sono guernite 
di ornati variati con buon gusto ed ele- 
ganza. GP Inglesi nulla avevano per anco 
introdotto in Francia, in questo genere, 
di si grazioso, finito e particolarmente 
di sì basso prezzo. Nel 1820 Pein fece 
conoscere i suoi metodi alla Società d in-^ 
coraggiamento di Parigi ; ei fece stabilire 
T4GLUTOR1, Ì quali staccano con un solo 
colpo la metà di una forbice da una la- 
mina d^ acciaio passala per cilindri. Gin 
questo nuovo metodo ei risparmia il la- 
voro della fucina, e la lima non ha quasi 
più nulla da farvi. Piccole stampe parti- 
colari servono a fare gli ornaimenti di 
queste forbici, ed alcuni politoi fatti per 
tale oggetto terminano con poca spesa il 
lavoro. 

Ugualmente che i coltelli, le forbici 
hanno varie forme, secondo P uso cui soo 
destinate. 

he /orbici per tagliar le unghie^ de- 
vono avere le lame corte un pollice e 
mezzo al più; devono essere larghe e 
forti, i manichi sono lunghi tre pollici. 

Le forbici da tagliar i capelli non 
hanno le lame appuntate ; finiscono con 
un piccolo moncherino, e le lame sono 
alquanto lunghe. 

Le /orbici delle cucitrici hanno per 
lo più una lama la cui cima è rotonda a 
P altra appuntata. Talora tutte dua la 
cime sono rotonde. 

he /orbici da /rastagUare hanno le 
lamine molto appuntite, strette e corte. 

Si &nno pure forbici co* manichi d^oro 
o d' argento. L^ orefice o il minutiere la- 
vora i manichi, il coltellinaio vi adatta 
le lame con copiglie ribadite o vi salda il 
tallona ddle laina in on incavo lasciato 
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alla cima del manico ; poi tempera e bru- 
nisce le lame. 

I raschiatoi^ i temperini^ i pontoni^ gli 
acciarini per dare il filo ai coltelli, gli 
sturaccioli o tirabuscioni e mille altri pic- 
coli stro menti sono lavoro del coltelli- 
naio. 

n coltellinaio fabbrica pure una sorte 
di sturacciolo da lui chiamato a gabbia^ 
che è mólto comodo. È questo formato 
d* uno sturacciolo comune rinchiuso in 
fina specie di gabbia. La coda o fusto 
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sul corno, T ayorio, V osso, la tartaruga 
e i legni duri. 

a.^ n carbone di legno bianco^ pel 
corno ed anche per i metalli. Spesso lo 
adopera anche senza polverizzarlo. 

3.^ Il bianco di Spagna^ per finire ogni 
sorta ài lavori. 

4.^ n tripolo per qualsivoglia so- 
stanza. 

5.^ La pietra pomice serve a spianare 
e pulire i metalli secondo il suo grado 
di finezza. 



dello sturacciolo tiene una chiave od una 6.^ Lo stagno calcinato o schiuma di 
impugnatura che si gira mentre che la stagno pulisce egualmente i metalli. 



gabbia poggia sul cordone della bottiglia ; 
U turacciolo s* alza senza fatica e senza 
scosse, per modo che se la bottiglia con- 
tiene qualche deposizione, il liquore* non 
può rimanere intorbidato. Descriveremo 
qùe^t'* ingegnoso strumento alla parola 
sturacciolo. 

Si è detto più addietro che il coltelli* 
oaio faceva tutte le sue ribaditure che 
sono in vista sopra piccole rosette o oc- 
chi di metallo da lui stesso preparati. 
Serresi a tal uopo di strumenti d^ acciaio 
temperato detti stampe o rosettaù Si po- 
ne la lamina di metallo che vuol tagliare 



7.® n rosso if Inghilterra conviene 
specialmente al ferro ed alP acciaio. 

8.^ La polvere eT acciaio sola o me- 
scolata con lo slagno calcinato è ottima 
per pulire V acciaio temperato. 

Pulisce ancora con pietre di Levante, 
con una pietra verdastra proveniente 
dalla Boemia, con la pietra sanguigna ; fi- 
nalmente col brunitoio che ò un ntensilo 
d^ acciaio. 

Per fare i manichi dei suoi strumenti 
e dei suoi coltelli, il coltellinaio adopera 
corna di bue, di castrato, di montone, 
di becco, di alce e di cervo. Porre t racco- 



• rosetta sopra una tavola di piombo beni manda: z.^di non impiegar mai il corno 



lisda ; vj pone sopra la stampa, e con 
un colpo di roirtello ne stacca la roset- 
ta. Nelle fabbriche vi hanno operai che 
si occupano esclusivamente di tal lavo- 
ro; allora essi adoperano tagliatori che 
agiscono molto meglio e con maggiore 
economia. 

Il coltellinaio adopera varie sostanze 

Ser pulire i suoi lavori, che ei compren- 
e sotto il nome generale di polveri da 
pulire; queste devono esser ridotte in 
polvere impalpabile, e questa condizione 
è indispensabile. Ecco quali esse sono: 

I.® làdL fanghiglia che trovasi al fon- 
do della vasca della mola. Se ne serve 
«omanenente per levare i segni grossi 



prima che questo non siasi seccato tre o 
quattro mesi dopo levato dal corpo del- 
r animale; o.^di lasciarlo seccare per aV> 
tretlanto tempo, dopo averlo segato e 
drizzato prima di porlo in opera; 3.^ di 
portar in saccoccia i manichi di corno 
digrassato prima di liinàrli e di ficcarli 
con chiodi. 

I legni delle Indie, come P ebano, il 
legno rosa, il rioletto, il paonazzo; ed 
i nostri, 'come V olivo, il noce, il bosso, il 
tasso, il pruno, il ciliegio, ec., la bale- 
na, la tartaruga, V avorio, la madreperla. 
Tosso, il roar«!0, la porcellana, Io sroal" 
lo, la lacca, la Venturina, T agata, ec. ; 
finalmente Tore, T argento, il rame e 
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latti i metalli in ittato naturale o combi- 
nati in lega fra loro, offrono mille mezai 
per far manichi solidi ed eleganti. 

Non entreremo nelle particolarità di 
tutte le uanipolaiìoni impiegate dal col-, 
tellinato, che sono presso a poco sempre 
quelle medesime, e ci farebbero uscire dal 
•ostro piano. Ci limiteremo a dar loro 
alcuni consigli. 

Interessa eh e il coltellinaio sappia be- 
ne scegliere il suo materiale, né lo alteri 
nel lavorarlo ; che lo tratti con drcospe- 
sione ed inteUigenaa durante il lavoro; 
che temperi con diligente e sempre nel- 
r acqua più fredda che potrà procurarsi 
senza dare alP acciaio maggior calore di 
quello che gli è necessario ; ia ciò consi- 
ste tutto il segreto della tempera. Deve 
quindi studiare ben bene il suo acciaio 
a fine di lavorarlo in modo conveniente 
alla sua qualità ; deve principalmente dif- 
fidare delle ricette empiriche che gli 
operai accostumano comunicarsi per la 
tempera, giacché non ve ne ha che una 
di buona, che si è fatta abbastanza cono- 
scere in questo articolo ed alia parola 
Aoeuio. Per quanto abile operaio egli 
•ia, guardasi bene dal credere e più poi 
dal dire, come taluno che io conosco, itu^ 
ìa poterglisi insegnare sulla conoscenza 
deir acciaio ; Ule linguaggio non istà be- 
ne che ad uno stolto. Questa conoscen- 
aa è assai più difficile ad acquistarsi che 
non si crede ; e quello che si può asseri- 
re con maggior sicurezza si è, che non 
•e ne conosce ' per anco la vera teoria. 
É questa una incontrastabile rerìtà^ di 
cui facile mi sarebbe darne la prova, se 
pubblicassi i metodi che impiego per 
dare a qualsivoglia specie d* acciaio una 
qualità molto superiore a quella che es- 
ao areva air uscire delle migliori mago- 
Jie. Quest* acciaio venne ammesso alla 
eaposisione del i8a3. J varii lavori di 
^oilaUìoaio Atti con quello, erano stati 
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eseguiti da Lusserre, abile e modesto ope^ 
raio, die abita a Parigi, strada di Hont- 
morenpy saint-Uartin N. ^i. E il solo 
che adoperi il mio acciaio; né d^ altra 
sorte ne impiega nelle sue officine. 

COLTELLO, n coltello é uno atro- 
mento da taglio che ognuno conosce, 
composto d^ una lama e d** un manico ; ma 
questa parola ha nelle arti d^ industria 
molti significati che interessa di conosce- 
re. Alla parola coltbllutaio abbiamo in- 
dicato gli strumenti che egli fabbrica e coi 
si dà il nome di coltelli (V. quella paro- 
la ). Indicheremo qui in seguito gli altri 
strumenti che hanno lo stesso nome e 
non sono eseguiti dallo stesso operaio. 

Coltello a due manichi. Molti arte- 
fici che se ne servono, gli danno qoesto 
nome, fra^ quali ne usano principalmente 
il carradore ed il bottaio. Componesi 
desso d^ una laoia d^ acciaio tagliente che 
ha due manichi e due impugnature, una 
ad ogni capo ; T operaio lo adopera ad 
ambe le mani per pulire e spianare il 
legno che lavora. Dicesi anche coltello da 
pelare. 

Coltello da banco, E un utensile 
piatto, d^ acciaio e molto tagliente ; esso 
è guernito di un manico per teuerlo ; la 
sua forma è quella d^ un segmento di cir- 
colo la cui corda é lunga circa 5 pollici 
e la freccia due a' tre pollici. H taglio é 
suir arco del circolo. Alla metà della cor- 
da spunta una coda lunga 788 pollici ; 
questa serve di codolo ed entra in un 
manico di legno lungo tre a quattro pol- 
lici. Tale é il coltello da banco del calzo- 
laio. 

Coltello da banco dei sellai a dei 
bastai. Non differisce dal precedente che 
per la disposizione della coda che è più 
lunga e piegata nel mezzo quasi ad ango- 
lo retto o a squadra; la piegatura è 
fatta sullo stesso piano del tomento* 
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H toUeUo da banco serve a tutti quel- 
li che lavorano i cuoi e le pelli. 

Coltello da scarnire. É un utensile 
dei CUOIAI, CAMOSCIAI e conciatori in al- 
luda ( y. queste parole ). 

Coltello da scarnire^ chiama pure il 
legator dì libri una corta lama di sciabola, 
gnernita di impugnature di legno ai capi, 
di cui servesi per rastiare e nettare le 
pelli di vitello, a fine di levarvi tutte 
quelle souure che il conciatore vi aves- 
se lasciato, ed ottenere in tal guisa lega- 
ture più accurate e più esatte. 

Coltello da lucignoli. Serve ai fab- 
bricatóri di candele sì di cera come di 
se¥o per tagliare i lucignoli delle caudb- 
jjB ( y. questa parola ). 

' Coltelli, chiamansi nelle cartiere le 
spranghe d** acciaio di cui sono armati i 
dKndri dei mulini da carta. 

Coltello» da raffilare. Utensile del 
legatore di libri : è compero d** un tallo- 
ne di ferro e di una lama d** acciaio sal- 
datavi sopra ; il tallone ha un foro qua- 
drato e accecato per ricevere la capoc- 
chia della chiavarda a vite che deve fis- 
sarlo suir intelaiatura a vite che lo por- 
ta. La lama è a lingua di serpe, appun- 
tita ed a due tagli *, la superficie inferio- 
re è piana, la superiore ha una costola 
nel mezzo. (L.) 

** Coltelli, dicono i cimatori, le la- 
ne o piani delle forbici da cimare, uno 
de* quali chiamasi yèmmiiui, V altro ma» 
Schio. * 

Tutti questi strumenti e molti altri, la 
cui descrizione si troverà ove trattaci 
delle varie arti che ne fanno uso, e che 
è inutile di qui ripetere, sono lavorati 
dal FAiamo febkaio. Gli altri coltelli di 
minor volume, che esigono maggior di- 
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gliente, piantata su di un manico di le- 
gno, con cui taglia V oro in quadrato, e 
di cui servesi per raschiare i libretti. 

Coltello da teste o da acculare^ di- 
cono i ceraiuoli una specie ^ì coltello di 
bosso, il cui taglio è ad augnatura, che 
adojperano per fare il culo alle candele di 
cera. 

Coltello. U doratore in legno dà 
questo nome ad un pezzo di legno piat- 
to il cui lato è sottile, e eh* egli adopera 
per tagliare la foglb d^oro stesa sul guoo- 
cialetto, della lunghezza e larghezza di cui 
ha d*uopo. 

Coltello. 11 libraio, il legatore di li- 
bri, Io stampatore, ce. adoperano an- 
ch* essi un coltello di bossolo, che loro 
serve per piegare o tagliare i fogli. 

Coltello da caccia. Lo spadaio, che 
adopera molti utensili cui dà il nome di 
coltelli, chiama in tal guisa una specie di 
sciabola corta e grossa, la cui impugnatu- 
ra ha la forma d*un grosso coltello. 

(L.) 
Coltelli, diconsi que* due legni 
che entrano nel canale della maciulla, per 
dirompere il lino o la canapa. 

Non v*ha quasi arte che non adoperi 
qualche strumento chiamato coltello, e sa- 
rebbe troppo lungo volerli descriver tut- 
ti i li faremo conoscere parlando delle va- 
rie arti che gli adoprano. ( 1^* ) 

Coltello di bilancia. Nello stato dV- 
quilibrio, conviene che i punti sui quali 
poggia il fusto d^una bilancia siano sem- 
pre i medesimi, e permettano una facile 
inclinazione allorché i pesi sono inuguali» 
Le due facce laterali del fusto tengono 
due corte braccia che sono loro perpen- 
dicolari, e la cui forma è un triangolo, 
posto col vertice ali* ingiù. Il fusto po{; 
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ligenza e finezza di lavoro, sono eseguiti già sullo spigolo formato da questi verii- 

dal coltellinaio. ci, sopra una superficie piana o roucavir 

Coltello, chiama il battiloro, una fatta nella stafia. Questo apparalo «li^o- 

lama d*^acciaio molto sottile e poco ta- spensione chiamasi coltello. 1 coltelli dì 
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bUancta devono essere d'icciaio assai do- 
ro, né r angolo del prìsma triangolare 
che li forma troppo acnto, altrimenti et- 
to cederebbe sotto al peso, e si schiacce- 
rd>be; il loro spigolo deve esser viro e 
polito per iscemare V attrito ; devono poi 
dividere in due parti esattamente ugnali 
il fusto, il quale senza di ciò non potreb- 
be servire che seguendo il metodo del 
doppio pesato (Y . bilancia). Bisogna os- 
servare che quanto abbiamo detto sulla 
necessità di fissare i coltelli con certe 
forme e posizioni è applicabile alle coppe 
della bilancia. E necessario che sien so- 
spese a punti invariabili, che questi punti 
siano a distanze uguali dal coltello, ec. Si 
devono quindi sospendere le coppe an- 
ch^ esse a coltelli lavorati, come si è det- 
to, ma lo spigolo di sostegno dei quali 
tb girato alP insù. Un doppio uncino po- 
tto a capo delle corde o catene ddla cop- 
pa, ha la sua circonferenza interna pog- 
giata su questo spigolo ( Y . bilancia ). 

I pistelli, che si fanno salire e cadere 
in un mortaio per frangere alcune so- 
stanze, sono talvolta sospesi a coltelli si- 
mili a quelli delle bilance. Poste a capo 
d^ una leva ad altalena, salgono col col- 
tello che li porta, e ricadono con tutto il 
loro peso. 

I penduti da orologio spesso sono so- 
spesi con coltelli posti sulle due fao> 
ce ed alla parte superiore delP asta, co- 
me quelli d^un fusto di bilancia. Tali col- 
telli posano col taglio su piccoli piani 
diaccialo o d"* agata, collocati Tono di- 
nanzi Taltro dietro al pendolo e disposti 
in uno stesso piano perfettamente oriz- 
zontale. Nei pendoli di minor prezzo,^ 
basta far poggiare i coltelli su d^una doc- 
cia concava d** acciaio, dove il peso del 
pendalo lo fa cadere sempre al punto 
più basso. (Fr.) 

Coltello. Dicesi porre per coltello 
i mattoni, le mezzane o simili^ allora che 
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posano io terra non cfA piano più Ivìgo, 
ma col più stretto. 

COLTIYATORE. Professione, a cai 
scopo ti ò moltiplicare le produsioiii na- 
turali utili ai nostri bisogni, e distrugge- 
re le nocevoli. La coltivazione dei fiori, 
delle piante esotiche, de^ alberi, dei ce- 
reali, dei legumi, ec esige assai maggiori 
cognizioni ed attività che comanemeii- 
te non credesi, e continni sagrìfizii di 
danaro e di quiete, coi compensano i 
raccolti, i giorni tranquilli che ti menta 
ne* campi, una esistenza quieta ed anga- 
ria salubre ; vantaggi che offrir non pos- 
sono le città. I più buoni coltivatori tea 
quelli che dedicano capitali, tempo e eny- 
gnizioni, a hr valere le proprie terre: 
esperti nelle scienze, superiori ai rusticali 
pregiudizii, lenti ndl^innovare, ma pronti 
ad approfittare ddle scoperte avverate, di 
continuo istrutti dei tentativi lattiti d^- 
trove, talvolta eglino ttessi arrischiando 
esperimenti, e tenendosi a gloria di pub- 
blicarne i risultati, destri nel giovarsi 
degli avvenimenti qnand* abbiano azione 
favorevole ani beni della terra, alxli a 
sviarne i perìgli quando siano nocevoli, 
ec; i proprietarii coltivatori sono ira le 
più utili e rispettabili classi della società, 
poiché danno col loro esempio un utile 
impulso a quanto li circonda. Tale stalo 
altre volte in grand* onore, tcala alle più 
alte dignità della repubblica, è per certo 
il più proprio alla dignità dell* uomo ed 
il più felice che vi sia, se però felicità esi- 
ster può sulla terra. ( Fr. ) 

* CoLTiVATOBB, diccsi puTc uoa tpeóe 
d* aratro, il cui vomere è come una firee- 
eia*, serve non per rompere il terreno, 
ma per renderlo più soffice dopo lavo- 
rato. 

* COLTRARE. Lavorare il terreno 
col coltro. 

COLTRE. Diconti coltri qndle co- 
perte da letto che ttendoaii tulle leunult 
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per ripararsi dai freddo la notte. Le col- 
tri di cui parieremo in questo articolo 
sono di lana e di cotone. 

Le coliri di lana sono ordite e tes- 
sute come i panni ; d' ordinario son'bian- 
che, terminate ai due capi da grandi fasce 
di colore azzurre o rosse, e finalmente 
da alcuni pollici di bianco. Esse tengono 
augii angoli disegni in colore che ogni 
fabbricatore sceglie a suo piacere, ed 
hanno alcune linee che indicano la loro 
grandezza e la loro qualità. Dal Iato di 
queste due linee terminano coi capi del- 
r ordito che sono intrecciati, e fanno una 
specie di frangia. Quando sono finiti 
passansi alla gualchiera 5 V apparecchia^- 
re vi dà V ultimo lavoro; egli le carda da 
ambo i lati per trarne ben fuori il pelo 
quanto più uguale è possibile ; le imbian- 
chisce e le pone in commercio. Talora le 
si fanno cimare quando escon dalla gual- 
chiera; ma apparecchiandole si ha 4jro- 
prc la cura di farne ben risaltare i peli, 
consistendo in ciò la prìncipalloro bellez- 
za. La trama deve essere poco torta. Vi 
hanno tante diverse qnaqtità 4i coltri, 
quanto alla loro grandezza, alla loro for- 
ca, alla bellezza della loro lana, alla dili- 
genza della loro fabbricazione, ec., che ci 
sarebbe impossibile indicarle in modo ab- 
bastanza esatto per porre il lettore al caso 
di non confonderle. Occorre a tal effetto 
molta abitudine; la istruzione in iscritto! 
non basterebbe; La fabbrica di Mompel- 
lieri fa per molto tempo superiore ad 
ogni altra. 

Le coltri di cotone si fibbricano alla 
atessa guisa di quelle di lana ; le linee, i 
disegni, le grandi fasce di colore vi si 
fiinno parimenti osservare ; se ne trae il 
pelo co* cardi, ma non si sodano ; la tes- 
situra è a spin di pesce (Y. tbssitoke). 
Nulla quindi abbiamo da aggiungere a 
.quanto si disse delle coltri di lana. 
Nel regno di Napoli si fanno coltri di 
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cotone per la state, che non hanno pelo 
rilevato ; sono fatte di una specie di grossa 
tela di cotone assai fitta, sulla quale veg- 
gonsi alcuni disegni fatti grossolanamen- 
te, e che ottengonsi dai fili della trama che 
s* inanellano al di fuori nello stesso tem* 
pò che si fa la tessitura. Presso Pajot 
Descharmes, membro del comitato con- 
sulente delle Arti e Mestieri, abbiamo ve- 
duto una coltre di tal genere, eseguita da 
lui medesimo, senza sapere che ve ne fos- 
sero di simili, ed ei rimase stupefatto nl- 
lorchè gli dicemmo che il mezzogiorno 
della Francia era innondato dai mercanti 
napolitani che vanno ogni annata a ven- 
derne. Ebbe la compiacenza di comuni- 
carci su tale fabbricazione i particolari 
che diamo ai leggitori. 

C Pajot Descharmes, che, nel 1787, 
apparteneva in qualità d* ispettore delle 
manifatture alP Amministrazione del com- 
mercio, sembra essere stato il primo ad 
essersi occupalo in Francia in quello stes* 
so anno delle coltri fatte in cotone con 
trama inanellata. Fece i suol primi saggi 
ad Abbeville. Ecco il modo di operare. 

U telaio eh* egli adoperava era simile 
a quello comune dei tessitori per la tela 
semplice di lino o di cotone, eccettuata 
la grandezza voluta dal tessuto particola! e 
di cui si tratta. L* intelaiatura e l' arma'* 
tura erano le medesime ; V ordito e al 
trama di cotone comune erano ritorti. La 
seconda, eh* era stata molto più torta del 
primo, era d^un numero anche meno fino. 
Questa scelta veniva fissata dalla fatica 
che possono sostenere queste coltri per 
nettarle e la varie con sapone. Tutti e due 
i fili erano imbianchiti prima di adoperarli 
sol telaio. La coltre così fabbricata, non 
avea più d* uopo nell* adoperarla, che di 
esser lavata cogli stessi modi usati per gli 
altri pannilini, come tovaglie, tovagliuo- 
li, ec. 

Teso r ordito sai lubbii posti sd 



^8o CoLTftV 

telaio e avente il nuintro di fila che ii 
conviene alla larghezza che <leve ayere la 
roUre, Pajot Descharmes passava a for- 
Tdnre il primo capo come air ordinario ; 
ogni ù\o della trama, che doveva poi con- 
correre a formar il fondo liscio del tessu- 
to, tanto intorno che in mezzo ad ogni 
parte del disegno, rimaneva nella posizio- 
ne in cui era stato lanciato. Quanto alle fila 
che dovevano essere rilevate collo stesso 
ordine segnato, come al solito, sa di una 
carta rigata, egli operava mediante un 
utensile ad uncino simile presso a poco 
a quello che si adopera per far passare i 
bottoni delle uose ne' suoi occhielli : e 
dopo averlo fatto scorrere fra i fili delPor- 
dito, ove dovevasi disimpegnare e rilevare 
la trama, ne dirigeva V uncino sotto di 
questa e la rialzava subito, ponendo cura 
di tirarla dal lato della cimossa opposta al 
punto donde si era slanciata la spaola, 
come il solo che potesse lasciare la strada 
ruberà, secondo che portava il disegno. 
Ciascuna parte dello stesso filo di trama 
che doveva venir rialzato, era quindi sot- 
toposta successivamente alP azione del 
piccolo utensile, fino alla cimossa donde 
doveva essere lanciato un nuovo filo, do- 
po che la cassa aveva prodotto il suo ef- 
fetto per conservare tali rialzi che si tro* 
vavano d"* altronde vieppiù rinforzati dal- 
r appoggio di un falso filo, o di trama 
nguale o di un** altra più fina, secondo 
che lo esigeva T unione dei fiori o degli 
ornati da eseguirsi. 

Si vede, senza che faccia d^ uopo in- 
dicarlo, che nel caso in cui fosse neces- 
saria uaa trama più fina per legare i di- 
segni, si adoperava una spuola particola- 
re^ tuttavia, siccome interessava che ogni 
; parte rilevata dei fili della trama lo fosse 
alla medesima altezza, V uncino non ab- 
bandonava il filo alzato, che quando tro- 
vavasi esso pure innalzato air altezza del 
filo vicino. Questa reg ilarità otieaevasi 
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assai foeilmente pel dosso dello stesso ua<« 
cino che appoggiava sulle fila deir ordito. 
Allora l' altezza essendo .sempre aguale, 
si disimpegnava T uncino, e V altezza del* 
le anella era dappertutto la stessa. 

Per le parti che esigevano che il filo 
della trama fosse rilevato più delf ordina- 
rio, come accadeva, per esempio, per le 
frange, questa altezza veniva fissata da 
una misura particolare che presentavasi 
al filo al bisogno. 

Acciò che r arnese necessario per la 
porzione del tessuto da una cimossn alPal- 
tra vicinti alla parte che riceve il colpo 
della cassa, non ammaccasse i disegni, 
poggiandovi sopra sul diritto del tessuto, 
esso era posto sul rovescio. 

Il lavoro di questo genere di tessuto è, 
come si è veduto, notabile per la sua seni' 
plicità: un solo uomo può facilmente con- 
durre a termine in otto giorni una coltre 
di tal sorta, fatta di gran dimensione, e 
coperta di ornati più o meno composti, 
sparsi su tutta la sua superficie, e guer- 
nita su tutto il suo contorno di un dop- 
pio ordine di frange, le esterne poste in 
linea, e le interne a ghirlande. 

E senz^ altro inutile il dire che il tela- 
io di cui si parla era munito dì una cassa 
a caribay^ e gueruito di spuole dette 
volanti (a)* Questa denominazione non 
può esser loro propria, giacché esse sono 
sostenute da quattro girelle, col mezzo 
delle quali esse scorrono sopra una tavo- 
letta che è unita alla cassa, e che percor- 
rono in tutta la sua lunghezza dopo aver 
ricevuto r impulso della molla posta ad 
ogni estremità della tavoletta medesima. 
Queste molle vengono alternativamente 
fatte agire dalla corda che loro corrispon- 
de, e che vien tratta ora a destra, ora a 

(a) Questo nome, che conTerrehhe piut- 
tosto alle spuole semplici slanciale » m«no, fa 
loro dillo probabilmente a cagione della Telo- 
ctlà del turo corsi. 
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•iniitra dalia mano clelf operaio^ colloca- 
to alla metà della largheua del telaio. 

Sr può immaginarsi che, secondo la 
qualità dei disegni da farsi solle coltri, si 
possono adoperar molte spuole e far oso 
di diversi colorì. Questa specie di velluto 
inanellato e ottenuto di gran dimensio- 
ni, è realmente suscettibile di ricevere 
interessanti modificazioni e miglioramen- 
ti, non solamente per la disposizione del- 
la armatura particolare che si può appli- 
cargli, ma ancora collocandovi baccliette 
che renderebbero il rialzamento delle sue 
anella su tutta la larghezza delle fila della 
tram^ tanto uguale quanto sollecito. 

Ebbi occasione, come già dissi, di ve- 
dere da Pajot Descbarmes la prìma delle 
oue coltri di cotone ed a fila rilevate fat- 
ta da lui stesso ad Abbeville nel 1787. 
Uno dei capi della coltre lo prova con una 
iscrizione che vi si legge, e che è tessuta 
sullo stesso telaio. I vari disegni rilevati 
sul fondo, col metodo che abbiamo de- 
scritto, e dei quali questa coltre è orna- 
ta su tutta la sua superficie e sulla sua 
fascia, mi parvero produrre un buon ef- 
fetto, e lasciano vedere 1* utile partito 
che potrebbe trarre da questa particola- 
re maniera di tessitura un fabbricatore 
guidato da buon gusto, tanto nella scelta 
delle materie, quando per la regolarità 
e bellezza dei suoi disegni o ornamenti. 

(L.) 

Coltre, è anche una misura di terre- 
no, quanto si può lavorarne in un gior- 
no con un solo aratro. 

* Coltre. Arnese da letto ripieno di 
piuma, sopra il quale si giace ( Y. hatb- 

BASSO). 

COLTRO. E una delle parti princi- 
pali d** un aratro, che produce in dire- 
zione verticale lo stesso efietto che il 
Temere in direzione orizzontale, vale a 
dire stacca a sinistra il prisma di terra 
che deve rivoltare T aratro. V. V articolo 
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ARATRO ove si è descritta la forma .e la 
posizione del coltro. 

Nell'aratro detto di Brie il coltro non 
cangia mai posizione; allora la faccia si« 
nistra della sua lama è nella direzione del- 
r ago, il lato opposto ad augnatura. Ne« 
gli aratri a gira-orecchi detti di Francia^ 
il taglio del coltro ò alla metà della gros- 
sezza della lama. Io tutti e due i casi, 
questo pezzo deve esser d^ acciaio tem- 
perato. (E. M.) 

* COLTRONE. Coperta di letto di 
pannolino ripieno di bambagia. 

* COLTURA de' terreni. V. colti- 
vatore, LàVORBCGIO eC. 

* COLUBRINA, Pezzo d' artiglieria, 
più lungo e più sottile dei cannoni ordi- 
narii ( y. ROCCHE di fuoco ). 

* COMANDO, dicesi in marina una 
sottil cordicella fatta di due o tre fila 
tratte da corde usate, bianche o incatra- 
mate, o di filo di canapa di secondo fusto. 
Si commette a ruota, e neir ozio della 
navigazione se ne fa a bordo del basti- 
mento. Serve a fasciare le manovre , 
a pìccole allacciature, a far reti, baderna, 
paglietti, cinghie e simili. 

* COMANDOLO. Dicono i lanaiuoli 
un filo d^ ordito, che %* innaspa sopra un 
rocchetto posto nelP alto del telaio da 
tesser panni, 9 che serve a supplire ai 
fili deir ordito che si rompono ; detto 
perciò anche riannodo. 

* COMARE. Yase di metallo coperto 
di panno pieno d^acqua calda, che si usa 
per riscaldarsi. 

COMBUSTIBILE. Abbiamo veduto 
all^articolo calore come agisca il calorico 
libero sui diversi corpi; come li penetri 
più o meno prestamente secondo la loro 
natura; e quali effetti se ne ottengano 
per riscaldare i liquidi rinchiusi in di- 
versi metalli. Dei fenomeni della cohru- 
STiovB tratteremo separatamente (Y. que- 
sta voce). Or parleremo soltanto delle 
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materie combustibili ia generale, riman- 
dando il lettore, per saperne le partico- 
larità, agli articoli LsevA da fuoco, gar- 

•OVB, CABBOa FOSSILI, TOBBA, COEB, ec . 

nonché alle diverse arti in cui adoprasi il 
«ombustibile adattato ai luoghi ed agli 
usi. 

Qoando s^ instìtuisce an''of&cioa, deesi 
principalmente considerare il prezzo e la 
qualità del combustibile che tì abbonda, 
le spese occorrenti a trasportarlo e la 
.quantità di calore ch^ esso produce rela- 
tivamente al suo costo. 

Per gli esperimenti sui combustibili 
debbonsi adottare metodi seinplici. To- 
.lendo paragonare i combustibili fra loro, 
ai adoperano a produrre i medesimi ef- 
fetti nelle medesime circosUnse. TratUsi, 
per esempio, di evaporare dell* acqua, o 
concentrare un liquore; ti calcola il tem- 
po impiegato , il peso del combustibile 
.e quello del liquido evaporatosi ; dietro 
ciò si ricava facilmente il valore compa- 
rativo del combustìbile. Se trattasi di rì- 
aealdare una stufo, un forno di riverbero, 
.ec., con esperimenti di confronto, si giu- 
dicherà del prezzo del combustibile, pro- 
porzionato al calore utile da esso ot- 
tenuto. 

Si dee inoltre esaminare se convenga 
in certe operazioni preferire il combusti- 
bile che fornisce gran fiamma, oppure 
quello il cui calore rimane più concen- 
trato, come sono il coke, alcuni carboni 
fossili e il carbone di legna forte. 

Se fosse utile procacciarsi notizie più 
esatte in tale proposito, converrebbe ser- 
virsi dei calorimetri, già descritti air ar- 
ticolo calore. Qnest^ argomento si trove- 
rà più diflfusamente trattato nelle memo- 
rie di Petit e Duloug, Delaroche e Be- 
rard, ec. Jlnnalde Chim,^ t. LXXXY, 
e AnnaU de Chim, et de Physlq.^ t. X. 
Ci limiteremo ad offrirne qualche parti- 
colarità. 
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Se la sostanza, la cui azione calorifica 
vuoisi sperimentare, può accenderai con 
uno stoppino, come la cera, il sevo, Folio, 
ec., la si introduce sotto rimbnto del 
calorimetro ad acqua, e si opera come 
abbiamo indicato. Ma alP oggetto di per- 
dere meno calorico raggiante, si può da- 
re all^ imbuto una forma particolare, co- 
me indica la fig. 4i Tav. XYII delle jtrii 
chimiche. Il corpo ardente viene soste- 
nuto da un pezzo di rame polito, simile 
ad un candelliere, con cui si chiade esat- 
tamente r ingresso del calorimetro ; me- 
diante alcuni piccoli fori, praticati infe- 
riormente e superiormente, si alimenta 
la combustione, ponendo sulla capsula 
(fig. 4) un piccolo vase di latta perto* 
giato nel fondo di piccoli fori. Gli espe- 
rimenti col carbon fossile riescono più 
diflficili, perchè esso non arde ove la 
temperatura non sia molto elevata; si fa- 
cilita r esperimento aggiungendovi un 
poco di carbone di legna leggero il cui 
potere calorifico sia conosciuto. Prolun- 
gando i tubi che conducono i prodotti 
della combustione nel calorimetro , ot- 
tiensi oh' essi escano alla stessa tempe- 
ratura deir aria ambiente. 

Con qnest** ultima disposinone si può 
conoscere il calorico specifico dei gas 
della combustione, e quindi, secondo la 
loro temperatura e la quantità che ne 
passa ne^ cammini, determinare il calore 
perduto. A tal oggetto è necessario che 
questi gas entrino nel calorimetro ad una 
temperatura costante di loo gradi me- 
diante un tubo introdotto in nn altro più 
ampio, e, la capacità fra V uno e V altro, 
essendo riempiuta costantemente di va- 
pore d^acqna. Con nn altro simile tubo 
pel quale esca il gas, ove si faccia scorrere 
una piccola quantità di acqua la cui tem- 
peratura sia costante, si può conoscere 
r innalzamento di temperatura di uoa 
data quantità di acqua prodotta da una 
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quantità di gas conosciata; la ti determi- 
na col messo del gasomeiro. Del reato, 
si ofserTino le precauzioni indicate al- 
Tarticolo oìloab. 

Col calorìinetro di ghiaccio si può de- 
terminare il potere calorifero dei combu- 
stibili. A tale oggetto s^ introduce nella 
interna capacità A (fig.3, Tav. XYII delle 
Arti chimiche) del calorimetro, un piccor 
lo fornello, alla cui parte superiore si a? 
detta un tubo h che attrarersa il coper-r 
chio del calorimetro, rivestito di ghiaccio 
mediante un altro tubo estemo ce ; per 
messo di un gasometro giunge V aria leu* 
temente pel doppio inviluppo a o^ ali" 
menta il combustibile chiuso nel piccolo 
fornello ; esce per la parte inferiore, pas- 
sa tra gPinterstitii dei pezzi di ghiaccia, 
e, fondendolo, vi si raffredda a o^ ed er 
sce a tal grado pel tubo d. Usate le prer 
csausioni necessarie, si calcola la quan- 
tità di calore prodotta colle formule, co^ 
me venne indicato air articolo calore. . 

I 4:onibustibili debbono essere prima 
diseccati nel vuoto col mezzo di sostanze 
molto igrometriche. 

Si può anche determinare allo stesso 
modo la capacità dei fluidi destici, e io 
conseguenza dei prodotti gatosi della 
combustione, operando come segue. A 
(Tav. XVII delle Arti chimiche fig. 3) 
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è la capaatà interna del calorimetro ; un 
tubo bb^ unito al coperchio, s* inviluppa 
con un altro tubo ce, nel quale si fa passare 
alquanto vapore di acqua, affine di man«« 
tenere la costante temperatura di loo^ nel 
tubo bb ; in questo s^ introduce lentamen- 
te il gas, che scorrendo attraverso i fram- 
muenti di ghiaccio, esce a o^ pel secondo 
tubo dd^ unito al coperchio } tutto il di 
lui calore da loo^ a o^ si esaurisce nel 
fondere il ghiaccio ; il volume del gas vie* 
ne determinato, dal gasometro che lo fot<« 
nbce, e il suo peso si conosce dalla sua 
densità ad una data pressione. Questo 
metodo, benohò non offira una rigorosa 
esattezza, può esser utile per conoscere 
la quantità di calore trasportata dall^ aria 
ch^ esce dai fornelli, la quale quantità di- 
pende dalla massa della stessa ari» e dal 
suo calorico specifico, 

. Rumfort, mediante il suo calorìmetro 
ad acqua. La Place, Qement e Desormcs 
col calorimetro a ghiaccio, determinaro- 
no il potere calorifico di ^cune sostanae 
combustibili. Nella lavala segoente si tro- 
vano questi poteri calorìfici espressi fai 
unità di calore. Queste unità rappresen- 
tano quanti gradi centigradi di calore 
potrebbe comunicare un combustibile ed 
un peso di acqua eguale al proprìo. 
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Sostanze sperimentate 



Hamfort ' 



Idrogeno • 

Olio d^ oliva 

Olio di colza deparato 

Etere solforico a 0,738 

Fosforo 

Carbone di legna 

Cera bianca 

Seyo 

Legno di rovere secco .... * 

idem di faggio secco 

idem seccato alP aria 

Pioppo secco 

idem seccato air aria 

Tiglio secco 

idem seccato alParia 

Carbon fossile contenente 0,3 di ter- 
ra 

idem fossile di prima qualità conte- 
nente 0,03 di terra .... 
Coke, contenente 0,1 di terra. . . 
Nafta del peso speófico di 0,827 a 1 3^ 3 
Alcoole a 4^% temp. i5% 5 . . . 
Alcoole a 33% temp. i5% 5 . . . 



» 



9044 
9307 

8o3o 

99 
99 

9479 
8369 

3i46 

36oo 

33oo 

3700 

3460 

3960 

3460 

>/ 

99 

99 
7338 
6195 
5a6i 



Desormci 



aS4oo 
XI16 

99 

99 

7600 

7336 

xoSoo 

7186 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 
99 
99 
99 
99 



aai!i3 

99 
99 
99 
99 

7o5o 

99 
99 

3666 
9666 
3945 
3666 
3945 

99 

99 

593» 

7o5o 
6345 



Divìdendo ciascuno di questi numeri per 75, si avrà il numero di unità in 
peso di ghiaccio fuso per uu^ unità di ciascuna sostanza corrispondente. ( T. ) 



COMBUSTIONE. Un tempo non in- 
tendeva^i per questa voce che la produ- 
zione del fuoco, del pari che combusti- 
bile noo esprimeva che un corpo capace 
di essere infiammato. 

Stahl, nella sua teoria del flogisto, fu 
il primo a considerare la combustione 
come un fenomeno chimico, che poleva- 
si effettuare senza produzione di fiamma, 
e che unicamente dipendeva dallo ssH^lgi* 



mento del flogisto prodotto dal fuoco e 
da altre cagioni. Ma quest^ illustre chi- 
mico non aveva prestato attenzione al 
concorso delP aria atmosferica nella mag- 
gior parte di questi fenomeni. 

Un'osservazione di Brun indicò T ac- 
crescimento di peso che acquista lo stagno 
calcinato alParia libera. Giovanni Rey, 
celebre fisico, verificò questo fiitto ; e osò 
dedurne la conseguenza che lo stagno 
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é cft>iiibioaTa colP aria atmosferica io 
questa operazione. Questo fatto tenne 
peslo in obblio peir oltre un secc^o, fin- 
ché nel 1774 si conobbero con sorpresa 
le ingegnose esperienze di Bajen. Questo 
edebre chimico annullò la teoria del flo- 
gisto, dimostrando che il perossido di 
mercurio perde del suo proprio peso al- 
Jbrchè Tiene ripristinato allo stato metal- 
lico, e sTolge un gas che venne da lai 
raccolto senxa esaminarne poi la natura. 
Nel 1773, e 1775 Lavoisier aveva già 
anannziato che il solfo, il fosforo ed al- 
tani metalli aumentano di peso per la lo- 
ro combustione, e che ciò dipende dal- 
Paria che in parte fissavasi io essi; egli 
Aoo aveva per altro pubblicata la conse- 
f aenza che se ne poteva naturalmente 
dedurre co atro la teoria del flogisto. 

Le osservazioni di Bayen, benchò fon- 
date sopra un^ esperienza decbiva, non 
bastarono a far abbandonare una teoria 
generalmente ricevuta, e che da oltre 5o 
anni insegnavasi dovunque : ma preferi- 
rono i dotti di modi Beare la teoria di 
Stahl. ìlaoqoer, uno dei più celebri chi- 
nici, per ispiegare V accrescimento di pe- 
so dei corpi bruciati, immaginò V ipotèsi, 
che la parte più pura delVaria discaccia 
UJlogisto e si sostituisce ad esso. 

Tutte queste spiegazioni dovevano 
svanire all^ apparir ddla teoria presenta- 
la da Lavoisier all^ Accademia nel 1777. 
Ella era fondata sopra esperienze di una 
esattezza fin allora sconosciuta, e sopra 
osservazioni da lui lungamente medita- 
te; per contrario, non venne ammes- 
sa che lentamente e dopo molte discus- 
sioni. 

Yedonsi chiaramente in Lavoisier qua- 
li sono gli dementi e i risultati della 
combustione. .Se, per esempio, si fanno 
abbruciare quantità conosciute di sol- 
fo, d* idrogeno, di fosforo, ec, in una 
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trovasi, dopo la combustione, che i pro<« 
dotti solidi, liquidi o gasosi pesano 
tanto quanto i corpi abbruciati più V aria 
consumatasi. Si conosce che le proprietà 
dei corpi bruciati sono diverse da quelle 
di prima ; e che V analisi dimostra in eia* 
sonno di questi corpi Tesutenza deiros-* 
sigeno. 

L^ ossigeno fu detto comburente at- 
tesa la proprietà che possedè di^br ab» 
bruciare; e si riconobbe posteriormente 
che la combustione potevasi efieUoare 
senza produzione di fuoco. 

Lavoisier diede inoltre una maggiore 
estensione alla sua teorìa. Considerando 
il carattere di acidità die il solfo, il fos-» 
furo, il carbonio, ec. acquistano combi- 
nandosi coir ossigeno, ne conchiuse che 
r ossigeno fosse il principio acidificante ^ 
e che doveasi trovare nella più parte de-> 
gli acidi. Le sue ingegnose osservazioni sì 
verificarono nella maggior parte dei fieno* 
meni. Altri chimid diffusero di più queste 
idee, e pretesero che lo svolgimento di la« 
ce provenisse costantemente da una com- 
bustione e che tutti gli addi contenes- 
sero ossigeno. Si conobbe che queste 
asserzioni non potevano esser vere in 
tutta la loro estensione, poiché il solfo 
ed il rame combinandosi, producono ca- 
lore e luce. 

La produzione del iuoco è an feno- 
meno che non venne peranco spiegato* 
Sì sa che in molte reazioni chimiche può 
svolgersi luce e calore, e che i corpi di- 
vengono luminosi ad una certa tempera- 
tura. Risulla che la produzione del fuoco 
nd fenomeno della combustione consiste 
in uno svolgimento di calore atto ad in- 
nalzare la temperatura dei corpi al punta 
in eùì divengono incandescenti. Ma come 
può esistere nei corpi il calore che si 
svolge ? Io qual modo viene esso prodot- 
to? Risulterebbe forse, in gran parfe^ 
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quantità di aria ugualmente conosciuta, 'daHa combinazione ddla elettricità del 
JDitk. TecnoL T. IF. 4» 
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combustibile coir elettricità dd combu- 
rente .'Questi due fluidi svolgono ia fatti, 
eombinandosi, molto calore. 

K ossigeno che produce il maggior 
numero delle combustioni e delle sostan- 
te acide devesi riguardare come il solo 
comburente ed il solo principio acidifi- 
cante nei fenomeni chimici ? Diremo qual- 
che cosa su tale questione. 

L* ossigeno produce F acidità in molti 
casi ; per altro esso costituisce nn gran 
numero di corpi non acidi ed anche al- 
calini. L^ idrogeno pure acidifica alcuni 
corpi; ne segue che T acidità non carat- 
terizza r ossigeno, nò il fuoco caratteriz- 
sa la combustione. 

L^ ossigeno si combina con tutti i cor- 
pi conosciuti. Niun corpo, tranne il tò- 
rio, r iodo ed il cloro, non può scacciare 
r ossigeno delle sue combinazioni per 
mettersi in sua vece. In un composto bi- 
nario di ossigeno ( eccettuata la sua com* 
binazione coIPiodo ) decomposto dalla 
pila voltianq, trovasi T ossigeno al polo 
positivo e r altro principio al polo nega- 
tivo. 

• Il cloro combinasi alla più parte dei 
corpi eminentemente combustibili con 
produzione di calore e di luce, e sostituisce 
alcuni acidi; ciò avviene col fosforo e 
coll^ idrogeno. Nella decomposizione di 
qnesti corpi il cloro portasi al polo posi- 
tivo, come fa P ossigeno nelle combina- 
sioni precedenti; esso esercita dunque 
r ufficio di acidificante. LModo offre gli 
ttessi fenomeni, però meno frequente- 
mente. Questi corpi hanno dunque, al 
pari deir ossigeno, proprietà molto ener- 
giche; finalmente essi soli possono scac- 
ciare r ossigeno dalle sue combinazioni 
binarie, e non possono venir discacciati 
che dair ossigeno nelle loro combinazio- 
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quindi riguardare come comburenti al 
pari di esso. 

• Altre considerazioni di tal fatta indi- 
cherebbero che il solfo si dovesse consi- 
derare come combustibile relativamente 
air ossigeno, e come comburente riguar- 
do ai corpi eminentemente combustibili, 
il potassio, il sodio, il ferro, il mangane- 
se, ec., cui si unisce con produzione di* 
fuoco ; noi veggiamo che l'azoto si com- 
bina colP idrogeno per formare P ammo- 
niaca eh' è un alcali. Dietro ciò, le voci 
combustibile e comòure/tfe indicherebbe- 
ro, nel linguaggio scientifico, che i corpi 
hanno due proprietà relative, che inti- 
mamente si congiungono colle proprietà 
elettro-negative ed elettro-positive. Totti 
i combustibili sono elettro-negativi, ed i 
comburenti elettro-positivi nelle combi- 
nazioni binarie (a). 

Del resto, essendo siffatte distinzioni 
puramente scientifiche, non è questo il 
luogo da trattarne con maggiore esten- 
sione. AlP articolo combustibile abbiamo 
parlato della loro applicazione alle arti. 

(P.) 
* COMIGNOLO. La più alta parte 

dei' tetti che piovono da più di una ban- 
da (V. tetto). 

CoxiGifOLO.Pezzo di legno che va da un 
cavalletto alP altro, corre lungo la spina 
del tetto e serve a sostenere tutte le ci- 
me superiori dei puntoni (Y. tetto). 

CoMiGxoLo. Diconsi pure comignoli i 
tegoli curvi coi quali copresi il comigno- 
lo descritto all'articolo precedente, o la 



(a) Poiché i comborentì $• portano «1 po- 
lo positivo e i combiislihili «I polo nopativOf i 
primi sono eleltro-ne^AtÌTÌ, i secondi elellro- 
positÌTÌ. Quindi dresi dire Popposto, cioè che 
P ossigeno, il solfo, il selenio^ il molibdeno, il 



ni. Le loro proprietà sono adunque op- , 

^».ft« . 11 j • L A«u»i' j 1 cloro, ce. sono elellro-negatiTi, e ci' alcali o 

poste a quelle de. combustibd. ed aoalo-L ^„„^ j „,„,h, ,„„„ JciUo-po,itÌTJ. 

dell ossigeno: dobboasi' (D.) 



gbf a quelle 
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spina dei tetti; si fissano eoa gesso o 
malta. (P|..j 

* COMMALLEVADORE. Quegli che 

è mallevadore in solido con uà altro. 

* COMUfANDITA. V. accomandita. 
COMMENTO, dicono i legnaiuoli ed 

i costruttori di navi il vuoto che resta 
fra due tavole che formano il fasciame di 
una nave. 

COMMERCIO. Cambio reciproco del- 
le pFoduxioni del suolo e dell^ indostria 
«lei diversi paesi. La varietà dei prodotti 
della terra, del mare, dei fiumi è circo- 
scritta dalle circostanze e dal clima ; quindi 
un tal paese non è atto a produrre che al- 
cune sostanze, e senza il commercio sareb- 
be privo di tutte quelle che crescono negli 
altri, y* ha di più : T industria giovandosi 
dei materiali che i^ agricoltura fornisce, 
li veste io mille fogge diverse per adial- 
tarli ai nostri bisogni, ai nostri piaceri. Il 
commercio specula su questi diversi pro- 
dotti e trasportandoli nei luoghi dove so- 
uo utili da quelli ove più abbondano, 
quivi sostituisce quelli che vi son neces- 
sarìi e vi mancano. Il commercio è quin- 
di una sorgente di ricchezze e di prospe- 
rità per ciascuno, è un vincolo che uni- 
sce i popoli per mezzo deir interesse ge- 
nerale e dì una reciproca dipendenza, sod- 
disfa ai bisogni degli abitatori d^ogni con- 
trada, permuta i prodotti di nazioni diver- 
se e attraversando V immenso mare, por- 
ta dovunque la felicità e T abbondanza. 
Perciò i paesi, ove fiorisce il commercio 
sono i più ricchi, i più felici \ Tiro, Carta- 
gine, Roma, Costantinopoli, Venezia, Ge- 
nova, r Olanda regnarono a vicenda sul- 
r universo, e adèsso V Inghilterra sali col 
suo commercio e la sua industria al più 
alto grado di potenza e di splendore. 

Nel gran commercio i cambii si fanno 
quasi sempre in natura, ed il vascello che 
trasporta in America i prodotti delle nostre 
maoifatlorei ne ricevè per prezzo derra- 
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te necessarie ai nostri bisogni o al nostro 
lusso. Ordinariamente i metalli preziosi 
altro non sono che un intermediario che 
istantaneamente si frappone fra le relazioni 
commerciali, còme un mezzo di fissar il 
valore degli oggetti da scambiarsi. Se un 
sacco di frumento vale 5o franchi ed un 
orologio cento e venti, è chiaro che do-* 
vranno darsi quattro sacchi di grano per 
un orologio. L^ oro e V argento non sono 
quindi impiegati che come termini di com* 
parazione ; hanno importanza come paro- 
le intese in tutte le lingue, e colf uiuto 
delle quali tutti i popoli possono inten- 
dersi nelle transazioni commerciali; spes- 
so anzi i metalli non sono introdotti ia 
esse che virtualmente, poiché i pagamenti 
si fanno in cambiali, e queste sono state 
trafficate, vale a dire offerte come valoie 
degli oggetti comperati per compiere lo 
scambio. 

Nel commercio interno i metalli d^ or- 
dinario non hanno altro uso che nei cam* 
bii, ed il negoziante che vende gli og- 
getti del suo commercio, non serba il da- 
naro che ne è il prezzo, ma lo impiega 
neir acquisto d^ altre mercanzie che ri- 
venderà nella stessa guisa. Giudica le sue 
ricchezze non dal denaro che possedè, 
ma dalla quantità degli oggetti che in capo 
air anno trova inscritti nel suo inventa- 
rio ; e le somme ivi enunziate per rap- 
presentare i respettivi valori, non vi fi- 
gurano che per esprimerne la grandezza. 

Non essendo il commercio che una 
successione dì cambii, esige una grande 
recìproca confidenza nei contraenti; la 
parola, la sottoscrizione sono quasi sem- 
pre le sole guarentigie dei loro trattati \ 
ma sopra ogni altra cosa ha d^ uopo del- 
la maggior libertà, ed i governi che pon- 
gono inciampi al commercio con oppressi- 
vi regolamenti, somigliano a quegl^ insen- 
sati che slanciano nelP abisso le proprie ric- 
chezze. Per giustificare quest^ assersionc 
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basterebbe ricordare gli avveniiuenti 
quali ce li mostra la storia \ ma nel di- 
scorso preliminare abbiamo già dimostrati 
i progressi del commercio e deir indu- 
stria presso le diverse nationi : ivi si vi- 
de ogni popolo tanto maggiormente bril- 
lar sulla scena del mondo, quanto più di 
estensione ebbero le sne manifatture ed 
il sao commercio. Frammetto alle ri- 
voluzioni fondò ringhilterra sotto Crom- 
irello la sua polenta marittima ; frammes- 
so alle turbolenze e alle guerre crebbe la 
Francia in pochi anni di prosperità, più 
che non aveva fatto in molti secoli ; e la 
pace che or gode presto la porrebbe a 
livello della sua rivale, se un rigido siste- 
ma di dogane non la inceppasse co^ suoi 
sforzi, e se i regolamenti del fisco più 
non s^ intramettessero fra i fabbricatori 
e i consumatori. Nella beir opera sulla 
economia politica di Say vedrassi la ve- 
ra ed eloquente esposizione dei bisogni 
ed avvantaggi del commercio, la crìtica 
delle malintese restrizioni che si credet- 
te doversi frapporre, il poco buon esito 
da attendersi da misure generali che non 
abbian per base la libertà, da ultimo il 
pericolo delle proibizioni e delle leggi 
fiscali. ( pr. ) 

"^ COMBIESSIONE (Y. comiibtti- 
tora). 

COMMESSO, o COMMISSIONARIO. 

Commettere nel commercio, vale affidare 
a condotta d^ un affiire alla prudenza, aUe 
core, alla fedeltà d' nn altro, che dicesi 
commissionario quando T intrapresa ha| 
una qualche estensione, e commesso 
quando non trattasi che di cose di minor 
importanza, come di tenere i conti, sor- 
vegliare una bottega, maneggiare la cas- 
sa, ec. L^ uno e V altro sono mandatari! 
del nego%iante, ma son inearioati di cu- 
re d^in^ortanza molto diversa. l\ commis- 
sionario risiede spesso in luoghi lontani : 
ed è rivestito d^ un carattere d' indipen- 
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denza che non ha il semplice commesso^ 
e neppur quello che chiamasi viaggiatore^ 
poiché anch^esso percorre il paese per 
comperare o vendere sempre in nome di 
chi lo impiega. * (Fv.) 

CoMMtsso pur chiamasi colui che tie- 
ne in deposito le mercanzie ed i registri 
d** una diUgen%a ed è incaricato di rila« 
sciare i diversi oggetti, colli, balle e pac- 
chi a quelli che vi han diritto, ritiran- 
done una ricevuta che per lo più si seri* 
ve nel registro del commesso. 
' Commesso della posta^ dicesi colui che 
è incaricato di distribuir le lettere al lo- 
ro indirizzo, e di ritirare alle ore pre- 
scritte dair amministrazione quelle che 
furono deposte nella cassetta. 

Commessi, son finalmente coloro che 
nei pubblici mercati il governo ha desti- 
nati per vendere air asta ed in grande le 
derrate pel consumo di Parigi ai mer- 
canti al minuto che le rivendono poi d 
privati^ vi sono commessi di pescheria 
per la vendita del pesce di mare^ com- 
messi pel pollame, per le uova, pel burro, 
ec. La derrata posta in vendita e subito 
rilasciata air acquirente che deve pagar- 
la air istante quando il commesso non 
gli accordi, come per lo più accade, uoa 
dilazione.* Il commesso iscrive allora il 
debitore sul suo libro, e questi paga o 
nel giorno stesso ad ora più opportuna 
o dopo la vendita dell^ acquistata mer- 
canzia: il commesso è responsabile per 
r acquirente verso il venditore, e riceve 
per onorario un prezzo fissato dalP am- 
ministrazione. Questo è di un dieci per 
cento sul prezzo della vendita del burro, 
delle uova e della polleria, e di sei per 
cento soltanto su quello del pesce. 

(Fr.) 

* Commesso. Nelle arti vale anclye com- 
mettitura, intaccatura al pari, cio^ quella 
in cui le commessure o pareggiano, o 
sonp cosi ngnali chej passandovi V unghia 
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di sopra, noo oe sarebbe arrestata ( T. 

ComfETTITURA.). 

* Commesso. Laooro di commesso, o 
chiaroscuro di commesso, dicest quella 
sorta di pittura che sì fa commettendo 
insieme con industrioso artifizio pietre 
dori>»ime e gioie per far apparire figure, 
animali, frutta, fiori ed ogni altra cosa in 
tarole, in tstipetti o in somiglianti opere 
XV. musaico). 

* Commesso. liaw>ro di commesso^ di- 
cesi pure un lavoro simile a! precedente, 
ina hito invece con pezsetti di legno di 
varie qualità (V. TàRsu). 

/ * Commesso. Lavoro di commesso^ di- 
cesi finalmente una sorta . di pittura 
messa in oso per fare stendardi e ban- 
diere, commettendo insieme pezzi di 
drappi di varii colori, formandone figure 
o altro che fanno apparire il color del 
drappo dair una e dair altra parte. 

* COMMESSURA ( T. commbtti- 
tvba). 

COMMESTIBILI (Y. sostiuze ali- 
MBHTA&i ). In quell* articolo parleremo 
delle preparazioni di qnelle fra queste 
sostanze che sono di qualche importan- 
za nelle arti e della loro coRSBBVAaovB 
(T. anche qoesta parola). (P. ) 

* COMMETTAGGIO. L* arte e T at- 
to di commettere i cavi (impiombabe). 

CoMMETTAGeio. Operazione con cui 
si riunisce un numero più o meno gran- 
de di THEFoti, e se ne fanno corde 
% di varie grossezze. Questa operazione è 
il risultamento di altre tre, vale a dire ; 
r orditura di trefoli, la torsione dei le- 
'GinioLi o cordoni, e la commettitura pro- 
priamente detta. 

Per ordire una cobda, bisogna; i.^ 
stenderne le fila ; 2.^ dar loro un ugual 
l^do di tensione; 5.^ unii-ne insieme 
una quantità proporzionata alla grossez- 
za che deve avere la corda; 4-^ dar lo- 
ro una lunghezza relativa a quella che 
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dovrà aYSre il pezzo di corda ; 5.^ divi- 
der questo filo in più fasci. Torconn 
questi fasci. ai doe capi col mezzo di ma- 
novelle, alcune delle quali sono adattate 
ad*nn pezzo stabile, e le altre ad un pez- 
zo posto sopra un carretto, il quale fr- 
vanza progressivamente a mano a mano 
ed a misura che il torcimento accorcia la 
lunghezza delle fila ; i pezzi con le mano- 
velle dico osi musuole. 

Quando i fasci, chiamati legnooli, so- 
no torti quanto occorre, staccansi dalle 
manovelle della musuola per attaccarlo 
tutte unite ad un manubrio più forte; 
poscia ponesi fra loro un fuso conico di 
legno con iscanalature longitodinali, det- 
to topino: allora ponsonsi nuovamente 
in moto le manovelle; ed i legnuoli si 
commettono, inviluppandosi gli uni sovra 
gli altri in senso opposto alla loro prima 
torcitura. 

L^ operaio che fa il commettaggio di« 
cesi commettitore. 

Vennero immaginati ingegnosissimi or- 
digni per commettere le corde ed i cavi 
( y. ptrniJiTOLO e cobda ). 

* COMMETTENTE, dicono i mer- 
canti qnegli che ordina una cosa o com- 
mette alcuna faccenda ad un suo corri- 
spondente. 

* COMMETTERE, vale mettere in- 
sieme, unire strettissimamente checché 
sia, incastrare, iar combaciare, intenden- 
dosi di legnami, pietre e simili cose, che 
anche dicesi congegnare. I legnaiuoli di- 
cono GALETTABE il Commettere con ad- 
dentatura (T. questa parola). I pezzi 
commessi si uniscono appresso con coUa 

( y. UfCOLLAEB ). 

* CoMMBTTEBE ì CaiH € le COtdc ( V. 
COMMBTTAOGIO ). 

•COMMETTITORE. L'artefice di 
lavoro di commesso (y. questa parola). 

* CoMMETTiToBB. QuegH che commet- 
te le corde e i cavi ( y. commbtta6oxo ). 
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' COMMETTITURA. Questa paroU meri stabUili daU' aUo di società ( T. a- 
è impiegala in varie arti ed ha in talte Io aiTMETicà). (Fr.) 



stesso significato, e vale V arte e la ma- 
Olerà cuu cui sono commosse le diverse 
parli di checché sia. Cosi le varie calet- 
tature impiegate dallo stipettaio, dal le- 
gnaiuolo, dal carradore, ec, sono ve- 
re commettitore che prendono varii nomi 
secondo il modo con cui son fatte. Così 
dicesi commettitura nascosta^ a coda di 
rondine^ a dente in ter%o^ ec. 

* Commettitura, dicesi andie il luogo 
ove le parli sono commesse. 

* COMMISSIONARIO. V. commesso. 
COMMISSIONE. Queua parola ha 

due significati nel commercio ; per essa 
t^ intende o un ordine che vien dato di 
intraprendere^ di continuare una tratta- 
tiva, o il pagamento che è dovuto in com- 
penso alle cure prestate in un qualche 
affare. Quindi accordasi, per esempio, -j- 
per I oo di commissione agli agenti di càm- 
bio sul capitale delle rendite ch^ eglino 
pongono in giro alla borsa per compera- 
re o per vendere. (Fr.) 

* COMODANTE, COMODATORE, 
COMODATARIO, COMODATO. Co- 
modatOf dicesi la prestazione gratuita di 
alcuna cosa da restituirsi in natura a un 
dato termine; comodante o comodatore 
è quegli che presta o fa il comodato ; co- 
modatario è quegli che lo riceve. 

^ COMPAGNA del biscotto, dicono i 
marinai an luogo alla stiva di poppavia 
all'* albero di mezzana, ove si conserva il 
biscotto. 

COMPAGNIA. Associazione fattasi 
per intraprendere e condurre alcune o- 
perazioni commerciali. Ti ha tuttavia 
in Inghilterra, ed eravi un tempo an- 
che in Francia, una compagnia delle In- 
die (V. SOCIETÀ). 

Lo regola di compagnia è quel calco- 



* COMPASSARE. MUurar col com- 
passo. 

COMPASSO. Istrumenlo con coi si 
descrivono circoli e si misurano lunghez- 
ze. Ve n'alia di varie sorta: parleremo 
succesivamente dei compassi più in oso. 

U compasso ordinario è formato di 
due aste di ottone terminate io noa pun- 
ta di acciaio, e congiunte, ad una estremi- 
tà, in un nodo od una cerniera, median- 
te la quale le due aste apronsi e chiu- 
donsi, arrestandosi, con dolcissimo sfre- 
gamento, le punte ove occorre ; il nodo 
dicesi testa del compasso. Si costrmsce 
intagliando il pezzo d^ ottone d^ una del- 
le aste e facendo entrare nelP intaglio il 
pezzo assottigliato in linguetta dell'* altra 
asta, in modo che la linguetta entri esat- 
tamente neir intaglio. I due pezzi sono 
riuniti mediante un pernio ed una ruo- 
tella a vite che può strignersi a piacere 
per regolarne lo sfregamento. Descrivem- 
mo questo meccanismo alla parola chia- 
ve. Affine di renderne T attrito più dolce 
e più resistenti i due pezzi, si salda nel- 
la fessura una lamina d'* acciaio che la 
scompartisce in due uguali chiusure . 
Questa lamina entra in una scanalatuià 
praticatasi sulla linguetta, e serve a re- 
golare e mantenere il compasso a qua- 
lunque grado di apertura. Si unge la 
cerniera con un miscugllio di cera e di 
sego. ^ 

Le aste del compasso sono prismati- 
che triangolari; in ambedue una faccia è 
rivolta internamente sicché combaciano 
per tutta la loro lunghezza quando il 
compasso è chiuso; ess^ vanno assotti- 
gliandosi sempre più finché terminano 
in una punta di acciaio temperato. Deb- 
bono essere perfettamente uguali in lun- 



lo che serve a dividere una somma fralghezza, grossezza e figura; verso la me- 
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varii azionisti proporzioDatomente a nu- tà delle due facce opposte è un piccolo 
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ìncaTo affine di potere striogerle e aprire 
il compasso facilmente. 
• Chiamasi qaesto compasso a punte 
secche ; solitamente è lungo da io a I3 
centimetri. L^ astuccio dei matematici 
contiene inoltre due altri compassi, l'uno 
di 8 a 9 centimetri) V altro il doppio, 
una delle cui aste è a punte di ricambio; 
la punta di acciaio che lo termina, in 
vece d' essere saldala all' asta, è con- 
formata ad un' estremità in modo di po- 
ter entrare in un foro, praticato nell'asta 
di ottone, dello stesso calibro ; con una 
Tite di pressione si Gssa la punta all'asta. 
Alla stessa guisa può sostituirsi alla pun- 
ta un fusto colla matita per descrivere 
alcune circonferenze, od anche, al biso- 
gno, un fusto più lungo dell' altra asta 
del compasso per descrivere maggiori cir- 
conferenze o finalmente un tiralinee od 
una RDOTELLA (V. qucstc voci), per trac- 
ciare linee intere o punteggiate. 

La tempera delle punte di acciaio si 
fa semplicemente col cannello ; si roven- 
tano, poi s'immergono nell' olio o nel 
sevo, e divengono bastantemente dure 
per adoperarle. Quelle peraltro' dei com- 
passi più grandi è necessario temperarle 
al fuoco di carbone, riscaldandole fino al 
rovente ciliegio e immergendole nell' a- 
cqua (V. acciaio). 

I compassi a tromba^ che servono a 
disegnare qualche picciolissimo circolo, 
sono costruiti d' un fusto d' ottone AB 
(fig. 3, Tav. VI. delle Arti del calcolo) 
di CUI la punta B è di acciaio acutissima. 
Il fusto entra in un fodero CD che può 
scorrere d' alto in basso e viene ritenuto 
da una prominenza E sulla quale è ap- 
poggiata una molla spirale r, che ser?e a 
innalzare il fodero quando più non si 
spinge. Sul lato del fodero è annessa una 
lamina di acciaio temperato III, cui è attac- 
cato un tiralinee* P^ che si può accostare 
u allontanare dall'asse mediante una vite 
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di pressione O. Adoprasi questo compas- 
so, dopo aver caricato il tiralinee e collo* 
catoalla distanza voluta, ponendo la punta 
B dell' asse sul centro del circolo da descri^ 
versi, premendo leggermente il fodero in 
cima, affine di far discendere la punta 
del tiralinee fino sulle carte; poi si fa 
fare al fodero un' intera rivoluzione sul- 
1' asse, e la curva trovasi descritta sensa 
che la punta abbia forata la carta. Se 
collo stesso centro debbonsi descrivere 
più circoli, si mette sotto la punta del- 
l' asse un frammento di corno traspa- 
rente per vederci il centro. 

Compasso a balaustro, Quest** è un 
piccolo istrumento non più grande di 
4 centimetri; esso è formato d' una pun- 
ta secca e d^un tiralinee, per adoperarlo; 
lo si prende per una prominenza detta 
balaustro posta in cima del nodo, che 
muovesi nella stessa cerniera, per poter- 
lo girare quanto occorre sulla punta sec- 
ca. Questo* compasso serve a descrivere 
piccoli circoli : il precedente k d' un uso 
più esatto e più comodo. 

Il compasso a capellohB due punte sec- 
che, una delle quali è sormontata da una 
lamina di acciaio lunga quanto essa, non 
saldata all' asta di ottone, ma semplice- 
mente attaccata verso la sommità del com- 
passo al lato interno, mediante una vite 
che ferma 1' estremità della lamina stessa: 
questa fa molla, e viene compressa da 
una vite che entra nell' asta di ottone, 
col qual mezzo si può dare alle punte 
qualsiasi piccolo movimento . Questo 
compasso è comodissimo per prendere 
una distanza con estrema precisione, in 
modo di non errare della grossezza d' un 
capello ( V. fig. 4). 

Il compasso a tre gambe è un com- 
passo ordinario a punte secche, il cui 
asse di rotazione è al nodo saldato ad una 
terza asta della stessa forma e lunghez- 
za delle altre due| h quale è guemila 
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d^ una cerniera, per cui i ogualmeate darre i^ia delle aste dei compassi (Gg. 6 



mobile si per allootanarsi dalle altre , 
che per girare sqII^ asse. Questo compas- 
so serve a prendere tre punti nel 
tempo stesso e cosi trasportare dei trian- 
goli. 

n compasso da artigiani è costruito 
similmente, colla differenui ch^ è di ferro 
e molto solido. Le punte sono d^ acciaio 
temperato e non troppo acute. 



e 7,) congiunti a cerniera BC. Queste 
hanno una punta secca di acciaio da un 
lato ed una matita od un tiralinee deU 
1' altro : i fusti entrano, mediante una 
linguetta di acciaio mm^ in una fessura 
praticata nel tubo, e vi restano con na 
semplice sfregamento. Le punte si pie- 
gano sulla faccia interna del compasso, il 
I quale, chiuso a tal modo, può tenersi. 



Compasso a quarto di circolo, Q\jaxìA come dicemmo, in saccoccia senza a- 
do un compasso serve a disegnare sul stuccio. 



rame, o sopra altre sostanze dure, afBn- 
chè esso non si scosti dal grado di aper- 
tura voluta, si adatta al lato interno dì 
una delle aste un arco di circolo che 
passa attraverso un fessura praticata 
suU^altra osta ; mediante una vite di pres- 
sione si ferma la gamba del compasso al 
punto richiesto. 

Il compasso a molla serve a misura- 
re e trasportare piccole dimensioni. Una 
lamina o molla di acciaio è posta fra le 
due aste per tenerle disgiunte, ad una 
vite, che attraversa liberamente una di 
esse, entra in una madrevite, saldata nel 
r altra. Questa vite preme una delle aste, 
e la avvicina alPaltra quanto occorre. Le 
punte debbono essere benissimo tempe-; 
rate e del tutto uguali. 



Anziché attaccare una molla fra le U compasso a verga i formato di un 



aste^ si può, come nella fig. 4) costruire 
il compasso con una lamina di accuio 
ricurva noi mezzo a forma di pinzetta, 
sicché le due aste tendano ad allontanar- 
si per r elasticità del metallo. Mediante 
una vite si ottiene il grado di apertura 
occorrente. 

Compasso portatile detto fusso oditt" 
glese. Sì fa uso frequentemente d^ un 
compasso che può tenersi in saccoccia 
senza astuccio. Esso é formato ( fig. 5 ), 
di due aste riunite in un nodo A, di i3 
centimetri, le quali sono stozzate nella 



n compasso da agrimensore è grande 
di legno, lungo circa una tesa, costruito 
in modo di poterne mantener le due 
aste ad una determinata distanza, per 
esempio, di due metri. Percorrendo la 
strada, e servendosi di esso come si (a 
del compasso ordinario sulla carta per 
misurare una linea, si prende la distanza 
itineraria facilmente come si fa colla qa- 
TEiiA. Questo metodo, usato da parecchi 
agrimensori, è molto comodo, e fa sor- 
presa vedere con quanta rapidità si ma- 
neggi un sì grande compasso. L^ ingen 
gnere Laur indicò ultimamente alcuni 
usi molto convenienti di questo compas- 
so ; egli adatta alcuni traguardi alle asta 
del compasso per servirsene a misurare, 
degli angoli. 



lungo regolo che porta due bosoli di ot- 
tone, di cui r uno è attaccato ad un^ e- 
stremità, Faltro in forma di corsoio, può 
scorrere lungo il regolo per esser posta 
ove occorre. Il primo é fissato ìcon viti, 
raltro si fissa alPuopo con una vite di pres- 
sione : il bosolo stabile porta una punta 
secca; il corsoio può, come vuoisi, termi- 
nare in punta, in tiralinee od in matita. 
Esso serve a descrivere grandi archi di 
circolo, od a misurare grandi intervalN. 
Sì può anche dividere il regolo in parti 
uguali ( millìmetri ), e guernire il corso- 



loro luoghezsa^ in guisa di poter iptror io d\an nonio 9 d^ un» Vite per tener 
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conto d*ogDÌ pìccola fratione. Questo com-^ geometria, i quali oon cadono ora a pru- 



p«Mo usati freqaeotemente Delle Arti. 

Si oltenoe anche di poter riporre in 
OD astuccio il compasso a verga facendo 
il regolo di Ttr) pessi che si congiuogo- 
no insieme: Tona delle parti entra nel- 



polito ; si sono scritti interi Tulumi per 
ispiegare questi diversi usi. Ci limitere- 
mo a indicarne le principali proprietà. 

1.° Si può, lasciando il compasso •- 
perto sotto un certo angolo, servirsene 



I altra. Steveny eseguisce benissimo sìia condurre delle pa ra Ielle ; e siccome 
fatti strumenti. |quest*angolo può cangiare a volontà, co- 

Compasso di riduzione. Esso ha la fur- si può servire in qualunque caso. 
ma d''un X quand** è aperto ( fig. 6); la a.° Può usarsi a misurare tutti gU 
rotaùune si fa intorno un asse posto sulla angoli formati da due piani, ossia gli an* 
lunghezza delle aste in qualche punto £ goli diedri, 

che divide cicscuna di esse in parti che 3.® Ambedue le righe contengono une 
hanno il medesimo rapporto. Se, p. e., linea di parti iiguBli, e numeri corrispon- 
£A, £C,sono un quarto di ED, EB, é denti . Le distanze partono dal centro dt 
chiaro chela distanza G A sarà il quarto di rotazione, ofe si trova lo zero delle due 
BD. Se dunque vogliansi ridurre al quarto linee che in questo punto convengono: 



lotte le linee d*un disegno, si prende- 
ranno le distanze BD colle aste più 
lunghe EB, ED^ e si porterà sulla copia 
del disegno l'intervallo AG compreso dal- 
le aste più corte £A, EG; e siccome Pas- 
se E, intorno il quale si fa la rotazione, è 
posto in nn bossolo M che può scorrere 
lungo le fenditure GD, AB, si può fermare 
questuasse con una vite di pressione al 
ponto in cui si vuole, e dividere a tal mo- 
do le aste del compasso in un dato rap- 
porto. Si descrivono sul bussolo M e sul 
compasso alcune linee che segnino il luo- 
go in cui Passe deve trovarsi affinchè 
un tale rapporto sia -i-, -f, -J-. Questo 
compasso serve a ridurre le dimensioni 
del disegno d^una pianta in un dato rap- 
porto. 

11 compasso di proporzione è formato 
di due righe di ottone, eseguite perfetta- 
mente e congiunte a cerniera in modo 
di poterla allontanare Puna dalPal tra sot- 
to lutti gli angoli, finché formino una 
sola riga rettilinea; la cerniera dev^essere 
costruita in modo che soddisfaccia a que- 
sta condizione. 

Le divisioni incÌ9e sulla superficie. 



questa linea di parli uguali serve a divi- 
dere qualunque lunghezza in quante parti 
uguali si vogliono : si prende questa lun- 
ghezza con un compasso, e si apre il 
compasso di proporzione finché, ponen- 
do le due punte sulle divisioni, esse ca- 
dono su numeri uguali , per esempio 
sopra go ed 80. Allora se vuoisi ta- 
gliare le linea in 5 parti, prendesi il 
quinto di 80 ch^ è 1 6 ; si lascia aperto 
il compasso di proporzione come prima, 
e si stringe il compasso ordinario finché 
le due punte misurino Pintervallo fra i 
numeri 16 e 1 6 ; quest* intervallo è la 
quinta parte domandata. Goms vedesi, è 
necessario di aprire il compasso di pro- 
porzione in modo che le punte del com- 
passo ordinario cadano sa due numeri 
divisibili esattamente pel numero 5 del- 
le parti in cui vuoisi dividere la data li- 
nea. NelPesempio citato sarebbe più co>- 
modo aprire il compasso di proporsione 
sui numeri 5o oppnr 100, poiché il 
quinto di 5o o di 100 é più facile a 
calcolare del quinto di 80. 

La linea delle parti uguali può servife 
di scala per qualunque disegno, e pari- 



servono a risolvere alcuni problemi di. menti s prendere delle linee che stieno 
Di%, Ttcnol Tom. IF, 5o 
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fira loro io aa dato rapporto. Se, per e* 
•empio, vegli ansi ridurra al quinto lotte 
le linee d^aa disegno, ai apre il conpat- 
fto, come dicemmo, finché la distanaa fra 
i due numeri i oo sia precisamente ugna- 
le alla linea presa da o a ao ; si conser- 
terà questo grado di apertura, e tutte le 
divisioni dello stesso numero saranno il 
quinto della dislaota, cominciando da 
questo numero fino al centro di ruta- 
sioue. 

5. La linea delle corde è descritta si- 
milmente sulla faccia opposta delle due 



* 
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mèro di gradi, i diTideilo in parti ugna- 
ti, ad inscriverà e drcoserìfere no poli- 
gono regolare in un circolo, ec. 

Oltre queste, s^cidono altre linee an- 
cora sul compasso di proporaione, come 
quelle dei seni, delle tangenti, ec. Si con- 
sulti l'Enciclopedia alla parola compasso 
di propor%ione. 

Il compasso da grossey^e è composto 
di due aste in S, una delle quali è incur- 
vata da dritta a sinistra e incrocicchiata 
sulfallra a modo di formare un 8,; que- 
ste aste sono riunite nel messo con un 



righe. Due lioee rette sono dirise in par- 1 semplice perno che le attraversa. E' na- 
ti segoate cogli stessi numeri : ma queste cessarlo che" le parti sieno tanto esatte 



parti sono le diverse luoghezse delle cur- 
de di difierenli archi dei gradi i, a, 3, 4*** 
d* un circolo di raggio dato ( Y. la pa- 
rola coBOA uve abbiamo esposto il me- 
todo da seguirsi per determinare queste 
lunghezse). 

Il n.° 5o, per esempio , appartiene 
alParco di 5o gradi, vogliam dire che la 
distansa del centro di rotasione al n.^ 5o 
è la corda di quest* arco \ sinùlmente il 
B.c» 6o dà la eorda di Go^*. 

£ poiché la corda di fio^ è il lato del- 
r esagono regolare inscritto nel circo- 
lo, ed è pure il raggio dello stesso cir* 
colo, questo raggio trovasi sullo stesso 
compasso. 

6.0 Per misurare un arco di circolo e 
quindi un angolo proposto ( Y. ajioolo), 
e sapere di quanti gradi egli sia, si apre 
il compasso di proporsiooe finché i due 
numeri 6o della linea delle corde sieno 
dutanti quant* è lungo il raggio propo- 
ato \ poi, lasciando cosi aperto il compas- 
ao, si porta con un compasso ordinario 
la corda pel dato arco sopra di esso, e si 
fa che le punte cadano su numeri ugua- 
li ; questi indicheranno la gradazione 
dell'arco proposto. 

7.0 Lo stesso metodo serve a costrui- 
re un angolo od un arco di un dato no- 



che rallentamento delle punte da una 
parte sia perfettamente uguale all^ allon- 
tanamento dair altra. Si dà talvolta a 
questo compasso la figura di un cir- 
colo formato di due aste egualmente ri- 
curve, e prolungate al di là del per-* 
no sul quale girano in due asle rettili* 
nee terminate in nuciui ohe si locchinQ 
quando il compasso é chiuso, e ai allonr 
unioo, quand'è aperto, quanto ai allon- 
tanano le estremila delle aste ricurve. Si 
può anche fare in modo che TaUontana* 
mento d^una parte non sia che il lerao 
o la metà di quello dell^allra, rendendo 
le distanse dal centro di rotazione, fra* 
sioni simili Tona dell'^altre. 

Prendendo le parti opposte d'*nn cor- 
po tra le punte di questo cooi|>asso, si 
giudica dall^ allontanamento delle punte 
della di lui grossessa. Lo si adopera 
Creqoen te mente nelle arti a diversi usL 

Compasso adelisse. Sopra nna tavo- 
letta quadrala ( fig. 7) vi sono due sca* 
nalature ad angolo retto AB, CD : vi ha 
un regolo EF e due corsoi di rame che 
si possono fiuare in qualunque sito u 
voglia sul regolo, con viti di presaiont| 
precisamente come nel compasso a v€r* 
ga^ già descritto. I corsoi hanno ciascu- 
no nn bottone a, b disposto in guisa di 
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girar« quando il regolo cambia di puti- 
sione. Si allacea alP eitreinità F del re* 
golu una matita od un tiralinee, a facen- 
do prendere al regolo diverse tituationi, 
Teitreoiita descriverà nna curva ; risul- 
ta dalla geometria che questa curva è 
onMItsse di cai Tasse magare è a F ed 
H minore bP (Y. ellisse). 

Compasso tnimutale, compasso dima^ 
re^ compasso di variatione. T. bussola. 

Compasso de^Jalegnami. E* formato 
di dne verghe di ferro congiunte ad una 
estremità con no perno, e air altra estre- 
mità tagliate a sghembo e assottigliate in 
'punta. Quest* istramento può anche ser- 
Tire di squadra ceppa. 

Il compasso da caholaio è costruito 
d^ un regolo con due incastri ai due lati 
opposti, ed un altro regolo il quale ha 
alle due estremità una prominenaa lon- 
gitudinale, ch'entra neir incastro corris- 
pondente ; in tal modo i dne regoli ne 
formano un solo, il quale bì allunga fa- 
cendo scorrer Funo neinncaslro delP al- 
tro. Ciascun regolo porta alla cima uq 
piccolo braccio perpendicolare ; quando 
ai allungano i regoli, i due bracci si sco- 
stano r uno dair altro perchè seguono il 
foro movimento; vi possono adunque al- 
lontanare questi bracci di tutta la Inn- 
gbexza del piede della persona che 
vuoisi calzare. Sopra uno dei regoli 
trovasi una divisione in parti uguali, eoo 
cui si misura esattamente la lunghezza 
del piede. 

Il compasso dei cappellai è una specie 
di tubo nel quale entra a dolce sfrega- 
Ynento un cilindro della stessa longhesta. 
L* uno e Peltro sOn terminati da un bot- 
tone. Quando V operaio vuol prendere 
la misura d^ un cappello, pone il com- 
passo nella direzione del maggiore o del 
minor diametro deir orificio, e fa uscire 
il cilindro finché i due bottoni toccano 
le pareti ipterne. Alct^ne dififioiii ngua* 
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li e numerate sul tubo indicano la lun- 
ghezza totale. 

Del resto, ogni professione ha il pro- 
prio compasso la cui forma dipende dal- 
V uso che deve farne. Sarebbe troppo 
lungo e di poca utilità parlarne più cir- 
costanziatamente. (Fr.) 

* Compasso nautico dicesi la bussola 
(Y. questa parola). 

COMPENSATORI,COMPENSAZIO- 
N£. Le variazioni di temperatura fanno 
cangiare il volnme dei corpi ; nelle arti 
succede spesso che tale efietto è nocivo : 
allora importa molto opporvisi, o alme- 
no prevederlo. Ciò è quanto accade al- 
le fornaci pel vetro, agli apparati distil- 
la torii del corbon fossile o delf olio per 
trarne il gas proprio alPilluminazione, ai 
tubi di metallo che servono a condurre il 
vapore nelle officine che si vuol riscaldare, 
alle caldaie delle macchine a vapore, ec; 
non di rado succede vedersi rompere il 
moro, e i tubi di metallo spezzarsi a mo- 
tivo della successione alternativa di caldo 
e freddo. Le imposte delle nostre stanze 
cedono tutte a quest^ azione continuata ; 
i legami di ferro che fortificano i nostri 
edifizii, spezzansi pel freddo ; i condotti 
d^ acqua che camminano alla superficie 
del suolo sono esposti agli stessi guasti. 
Nelle filature di cotone, ove ricercasi una 
gran finezza, si è obbligati mantener le 
officine ad una temperatura presso a po- 
co costante, acciò le macchine non si dan- 
neggino. Infine, poche sono le arti cui 
non occorra prevedere gli effetti dei caii- 
giamenti di temperatura. 

L^orologiaio è quegli cui piucchi ogni 
altro interessa d^opporsi alle dilatazioni 
e ristringtroenti, poiché tuttala precisio- 
ne delle macchine destinate alla misura 
del tempo dipende da questa condizione. 
Se il pendolo d* un orologio s* accorcia 
pel freddo, le sue oscillazioni diverranno 
più pronte ; e quanlunque, per ao a 3q 
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gradi di varlaziooe di temperatura, V al- 
luogamento d^ una verga di ferro d^un 
metro di luoghezza non sia che di 0,344 
a 0,3 66, la durala d^ ogni oscillazione 
tara cangiata di una piccolissima qtian* 
tUà ; e quaod' anco essa non fosse che 
d' un diecimillesimo della sua durata, in 
capo a a4 ore, in luogo di 86400, vi 
saranno circa 9 oscillazioni di differenza, 
e il moto delforologio avrà variato di 9 
al giorno. Generalmente bisogna contare 
un secondo di variazione giornaliera per 
ogni o,'^333 di cangiamento di lun- 
ghezza d^UD pendulo a secondi (Y. peii- 

I>DL0). 

Interessa quindi alP orologiaio gua- 
rentirsi da un errore sì grave, che a 
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è di ferro. Per effetto del calore, la base 
DC discenderà per P allungamento delle 
spranghe verticali fiD,EC; io ttetfo sarà 
della verga P /; tali sono le cagioni che 
tendono a far allungare il pendolo. Ma 
li telaio d** ottone nmin allungandosi an- 
che esso, la traversa DC servirà drappeg- 
gio alle braccia n/n, m, e la traversa mi 
alzandosi, farà rialzare la lente. 

Ora perchè v^abbia compensazione fra 
questi due effetti, bisogna adunqoe che 
r asta d^ ottone mn si allunghi da aè so- 
la quanto le due di ferro BD, IV ; doo 
si tien conto qui che delle luoghesze 
verticali d' un solo lato, poiché le spran- 
ghe degli altri lati non servono che per 
la sioimetria e per tener pia nnito il tot-* 



primo aspetto sembra inevitabile. Ma ri- Ito. Ora le dilatazioni di questi due me- 
mediasi a tale difetto con un metodo in- 1 talli non essendo fra loro che presso a 

poco come 5 a 3, P ottone non è ab- 



gegnosissimo, che consiste nel trarre dal- 
ia stessa causa che allunga il pendulo, la 
forza che deve ricondurlo al suo stato 
primiero ; cosicché ad ogni nuova aggiun- 
ta di calore, il pendulo accorciandosi pre- 
cisamente di una quantità uguale al suo 
allungamento, questo corpo sembra es- 
ser insensibile al calore. A questo siste- 
me si dà il nome di compensazione. £c* 
co in che consista. 

Si osserva che i metalli non sono ognal- 
mente dilatabili per gradi uguali di tem- 
peratura : per esempio, da o 1 00 una 
spranga di ferro dolce battuto lunga un 
metro si dilata di 1,33 millimetri; una 
d^ottone d^un metro di i,'"88 ; una di 
platino di o,'"o86, ec. (Y. dil4tazio-| 



bastanza dilatabile per compensare Tal- 
lungamento delle due spranghe di fer- 
ro ; quindi non pnò bastare un sem- 
plice telaio d^ottone ed ano di ferro, om 
per ottenerela compensazione fa d^uopo 
raddoppiare quest^ apparalo, come ora 
diremo. Siccome lo zinco e V acciaio so- 
no i metalli la cui dilatasione é più dif- 
ferente, Bregoet nei suoi bei orologi a 
doppio pendulo adopera questi metalK 
per fare la grata di compensazione si- 
mile a quella della figura 6 ; avrebbe po- 
tato ugualmente servirsi del platino e del 
rame. 

I pendoli compensatori sono fatti di 
ordinario d^acciaio e d^ ottone disposti 



Ha). Sia A (fig. i, Tav. YII delle ertila foggia di grata^ come si vede nella figo- 



fisiche)^ il punto di sospensione d^ un 
pendulo P formato dal telaio PmBE ; la 
lente P è sostenuta dalP asta di ferro ol 
che passa liberamente in un foro fatto 
alla traversa DC, e va ad attacarsi alPal- 
tra traversa mi^ il telaio nmin é attacca- 
to alla traversa inferiore DC ; questo te- 



ra 7, ove la lettera /indica le verghe 
d^ acciaio, e la lettera e quelle di rame. 
Il calore allunga tutte le spranghe verti- 
cali, e nullameno la lente P resta sempre 
alla stessa distanza dal ponto di sospen- 
sione A. La spiegazione che si é data 
può qui pure applicarsi. La verga BD 



laio nmin è di o|tooe ; il telaio QDCE riscaldandosi tende a far discendere il 
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peto P il quale eotra liberaoMote nei fo- 
ri fatti alle traverse orìsaonlali iaferiori 
DC| ee, e rallungameoto della verga di 
rame ba rialza la spranga bb, più ancora 
che il calore non la fece scendere per lo 
allungamento di BD, poiché V ottone di- 
latati molto più dell' acciaio. D* altronde 
l'allungamento di de abbassa il punto i, 
€ r allungamento di hi^ rialza il punto t, 
insieme con la lente P. 

In gtneraìfit perchè succeda la com- 
p€nsa%wne^ bisogna che se si confronta 
ìa somma delle lunghevhe delle braccia 
verticali d^uno dei metalli^ alia somma 
delle lunghevke delV altro metallo^ questi 
numeri siano V uno aW altro come le di- 
laiaùoni lineari', ben inteso che non si 
deve contare che una sola delle due brac- 
cia verticali dello stesso telaio. Quindi le 
lunghezze delle braccia d^ acciaio unite 
capo con capo dovrebbero stare a quel- 
le delle braccia di rame come 5 a 3. Il 
calcolo h vedere^che la somma di queste 
è una Tolta e mezza la distanza dal cen- 
tro d^ oscillazione della lente P al punto 
dì sospensione A (a). Se s^impiega lo zin«- 

{a) Di fallo si»no« L questa «Jistanta, os- 
sia A o ; ff e /•' le lunghezze delle brac- 
cia di ferro ; e e e' quelle dell* ottone; ti Te- 
de dalla figura che ti ha 

ma il nostro teorenia esige che si abbia 

a+/+/-f/'': c-l-c' : : O: F ; 

O etnendo la diUUxion lineare delPollo- 
ne, •<! F quella del ferro (cioè nel nostro 
esempio 5 e 3), uguagliando i due valori 
del iirìmo termine, ti trova che 

F(L.f c-(-cO = 0(c+cO 

F a 
d*onde o-f-oss s» — L. 
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co pattato per trafila con f acciaio non 
temperato, il rapporto delle dilatazioni 
sarà G a 1 7, cosicché le verghe di zinco 
aggiunto faranno circa la metà della di- 
sianza dal punto di sospensione al cen- 
tro d^ oscillazione. Questa somma sareb- 
be uguale a questa distanza, se ti imple- 
gatse lo zinco gettato e l'acciaio, poiché 
il primo non si dilata che due volte più 
del secondo. 

Cosi, pel penduto che batte i secondi 
a Parigi le braccia di compensazione ag- 
giunte faranno una lunghezza di i'''^34 a i, 
o di 545'",4 a, oppure di 938'",93, se- 
condo che r acciaio non temperato ta- 
ra accoppiato con T ottone, con lo zinco 
passato per trafila o con lo zinco get- 
tato. 

Moltipllcando la lunghezza d^ nn pen- 
duto per i,35o4 oppure 0,5488 oppu- 
re 0,944^9 si trova la lunghezza dell'ot- 
tone, dello zinco passato per trafila o 
gettato, che produce la compensazione 
air asta d^ acciaio. 

Quando un orologiaio vuol costruire 
un penduto che sia insensibile alle diffe- 
renze di temperatura, siccome conosce 
la lunghezza che deve avere questo pen« 
dolo dietro la durata delle oscillazioni 
(la qual durata dipende dal numero dei 
denti delle ruote, Y. perdclo), ei dà al- 
le braccia di ottone lunghezze tali che 
riunite vengano a formare più d^una vol- 
ta e mezza questa distanza, poi le unisce 
in forma di grata^ come indica la figura 
7; il resto del telaio é di ferro. Quando 
l'orologio è finito, ei lo pone in movi- 
mento con questo penduto, e ne esamina 
il moto ad una temperatura fissa e co- 
stante*, poscia cangia temperatura, ed os- 
serva se il moto é cangiato; accade sem- 
pre che da principio il penduto non com- 
pensa che imperfettamente ; ei si avvede 
ben tosto esserne causa Pottone il cui e^ 
frtto è piy graqde; fi tmgnta il tno pt^- 
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dulo ed accorcia con la lima alquanto le 
braccia verticali, le qnali sa di aver la- 
sciate troppo lunghe. Sicooine già si at- 
tendefa un tale effetto, coti si è riserva- 
to il modo di smontare e montar di nuo- 
▼9 la grata senza troppo lavoro, e non ne 
fissa stabilmente le spranghe che qnando 
'ha ottenuta la compensazione. Tarii saggi 
soccessivi lo conducono a rendere com- 
pensatore il suo pendolo. Queste opera- 
zioni sono molto lunghe e costose, ed un 
buon pendolo è una cosa assai rara (a). 

Si è molto variata la forma dei pen- 
duli a compensazione ; ma oltre ad esse- 
re sempre lo stesso principio, si è gene- 
ralmente riconosciuto che il pendulo che 
abbiamo descritto è il più facile a rego- 
larsi, e viene perciò preferito. Poco dun- 
que diremo di vani altri compensatori 
usali di rado. 

Graham, celebre orologiaio di Londra, 
attaccava il suo pendulo ad nna verga di 
ferro: ei poneva nella lente stessa un va- 
se di vetro che conteneva del mercurio. 



{a) Non sxrà forte inutile 1* osservare che 
la somma del peso di tutte le traverse che 
acendono pel calore C qaelle DCBK, odia 
fig. 7, e Quelle BF,DC, ce nella fì;;. 6) deve 
essere perfettamente ngaale alla somma del 
peso di fotte quelle che ascendono, mi nella 
ng. 7, e ^3 e mi netU &^. 6 ) altrimenti 
in luogo di aver un compensatore, si avrà 
una cagione di più d^ irregolarità; poiché è 
chiaro, p. e., che le traverse B£,DC fi». 6. 
pesino ao decagraoimi, e che qaella mi peti 
•olo i5 decafrrammi, se le spranghe verti- 
cali si allungheranno di un centesimo della lo- 
ro lunghezza, le traverse BG,DC, allont^aan- 
dosì dal punto di sospensione, accresceranno 
ia reststenca di i/ioo di ao decagrammi, os- 
sia di a urammi, e invece la traversa mi av- 
vicinandosi d^un centesimo al ponto di so- 
spensione, non isceroerà la resistenza che di 
17100 di i5 decMgramroi, ossia di nn gram- 
mo e mezzo; talché la resistenza rimarrà 
realmente aaraentata di mezzo grammo. Per 
lo stesso motivo le spranghe verticali devono 
avere la stessa grossezza e quindi lo stesso 
péto Mt latta la loro longhezza. (O.M.) 
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Qneito metallo dilatandosi s^ alxavn nel 
vase, a faceva salire il centro d** oacilla- 
tione ; si doveva proporzionar la forna 
del vase e la quantità del mercurio, tal- 
ché questo centro salisse, per Pasceoda- 
re del mercurio, tanto quanto discende- 
va per effetto del calore sul penduto me- 
desimo» 

Nulla diremo dèi pendulo incomodo 
immaginato da Giuliano Le Roi, ohe pro- 
duceva la compensazione mediante on 
apparato posto in alto ove era sospeso. 

Un orologiaio, chiamato Martin, aveva 
immaginato di fissare snlPasta del pen- 
dulo con viti una spranga oriuootale di 
rame e di ferro, fatta di due spranghe 
di questi metalli uniti insieme con copì- 
glie e saldati so tutta la loro lunghe&aa; 
non essendo il rame ed il ferro dilatabili 
allo stesso modo, questa verga, che alla 
temperatura media édirilta,preodeva uaa 
forma curva per effetto del calore; veda- 
vansi le due estremità di questa verga 
alcarsi od abbassarsi secondo il grado di 
temperatura. A qneste estremità erano 
invitate doe palle, il cai peso essendo 
ora più ora meno alto, cangiava in tal 
guisa il centro d^ oscillazione di tutto 
r insieme. L^ arte consisteva nel regolar 
tale effetto per modo da conservare que- 
sto centro ad una distanza costante dal 
punto di sospensione ; il che si otteneva 
con ripetuti saggi, e facendo entrare le 
palle pia o meno innanzi nelle loro viti, 
lo che veniva ad esser lo stesso che ac- 
corciare o allungare la verga di metallo. 

Destigny, celebre orologiaio di Ronen, 
adotta per sospensione una lamina di 
molla (Y. PEiiDOLo), presa in meaao da 
un fermo a forchetta; questa lamina passa 
nella forchetta che é stabile, e la sospen- 
sione non comincia che da quel punto 
d^appoggiu soltanto; la cima inferiore di 
questo pezzo di molla è attaccata alPasIs 
di ferro del pendalo; 4a eima f opqriore é 
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atlaceaiiftll^estreiBÌti d^uoa lamina bwaia*< 
fallica limile a qaella tette descrìtta; ^a* 
sta latiiiiia è atlnccata dalfaltro capo eun 
viti alla piastra dell* orologio. La dilata- 
zioae, piegando questa lamina, ne porta 
la cima libera più o meno alta ; e sicco- 
me è attaccala a questo cima la mulla che 
sostiene la lente, questa Iruvusi aitala 
od abbassata rapporto alla forchetta che 
abbraccia la molla. Il centro d'^oscillazio- 
ne per«:i(i ascende o discende pei cam- 
biamenti di temperatura ; ma siccome 
contemporaneamente il calore agisce an- 
che soll^aata del pendolo, si fa in modo 
che TI sia esatto compenso fra i due ef- 
fetti. Questo metodo è ingegnoso, ma il 
peso della lente con la tua aaiooe per- 
manente sulla estremità libera della spran- 
ga bi-melallica alla luoga la fa curvare , 
il quale effetto combinandosi con quello 
del calore, la compensazione è imperfetta 
o almeno non costante. Farmi preferibile 
di sospendere, come il solito, il pendulu 
a no BBACciooLO stabile con la sua lami- 
ni di molla, e far sostenere alla spranga 
bi-metallica la forchetta destinata a pren- 
der in mezzo questa molla ; la forchetta 
si alzerà od abbasserà a seconda dello 
temperatura che cangia di forma la spran- 
ga bi-melallica, prenderà in mezzo la mol- 
la più alto o più abbasso, e produrrà la 
compensazione senza caricarla d^un pe- 
so capace d^incurvare la lamina. 

Si tentò ancora di fissare questa lami- 
na trasTcrsalmente alla estremità inferìo* 
re deirasta.del pendulo; la lente è infi- 
lata da questa asta in un foro quadrato 
dello stesso calibro, e va a poggiarsi sul- 
la cima della lamina bi-metallica. Questo 
metodo è man buono dei precedenti; Per- 
relet, abile orologiaio di Parigi, in un bel 
pendolo ch^egli ha esposto e che venne 
comperato da S. Maestà^ fece agire la sua 
lamina di compensazione sul capo di una 
leva che comunica col pendulo ; questa 
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ialra larve ad accrescere gli effetti della 
temperatoni sulla lamina e a diminuirne 
la diasensioee ; tal metodo è ingegnoso, 
ma non ci tratterremo a descriverlo, poi- 
ché essendo stato impiegato uoa sola vol- 
ta, non può ancor giudicarsi quali vantag- 
gi possa avere su quello ora usitato. 

Daremo fine a quanto risguarda la 
compensasiooe dei (»eii(luli col dire che 
non essendo il legno suscettivo di una 
sensibile dilatazione pel calore, 1 pendnli 
che hanno Tasta di legno non hanno 
d^oopo di compensazione. Si tufla qua- 
st^asla neirolio bollente e si invernicia 
affinchè più non assorba fumidilà daU^at- 
mosfera ; dobbiamo però aggiungere, che 
la esperienza non dimostrò che questo 
metodo sia del tutto buono. Sembra che 
la torsione sofferta dalle fibre legnose, 
massime quand^hanno la furma di un re- 
golo stretto e sottile, basti per dare alla 
lente disposizioni relative al regolo che 
distruggono in parte la qualità della co- 
stante lunghezza del legno. Non si pos- 
sono adunque adoperare i pendoli ad 
asta di legno pegli orulugi regolatori, ma 
solo per quelli meno accurati. Raccoman- 
diamo molto questo genere di pendnU 
negli orologi di commercio, perchè co- 
stano poco, e sono molto preferibili ■ 
quelli di ferro o di ottone. 

L*uso fa riguardare come ornamento 
nei pendoli la grata composta di aste al- 
ternative d^ottone e di ferro ; gli orolo- 
gi che si trovano in commercio hanno 
questa specie di grata senza essere per- 
ciò compensatori : sono semplici orna- 
menti che imitano la compensazione, ma 
non regolati per produrla) spesso anzi ai 
saldano insieme queste aste. Del resto, 
volendo far in modo che il precetto so- 
pra accennato sia eseguito (la lunghezze 
dell* acciaio è uguale ad una volta e -f- 
quella delf ottone , o quest' ultima è 
uguale ad una tolta e mezza quella del 
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p«odulo) , e che l« afte tieoo rìimite in 
forma di grata, come ti vede nella fig. 3, 
quand' anche non ti avesse cara di re- 
golsr il peodulu pei cambiameoti di tem- 
peratura , si otterrebbe una compensa- 
xione approssimativa, massime osservan- 
dosi che la temperatura è quasi costante 
nelle nostre stanxe. 

Gli orologi da saccoccia ordinarii son 
soggetti a variar molto pel calore, dacché 
oltre air effetto che tal causa produce 
sugli olii, si comprende che essa accresce 
le dimensioni del tempo e indebolisce la 
tensione elastica della molla spirale. 1 
GBOROHBTRi o gli orologi di mare sono 
perciò provveduti d^un sistema di com- 
pensazione senza il quale non potrebbe- 
ro dar la misura esatta del tempo. 

Alla parola tempo vedremo come le 
oscillaziout di questo corpo spinto di con- 
tinuo dalla molla motrice della macchina 
e ricondotto dalP elasticità detta spirale, 
regoli con la durata delle sue escursioni 
bllernative il movimento delle ruote; si 
trattava di conservare, malgrado l'accre- 
scimento del calore, la stessa durata a 
queste escursioni, supposte isocrone ad 
una data temperatura. 

Al lembo stesso del tempo AB, Gg. 8, 
si saldano alcune lamine bi-metalliche , 
171/1, mn formate di spranghetle di ferro 
e di ottone riunite. Le loro estremità son 
lavorate a vite,e visi fanno entrare piccole 
palle mn incavate a madrevite. Il calore 
accrescendosi, curva le lamine compensa- 
trici m/i, mn\ e i iavvicina alleasse di rota- 
zione C le palle nn\ poiché Tottone é al 
di fuori ed allungasi più del ferro. I pe- 
si agiscono in tal modo su quest' asse 
centrale G per una leva più corta, ed ab* 
bisogna quindi meno forza per muoverle; 
ma in pari tempo il calore indebolisce la 
molla : il raffreddamento allontana in sen* 
H'> contrario i pesi, li rende più dilEci- 
li ad esser mossi accrescendo le loro 
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braecia di leva, ed anmanta dltreti la fot" 
za elastica della spirale. Retta m trovarsi 
la conpensasione esatta ira queste causa 
contrarie, e si ottiene allungando più o 
meno le lamine bi-melalliche o ptultoato 
facendo entrare le palle un', che servono 
di pesi più o meno nei vermi della vile. 
Tentativi fatti a diverse temperature con- 
ducono a questo risultamenlo ; ma si 
comprende quanto sia delicata una tal 
cosa, giacché il tempo deve restar equi- 
librato e V orologio regolato in ogni po- 
sizione, per serbare un andamento co- 
stante, malgrado i movimenti cui pnò 
andar soggetto portandolo. 

Il calore tende a far ritardare l'orolo- 
gio indebolendo le cause motrici ^ gli olii 
diventando più fluidi, tendono a farli 
avanzare, e negli orologi comuni queste 
due azioni operano una compensazione 
imperfetta ; frattanto si può vedere che 
Teffetto dovuto agli olii é sommamente 
variabile ed incerto, motivo per cui gli o- 
rologi comuni hanno un andamento irre- 
golarissimo, né offrono indicazionr esatte 
se non in quanto gli errori si diatmggoa 
fra loro \ ma nei cronometri, adoperan- 
dosi un ingegno special» per annullare 
gli effetti della temperatura, è chiaro che 
i cangiamenti che sopravvengono agli olii 
non lasciando Tingegno nello stesso stato, 
esso non trovasi più capace degli stessi 
effetti ; perciò dopo qualche tempo il 
compensatore cessa dalPadenpire al suo 
scopo, ed occorre por mauo ai pesi per 
ricondurre la compensazione. 

Questo Isvoro esige la mano di un ▼•• 
lente arleGce, e siccome nei viaggi diluii* 
go corso di rado accade di poterlo avere, 
sonosi tentati mezzi di compensasiona 
meno costosi ed ai quali riesca più &cila 
di riparare. Il più semplice è quello im- 
piegato da Bregiiet nei suoi orologi da 
saccoccia di seconda qualità. Nella fig. i, 
Tav.XYI delle<^r£imeccaiitdbe^ abbiama 
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collocata la lamina bi-metallica , che è fissata che da una vite di pressione che 
curvata in forma di due archi paralelli lascia accorciare ud allungare questa la 



ai giri della spirale . L* uno dei capi di 
questa lamina è fissato ad un braccio i , 
Peltro capo o è libero e tiene una copi-- 
glia o ; un^altra copiglia i è attaccata sul 
braccio ai^ e fra questi due ostacoli io 
batte liberamente movendosi la spirale 
nelle sue escursioni, la durata delle quali 
risulta da questa distanza. Le variaiioni 
di temperatura deformando V arco com* 
pensatore, spostano un tal poco la copi- 
glia o e cambiano la dorala delle oscilla* 
aioni. Rimane da stabilirsi la compensa- 
zione fra questi effetti^ il che si ottiene 
presso a poco con alcuni tentativi fatti 
a diverse temperature. Ma si comprende 
che questa compensazione è sempre in- 
completa. Siccome il braccio ai è immo- 
bile sulPasse a, si può variare a piacere 
il sito delle doe copiglie io trasportate 
dal braiecio con rotazione comune, e pro- 
durre Pavanzamento o il ritardo come 
negli orologii da saccoccia comuni. Cosi 
si rimedia alP ispessimento degli olii. 

Pestìgny, di cui abbiamo già parlato, 
dispose Parco compensatore di Breguet 
in modo ingegnosissimo per regolarne gli 
effetti. Questo meccanismo si troverà de- 
scritto nel bollettino della Società d* In- 
coraggiamento di Parigi, y.XTIII^pag. 6. 
Non ci fermeremo più oltre su questo 
soggetto, poiché i compensatori sulla spi- 
rale noD adempiono precisamente lo sco- 
po a coi son destinati, ed incomodano 
più o meno il movimento delP orologio, 
esercitandosi intéramente la loro azione 
sulPagente più delicato della sua macchi- 
na. Ci limiteremo perciò ad indicare il 
metodo che Perron di Besan^on adopera 
per dispor Parco compensatore in modo 
da regolarne facilmente P effetto. Que- 
sto arco,* anzi che esser piegato in due 
coroeneDa nostra figura^ ò steso in tut- 
ta la sua lunghezza e P estremità non è 
Di%. TecnoL Tom. IV. 



mina bi-metallica, premendola in diiersi 
punti successivamente. I tentativi sono 
facilissimi a farsi, e vidi parecchi oro- 
logii da saccoccia di Perron che, quasi 
esattamente^ compensavano gli effetti del- 
la temperatura. 

**ll celebre Berthoud, cui tanto deve 
Porologaria, adattò agli orologii da sac- 
coccia una graia di compensazione, si- 
mile a quella che abbiamo descrìtto per 
i pendoli.* 

^COMPITO .Opere e lavoro assegnato 
altrui determinatamente; onde si dice: 
dart il compito^ avere il compito^ Jare il 
compito e simili, per assegnare, fare ec. 
alcun lavoro od opera di determinata 
quantità. 

"GOMPITORE. Che dà compimento 
(V, pinitorb). 

'COMPLEMENTO di un angolo^ 
chiamasi in geometria P eccedente d^un 
angolo sopra 90, o sopra 180 gradi. 

*COMPLlME]VTARIO,presso i mer< 

canti ^ quegli rhe sfa alla te$l9 degli af- 
fari del cambista o altro mercante. 

'COMPLIMENTO. I mercanti dico- 
no aver il complimento in un negohio^ di 
quegli che ha la direzione degli affari , 
ed ha perciò autorità di obbligare tutto 
il corpo della ragione ; questi chiamui 
complimentario. 

•COMPONITORE (V. composi- 

TOBB ). 

'COMPORRE^ presso gli stampatori 
è il trarre i caratteri dalle cassette e ac- 
conciarli insieme in modo che vengano a 
formare il disteso. delPopera che si dee 
stampare. Y. coupositobb. 

'CoMPOBRB, presso i gettatori di ca- 
ratteri vale mettere le lettere sorte per 
sorte nei coupositobi. 

'COMPOSITO,dicesi uno degli ordipi 
dell'AECBiTBTTOBA (T. qucsta parob). 

Si 
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COMPOSITOIO. Utentae af^tU»-. 
patorì di cai serrisi il coiiPOtiTOAB per 
formar le linee delfopera che compone. 
£* desso un pecxo di lamioa di ferro o di 
rame lunga circa o^'^2ji (io pollici), 
piegata ad angolo retto sulla saa laoghes- 
sa, sicché uno dei lati non ha che o^'"oi4 
(6 linee) di lunghezza. Una volta Peltro 
lato non aveva che o,'"o7 (3 linee) di 
larghezza, giacché non vi si poneva che 
nna linea per volta ; ma oggidì si dà a 
questo lato medesimo perfino o,'"oa3 
(io linee) di larghezza, poiché il com- 
positore vi pone succeuivamentre tre o 
quattro linee Tuna sull^altra, il che riesce 
piik sollecito. 

Quando tiensi il compositoio eoo la 
sinistra, col lato più largo alzato • rivol- 
to al di fuori, si vede restremità a destra 
dello strumento chiusa da una piccola 
lamina di ferro di a,""" (i linea) di gros- 
sezza, che trattiene i caratteri perché non 
cadano. 

Il compositoio ha sopra due pesai cor- 
soi fermati insieme da una vite. Sono 
questi formati da una piccola lamioa di fer- 
ro lunga o,'"o8i a 0,108 (5 a 4 pollici) 
e larga o,'"oi4 (6 lioee) ; questi due 
pezzi sono traforati ciascuno da ooa fes- 
sura longitudinale che si estende so tutta 
la loro lunghezza ; io essa fessura entra 
la capocchia o spalla della madrevite, 
nella quale entra la vite che li tieo fermi 
sul compositoio ; ognuno tiene ad uno 
dei capi una laminetta simile alla testata 
del compositoio : collocansi eue di con- 
tro a questa medesima testala. 

La distanza fra la testata del compo- 
sitoio e quella del pezzo corsoio inferio- 
re dà la lunghezza di ciascuna linea, e 
qoesto chiamasi la giustificawone. 

Quando si devono collocare io mar- 
gine aggiunte o note , ai respinge il 
pezzo superiore e la distanza che vie- 
ne fissata fra le due testate dei peiù 
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cottnÀ, e hgiustificajùome idk note mar^ 



Egli é chiaro che, alleotando la vite, i 
due pezzi corsoi pouooo scorrere nella 
loro looghezza ed io tal modo aDuogare 
od accorciare gli spazii che trovansi Ira 
le lamioette ed ottenere ooa giuatifica- 
siooe più o meo grande. 

Le fig. 4, 5, 6, 7 deUa Tav. XVII 
della Tecnologia^ mostrano il composi- 
toio con le diverse parti separate per fa- 
cilitarne la iotelligenza ; la stesse parti 
sono indicate con le medesime lettere m 
tutte le quattro figure. 

Fig. 4) compositoio apprestato pel la- 
voro, io prospettiva. 

Fig. 5, pezzo corsoio inferiore. 

Fig. 6, pezzo corsoio superiore. 

Rg. 7, vite a madrevite che fissano i 
due pezzi corsoi sul compositoio. 

AB, parte del compositoio, contra la 
quale poggia il piede delle lettere ; que- 
sta parte si vede alzata e può contenere 
tre linee runa sopra Taltra. 

CD, parte del compositoio, solla qua- 
le si applica la intaccatura delle lettere. 

£F, testata del compositoio; £G, giu- 
stificazione del testo di un' opera ; EI , 
giustificazione delle aggiunte o note mar- 
ginali fra le testate dei due pezzi corsoi 
del compositoio. 

GB, pezzo corsoio inferiore. 

IK, pezzo corsoio superiore. 

L, madrevite, ch'entra in parte nella 
fessura longitodinale, e dirige la scorsa 
dei pezzi GH,IK ; questa madrevite, che 
qui si vede io prospettiva, vedesi io pro- 
filo io L 

M, vite che eotra nella madrevite L,e 
la cui testa piatta poggia sotto il compo- 
sitoio e eoo la soa pressione fra essa e Is 
madrevite tieo fermi irremovibilmente i 
due pezzi corsoi al sito ove ai é fermala 
la giustificazione (Y. staiifators). 

(L.) 
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COMPOSITORE. Si dà questo no- 
me nelle stamperìe all' operaio che lavo- 
ra soltanto airordinameoto dei earatteri, 
▼ale a dire alla cassa, dalla qoale trae le 
noe dopo le altre le lettere disperse nei 
diversi eassettini, la rianione delle qoali, 
diretta secondo la copia o manoscritto 
deD^antore e il formato voluto, fa le ta- 
vole o forme proprie ad essere stampate 
(Y. TiPooaiFiA). (L.) 

* Goupositoeb, dicono i gettatorì di 
caratteri ona specie di compositoio da 
essi adoperato per dar Taltimo lavoro ai 
caratteri. £^ un pesco di legno duro lun- 
go diciotto a venti pollici, largo uno ; 
dall' una parte e in tutta la lunghezza 
ha un piccolo risalto per fermare il piede 
delle lettere, al quel oggetto serve pure 
nel principio una piccola assicella lunga 
due pollici, incollata sul compositore che 
la sostiene. Da queste assicella fino ad 
un pollice dair altra estremità si pongo- 
no le lettere, le une accanto le altre, per 
poterle far poscia cadere insieme nel giu' 
stificatore^ tagliarle e riprenderle tutte 
ad un tratto. 

COMPOSIZIONE delle fone. Ope- 
razione mediante la quale ricercasi la ri- 
auhanza delle forze applicate ad uno stes- 
so punto, ad una medesima linea, o ad 
uno stesso corpo. £' ona delle parti più 
importanti della meccanica (S, voazz). 

CoMPosizioRB delle for%e paraleUe (Y. 
algbbea). *(Pr*) 

COMPRESSIONE. Azione prodotte 
su d* un corpo le cui molecole vogKonsi 
sforzare ed occupare uno spazio minore ; 
ciò si ottiene con diversi agenti che tras- 
mettono r effetto delle forze, e special- 
mente con le leve, il torchio a vite, il 
torchio idraulico^ la caduta dei corpi, ec. 
Nelle arti si fa spesso uso della compres- 
sione : con essa si coniano le monete e le 
medagfie, per mezzo dello sforzo del vo- 
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lente o Mandere, si fa salir Tacque nelle 
trombe prementi, si improntano i sigilli 
sulle stoffii o la carta, si stampano le o- 
pere di scienze e di letteratara, si fa scin* 
tillare il fuoco dalParia nelP acciarino 
pneumatico, ec. 

Di recente si è fatta in Inghilterra una 
curiosa applicazione della compressione; 
trattavasi di mandar fieni per la cavalle- 
rìa in Ispagna, e si ridussero a volume 
portetile sottoponendoli al torchio idrau- 
lico. Con la piombaggine in polvere fan-* 
si in Germania eccellenti matite, solidifi- 
cando la sostenza con la compressione. 

Questi varii effetti trovansi particolar- 
mente descritti agli articoli che vi hanno 
relazione ed ai quali rimettiamo i letto- 
ri. Alla voce athosfbra abbiamo parlato 
di quanto concerne la compressione del- 
Taria e dei gas. Quantunque la compres- 
sione dei liquidi sotto azioni immense, 
sia dimostrata possibile, le arti nollam»» 
no devono tenerli non compressibili, e a 
queste proprietà eppunto eh* è d* uopo 
riferire una quantità di effetti che espor- 
remo al loro luogo. (Fr.) 

*CoiiPBBssioiiB (macchina cfi).Y.MAQ« 
cBira. 

* CoMPKESStoiiB (tromba di),Y, teoiibe. 

COMPROMESSO. Yoce del com- 
mercio che vale uno scritto segnato dalla 
prti, col quale convengono di sottóstero 
alla dedsione di uno o più arbitri, sotto 
pena al contravventore di pagar una 
somma convenuta. Il compromesso deve 
quindi dichiarare : i .* queste somma ; %* 
il tempo accordato agli arbitri per pro- 
nunziare il loro voto. 

(Fr.) 

* COMPROMISSARIO . Quegli io 
cui si rimette un negozio o una lite (Y, 

COHPEOHBSSO ). 

* COMPUTISTA. Quegli che eserci- 
ta Parte di tener conti e ragioni e far 
computi (Y. abitsbtica). 
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* CoifFunsTA, dicesi specialmeote og- 
gidì quegli che tien le scriUiire d'oDa ca- 
«a pel bilancio dVntrala o d^uscita. 

COMUNE, dicesi qael muro che te- 
para due abitazioni contigue (Y. mcbo). 

(Fr.) 

* CoKCiiB(JUtogo). Lo stesso che cesso 
(Y. questa parola). 

COMUNICAZIONE dei movimenti 

T. HOVIMEIITO. 

(L.) 
COMUNITÀ*. Si dava tal nome alPu- 
nione di genti addette alla stessa profes- 
sione. Yeggasi il discorso preliminare, nel 
quale abbiamo dimostrati i mali prodotti 
dalla esistenza di queste associazioni, u- 
tili al tempo in cui furono fondate, ma 
divenule al presente funeste alP indu- 
stria. 

(Fr.) 

* CONCA, vase di terra cotta di gran 
concavità e di grandissima bocca, che 
serve propriamente per fare il bucato. 

* Covck, dioesi ogni vase grande di 
qualsivoglia materia di larga apertura. 

* CoNCAy dicono i vetrai quel vase 
grande ove si pone la materia del vetro 
nelle fornaci. 

* CoHCA del sostegno^ in idraulica si- 
gnifica il fondo del sostegno ove è rite- 
nuta Pacqaa. 

* CONCAYO, CONCAVITÀ. Piega- 
mento della linea circolare, ossia della su- 
perficie interiore dei corpi piegati in ar- 
co dalla parte di dentro^ e 1' opposto di 
convesso. 

* CONCAVO-CONCAYO. Aggiunto 
che si dà a quella lente di vetro le cui 
superficie sono amendue concave. 

* CONCENTRAMENTO. Riduzione 
nel centro. 

CONCENTRAZIONE. Yaolsi indica- 
rt con questa voce il ridurre con varii 
metodi a minor volume alcune dissolu- 
zioni più o meno diluite ; essa ha lo sco- 
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pò di separare parte del fluido che le di- 
luisce. 

Si concentra, per es., l' acido solpo- 
KiGo facendo evaporare la maggior quan- 
tità di acqua ch'esso contiene. Il sao pe- 
so specifico è allora t,845, corrispon- 
dente a 66^ di Baumè. Questa operazio- 
ne, molto dispendiosa e difficile qaando 
praticavasi in istorie di vetro, si fa al 
presente con grande facilità io limbicchi 

di PLATIRO. 

Alcuni ac/<ii>£riiconeentraDsi. con me- 
todi particolari ( Y. i diversi acidi). Al- 
Iri, che sono volatili, come T acido idro- 
dorico (a), il cloro, Tammoniaca, è ne- 
cessario concentrarli caricandone l'aeqos 
in eccesso, e tenendo costantemente raf- 
freddato il liquore. Si potrebbe aumen- 
tare la quantità di gas disciolto anmeo- 
tando la pressione ; ma ciò non prstics- 
si che per le acque minerali gasose. [iV 
cido acetico concentrato si prepara de 
componendo V acelato di rame, o quello 
di soda seeco, mediante l'acido solforico 
a 66^. Si tentò di concentrare V aceto 
diluito coir evaporazione : ma. questo 
metodo non può convenire perchè Taci- 
do acetico è volatile. Piuttosto si può sa- 
turare Taceto colla calce o colla soda, ot- 
tenere il sale pressoché secco e decoai- 
porlo poi coir acido solforico a 66° io 
una storta a mite calore. 

La maggior parte delle soluzioni sali- 
ne si concentrano facendo evaporar Pa- 
cqua . contenutavi col mezzo del fuoco 
(Y. EVAPOR azione). Si concentrano tal- 
volta le soluzioni di sai marino con una 
corrente di aria atmosferica (Y. sali ma- 
rivo ). 

I liquori alcoolici coneentransi colla 
distillazione; poiché V alcoole, più vola- 



la) Alla teraperatora di a^edallapret- 
siooe <li 0,76, un volarne di aeqoa condeoiB 
464 volami di gas acido idrodorico. 
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liie Mr ftcqoa, passa il primo od reci-| Concm^Uk o caria conchìgUa^ùieono 



piente. Si rieliene V acqua con maggior 
fona Della cucurbita facendosi discioglie- 
re un sale molto avido di acqua, come il 
cloruro di calcio o la potassa secca. Ten- 
ne proposto di concentrare coi Jreddo 
certe solution!, facendo gelare parte del- 
Tacqua che contengono ; si adoperò que- 
sto metodo in alcune circoslanxe pei li- 
quidi alcoolici e per le solusioni allunga- 
te di SAL MABINO. (P.) 

* CONCENTRICO, si dice dai mate- 
malici dei circoli che hanno il medesimo 
centro. 

* CONCHIGLIA d'una carro%%a^ di- 
cesi per la sua figura la pedara (Y. que- 
sta parola ). 

* ConcmcLiA, dice il forbitore quella 
parte dell* impugnatura d^ una spada che 
ha la forma d^ una doppia conchiglia^ e 
giova a riparare la mano dai colpi del- 
r avversario. 

Conchiglia. Harel, fabbricatore di for- 
nelli economici a Parigi riie de Tarhre 
sec^ num. So, diede questo nome ad uij 
fornello per arrostire, estremamente co- 
modo ed economico. Questo è di terra 



I cartai certe qualità di carta da trec- 
cinola della cui forma vi fanno per mar- 
ca una conchiglia. 

Conchiglia della scala^ chiama il mu- 
ratore il di sotto degli scaglioni che gira- 
no a lumaca, ed hanno la loro augnatura 
o assottigliamento^ V insieme dei quali 
presenta V aspetto d^ una conchiglia. In 
una scala di legno, rotonda o quadrata, 
si dà pure il nome di conchiglia al di sot- 
to degli scalini augnati^ coperti di pan- 
concelli ed arricciati di malta o gesso. 

(L.) 

CONCIA. V. PBLLi. 

Concia, dicesi pure il locale ove si 
concian le pelli. 

Concia. Dicesi concia in tintura una 
certa quantità di sostanze che aggiunga- 
si al bagno ove tingesi. La stessa parola 
usasi variamente dai tintori. (L.) 

* CONCUCALZETTE • Quegli o 
quella che racconcia le calzette. 

* CONCIARE le peUi^ i tini da tintu- 
ra ( V. PELLI ). 

* CoNciAEB I inni o checche sia, dicesi 
deir infondervi alcuna cosa per dar loro 



cotta ed ha la forma d^una doppia nic- colore, sapore od altre qualità. 

chia di architettura ; queste due nicchie | * Conciabb il pesce^ le ulive e simili. 



sono Tona presso P altra; le curve da 
cui sono formate, si combinano in modo 
che i raggi caloriferi sono riflettuti sa ciò 
che si deve arrostire ugualmente in tutta 
la sua estensione; sicché tutte le parti ne 
tono cotte nello stesso tempo e allo stesso 
grado. Al basso sta una grata sulla quale 
si collocano quindici o venti centesimi di 
carbone, che sono bastanti pel più gran- 
de arrosto : esso è disposto sopra uno 
spiedo che s* introduce in uno arnese di 
latta, noto sotto il nome di cuciniera^ il 
quale si colloca in faccia alla conchiglia di 
maniera che tutto il caldo sia impiegato 
a cuocer l'arrosto e nesson raggio ne 
vada disperso. 



vale marinare, salare e dare altra concia 
per conservarli. 

* CoNcuEB le pietre^ vale scarpellarle, 
far conci (T. concio). 

CoNciAEE, in agricoltura si dice per 
concimare, dare il concio al terreno. 

* Conciare, pure in agricoltura, dicesi 
per castrare, parlando de' porci, vitelli 
e simili animali. 

* CONCIATORE. Quegli che concia 
le pelli (T. pelli). 

* Conciatone in alluda (Y. alluda). 

* CoHCiATOEB di camoscio ( T. camo- 

SCIATURA ). 

* CoNciAToa di sovaitolo ( T. sovav- 

TOLO ). 
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* CoifCiATOBB di fornace. Quegli die 
levora nelle foroeci del Tetro. 

* CovcuTOBB di pietre ( Y. appabbc- 

CHIATOBE, SCABPELLmo). 

CONCIME. RaccoQciameDto. 

CoRciME. Diedesi questo nome allo 
sterco degli BoimaK mesdoto nelle stalle 
colla paglia che loro serve di letto. Ado- 
praosi i coocimi di dirersi aoimali per 
aiutare la vegetazione delle piante ; essi 
hanno pia o meno efficacia secondo gli 
animali che li producono. I più attivi, 
come quello di montone specialmente e 
quello di cavallo, diconsi concimi caldi ; 
i meno attivi, come il letame dei buoi, si 
dicono concimi foeddi. 

Il concime di montone è convenien- 
tissimo per render fertili le praterie omi« 
de ; esso spargesi, per cosi dire, sponta- 
neamente quando queste bestie vi sog- 
giornano, cioè col loro stabbio. Il conci- 
tne de^ eavalli, adatlalissimo all' agricol- 
tura, adoprasi anche molto ne^ giardini, 
per i LBTTi CALDI oudc far nascere pron- 
tamente alcuni vegetali prìmaticcii, e col- 
tivare alcune piante meridionali ne* paesi 
freddi, o per fare allignare i funghi. 

Usansi anche i concimi per guarentire 
dai geli le bacheche dei giardini, i con- 
dotti di acqua, le trombe, ec. Dopo aver 
servito a questi differenti osi, ed essere 
Testato abbandonato in mucchi più o men 
lungamente, si converte in tbbbiccio. Si 
troveranno all'articolo irobasso utili no- 
tizie sulPapplicazione dei letami alPagri- 
coltura. (P.) 

* CONCINO. Vien da Ulnni chiamato 
il TAVViiro (V. questa voce). 

* CONCIO. Lo stesso che cohcimb (Y. 
questa parola ). 

* Coircio spento. Quello che è stato 
bagnato ed inzoppato dalle piogge. 

' CoBcio, dare il concio ai campi, lo 
stesso che concimare, dar il concime. 

* CoiiGiOy parlando delle pelli, del vino 
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e timifi^ Tde lo stesso che oovcu (Y. que- 
sta parola ). 

* CONCOIDE. Linea curva a foroM 
dd concavo deHa conchiglia. 

* CONCREDITORE. ConpegM del 
credito che ha da «Tcre rnsieme con al- 
tri 

* CONDEBITORE. Qoegfi che è ob- 
bligato in solido con dtri per un mede- 
simo debito. 

CONDENSARE, CONDENSABILI- 
TÀ' ,CONDENSAZIONE.Dicesi condeth 
soMone il passaggio^ d* un corpo da uno 
stato di rarefazione ad uno più denso ; 
conden$€tre è il produrre questo passag- 
gio, e condensabile è quel corpo che è 
suscettibile di tal cambiamento. Cosi, a 
cagione d^esempio, dicesi che un gas o 
un miscuglio gasoso è condensato, quan- 
do il suo volume tutto ad un tratto di- 
minuisce. Questo effetto succede io varie 
maniere ; o perchè si faccia una com- 
pressione con un mezzo meccanico, co- 
me negli ACCBRDimoco pneumatici, nelle 
trombe prementi dei fucili a vbitto, e 
simili ; o pel miscuglio dei due gas che 
con la loro combinazione producano una 
diminuzion di volume, come accade ndla 
formazione delPaddo carbonico il qude 
risulta dalla combinazione di un volume 
d^ ossigeno con uno di carbonio, con* 
densati in un solo volume. 

Dicesi pure che i gas sono condensati 
quando essi poterono esser condotti allo 
stato liquido o solido ; cosi si pervenne 
ultimamente, o col mezzo d^una pressio- 
ne considerabile, o con un grand^ abbas- 
samento di temperatura, a condensare va- 
rii gas anidri, che ritenevansi essere gas 
permanenti, come il cloro, T acido solfo- 
roso, Tacido carbonico, P ammoniaca ed 
altri. Tutti questi esperimenti sono od 
numero di quelli che non ricevettero per 
anco veruna utile applicazione alle arti. 
Si trae beati profitto in una quantità «li 
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opemioni manifaltariere daUa Gonden- 
xione dei Tapori col mezxo d'oo abbas- 
samento di temperatura. Questo è ciò 
che accade io tutte le distillasioui, coi 
mexao di cordbrsatori e di RBFaiGBRAn- 
Ti adattati (Y. queste parole ). Applica- 
si utilmente questa proprietà air oniiicAi- 
lamento del yapor acqueo^ nelle macchi- 
ita A TAPOEB, sobito dìc quello produsse 
tutto Teffetto di che era capace nella 
macchina slessa; affinchè il vuoto che 
da tale condensazione risolta sia più per- 
fetto, sì leva Taria atmosferica cootenu- 
ta, neiracqua e nel vapore col mezzo di 
una tromba ad aria* 



portare il calore io mezzo ai liquidi ed 
alle stufe. Sotto la pressione ordinaria 
deiralmoifera, dio"*,76^ il vapore si con- 
densa al dÌAotto dei loo, gradi del ter- 
mometro centigrado; per ottenere tem- 
perature più alte; si accresce la pressione. 
Cosi sotto la pressione di due atmosfere, 
il vapore formasi a i a io, 66; alla tensio- 
di quattro atmosfere^ formasi a 
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oonteoga tre o quattro volte tanto dVia, 
quanta ne contiene ano spazio simile 
fuor della macchina. La tromba che ad- 
oprasi per caricar d^ aria il fucilb a 

VBVTO e la tOVTARA DI COMPaBSSIOIlB, ò 

un vero condensaiore. La macchina che 
serve a ridarre ad un piccolo volume il 
gas idrogeno carbonato per renderlo a- 
gevolmente trasportabile, é un conden- 
satore. In generale, il condensatore è 
uno strumento col mezzo del quale si 
obbliga un corpo ad occupare un minor 
volume. 

Neirarte del distillatore d^ acquaviti 
e di spiriti, chiamaosi condensatore o re- 



Con la condensazione del vapore si può frigerante, quella parte d^uo apparato 



ne 



j5 a, a5 ; compresso da dnqoe volte la 
pressione atmosferica la sua temperatura 
s*innalza a i65o. La condensazione suc- 
cede, in tutti e tre questi casi, pel raf- 
freddamento a temperature relativamen- 
te inferiori a queste accennate ; si può 
quindi, secondo la natura delle operazio- 
ni, ottenere temperature corrispondenti 
alle pressioni; queste si determinano con 
vulvule di cui vi conosce la superficie, e 
che sono più o meno caricate di pesi sta- 
biliti ( Y. CALOBE, BiscALDAMBHTO col Va- 
pore; BVAPOBAZIOITB C VAPOBB). (P.) 

CONDENSATORE. Questa parola ha 
vani si^ificati nelle parti industriali, né 
Tiene adoperata che parlando delibarla, 
dei gas o delle sostanze aeriformi. 

Alcani fisid diedero un tal nome ad 
una macchina che serve a condensar Pa- 
ria in un dato spazio. Si può far che 



distillatorio in cui ù recano i vapori ; es- 
si vi perdono parte del calorico che loro 
era necessario per mentenerli in istato e- 
lastico ; e ìrt prendono lo stato di liquidi- 
tà che avevano perduto. Ma dopo la bel- 
la scoperta di Eduardo Adam, che can- 
giò affatto Pandamento di questuar te im- 
portante, si distinse il refrigerante dal 
condensatore, e quesfultimo nome ven- 
ne rìserbato ad indicare il vase interme- 
dio fra la caldaja ed il refrigerante, nel 
quale rendonsi i vapori alPuscire della 
caldaja. Questi vapori suao un miscuglio 
di molta acqua e di ulcoole ; il vase in 
cui essi trovansi è mantenuto, col mez- 
zo d^acqua calda, fra 85 a 900 centigra- 
di, secondo le circostanze. A questa tem- 
peratura Tacque non potendo più rima- 
nere in istato di vapore, si liquefa e ri- 
cade nella caldaja, laddove Talcoole che 
si vaporizza ad una minore temperatura, 
conserva la sua forma di vapore, e 
passa poscia nel refrigerante ove si li- * 
quef^. Yiene quindi raccolto ad un grado 
più o meno forte, secondo che il bagno 
in cui è immerso il condensatore è ad 
una temperatura più o meno bassa. 

Da quanto si è detto risulta la diffe- 
renza che passa fra il re/rigerante ed il 
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condensatore. H primo • dcsdnalo • far 
passare io istato liquido tutti i vapori 
che riceve, laddove il eondensatoreììqat' 
fa solo i vapori più acquosi e lascia pas- 
sare i vapori spiritosi acciocché questi 
vadano a ridursi liquidi nel reffrìgerante. 
Vi è quindi una notabile differenza fra 
queste due voci e molto interessa non 
crederle sinonimi. (L.) 

** Nelle macchine a vapore, che non 
lasciano sfuggire il vapore dopo ch*es- 
ao ha agito come motore, il condensato- 
re è un vase chiuso ermeticamente, In cui 
riducesi il vapore. Uno spruzzo d'acqua 
fredda, che vi s^introduce per la pres- 
aione dell' aria esterna, riduce in istato 
liquido questo vapore e lo riduce ad oc- 
cupare uno spazio 1600 volte minore. 
L^aria non putendo entrare a riempiere 
questo spazio, yi si forma uu vuoto più 
u menu perfetto a motivo delP aria che 
conteneva il vapore € della tensione più 
• u meno furte de» vapori che rimangono. 
Questo vuoto Torma in tutto, nelle mae- 
chiiie a bassa puessiove ed in parte in 
quelle ad alta paESsioRE, la forza della 
macchina per lo sviluppo di pressione 
che fa nascere fra il vapore che agisce 
sull^una faccia dello stantuffo, e questo 
vuoto che corrisponde con V altra. Il 
condensatore a parte fu introdotto dal 
celebre Watt,'giacchè prima di lui la con- 
densazione facevasi nel corpo stesso del- 
la tromba. Questo fu ano degli impor- 
tauli miglioramenli che immortalarono 
quel valente uomo ( Y. MACcumA a va- 
pore ).* (G. M.) 

* GoHDBHSATORB, chiamano pure i fi- 
sici una macchina che serve a condensa- 
re od accumulare una notabile quantità 
di fluido elettrico. (V. blbttricitj! ). 

* CONDENSAZIONE ( V. cordeh- 
sare). 

* CONDIRE. Perfezionare il sapore 
delle vivande coi condimenti. 
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* Covniu le eaUafe dieooo i mo|atorì 
il rimettervi nuova acqna da cstrmire il 
sale. 

* CONDOTTA ; dicest una quantità 
di bestie da soma che vettnreggiana To- 
ha o mercanzia in alcun luogo a nolo. 

* CONDOTTARE , dicono i IbnU- 
nierì il tradur Pacqua per condotti. 

* CONDOTTIERE. Quegli cbeUene 
al suo salario ed a spese muli e mulat- 
tieri, e conduce o fa condurre dann luo- 
go afl^altro le robe a nolo. 

CONDOTTO. Quando si vuol con- 
durre r acqua da un luogo in un altro 
meno elevato, siccome sarebbe meno co- 
stoso il ricorrere agli acquidocci, ed i 
canali a cielo scoperto addimandano un 
pendio uniforme, che di rado s^incontra, 
cosi si fa uso a preferenza di tubi dia 
seguono una linea non interrotta, dalla 
presa delPacqua fino al serbatojo ove es- 
sa arriva. Questi tubi, chiamati condotti^ 
sono di legno, di terra cotta o di gbist 
e di rado di piombo, questo metallo es- 
sendo troppo costoso, né presentando 
resistenza bastante contro la preuione 
delPacqua, che è tanto più considerevo- 
le, quanto più basso è il tubo relativa- 
mente all^orificio d^uscita ( Y. bffitsio* 
ITE, scoRRiifBiiTo 6 FLiHDo ). Serbasi il 
piombo per le grandi curvature oppure 
in quei luoghi ove si voglion porre dd 
rubinetti. 

Il condotto segue le naturali penden- 
ze del suolo, scende nei luoghi profondi, 
nelle frane, e risale sni fianchi dei collie 
ma siccome la pressione delPacqua è as- 
sai forte in fondo alle gole, non si pnò 
adoperarvi che tubi di ghisa. Se le ine- 
guaglianze del terreno sono di poca e- 
stensione, si preferisce di livellarlo G09 
un corto acquidoccio; la spesa è minore 
e sono meno frequenti le restaurazioni.Non 
si può a meno di fare un acquidoccio in 
queluoghi uve TalteKia dd livello nel 



Mrbatoìo è a<^o più ooolileNMlti ptr 
«Mnpiodi 100 piedi, ipAcehè il Cirro 
f t«Mo potrebbe a Àtici retii fere atta pret- 
•ione. Se qaetta altezza aupera i i3 pie- 
di, ooo si poò più adoperare la terra, ii 
le^o od il piombo, a meoo ebe boo ai 
ioterrompa il eoadoUo nei loo^i bassi, 
con pexsi di tubi di gbisa. Io generale 
tono da eritersi, da oo lato, le piegatore 
o gomiti troppo risentiti^ gli accidenti 
del terreno, ec. ; dalPaltro però, bisogna 
segnire per qoanto mai sia possibile la 
strada più corta, ptr diminuire la apesa, 
n eoatruitore deve stare in guardia con' 
tro queste due difficoltà. Siccome ai go* 
miti la cderìtà delP acqua viene d* assai 
rallentata, oosl vi sì impiegano tubi di 
più grosso calibro, per iscemare gli at- 
triti, e queste curvature prendoosi al- 
quanto da lungi per evitare le retroces- 
sioni improrvise cbe producono nocive 
reetiooi. Giova seguire que^ punti del 
suolo ove aia focile smuover la terra, 
quando occorrano resteurasioni. 

Quando i tubi sono di legno, banno 
ossi uno dei capi assottigliato a cono, e 
r altro allargato internamente, acciò il 
primo di questi capi possa esser cacciato 
nel secondo del tubo vicino, il quale tie- 
ne una OBisaA aedo non si fenda. Si In- 
tonacano le commessure di hasticb a 
/reddo^ fttto di sevo e matton pesto ri- 
dotti aHa spessesia della cera. Introdu- 
casi filaccia unta con questo mastice nei 
Cori e nelle fessure del legno ; si possono 
ancbe coprire al di fuori i difetti con sot- 
tili laminette di piombo. Ha in generale 
devonsi rigettare que^ tubi cbe abbiano 
nodi o screpolature. 

I tubi di terra sono accampanati da 
«in capo e a cono dalP altro, il quale ba 
QB celiato esterno di rinforzo. Uuiseon- 
fi cima a cima come quelli di legno^ ma 
•i ravvolge di filaccia il capo tonico, ot« 
turando le commessure con Hiaviai m 
». 7eeiio/. r. ir. 
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enUb (T. lAmcB), cbe deve coprire in- 
teraosente il nodo ed incorporarsi con la 
tara* Si impiega circa un cbilogrammo> 
e mezzo di mastice per ogni nnione dì 
un tubo di un decimetro di diametro, ed 
un peso uguale di filaccia per duecento 
metri di condotto. Le commettiture ven- 
gono poscia coperte d^ un intonaco di 
cemento di calce e matton pesto. Spes- 
so per vie meglio guarentire il condot- 
to, usasi avvilupparlo su tuttala sua lun* 
ghecza d^ una camicia di quel cemento ; 
ma questa spesa non è sempre compen- 
sata dai vantaggi che se ne ottiene. 

Quanto ai tubi di ferro, le estremità 
sono circondale da un disco, che allarga 
il diametro della base ; questi orli sono 
preparati per ricevere briglie sulle quali 
ponesi un grosso strato di mastice fred- 
do. Fra le doe basi applicate V una con- 
tro P altra, ponesi una rosetta di cuoio 
forata, per lasciar passar Tacque da un 
tubo. air altro ; ogni cosa è stretta per- 
fettamente con madreviti. 

Finalmente i tubi di piombo si uni- 
scono testa con tasta con saloatuza, op- 
pure si ribadiscono le cime e si unisco- 
no gli orli con briglie, e quando si adat- 
tino a tubi di terra cotta, di ferro e di 
legno, V unione si (à con filacda e con 
mastice a caldo. 

Segnata sul terreno la linea cbe deve 
seguire il condotto, vi si fa uno acavo a 
fine di collocarvi i tubi ad una profoD- 
ditii sufficiente per non aver a temere né 
i ladri né i guasti cbe potessero fiirvi i 
malevoli o i ghiacci ( 4 a 5 piedi aotto 
terra ) ; spianasi il fondo della fossa sca* 
vate, per poggiarvi sopra i tubi, evitan- 
do per quanto è possibile i gomiti a tat- 
to quello cbe potrebbe opporsi al libero 
scorrimento delP acqua. Quindi nniscoii- 
si i tubi, come si è indicato^ uno dopo 
r altro, per tutta la lunghezza del con- 
dotto. Non conviene riempir di terra la 

5a 
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fossa prima d' essersi asncuratì dell^effet- 
to. A tale scopo lasciasi venir V acqua ; 
poscia chiudesi il furo d^ uscita, per £ir 
sostenere alle giunture la pressione pro- 
dotta dair altezta del serbatoio superio- 
re ; pressione che sopera quella cui il 
tubo dorrà reggere ; e si esamina se le 
commettiture lasciano trapelare. 

Quando il condotto aere passare sot- 
to una strada, bisogna in quel punto 
rinchiuderlo in un acquidoccio di muro, 
oppure non adoperarvi che tubi di fer- 
ro. Quando il condotto dopo un pendio 
riponesi quasi a livello, vi si pongono ro- 
binetti per fermare V acqua o trovar le 
fessure. Di tratto in tratto vi devono es- 
ser degli spiragli o piccoli poxzì, per co- 
noscer quali sieno le giunture che lascia- 
no trapelar l' acqua, ed assicurarsi qua- 
li sieno le parti che abbisognano di re- 
stauri. Quelli spiragli si fanno di pre- 
ferenza nei luoghi più esposti a guastarsi 
e che permettono di facilmente vedere i 
tubi. Ti si fanno pure nei punti più bas- 
si del condotto smaltitoi o po%%i perduf 
ti^ per vuotar tutte le acque quando ciò 
trovisi necessario. Queste acque inutili 
si fanno colare in iscolatoi di pietra che 
conducono alla chiavica. Ogni qualvolta 
il suolo lo permetta, i ruscelli a cielo sco- 
perto interrompono utilmente i condotti, 
lasciando scorrere liberamente le acque 
sopra un dolce pendio, purché essi sien 
fatti in un terreno più elevato del ser- 
batoio ove le acque fluiscono: questi ca- 
naletti si fanno di terra cotta, sopra una 
malta di calce e cemento. 

Siccome V acqua nel suo cadere trag- 
go sempre seco delP aria, quella che en- 
tra nei tubi porta con se numerose bol- 
le che corrono luogo il condotto ; ne ri- 
sultano gravi inconvenienti che convien 
prevedere. Questua ria cacciata dairacqua 
in movimento, viene ben presto in parte 
abbandonata, principalmente nelle piega- 
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gatnra ovo rtUeotasi il eono. Se, per 
adattarsi al pendio del terreno, là d' uo- 
po seguire tortuosità che salgano e aceo- 
dano, r acqua, fregando contro le pareti 
del tubo, perde la sna velocità^ e V arte 
si svolge. Quesf aria collocasi nelle par- 
ti curve più elevate, e quando vi si è 
accumulata in quantità sufficiente, ri- 
spinta dalla pressione del liquido che la 
carica, si ammassa a poco a poco nelle 
piegature delle tortuosità più elevate e vi 
acquista una forza espansiva capace di 
spezzare i tubi (a). Inoltre, può essa im- 
pedire air acqua di scorrere ; giacché 
questo strato d^ aria posto nella piegatu- 
ra che riempie affiitto, resiste all^ intro- 
duzione dell* acqua da un lato del con- 
dotto e lo chiude interamente e è desso 
una specie di materazzo d* ajia che si 
ammassa, acquista una maggior densità 
e dopo avere a poco a poco scemata Is 
quautilà di effusione del liquido, 6nal- 
mente gli ottura del tutto la strada. Si 
conoscono varii mezzi per evitar un tal 
inconveniente. 

Riducesi il primo a porvi un robinetto 
che girasi per lasciar isfuggir V aria, ogni 
qua! volta si vede che V acqua cessa di 
giungere ; riunitisi i due rami del con- 
dotto, chiudesi il robinetto e lo scorri- 
mento comincia nuovamente . Un tal 
metodo fa che si possano far uscire 
le acque che contiene tutto il condot- 
to, quando questo abbisogna di restau- 
ri, o per guarentire i tubi dai dan- 
ni che loro cagionano i forti ghiacci ; e 
quindi assai comodo, ma esige una con- 
fa) Questa forza espansiva non potrà nsl 
esser maggiore della coloDoa d* acqua dis 
la preme. Ora se i tabi resistevano a que^ 
sta colonna liquida, devono timilmente 
resistere alia ugual pressione delP aria • Per 
altro, riscaldandosi qaest* aria per uo accre- 
scimento comonane di temperatura atòie» 
sferica, può accadere 1* e/btto indicato M^ 
V autore. (O-M.) 
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lifMia toireglianza per dirigerne gli ef- 
fetti. 

Il secondo consiste • lasciare qaesta 
piegatura aperta o porvi an pozxetto che 
comunichi con P atmosfera ; in tal caso 
si può far arrivar V acqua in luogo più 
alto del livello di questo pozzetto, e tutto 
il pendio, compreso da questo livello fino 
a quello della presa dell' acqua, è per- 
duto, tanto per la celerità delP ulteriore 
scorrimento, che pel grado d* altezza che 
li può dargli alla sua uscita. Accostuma- 
si porre in quel luogo un acquidoccio, 
che continua per un tratto più o meno 
1 ungo secondo il caso. 

Il terzo, che è il più adoperato,ridnce* 
li all^adaltare a questa piegatura una ven- 
iosa ; chiamasi in tal guisa un tubo ver- 
ticale piantato sul condotto, e sostenuto 
da un albero, un palo od altro, alquanto 
più alto del livello delP orifizio d* uscita 
ed aperto in alto. L* acqua sale in questo 
tubo, vi giunge a questo medesimo livel- 
lo e vi rimane sospesa; se ne -curva la ci- 
ma per impedire alle sozzure d* intro- 
durvisi. Nulla impedisce di farvi pure un 
serbatoio che servirebbe di castello di 
acqua per fame diramare altri condotti, 
e condurre il liquido, in rari luoghi. Per 
lo più si preferiice porre per ventosa un 
tubo assai corto chiuso da una pesante 
Talvula. Quando P espansione delP aria 
è divenula abbastanza forte per aprire la 
valvola, essa procurasi da sé una uscita, 
e lo scorrimento giammai non s^ arresta. 
Questa valvula, simile a quella di sicu- 
rezza delle macchine a vapore, non deve 
pesare nulla di più di quel che si con- 
venga per far equilibrio al peso della co- 
lonna d^ acqua che v^ ha sopra di lei 

(T. VALVULA e FI.UID0). 

I suteraùs^ che trovansi vicino a Co- 
stantinopoli , sono costruiti su questo 
principio, come osservò il generale In- 
dceossi ( y. la sua opera sol Bosforo ). 
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AUorhè nna curvatura del terreno afor- 
za il condotto ad alzarsi e poi abbassarsi 
di nuovo, i Turchi costruiscono al pun- 
to più alto nna specie di colonna o pila- 
stro, che interrompe il condotto : questa 
colonna, innalzata quanto occorre, tiene 
alla sommità una vasca , ove riducest 
P acqua condotta da un tubo che è sal- 
dato al condotto, e sale appoggiandosi al 
muro ; un altro tubo ricave questa stessa 
acqua quando fu versata nella vasca su- 
periore, e la fa scendere di nuovo alPal- 
tra parte del condotto. NelP opera che 
abbiamo citata, e nel ballettino della So- 
cietà d'Incoraggiamento di Parigi^ si può 
vedere (auno 1819, pag. 319) una de- 
scrizione dei suterazis inventati nelP in- 
fanzia dell'arte, e dei quali non racco- 
manderemo quindi P uso. Questo meto- 
do è nullameno utile a conoscersi, men- 
tre la di Ini applicazione potrà riuscir 
vantaggiosa in alcuni casi particolari. I 
condotti essendo soggetti a perdere il li- 
quido in alcuni punti che soggiacciono ad 
accidenti cagionati dagli agenti naturali, 
cosi i suterazis hanno il vantaggio di in- 
dicare in quel parte del condotto succe- 
da la perdita, ed ove questo abbisogni 
d^ essere restaurato ; mentre ad ognu- 
no di tali apparati riesce facile misu- 
rare la quantità d^ acqua versata, e ri* 
conoscere quale sia la parte del condot- 
to ove è scemato il prodotto ; è questo 
il principale vantaggio e forse anzi il solo 
che loro debbasi accordare sui metodi 
infinitamente più perfetti di cui ci ser- 
viamo. 

Quando il condotto deve in tal guisa 
spesso salire e scendere per frequenti 
tortuosità, vi è spesso un^ economia a 
traforare gallerie nella grossezza della 
montagna, a fine di evitare una gran lun- 
ghezza di tubi e frequenti degradazioni. 
Questo è poi il partito che convien pren- 
dere assolutamente quando v^ abbia talu- 
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no S questi punti asceodeoti ebt ria piàt * C bwuit o, dieoao i gcCtalorì h 

«Ito M liveBo ddla presa d' acqua (T. Ica o caoale per coi cam fl aaeUllo che 

Acqictvoeeto), 

5ei coadotti geoeraiut bcoe spesso 
alcune radici che crescono in modo da 
otturare i tubi; i fontanieri chiamano ta- 
li prodoaioni cade di volpe; queste fibre 
nascono o da semi che V acqua traggesi 
dietro, o da radici che si fecero strada 
attraverso le commettitore del condotto, 
o da altre differenti cagioni ; esse si ìn- 
treccbno e giungono a riempiere la to- 
tale capacità del lobo ed otturarlo. 

Nelle parti pia basse e nelle piegatu- 
re ore Tacqua ha meno celerità, forman- 
sfl deposisiont proreoienti o dai sali 
calcarei che vi sono disciolti, o dalle sab- 
bie e melme che tiene sospese e a poco 
a poco depongonsi : a foraa di sovrap- 
porsi strato soprastrato o di aumentarsi, 
queste deposizioni otturano finalmente il 
condotto. Yidersi cilindri di 6 pollici di 
diametro, formati di pietra molto dura, 
nei tubi delle acque d^Arcueil, che si sa 
essere mollo cariche di selenite. Riparasi 
in parte a tale inconveniente, raddolcen- 
do le piegature col curvarle a grandi ar- 
chi di circolo affinchè la celerità dello 
scorrimento basti a levare le sabbie ogni 
quel volta Y aequa ne trae seco ; si ha 
pur raltenaione di dare io questo punto 
tm maggiore calibro ai tubi, a fiine di 
scemare P effetto di questi depositi. Si 
riconosce il luogo ove successe V ingor- 
gamento, attaccando un pezso di sovero 
ad una funicella e lasciandolo in balia 
del corso delPacqua nel condotto ; il so- 
vero arrestasi al punto che si ricerca ; o 
se riesce a passare attraverso gli ostaco- 
li ed a venire a galla in uno dei serba- 
toi, si può attaccare al capo della eorda, 
che deve essere abbas tanca forte all^ og- 
getto cui è destinata, un qualche stru- 
mento, sicché, ritirando la fune, le patri- 
ficiaioni vengano strappate. (Fr.) caso usurpano essi i diritti del VAtnc» 
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' COSDUCrniUTA, iMoltàdi 
durre, e dieesi prioefpulmcBta dei corpi 
parbudo del cambs e delT BLarrmiaTa' 
(¥. queste parole). 

* CONDCRHE Taeqmm^ vak Ma an- 
dare in un dato loogo per via di bocci, 
conDOTTi, ACQciiKicci c siaSi (Y.qoasle 
voci). 

* CovDtTEaB ìa mometm^ dicono i lae- 
chieri ridorla alla debita forma e grouc^ 
sa prima di coniarla. 

* CONDUTTORE (Y. caloib ad 

BLBTTaiCm*). 

GoiDOTToas . Quando il quadranti 
d'un orologio è distante dal meccanisaM», 
i pesai che £iniio comonicare insiesM 
queste due parti diconsi condutterL Di 
ordinario ò uim verga di ferro che tiens 
alle sue eatreoritè mota ohe ingranan di 
una parte con la macchina e deli* altra 
con le mote delle afere. (Fr.) 

* CorouTToai, dicono i chirurghi qosl 
tubo o cilindro scanalato in cui scorre 
la tenta, scusa pericolo di lesione della 
parte in cui §* introduce. Più italiana- 
mente vien detto guida* 

* CONFETTARE. Far compsaioai 
(Y. questa parola). 

* GoiiFETTAEB U MoU è termine delle 
saline, e vale stagionarlo per Toio ordi- 
nario. 

* CoirraTTASB, dicesi del terreno allor- 
ché per is legione fredda e opportuna di- 
viene migliore e più forte. 

* CONFETTIERA, sorU di scatolet- 
ta od altro da tener confetti. 

CONFETTIERE. Il confettiere si oc- 
cupa del far confezioni d'ogni sorta • chi- 
che e lavori di succherò. Alcuni confet- 
tieri compongono anche bisoottini, mar- 
sapani, maccheroni ce. ') • ma in questo 
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CIBO (T.qiMtU voce), U coafetUere fse-llf cooilittora ti caodùcono • CooTiea 



gaisce in succherò ogni maoiera di dUe- 
goi, di prospetliTe, di figure ed exiao- 
dio di opericciuole architettoniche molto 
complicale, di cui si abbelliscono le splen- 
dide imbandigioni. 

Sembra che quest"* arte aia alata insti- 
tolta per solleticare il gusto in tante gui- 
se in quante ella inventò svariate fogge 
di confetioni. Diffatti, il confettiere dà ai 
fiori, alle frutta e alle piante, benché per 
natura saporosi, un gusto più solleticante 
e piacevole. L' amarezza à* alcuni, 1* aci- 
dità di altri, vengono tolte del tutto dal 
confettiere che le converte in gratissimi 
manicaretti. 

Noi tratteremo in questo articolo sol- 
tanto delle coofexioni di zucchero; pre- 
termettendo quelle fatte di tutto mele o 
quelle in coi esso entra per condimento, 
dacché queste vengono trascurate o del 
tatto o in parte nelle raffinerie dei miglio- 
ri confettieri. Passiamo quindi a descri- 
▼ere di volo i principali lavori che for- 
mano il soggetto di quest'arte. 

Confokioni liquide. Cosi si chiamano 
quelle i cui frutti si confettano in ano 
sciloppo fluido e trasparente che per lo 
pia ha il colore del frutto con cui stette 
in ebollizione. Alcuni frutti vengono con- 
fettati tutti interi, altri in pezxi, e la lo- 
ro preparazione richiede molta esperien- 
sa. Lo sciloppo debb^ essere tanto con- 
sistente, che conservi interi i frutti coi 
quali vien cotto e deve sempre tenerli 
coperti : tuttavia, é necessario non oltre- 
passare questo grado di consistenza. Se 
lo sciloppo non é cotto a sufficienza, 
cioè, se colla evaporazione non venne 
scacciata la conveniente quantità d* a- 
eqoa, dopo qualche tempo vi si produ- 
ce la fermentazione acida e le frutta si 
guastano. Se, per Topposto, si fa vaporar 
troppa acqua, vale a dire se lo sciloppo 
è troppo cotto, vi « formano criatalli • 



dunque tenersi lungi da questi estremi. 
Per conoscere il grado di cottura adatto 
a^ vari lavori del confettiere T. scilovpo 
e zuccasao. 

Benché si confetti ogni sorta di frutti, 
pure i più succosi sono i migliori. E' ne- 
cessario (arli cuocere molto lentamenta 
nello sciloppo, ad oggetto che vi si inter- 
ni bene lo zucchero ; questo é il mezzo 
più sicuro per conservarli interL Si com- 
pone dapprima uno sciroppo diluito, • 
quando le frutta ricevettero la necessaria 
cottura e lo sciloppo no prese bene il 
sapore, si fa svaporar V aequa per cuo- 
cere lo sciloppo convenientemente. 

Alenai confettieri pensano vantaggiar 
molto il loro interesse mettendo poco 
zucchero nelle confetture \ altri invece 
adoperandone d* inferiore o non raffina^ 
to. Noi dobbiamo far conoscere la stra- 
nezza di questi due grossolani errori. 

i.^ L^esperiensa dimostra che quaato 
più zucchero si adopera tanta maggiQr 
quantità si ottiene di confezioni, le quali 
riescono più gradite senza costare di più, 
e richieggono minor tempo e attenzione 
per la loro cottura. Difttti, se si adoperm 
troppo zucchero, o^ ch^ è lo stesso, se M 
evapora troppo, le confeaioni si candi- 
scono ; se, in iscambio, si adopera poco 
zucchero, è necessario evaporarle più • 
lungo perchè non fermentiiio ; • in quo- 
sta longa evaporazione essa perdono di 
sapore. 

a.<> £' ben vero che^ adoperando lo 
zucchero inferiore o non raffinato per 
fisr lo sciloppOy si ha il vantaggio di tro 
o quattro soldi per libbra in oonfironto 
dello zucchero di boona qualità ; ma gli 
zuccheri inferiori si debbono purificare, 
e con ciò si perde tre o quattro soldi per 
libbra di confezioni. Tuttavia, in ciò sola 
non istà questa perdita ; gli soccfaeri in- 
feriori o non raffinati cootangona rneha^ 
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SB che partecipa al frutto coofettnto ana ilo pare che siano bastantemenCe caa« 
spiacevole mollexza ed attrae V amidore 
atmosferico, mentre eoo un miglior zuc- 
chero si ottengono ben consistenti e 
conservansi le confetture. Queste due 
os.^ervaziftni si riferiscono a tutti i lavori 
del confettiere. 

Confezioni secche. Si preparano in 
confetture secche i frutti interi o tagliali 
in quarti, le radici e i fusti di alcune 
piante, le cortecce di certe fruita, ec. Si 
cominciano dalP imbianchire i frutti, ec. 
che hanno un sapore troppo forte ; si 
imbiancano facendoli bollire in sufii- 
cienle quantità di acqua finch^ abbia- 
no perduto parie del loro sapore, si tul 
gono con uno schiumatoio e si mettono 
a sgocciolare sopra uno staccio di crini. 
Le cortecce, radici e i frutti odorosi biso- 
gna non farli bollire, ma si mettono in 
vece in un vase che si possa ben chiu- 
dere, vi si getta deir acqua hollente, poi 
chiudesi il vase del tutto e lasciasi fred- 
dare ; la quale precauzione occorre per 
non isperdere faruraa delle sostanze. 
Nel tempo stesso si fa cuocere lo zucche- 
ro a piuma ( di cui parleremo ), vi si 
immergono i frutti e si fanno cuocere 
finché abbiano interamente perduta l'u- 



diti. 

Melate, Si fanno con polpe di certi 
frutti succosi, e sono di media consi- 
stenza. 

Lo zucchero raffinato in pani è quello 
che si deve preferire per queste e per le 
gelatine. 

Non si adoperi sciloppo, perchè que- 
sto leggermente si carica deir aroma del 
frutto, benché si ottengano con esso me- 
late e gelatine più belle. Ofifriremo quel- 
che esempio. 
' Melata di pesche. Prendonst le pe- 
sche ben mature, si dibucciano e snoc- 
ciolano, e si coprono subito di tutto lo 
zucchero che vuoisi adoperare; una lib- 
bra basta, ma riesce migliore con nna 
libbra e mezza per ogni libbra dì pesche. 
Dopo macerate nello zucchero per tre 
o quattro ore, si versano in un bacino e 
si fanno bollire a gran fuoco per una 
mezz^ ora^ e per otto o dieci minuti se 
adoprasi una libbra e mezza di zucchero; 
si passa il tutto per uno staccio di crini 
con una spatola di legno, e se oe riem- 
piono alcuni vasi. Questa melata ha qua- 
si la trasparenza d^una gelatìna. 

Melala d'albicocche. Colle albicocche 



midità, il che si riconosce dalPessere di- -comuni basta una mezza libbra di auc- 
▼enuti consistenti. Si tolgono con unoichero, e con tre quarti di libbra riesce 
schiumatoio, si lasciano sgocciolare e raf-, bellissima ; ma colle albicocche-pesche 
freddare sopra una tavola di ardesia, e bisogna adoperarne nna libbra ed anche 
si diseccano completamente in istufa. Si più. Si prendono le albicocche più ma- 
conserva no in iscatole di abete lungi dal- 
r umidità. 

Canditi o frutta candite. I frutti con- 



ture, si fanno macerare collo succherò, 
si cuocono e si passano per istaccio di 
crini. Prima di porla nei vasi, vi si get- 
feltati,come or dicemmo, anziché porli injtano le mandorle dibucciate e vi si rime- 



istofa (oppur anche dopo esservi stati), 
si dispongono in un vaie di maiolica po- 
co profondo , coprendoli di zucchero 
cotto in guisa che il frutto ne sia coper- 
to. Lo zucchero raffreddandosi, si can- 
disce intorno ai frutti che ottengonsi cosi 
coperti di bei cristalli. Si traggono quaa- 



scono dovunque. Le albicocche e le pru- 
gne non si dibucciano. 

Melata di prugne-zucehetie. Qoesta 
prugna dev^essere estremamente matura; 
la piccola specie alquanto screziata in 
rosso è la migliore. Siccome questa ha 
men sacco delPaltre progne, bastano tra 
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quarti di loccbero per libbra. Si proce- 
de in tutto come nelle melate anteceden- 
ti. Sì possono porre mandorle di albi- 
cocche dibucciate che riescono grade- 
voli. 

Gelatine. Si preparano col succo dei 
irutti che si fa bollire con succherò fino a 
consistenza un po^ densa in modo che, 
raffreddandosi, somigli ad un gelo ani- 
male. Si fan gelatine con molti frutti ; 
non parleremo che di quella di ribes e di 
pomi; le altre si preparano allo stesso 
modo. 

Gelatìna di ribes. Per comporre una 
bella gelatina bisogna prendere il ribes 
non aflOeitto maturo ; nel qual caso la ge- 
latina riesce torbida, ò d^uopo chiarifi- 
carla, e perde della sua buona qualità. 
Se Toolsi la gelatina men colorita, ado- 
prasi in parte il ribes bianco. 

A Dare uùa bellissima gelatina occorre 
una libbra e mezza di zucchero per ogni 
libbra di frutto. Prendonsi i a libbre di 
ribes rosso, 5 di bianco, aa e mezza di 
zucchero, e ?i si aggiunge una libbra di 
firamboe. 

Si sgrana il ribes, si monda il framboe 
€ questo si fa macerare in una parte dello 
zucchero. Si mettono insieme il ribes e lo 
zucchero in grossa polvere in un bacino 
non istagnato, poiché se lo fosse, la ge- 
latina diverrebbe violetta od amaranto: 
si fa bollire a gran fuoco finche il ribes 
aia scoppiato. Allora vi si getta il fram- 
boe, vi ai immerge collo schiomatolo, 
€ lo si lascia imbeversene ; si ritrae dal 
fuoco il bacino e si versa ogni, cosa so- 
pra un ampio slaccio di crini posto so- 
pra un catino. Si lascia gocciare per un 
quarto d^ora senza spremere la mate- 
ria ; si trasporta lo staccio sopra un al- 
tro catino per farvi gocciare il rimanente. 
Sì pone in vasi la prima colatura : si 
spreme per tela la materia rimasta e si 
litne a parte il fucco che si ritrae: que- 
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sto dà pura • no* ottima gelatina, però 
un poco torbida, e perderebbe delle aue 
buone qualità chiarificandola. 

I residui, quanti sooo^ delle confettu- 
re, si serbano ; e diremo V utile che si 
può trarne. 

Gelatina di ribes a freddo . Alcuni 
preferiscono la gelatina di ribes non pre* 
parata al fuoco ; infatti essa conserva me- 
glio il suo profumo, il suo colore è pia 
bello, e riesce più trasparente. Si prepa- 
ra come segue : 

Si spreme il ribes diligentemente, sa 
ne estrae il succo e si lascia fermenta- 
re per ventiquattr^ ore. Dopo si separa 
con uno schiumatolo la materia venula 
a galla e si feltra. Se vnulsi, 'aggiunga- 
si del framboe nella proporzione indi- 
cata, pestandolo col ribes e ficendo- 
lo unitamente fermentare : si pesa il li- 
quore feltrato, e, se fu aggiunto il fram- 
boe, si prende tanto zucchero quant*è il 
succo ; altrimenti se ne mette due once 
meno per libbra.' Si rimesce bene con un 
mestatoio affinchè tutto lo zucchero sia 
prestamente disciolto, e poi se ne rienv- 
pion dei vasi. Yentiquattr^ ore dopo il 
liquore è gelato, e trovasi perfettamente 
diafano. 

Gelatina di pomi. Prendonsi le mele 
appiuole e si scortecciano con una lama 
d'argento ; devesi avvertire di non far 
uso che di lame d^ argento per iscortee- 
ciare i frutti nella preparazione delle 
confetture, se vuoisi che riescano bian- 
che. Si buttano i pomi scortecciati nel- 
r acqua fredda aggiuntoci il succo di 
uno o più limoni secondo la quantità di 
gelatina che si prepara ; e ciò pure affin- 
chè riesca bianca la gelatina. Si (anno 
bollire con bastante quantità di acqua. 

Quando le mele cominciano a cuocer- 
si, si versa il tutto in uno itacelo di cri- 
ni. Non devesi spremere il frutto e sì la- 
scia soltanto agocciolart. Si aggiunge 
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tsQto succherò candito quanto ò il snccO|| 
e si Tersa il tutto in un bacino ; si fii 
bollire rapidamente finché, Tersale alca- 



ma non si può oonaartart che 






ne gocce sopra un piatto, essi si rap- 
gllapo. Allora è tempo di ritrarre la gè* 
latina dal fuoco ; ma prima bisogna por- 
ti alquanta corteccia di cedro tagliata 
sottilissimamente, e far bollire qualche 
minuto. Dopo si trae dal fuoco e si di- 
■triboisce la gelatina in vasi^ spargen- 
dovi sopra i filetti di cedro. 

Colla polpa di pomi rimasta si può 
fare eerte pasUj di cui passiamo a par- 
lare. 

PoiU di frutta^ Non adoprasi che al- 
bicocche, cotogni e pomi per preparar 
queste paste ; peraltro si può farne con 
qual siasi sorta di frutto. Si prendono 
allo stato di conserta al momento di 
versarla ne* vasi. Si segue pei pomi e per 
gli altri frutti il metodo seguente. 

Si minuzxa la polpa dei pomi accura- 
tamente aggiungendovi tanto succo di li- 
mone quanto basta a darle una gradevo- 
le acidità ; poi si termina di cuocerla col 
conveniente succherò e alcuni briccioli 
di cannella. Qnand* è cotta la si stende 
su sottocoppe spolverate di zucchero fi- 
nissimo e ben secco ; poi la si spolvera 
anche al di sopra, schiacciandola in mo- 
do che non abbia più di due linee di 
spessesza, il ehe ottienst facilmente, po- 
nendo le sottocoppe Tona sulPaltra. Fi- 
nalmente esponesi airaria, indi in istu& 
per diseccarla interamente. Sparsa di 
succherò, si cnstoduce in iscatole frap- 
ponendovi dischi di carta. 

Uso dei rimasugli delle eonfeiiure. 
Questi rimasugli contengono mucchero e 
succo di frutti che in parte può astrarsi 
spremendoli, il rimanente si poò tratta- 
re in due modi. 

Gettasi dall' acqua sopra i rimasugli 
e si feltra per istamigna finché V acqua 
esce limpida. Quest^ acqua è ottima • 



ventiquattro ore appena. Si adoprano 
anche questi residui a preparare ricuni 
vini, liquori artifisiali, oppure nei ro- 
tqfià. 

Se vuoisi comporre un vino u versa 
sul residuo del buon vino bianco par 
ben diluirli ; si lascia macerare in luogo 
fresco, poi si passa per iatanngna finché 
il liquore esea chiaro. Ti si aggiunge un 
sesto di buona acqua vieppiù o meno a 
piacere, e si versa in bottiglie. I rimasii- 
gli delle confetture di albicocche, di pe- 
sche, di progne danno un vino 
le a molti liquori. 

Si possono anche diluire i 
acquavite in parti uguali ; si feltra il li- 
quore e vi si mettono alcune bdle cìlio- 
gie tardive, o delle progne regine éÌMh 
die. Si fa un* infusione per otto giorni, 
e si aggiunge il doppio dell* acquavite 
adoperata. 

Non parleremo più a lungo intomo a 
tale argomento, bastando aver latto paro- 
la delle confetture che si preparano agK 
usi di famiglia. 

Il confetturiere fabbrica inoltre di- 
che di ogni sorta ; ne (aremaao qualche 
cenno succintamente. 

Dei eon/etii. Sono ehiche il cui Doc- 
cinolo é formato di piccoli frutti, di se- 
mi, di frammenti di cortecce, di radici 
aromatiche, coperte d^nno succherò mol- 
to duro, solitamente bianchissimo. Sono 
lisce o periate ; non tratteremo della lo- 
ro fti>bricasione, poiché saremmo infini- 
ti, tanto più che trovasi gié descrìila in 
tutte le opere ehe trattano speoialmantf 
dall^arte del confetiuriere. 

Mandorle /osiate brune o rosse» $i 
aaettono le mandorle, dibuoeiata o no, 
in un padellone, con succherò colto alla 
gran piuma e sopra nn fuoco ardentiaai- 
mo. Si rimesce con una spaiola di legno 
finché il succherò aia iateramento altao- 
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MtD alU teaodorle, ed abbift acquistato 
un colora brocattro. La superficie n* è 
ricoperta di rugosità irregolarissime . 
Quando yoglioosi rosse, si colorano con 
coccinìglia preparata, nella quale s^im- 
mergono. 

Mandorlato. Si prepara all'incirca co- 
me le mandorle tostate. Dopo aver di- 
bnceiate i6 once di mandorle dolci, se 
ne separano i due lobi, e si fanno disec- 
care al fuoco finché si sieoo alquanto co- 
lorili in giallo. Si fanno fondere a secco 
la once di zucchero pesto in una casse* 
ruola non islagnata e leggermente unta 
con burro ; quando lo succherò è fuso 
e comincia a colorirsi, tì si gettano le 
mandorle riscaldate ; si rimescono collo 
zucchero e si stendono sulle pareti della 
casseruola e sul fondo. Si lascia un poco 
raffreddare, e si rovescia il mandorlato 
aopra un piatto. 

Frutti imitatL Un tempo i confettu- 
rieri non sapevano imitare i frutti che 
facendo una pasta composta di parti u- 
guali di ancchero e di amido, o di fecola 
di patate e un poco di gomma adraganti 
bianchissima aromaticzata con ogni sor- 
ta di odori. Si modella questa pasta in 
istampi di stagno, allo stesso modo come 
ai modellano le figure di gesso. A questa 
maniera si fiinno lavori di architettura 
per adomare le cosi dette tasH>le bian' 
€ht. Si riuniscono le parti, si saldano in- 
aieme eolla stessa pasta, e formasi a tal 
nodo ogni sorta di composiaione. Si di- 
pingono esternamente i frutti ed i fiori 
coi colori che adopransi nelle miniatore. 
Ii^fntemo dei frutti è vuoto. 

Da alcuni anni i confettieri pervennero 
ma imitare qualunque oggetto, come ra- 
^cf, patate, asparagi, carciofi ed altro 
aenza far uso della pasta di cui si è par- 
bto. Adoprano bensì una pasta, ma non 
composta di amido, né di qualsiasi fe- 
cola. 
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il frutto ha naturalmente nelHuterno, la 
modellano allo stesso modo, ma*riem* 
piono interamente lo stampo, sicché que^ 
sti frutti sono pieni. Li dipingono poi 
come abbiam detto. 

DéUe pastiglie. Ye n^ha di due sorta : 
opache e trasparenti. Le prime si com« 
pongono con una pasta formata di zoc«> 
chero in polvere, un poco di gomma a- 
draganti bianchissima , e il colore e il 
profumo che vuoisi. Si stende la pastd 
con un matterello di legno sopra una fa- 
vola, e, ridotta della grossezza d^ una li- 
nea, si tagliano le pastiglie con uno stam- 
po di latta. Mentre sono ancor molli, si 
imprimono, sopra ciascuna, difiisrenti 6*^ 
gore, con suggelli di legno, a si fanno 
diseccare in istufa. Si conformano ancha 
diversamente ; per esempio le pastiglie 
di cafi^ hanno il colore e la forma di 
un grano di caffb abbrustolito ec. 

Le pastiglie trasparenti si preparano 
con bellissimo zucchero chiarificato, cot- 
to in modo che, raffreddato, si franga ; 
lo si aromatizza e si colorisce a piacere. 
Lo si pone bollente in un piccolo cuc- 
chiaio di rame avente un becco molto 
lungo, col quale si versa a goccia a goc- 
cia sopra una tavola di marmo ; se no 
formano pastiglie rotonde, grandi quan- 
to una moneta da 3 5 centesimi. Lo zuc- 
chero, raffreddandosi, diriene trasparen* 
te e durissimo. Si fiinno poscia diaeceare 
in istufa. 

Cottura delio zucchero. La oòttura 
dello zucchero è il fondamento principa* 
le dell' arte del confettiere. Faremo co- 
noscere il rignificato di alcune espreasio** 
ni di cui egli si serve. 

Dopo aver chiarificato il zucchero, si 
fa bollire per evaporare parte dell^acqua^ 
eh* esso ritiene. Esso dicesi al nappo 
quando, immergendovi lo schiumatoio • 
sollevandolo, cola lo zucchero a forma df 



i 4anna alhr pasta il oplore che nappo rovesciando lo schiumatoio. 
Tecnol T. IF. 55 
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Zaediero a perla diceii quando^ ba- 
goatoDe restremità del dito infice a 
stretta coli* estremità del pollice, allar- 
gando i diti qaaot' è possibile , formasi! 
tra Pano e fallro uq filetto di toccherò 
senta rompersi. A questo grado di cot- 
tura, il toccherò bolle io goisa che sol- 
levansi alla superficie alcuni globuli che 
somigliano a perle di vetro. 

Dicesi cottura alla piuma quando , 
traendo lo schiumatolo dallo toccherò e 
soffiando attraverso i pertugi, n* escono 
globuli leggieri che attaccansi Tupo al- 
Tallro. 

Finalmente lo tucchero dicesi dìV ul- 
tima cotlura^ allorché, bagnato il dito 
neir acqua fredda s* immerge nello tuc- 
chero , poi neir acqua , e staccato lo 
succherò dal dito, si rompe netto sotto 
il dente. Esso non contiene più acqua 
ed è tempo di ritramelo , altrimenti 
passerebbe allo stalo di ceramele, cioè 
ad un primo grado di abbrostimento . 

SunoTÌ altri gradi di cottura interme- 
di! ; quando il filetto si rompe stenden- 
dolo fra i diti, per esempio ; quando le 
bolle sono piccole e scarse, quando, in 
vece di rompersi netto fra i denti, vi si 
attacca ec. 

Per conoscere a quest' inditii il gra- 
do di cottura dello tucchero, occorre 
qualche sperienta che acquistasi facil- 
mente con un poco di attentione. E' 
più facile in una sola cottura di tucche- 
ro riconoscere tutti i segni caratteristici 
dei diversi gradi di cottura di quel- 
lo che sia descriverli. Daremo alla pa- 
rola tuccHBBo i metodi scientifici per 
conoscere la cottura degli sciLoppi. L*a- 
reomelro conosciuto sotto il nome dipB- 
scA-scitoppo, giova a determinare la den- 
sità degli sciloppi, ma non può giovare 
neir operatione della cottura. Neil' arti- 
colo citato tratteremo estesamente in mo- 
do di giovare ai confettieri. (L.) 
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'COIIFETTDRA. V. 

CONFEZIONE. T. 

'CONFICCARE. Ficcar chiodi per 
unir cose insieme o per altro efletto. 

'CONFICCATURA, dicesi Q luogo 
traforato nel conficcare. 

CovpiccàTUBs, dicono pure g|U artcfid 
i ferri da essere cooficcatL l 

'CONFLUENTE e CONFLUENZA. 
Confluenva^ dicesi il concorso ed unione 
di due fiumi, o altre acque correnti, nd 
medesimo letto; confluenU èillaogoofe 
succede Tunione. 

'CONFORTINAIO, quegli che fii o 
vende coapoarun (V. questa parola). 

CONFORTINO. Questa sorU di pa- 
ne è d^ un uso molto antico, a ci venne 
dair Asia. Leggesi in Ateneo die prepa- 
ravasi a Rodi un pane condito con miele, 
di tanto gradevole sapore, che lo si man- 
giava dopo il pranto. I Greci chiamar 
vanlo melUati, Si prepara con farina di 
segala impastata con melaua oppure con 
mele. 

I febbricatori di questa sorta di pane 
usano tre qualità di mele : il bianco, Tor- 
dinario ed il giallo. Gol più bianco ot- 
tiensi il confortino miglior^. Prima di ad- 
operarlo bisogna eh* abbia bollito lun- 
gamente e che sia bene spumato. 

LVsperienta insegnò a preferire la fa- 
rina di segala. Si sceglie la segala più mi- 
nuta, più sana e più odorosa raccolta 
nei terrai sterili. Pochbsima farina si 
trae da questa segala ; ma essa è secca e 
adatta più d^ogoi altra a combinarsi colla 
dovuta quantità di mele. 

Mentre il mele è ancor caldo, vi ai 
stempera la farina di segala con una apa- 
tie di cattuola. Quando la pasta è della 
consistente richiesta, la si mette in con- 
che di legno, perebbe scorrevole . D* or- 
dinario a 5 libbre di farina assorbono 5e 
libbre di mele. Quando la pasta è raffiredr 
data, se ne prfrn4« uo^ carta quantità, la 
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Il ìoette sopra usa tavola solida, la si 
mantrugia colle mani, fioche sia direon- 
ta omogenea ; allóra tì si aggiunge dello 
zucchero in grossa polvere, essenza di 
fior di cedf o, corteccia di cedro e si prò* 
segue a mantrugiarla. Finalmente ridu- 
cesi della forma voluta, vi s* imprimono 
alcune figure col mezzo di stampi^ o di 
tavole di legno intagliate, ee. 

Per cuocere i confortini adoprast lo 
stesso forno del panettiere, il quel vuol 
essere per altro più piccolo. Lo si riscal- 
da con paglia. Esso è snfHcientemente ri- 
scaldato allorché, gettandovi una giu- 
mella di grossa farina, la si annerisce al- 
ristante. Posti nel forno, se ne chiude 
la porta e si lasciano cuocere al punto 
conveniente. Tratti dal forno e quasi raf- 
freddati, si stropicciano ; e vi si passa so- 
pra leggermente una spugna imbevuta in 
tuorli d\>vo bene sbattuti, per renderli 
più gialli. Il poco calore che mantengono 
basta a finire di disseccarli. A tal punto, 
volendo, vi s* incrostano sopra zucche- 
ro, confetti, mandorle che rimangono so- 
lidamente attaccali quando sono raffred- 
dati. (L.) 

*CONFRUSTAGNO . Quella parte 
ramigna che nelle fusioni dell'argento 
trovasi immediatamente sotto le loppe, la 
quale si cava fuori a suolo a snolo a mi- 
sura che si va freddando per separarla 
dairargento e dalla parte piombosa, che 
come più gravi sono andate in fondo. 
' COI9GELAZI0NE. Quando un cor- 
po, ch'^è ordinariamente allo stato liqui- 
do, si solidiBca per un abbassamento di 
temperatura, dicesi ch^ei si congela. Co- 
sì Tacque congelasi a zero, mercurio a 
Sg^ 44'> ^^^ termometro centigrado, ec. 
Siccome la maggior parte di queste con- 
gelazioni non succedono che a tempera- 
ture molto basse, cosi non ottengonsi 
bene spesso che col mezzo di miscugli 
fiij|órlferi (Y. faiddi AETiticiiLi). (R.) 
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'CONGIUNZIONE, chiamano gli ar- 
chitetti qoeirnniune di pietre con pie- 
tre e di mattoni con mattoni, serrando 
nelle fabbriche gli uni agli altri, come si 
farebbe , se, intraprendendo colla dita 
della mano destra quelle della sinistra, si 
slrignessero insieme. 

*CONGREVE (Razzi atta) V. kazzi. 

CONIARE. Quando una verga di me- 
tallo del TITOLO prescritto dalla legge, 
viene gettata in una forma di dimensio- 
ni adattate alToggetto che si ha in vista, 
passasi questa verga per varii laminatoi 
-successivi. Alla parola lamiiiatoio descri- 
veremo la costruzione ed il meccanismo 
di quest^ordigno, che domanda Puso di 
una gran potenza ; quelli della zecca di 
Parigi son posti in moto da una forte 
macchina a Tapore. Con quesl^ azione 
replicata riducesi a poco a poco la gros- 
sezza della verga fino al punto conve- 
niente, e se ne forma una lamina, che ri- 
coocesi al fuoco per renderla più duttile 
e più propria alle operazioni seguenti ; 
la si avviva immergendola nelPacido sol- 
forico diluito con acqua, per renderne 
più brillante la superficie. 

Le lamine ridotte in tale stato porten- 
si al TA6LIAT010, ove tagliansi in dischi 
che devono esser poscia battuti, la cui 
grandezza dipende dalle dimensioni che 
deve conservare la moneta ; questi di- 
schi chiamansi piastre. Il peso e la gran- 
dezza d* ognuno di essi viene stabilito 
dalla legge ; soltanto si autorizza lo zec- 
chiere ad allontanarsi da questa precisa 
quantità, d^un piccolo valore in più od 
in meno; questa differenza dicesi rime» 
dio al peso . T^ ha pure un rimedio di 
lega^ il quale è nna piccola diversità dal 
TITOLO (T. questa voce cmoheta). Quan- 
do la differenza sia maggiore di questi 
due limiti, P amministrazione rigetta il 
peuO| ed impedisce che sia posto io cireo- 
[laxione: la il peto foise troppo sctdeaui 
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il pobUico sard>be mgaonato; m trop- 
po eccedeoU tì Mrebbe un TanUggio di- 
retto a fooderU, ed ona perdita per lo 
Stato lafdaodolo cosi crescente (a). Si 
▼ede doTcr essere beo difficile ridurre la 
lamina d* oro e d'*argeoto della precisa 
grossexxa, per poter esser stcnri di leva- 
re con la stampa ona piastra, il coi peso 
aia ritrosamente stabilito: i limiti d'ap- 
prossimazione divengono quindi necesia- 
. rii per non accrescere inutilmente le spe- 
se della fabbricazione. Lo stesso dee dirsi 
del riiAedio al titolo. 

Preseotemenle Parte si è ridotta a tal 
perfiezione, che non v'è nessuna difficol- 
tà per condurre la piastra alP uscire dal 
tagliatoio assai prossima ai limiti fissati . 
Pesasi ogni piastra : quella trovata trop- 
po leggera viene rigettata e portata alla 
fusione ; quella che pesa troppo viene 
assottigliata ; se ne leva un coppone per 
ridarla al peso che le si conviene. Quin- 
di segnasi il cobdoitb sulPorlo, mediante 
una macchina che verrà descritta a quella 
parola. 

La piastra ridotta in tale stato viene 
portata sotto il torchio per esser battuta 
e ricevere Timpronta legale. E* inutile far 
qui parola delle verificazioni che fa l'am- 
ministrazione per assicurarsi, prima di 
mandar in gkg ì pezzi di moneta , se 
vennero osservale le leggi sol titolo e sul 
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peto ( Y. sàfiMo). G resta a deacriTart 
il torchio da eoBuas , dello aneh* tal» 
ora con voce tolta dal franc a i e hiiam^ 
cìere.DevoostaGengembre gS otilì can« 
giamenti gitisi da quindici anni a qua* 
sto strumento i quali lo hanno ridotto a 
tal punto di perfezione, che naDa pia la- 
scia a desiderare ; presenteBaente è io nao 
sotto questa forma in tutte le zecche di 
Europa. Sauloier, meccanico diqodla^f 
Parigi, che gode poter render giastizia 
airiogegno di Gengembre, si compiacque 
comunicarci i particolari che qoi da» 
remo. 

A A (fig. 3, 4, 5, 6, Tav. XYI deOo jtrU 
meccaniche) è una vite a verme quadra- 
to, ben lavorata e di gran diasensio- 
ni ; essa è lunga cinque a sei volte il suo 
diametro. Siccome le superficie sfreganti 
si logorano pia presto quando abbiano 
poca estensione^ cosi questi vermi soa 
larghi, e quésta vite principale ne tiene 



tre, a fine di evitare il logoramento, il 



(a) Io Francia il titolo delle monete d^oro 
e di argento è di nove decimi di Jinezza^ 
vale a dire, che io ogni pezzo monetato è 
nn decimo del tuo peto di lega, ed il rima- 
nente di metalfo puro. Si aoeorda an^appros- 
simaziooe, o rimedio di lega^ di dne mil- 
lesimi per Poro e tre millesimi per Targen- 
to, faoto in più che in meno. 

I pezzi da 4o franchi pesano la^goSaa 
grammi, ma con o,oa58o6 di grammo (ossia 
on 5oo) di approssimazione io pia od in me- 
no.^ I peizi da 5 franchi pesano a5 grammi ; 
il rimedio è 0,075 di grammo, o-i- di deci- 
trammo, o finalmaalalro miUesimi del peso 



tentennare e la mancanza di perpendico- 
larità . L'attrito, non dipendendo per 
nulla dalla estensione delle superficie, noa 
ne vien ad essere minimamente accrt- 
sciuto ; i meccanici conoscono benissiaM 
queste sorta di viti a due o tre vermi 
(T. vitb). Comunicasi a questa vite il 
moto di va-e-vieni col mezzo d^ una 
spranga BB' (^^. 5) forau alla metà di 
un buco esagono, pel quale afferra il fa- 
sto superiore della vite, ch^ è tagliato a 
prisma a sei facce della alessa grandezza. 
Questa spranga (che come si vede è una 
specie di gran aiaATOio) è di legno oriz- 
zontale, lunga circa a metri, e forma due 
leve opposte BB'; ai due capi di queste 
in B ed in B' v*benno due palle di rame 
incavate e riempiute di piombo. Uomini 
robusti traggono a sé col mezzo di cor- 
de queste mazze. Ne risulta nn moto dS 
rotazione che si comunica alla vite, la 
quale disceode icorreodq in una madre* 



Conuu. 
titadìrtma NR che. la ioTÌloppa per 
quasi tutta la sua langhezza. Questa ina- 
dre?ite al momento del colpo, di coi or 
ora diremo, tenderebbe ad ascendere; ma 
non lo può, giacché forma un cilindro in- 
trodotto a vite di un solo verme nella 
camicia UU del torchio, e perchè qoe- 
ato verme triangolare ha le sua facce su- 
j)eriori orizzontali. In tal guisa la vite AA 
del torchio discende nel suo girare di 
circa un quarto della sua spira ( circa i 
centimetro ), e slanciata cosi vivamente, 
la sua base inferiore I rispinge il punzo- 
ne d^acciajo IK, di cui fra poco vedre- 
mo Toso : la resistenza delle parti infe- 
riori basta non solo per ammorzare il 
colpo, ma anche per produrre una forza 
di restituzione dovuta alPelasticità che è 
capace di rimontare la vite e ricondurre 
la leva BB' nella sua posiziona di prima. 
La spranga orizzontale BB,^ tirata alle 
aoa estremità; riceve quindi dalla forza 
motrice un moto relativo che la elastici- 
tà delle parti colpite rende in verso 
contrario eia spranga BB retrocede per 
girare sopra di sé medesima. L^ azione 
motrice ripetendosi ad ogni istante, la 
percossa fessi ad intervalli assai vicini, 
quanti sono i colpi, tante sono le mo- 
nete battute. 

Passiamo ora a descrivere le parti 
inferiori della macchina da coniare. 

L a vita è di ferro, ma la sua base QI, 
è d' acciaio temperato. Questa base I 
ba la figura di un segmento sferico. A 
tal uopo, il pezzo QI lavorasi separata- 
mente ; in alto Io si fa finire con una co- 
da cilindrica Q; nella vite è incavato ab- 
basso un cilindro di calibro alquanto mi- 
nore. Riscaldasi la parte inferior della vite 
per dilatarla, e vi s'inserisce a forza il pez- 
zo Q; il raffreddamento basta per far a- 
derire questi due pezzi, V uno d^acciajo 
Feltro di ferro come se fossero d^on solo 

• 

pexio. Si comnreode che non fi. pò- 



trebba riscaldare e temperare noa vita 
di tal grandeata senza deformarla ; e sic- 
come d'altronde la sua base I deve euer 
durissima per servire al lavoro ed alla e- 
norme pressione che prova^ cosi non si 
può temperarla che a parte. 

Il punzone d^acciaio R termina in al- 
to con una sezione di sfera incavata d^un 
diametro alquanto maggiore del peszo f, 
talché teoricamente parlando le superfi^ 
eie di I non dovrebbe toccare Q che in 
un solo punto; ma il logoramento ingran- 
disce ben presto queste superficie di con- 
tatto senza però nuocere alPeffetto gene^ 
rale. Questo mazzo R riceve dalla vita 
movimento dal sa in giù che trasmetto 
al coaio superiore G, premendo la sua 
base contro la propria, che sono tutte e 
due piani esattissimi. Ilconio inferiore o 
pila P è al di sotto, e la piastra che deva 
esser battuta va a porsi nello spazlb C 
eh* è fra i due conii, spazio che si 
accresce vieppiù quando alzasi la vite. E* 
inutile avvertire che i conii sono d^ac* 
ciaio temperato durissimo; che le parti 
che vi sono intagliate' in incavo sono Tona 
in faccia airaltra, sicché la stessa percoa- 
sa segna le impronte rilevate su tutte a 
due le facce (Y. coaio). La base del co- 
nio inferiore P, poggia sopra un pezzo D 
chiamato rotolo il quale ha per base un 
segmento di sfera, il cui centro é sulla 
base del conio; questo rotolo, mediante 
la sfericità della sua base, adattasi a pren- 
der diverse posizioni sul dado che lo so- 
stiene ed é incavato alla stessa foggia. 
Questa curvatura rimedia agli accidenti 
che potessero impedire che la pressione 
si esercitasse uniformemente so la super- 
ficie del conio. Quando la piastra ha 
qualche inuguaglianza di grossezza, può 
uscir dalla macchina ugualmente bena 
improntata che se non avesse tale di- 
fetto. 

Il tQlto i solidamente piantato nalinor 
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Io RR. Ha ticeome mterem cha b lara 
di rotazione sia airaltexu di la a 14 de- 
cimetri, acciò le forze motrici degli aomi- 
nif tiraodo io direzione orizzontale ab- 
biano tutto Teffelto di che sono capaci, 
cosi bisogna inca?are il suolo per collo- 
carti lo zecchiere che pone le piastre e 
riceve le monete coniate. 

Lo spazio C serbalo alla piastra, è 
circondato da una ghiera dTacciaio ee, il 
cui calibro è esattamente quello della mo- 
neta, e ritenuto da quattro molle cp^ ao- 
ciò se qualche piastra fosse mal c<illoca- 
ta, la macchina non provi verun dis- 
ordine; queste molle cederebbero e Pu- 
nico danno sarebbe di gettar fra gli scar- 
ti la piastra. Ecco Toso di questa ghie- 
ra. Si vede bene che Penorme preslione 
che prova il metallo in questa possente 
macchina deve schiacciarlo, e qnindi al- 
largare la piastra. La ghiera te serre 
a tenere la piastra nelle dimensioni stabi- 
lite; essa vi entra facilmente prima del 
colpo, ma poscia vi è tal mente giusta che 
è ritenuta con forza dalP aderenza. La 
macchina stessa la stacca con una azione 
di cui ci rimane a parlare e che si chiama 
la sghiera tura. 

Le parti inferiori di QIKS del torchio 
sono avviluppate in una scatola corsola 
indipendente dalla vite cui lascia pie- 
na libertà, la quale porta il mazzo diac- 
cialo ed il conio superiore G, per alzarli 
ed abbassarli a ciascun colpo della vite; 
muovasi ogni volta di su in giù, poi risale. 
Questa scatola termina alla destra ed alla 
finistra con due risalti OL che fanno 
uno spigolo verticale, le cui facce fanno 
un angolo piano e sono inclinate a 60 
gradi. Questi risalti entrano aggiustata- 
mente in una cavità o angolo rientrante, 
della stessa figura e grandezza, chiamato 
gola di lupo, B* facile il concepire che 
questa scatola potrà in tal guisa scorrere 
▼trlicalmeate; i desta, che, portando il 
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pooinoc di aeciaio Ked il conio anperio- 
re) 6, ac«nde per- applicare i eonii fono 
snll^altro; doè il aoperiore mobile 6 aal- 
llnferiore P che è fisso. La scatola di- 
scende per la pressione che fii la vile A A 
sol mazzo in I. Quando lu piastra ba rice- 
vuto il colpo, la vite gira in diresone op- 
posta, e la scatola corsola la segne a rìa- 
scende, venendo sollevata da dna molle spi- 
rali SS disposte in on foro cilindrico Cot- 
tovi nei risalti laterali. Si capisce in qoal 
guisa con tal meccanismo i due cooii si 
avvicinino e si allontanino per Paziooe 
delhi vite. Questa caccia abbasso la scatola; 
o quando il colpo è prodotto, rialzasi per 
effetto delle molle SS la cui azione non vien 
più impedita, giacché la vite rialzasi sa- 
bito dopo il colpo. 

Ma in pari tempo che risalgono la vite 
e la scatola corsola, risale anche la suola 
inferiore gg^ perchè tratta in sa dalle a- 
ste a verticali ed attaccata alla molle su- 
periore n/i. Per non diffondersi qui hi 
troppo minuti particolari, supponemmo 
il lettore al caso di supplire a quanto 
omettiamo dire, e s^ immaginerà facil- 
mente che per effetto delP azione mede- 
sima della vite, e quando questa risale, la 
suola nn vien sollevata, e solleva essa pa- 
re P altra ^^, che spinge in su il conio 
inferiore P: questo entra a forza nella 
ghiera ; ne caccia la piastra, la quale già 
coniata si tiene ferma per una forte ade- 
renza e produce la sghieratura. Il conio 
inferiore P torna quindi al suo posto: ma 
la piastra non paò ricadere nella ghie- 
ra, il cui diametro non è grande abba« 
stanza per riceverla. Ben presto viene 
scacciato per far luogo ad un^altra, e co- 
si successivamente. 

Una volta le piastre veniano poate a 
mano fra i due conii: ma oltreché un tal 
metodo mancava di precisione, lo lee- 

Ichiere era talvolta la vittima della aoa 
poca daatraacai e ^Qand% h aaano trovai 
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?MÌ presa in meteo fra i conili ioeced^ 
Tano deplorabili accidenti. Adoperasi og- 
gidì una mano artificiale o ponUoioy mh 
( fig. 6. ) E* questa una lamina di ferro 
forata d^ un buco b per ricoTer la piastra 
che ha un asse di rotazione in A. Que- 
sto passo, mediante moTimenti alternati- 
fi che gli vengono comunicati dalla tìIc 
A A, trasportasi orizzontalmente, prima al- 
r indietro per ricever la piastra, poi in- 
nanzi per farla scorrere sopra la ghie- 
ra ee, ove cade sul conio inferiore. E 
inutile lo spiegar qui io qua! modo la 
vite comunichi a questa mano il moto 
che porta la piastra sulla ghiera, e poscia 
si sollevi alcun poco per tornar addietro 
senza trar seco la piastra; ciascuno potrà 
facilmente immaginarsi come ciò avven- 
ga. Questa mano portando la piutra sul 
conio inferiore , ove deve ricevere la 
pressione che rimpronlerà, caccia innan* 
zi il pezzo già coniato e che venne fatto 
uscir dalla ghiera ; questo cade in un pa* 
niere posto al di sotto per riceverlo. Que- 
sta spinta si fii da una mezzaluna che 
guernisce V orlo anteriore del poniloio e 
spinge il pezzo pel suo contomo guidan- 
done il cammino. 

Nel Saggio sulla compositione delle 
macchine di Lans e Bétancourt(a.da ediz., 
fig. num. 17, pag. 17 5) vedesi la mano 
meccanica, inventata da Dros : questo 
meccanismo non è più in uso, ma è sem- 
plice ed ingegnoso. 

Il servigio dello zecchiere che colloca 
le piastre sulla mano, si fa sotto una spe* 
eie di volta YY (fig. 3, 4) incavata nella 
massa del torchio e che lo attraversa da 
parte a parte. Questa è chiamata la cap- 
pella* Ogni qual volta se gli presenta di- 
nanzi il pooitoio, r operaio vi pone una 
piastra, né pia si dà veruna pena per es- 
sa j la piastra deporrassi sotto il conio, 
sarà coniala, sghierata a scacciata fuori 
senza ohe se ne prendi oora, e tutta V o- 
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perazione si b con una somma rapidità 
di cui si potrà farsi un^ idea dai risulta- 
menti che citeremo. Facendo muovere la 
spranga da la o i4 uomini, si possono 
assai facilmente coniare due mila pezzi di 
cinque franchi alP ora. Si potrebbe anda- 
re ancor più solleciti ; ma in un lavoro 
seguito di undici ore al giorno, si può 
calcolare su cento dieci mila almeno, in 
pezà da cinque franchi. Le piccola mo- 
nete sono battute con prodigiosa pron- 
tezza, e sei a otto uomini possono dare sei 
mila colpi all^ ora o quasi due colpi al 
secondo per battere i pezzi da So cen« 
tesimi. 

La operazione non esige l'oso di tanti 
uomini quanti abbiamo indicato ^ ma per 
trovare lo stesso effetto, in luogo di 70 
a 80 gradi, biiogna far descrivere alla 
spranga archi tanto maggiori quanlo mi- 
nore è la forza impiegata ; quindi pèr- 
dasi molto dal lato della celerità. D^ al- 
tronde, la restituzione dovuta alla elasti- 
cità non è più sufficiente per ricondurre 
la spranga alla sua posizione primitiva a 
farla reirocedere d^ un arco che avrebbe 
allora da i5o a 180 gradi. L^ esperienaa 
è quindi la sola che indichi il numero di 
braccia neceuarie, e questo numero di- 
pende ancora dagli attriti e dallo stato 
attuale della macchina. 

Alla zecca di Parigi vi sono per lo me- 
no quattro torchi sempre in attività per 
coniare monele d^ oro, d* argento e di 
biglie ne. 

La grandezza ed il peso totale della 
macchina, varia secondo le dimensioni 
delle monete che è destinata a coniare. 
Secondo Uachette ( Trattato sulle mac- 
chine, a.da edizione, pag. 363)per fab- 
bricare pezzi d^oro da 30 e da 40 franchi 
e pezzi dVgento da i e a franchi,il diame- 
tro esterno della gran vite è di 109 milli- 
metri, il diametro interno è di 93 milli- 
metri, raltezza delle spire di 88 millimetri. 
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La vite pesa 49 cbilogrammi ; il peto delfTicioamento; darà tubilo h iicrisioDe del 



torchio, compresivi la madreTite) i cooii, 
il dado, il rotolo e tutti gli altri pesai, è 
di 1 7 1 3 chilogrammi ; la spranga attra- 
versata dalla cima del fusto della vite, è 
lunga i8 cen trimetri f ra i centri delle 
due palle : ognuna di queste pesa 1 4 chi- 
logrammi, per coniare ì pezti da t e da 
ao franchi; e a5 chilogrammi per quelli 
da a e da 4o franchi. 

L^altesu d^ onde scende la yite nella 
madre dipende dalla corsa che si dà alla 
apranga, cioè dalP arco che devono per- 
correre le palle, e quindi dal numero d^uo- 
nioi che agiscono per imprimervi la ro- 
laxione, e dalla celerità di cui hanno d*uo- 
po. Comunemente V angolo descrìtto ha 
yo gradi. Occorrono otto uomini per co- 
niare pezzi da 4*' franchi e 6 per quelli 
da ao franchi, dando cinquanta a cio- 
quantacinque colpi al minuto. 

Per battere i pezzi da 5 franchi, Par- 
co è di circa 70 gradi ; il torchio dà cin- 
quanta colpi al minuto con to a la uo- 
mini ; per battere un colpo al secondo, 
ve ne vorrebbero 1 5, essendo V arco di 
55 a 40 gradi. Del resto, tutte queste mi- 
sure sono soltanto approssimative, a si 
comprende che per natura sono soggette 
a variare, secondo le circostanze. 

La coniatura delle mbdaglib si esegui- 
sce precisamente sugli stessi prìncipi! di 
quella delle monete; se non che, siccome 
la perfezione dei rìsultamenti è V oggeto 
che si ha in mira principalmente, non cer- 
casi tanto d* operar prontamente quanto 
con esattezza, e V arte v* impiega quindi 
molte precauzioni che tornerebbero inu- 
tili in altri casi. Droa, che perfezionò 
molto om tal genere di lavori, aveva im- 
maginato servirsi di ghiere speuate^ le 
cui parti si ravvicinassero ed allontanas- 
sero come occorreva. Ne veniva che il 
cerchio interno di questa ghiera, fatto di 
pezzi separati rionitt da un pronto riav- 



cordone che non occorreva pia fiirti eoo 
operazione a parte ed apposita. La pia- 
stra nsdva dal torchio coniata e col cor« 
done fatto con un solo colpo. Qoesf in- 
venzione che valse al suo autore una me* 
daglia à* oro, non sembra essere stata a- 
dottata. Alla zecca di Londra tutte le o- 
perazioni ai fanno con la forza del vapo* 
as (Y. questa parola), e nulla più faóla 
che adattare questa forza motrice ai tor- 
chi da coniare. 

(Fr.) 

* CosruaB a siajja. Improntar le me- 
daglie o monete per via di getto (Y. mb- 
daglib e aaovzo ), a differenza del co^ 
niare a vite^ ossia col torchio a vite| 
che abbiamo descritto nell* articolo pra^ 
cedente. 

* CONIATORE. Quegli che conia 
monete o medaglie, detto altrimenti bai"' 
tin%ec€a, 

* CONICO, propriamente che ha fi- 
gura di COBO (Y. questa parola). 

* Corneo, dicesi una specie di gra- 
no di qualità dura, così detto per aver 
la spiga assai grossa, specialmente alla 
base. 

CONIGLIERA. Luogo ove stanno 
chiusi i conigli c|^e tengonsi per oso dal- 
la tavola o per venderli. Si hanno tre di- 
verse qualità di conigliere, libere^ s/bru^ 
te e domestiche. 

Siccome i conigli sono animali molto 
struggiiorì e di una gran fecondità, cosi è 
vietato lo stabilire conigliere libere. Qael* 
li fra questi animali che vivono nei bo- 
schi e si scavano tane, non moltiplicano 
mai gran fatto, e d'altronde si hanno i 
mezzi per distruggerli con la caccia ai 
FuaETTi ; ma quando si voglion nutrirà 
conigli per uso proprio o per fiime no 
commercio, bisogna costruire un recinto 
ove si abbia il mezzo di prendere ogni 
qual volta fi voglia questi animali. Té» 
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è r oggetto delld cooigliere sJoruiU e liera ove gcUansi le erbe, acciò i coDÌgii 



domestiche. 

Per le prime tea Tasi uà fosso circola- 
re profondo da un metro a uno e mez- 
zo (3 a 4 i~ piedi), e largo 4 (^^ piedi); 
se oe gettu la terra sulle sponde acciò ri 
si dispunga a scarpa secondo il suo pen- 
dio naturale ; e si chiude il recinto con 
pali piantati intorno al fosso alti circa 
due metri (6 piedi), destinati a sostenere 
un tetto di stoppie o di tegole, costruiti 
con i soliti metodi. Ti si lascia una por- 
ta per entrarvi quando si vuole : per 
questa porta getlausi le erbe per nutri- 
mento di quegli animali. Il recinto deve 
essere armato d^ un ingraticolato a fine 
d' impedire ai ladri di penetrarvi. Nel 
centro si fa una specie di roccia artifi- 
ziale sotto di cui v' hanno varie piccole 
stanze ove i conìgli ritiransi quando il 
vogliono. Un cammino ventilatore serve 
a rinovani T aria. 

Una botola chiuda l' ingresso in que- 
sta roccia, ed una cordicella serve ad a- 
prirla o chiuderla stando al di fuori. 
Quando si vuole impadronirsi dei coni- 
gli, vi si attirano gettandovi erbe, ed al- 
lorché ve ne ha un gran numero, chiù- 
desi la botola : entrasi nel recinto, e sce- 
gliesi facilmente quello che si vuole. La 
botola viene abbassata ogni sera a fine 
di evitare P- attacco delle faine. 

Le dimensioni che abbiamo indicate 
bastano per nna conigliera di cento co- 
nigli. La loro carne non è floscia ed insi- 
pida come quella dei conigli delle coni- 
gliere domestiche ; il fabbricalo forma un 
piacevole effetto in un giardino, ed il mo- 
Timento dei conigli anima un poco il 
paesaggio. Questi animali esigono pure 
minori eiire. Basta levare una volta alla 
settimana il loro fimo, che dà un eccellen- 
te concime. Bisogna anche opporsi alla 
eccessiva moltiplicazione dei maschi. In- 
torno alla roccna ti paò hi mm rafUel* 
Dn. Tecnoi T. 



non la calpestino e non guastino parte 
del loro nutrimento. (^ r.) 

** Le conigliere domestiche non sono 
che piccoli spazi divisi in tante piccole 
stanze o capanne quante sono le coppie 
di conigli, ed il cui suolo è selciato affin- 
chè non possano scavarlo. Ogni capan- 
n uccia ha la sup piccola rastrelliera otc 
poogonsi le erbe che servon di cibo. Ta- 
lora dlspoBgonsi più ordini di capanna 
Tono sovra T altro, per contenerne un 
maggior numero in uno spazio più ri- 
slrelto^Abbiamo però già accennato co- 
me tfiaoo men vantaggiose delle coniglie- 
re sforzate. * 

CONIGLIO. Formansi stabilimenti di 
grande utilità per allevare i conigli ;noD 
solo r industria ne ritrae alcuni vantaggi, 
ma la domestica economia ^i trova un ci- 
bo sanae da non disprezzarsi.Nelfarticohi 
coRiGLizaA abbiamo esposto quanto pos- 
siamo dire a tale argomento senza uscirà 
da quei limili che nella compilazione di 
quest^ opera ci siamo prescritti. (Fr.) 
- GONIO. Macchina semplice composta 
d* un prisma triangolare di ferro, legno 
o d^ altra sostanza dura ;. lo s' inserisca 
col taglio d^ uno de^ canti in una fessura 
fatta in un corpo che vogliasi dividere 
in due, e si batte sulla faccia opposta a 
quel canto, che viene chiamata la testa del 
conio. Questo colpo facendo penetrare ii 
conio nella fessura, ne allontana le pare- 
ti, ed obbliga la resistenza del corpo a 
cedere. I conii di ferro servono'a divide- 
re i zocchi pel verso della loro lunghez- 
za, obbligando le fibre del legno ad al- 
lontanarsi. I coltelli, temperini, forbici 
e simili strumenti da taglio non sonp che 
conii,' il cui angolo è aguzzato, e le cui 
facce laterali fanno un angolo molto acu- 
to ; la lamina agisce anche a foggia della 
leve. Le spille, chiodi ec. non sono pura 
che differenti specie' di conii. In una pa- 

54 
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rola^ non t* ha qoasl Terun utensile che 

non possa Tenir rassomigliato al conio. 

Il CODIO serre pare a strignere certi 
pexzi gU uni sugli altri ; le pietre, per 
esempio,' che compongono una volta, 
ciascuna delle quali è più stretta al lato 
interno che su quello opposto, sono tan- 
ti conii \ ne abbiamo dato un esempio alla 
parola chiavi. Cosi nelle stamperie, per 
unir solidamente i caratteri, che combina- 
ti insieme formano una pagina ed un fo- 
glio, bisogna stringerle le une contro le 
altre e teoervele immobili. A tale effetto 

* 

si ha un telaio quadrato di ferro, nel 

qual sono disposte le varie pagi ut ognu-l mentre l'altro òk Timpronta opposta: 
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. Poggiano da od capQ 3 conio 
sul cerchio ; vi battono sopra a colpi di 
maglio, facendo il giro della botte, fioo 
a tanto che non possa più mandarlo 
in nauti. (L.) 

CoRio. Diconsi conii qoe* pesai d* ac- 
ciaio sui quali inlagliansi in cavo le figure 
che devono risaltare in rilievo sulla su* 
perficie delle monete e delle medaglie. 
Alla parola coviaeb abbiamo spiegato il 
meccanismo con cui si batte il metallo 
per fargli ricever V impronta ; si è por 
veduto che bisogna adoperare due conii 
uno dei quali fa una faccia del pecso. 



DO al suo luogo, indicato dalP ordine di 
impaginatura ; poscia vi %* introducono 
in mezzo alcuni regoli di legno per te- 
nerle alla dovuta distanza, quindi cac- 
ciansi alle parti conii o piccoli pezzi di 
legno più stretti da un capo che dalP al- 
tro, detti CACCiAToiB, a eolpi di martello 
per istringere il tutto insieme fortemente. 
La forma può quindi levarsi dalla pietra, 
toorsi in piedi e trasportarsi ove si vuole, 
senza pericolo che i caratteri si allonta- 
ni no o cadano. 

Nelle arti incontrasi una infinità d*oc- 
casioni di adoperare i conii a qualcuno 
degli usi che abbiamo indicati, e credia- 
mo inutile di qui moltiplicarne le cita* 
sioni. Quanto più semplice è un agente, 
più di frequente si adopera e piùagevol- 



qoesto pezzo trovasi cosi stretto fra i due 
conii dal torchio. Il superiore rialzasi 
quindi con la vite del torchio; quanto 
air inferiore, chiamato anche pi/o, n è 
veduto esser questo appoggiato sopra un 
rotolo diaccialo, affindiè si collochi da sé 
stesso nella posizione che si conviene 
perchè tutte le parti della moneta siano 
ugualmente compresse. 

Il conio deve esser fatto d'acciaio di ot- 
tima qualità, acciò non si spezzi sotto la 
forza del torchio cui deve resistere. Lo 
s* intaglia e lo si tempera alla maggiore 
durezza; ogni sera, finito che si ha di co- 
niare^ i conii si levano e depongonsi in 
luogo sicuro, per evitare le frodi duran- 
te la notte. La fabbricazione dei conii è 
un'arte che esige grande abilità, e le ba- 



ttente se ne comprende Puso. La natu- le medaglie vengono ricerca te. dagli ama* 



ra delle resistenze che deve superare il 
conio è troppo incostante, e poco nota, 
perphè la teoria di questa macchina pos- 
sa avere qualche utile applicazione : non 
ci tratterremo quindi a dare i mezzi di 
calcolar la relazione tra la potenza e la 
resistenza che si vuol vincere. (Pr.). 

Guaio. Chiamano i bottai an pezzo 
di legno grosso mezzo pollice, largo 6 e 
lungo 7 a 8, di cui si servono per cacciar 
ìnnaoti i cerchi eolia botte che vogliono 



tori, che le henno in gran pregio. L^arti- 
sta deve non solo cercar di formare sa- 
gni netti e di bel disegno, ma deve an- 
cor giudicare dalPineavo del conio quala 
sarà r effetto del rilievo che si prodnr- 
rà, sotto pena di dover stampare il copio 
per ritoccar T intaglio latto. E* quindi 
utile intagliar del panzoni in rilievo, coi 
quali battasi nna madre incavata; questa 
serve poscia a battere comi totti afit- 
to identici che ti cangiano all^oopo. (Fr.) 



Covo 
CONO. II cono è an solido che i 
geometri coocepiscono generato da una 
linea retta di cui un* estremità passando 
costantemente per uìk punto fisso, l'altra 
estremità descriTe una circonferenza di 
circolo. Il cono dicesi .re</o quando la 
linea che congionge il suo vertice ed il 
centro della sua base è perpendicolare 
alla base medesima ; nel caso contrario, 
il cono è obliquo. I pani di succherò 
banno la forma di cono retto. Allorché 
un triangolo rettangolo gira intorno uno 
dei lati che comprendono T angolo ret- 
to, la di lui ipotenusa genera un cono 
retto. 

La superficie d^ un cono retto tróya- 
ti moltiplicando 5,14^ ossia 5 y pel la- 
to generatore e pel diametro della base, 
r uno e r altro riferiti alla stessa unità 
( queste linee sono, V una V ipotenusa 
del triangolo, V altra il lato mobile che 
genera la base). La superficie è espressa 
in quadrati il cui lato è V unità lineare 
che servi a misurare i fattori. 

La superficie del tronco di cono retto 
a basi paralelle, ò il prodotto di S,i43 
moltiplicato pel lato del tronco e per la 
somma dei raggi delle basi. 

Se il cono è obliquo, si calcola come 
una superficie di bitoluziorb. 

Il volume del cono è il prodotto di 
i,o47 moltipllcato per Paltesza e pel 
quadrato del raggio della base, ossia il 
prodotto di 0,3618 moltiplicato per Tal- 
tezza e pel quadrato del diametro della 
base : questi fattori sono espressi dalla 
stessa unità da cui ^ espresso il lato del 
cubo preso per unità di volume. 

Il volume di un tronco di cono retto 
a basi parallele si ottiene okolliplicando 
o,a6i8 per T altezza del tronco e pel 
quadrato della somma dei diametri delle 
basi, meno il prodotto di queste basi 
(Y. ALaasaA). 

Uo piano che seca h saperficia d' on 
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cono dà tre curve diverse, secondo la 
posizione che ha il piano secante. Se- 
il piano taglia le generatrici del cono dal- 
la stessa parte d«lla sommità, la curva è 
chiusa ed ò ovale; essa chiamasi bllissb: 
la seziona sarebbe un circolo se il piano 
fosse perpendicolare alP asse del cono. 
La curva è infinitamente aperta negli 
altri casi ; dicesi parabola quando il pia- 
no è parallello ad una generatrice, ed i- 
perbola quando questo piano non è pa- 
rallelo. Essendo la ellisse la sola di que- 
ste tre curve che possa importare alle ar- 
ti, ne tratteremo separatamente ( Y. bl- 
lissb) (a). (Fr.) 

* Covo, dicono gli orologiai on pez- 
zuolo diaccialo incavato, che coIP aiuto 
d^una vite tiene stretta una ruota sullo 
strumento da intagliar le mote o putta 
FOBMA (Y. questa parola ). 



(a) La superficie laterale d* un cono è 
espressa dalla meià del prodotto della cir-' 
conferenza delia bat€ moltiplicata nel la^ 
to del cono. Si trova la circo» ferenta della 
base moltiplicandone U diametro pel nic- 
mero fiiio 3,i4i6 (V. aacoHrfiasazA). ^ 

La superfir.ie laterale del tronco di co- 
no retto a basi parallele è espressa dalla me- 
tà del prodotto della somma del contar^ 
no delle due basi moltiplicata nel lato del 
tronco conico. 

La solidità (il volorae) «lei cono ha per 
espressione i7 terzo del prodotto della sU" 
perfide della base moltiplicata neltalte^ 
za del cono. Si trova la superficie della ba- 
se moltiplioando il quadrato dei raggio pel 
numero fisso 3,i4>fi- 

La solidità del tronco di cono retto ha 
per espressinoe i7 terzo del prodotto deU 
Valtezza del tronco moltiplicato nella som* 
ma delle due basi e della radice juadnH 
ta delle stesse due basi prese insteme, 

Do conopaò secarci m tre maniere che 
danno le- tre aiterse, cosi dette, sezioni co* 
nicke. Se il piano secante è parallelo a un 
lato, la sezione è ona parabola ; s* è con» 
vergente allo stesso Uto, essa è nn^elUsse; e 
se diterfente, è un* iperbolm : quindi rdlia- 
se è 11 liesite dell' iperbota da wia parie, a 
della parabola daU'altra. <P.) 
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* CONSERTA. Luogo riposto ove 
cooierransì e mantengonsi le cose. 

* GoifSERiTA^ diconti anche 4 frutti, i 
fiori ed altre cose confettate (Y. confbt- 

TIERC ). 

* Conserva, dicesi nelle cartiere una 
specie di pila con doccia che porta V a- 
equa alle cannelle. 

* Conserva, chiamano gli slagnai, a- 
cquacedratai ed altri un arnese di stagno 
o latta con cannello d' ottone, per ca?ar 
Facqua diacciata che vi si tien entro. 

* Consbrva depuratoria^ dicon gli i- 
draulici una specie di cisternetta ore le 
■eque si depurano (Y. pozzi). 

CONSERYATOaiO. Diedesi tal no- 
me ad alcuni stabilimenti di pubblica i- 
slruzione, il cui scopo è conservare ed 
accrescere le cognizioni che si hanno in 
un ramo speciale. A Parigi ve ne ha due: 
il Conservatorio reale di musica, ed il 
Conservatorio delle arti e mestieri. 

Il primo è una scuola speciale di mu- 
sica, canto e declamazione, per quelle 
persone di ambo i sessi che si destinano 
alla carriera teatrale. 

Il secondo è un vasto deposito di msc- 
chine, apparali, istrnmenti e d^ogni sorta 
di utensili usati dairindustria, alcuni della 
grandezza che esige il loro uso, altri in 
semplici modelli. Oltre a queste copiose 
e ricche collezioni classificate, secondo 
la natura del lavoro cui servono, in im* 
mense gallerie, fra le quali collezioni veg- 
gousi t gabinetti d'orologeria di Ferdi- 
nando Besthoud, ed il gabinetto di fisi- 
ca di Charles, vi ha pure una quantità 
di mostre di prodotti nazionali e stranie- 
ri, disegni di varie macchine accompa- 
gnati dalle loro descrizioni ; una biblio- 
teca composta unicamente d^ opere che 
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salgono À più di 55oo numeri, si osser- 
vano i di?isorì di Ramsden, il cronome* 
tro di Breguef, i circoli ripetitori di Bor- 
da, i cannocchiali di Pollond, le macchi' 
ne elettriche di Charles, i mulini da seta, 
le macchine di precisione di Yaucansun, 
le filature della lana, del cotone, del lino 
e modelli di varii sistemi di macchine a 
vapore, ec. 

Le gallerie del Conservatorio sono a- 
perte al pubblico la domenica e il giove- 
di ; i viaggiatori presentando i loro pas- 
saporti, vi sono ammessi in qualunque 
giorno. 

Questo stabilimento, unico in Enropa, 
è riguardato come P archivio deir indu- 
stria dei popoli incivili. Quindi gli stra- 
nieri lo visitano con un interesse ed una 
attenzione che basterebbero a farci co- 
noscere la somma di lui importanza , 
quando non la trovassimo da noi col 
prendere in esame i varii elenienli sui 
quali è organizzato. 

Questi elementi sono : le ricche colle" 
zioni che possiede, le quali presentano 
non solo lo stato attuale d' ogni ramo 
deir indostria, ma ancora la successione 
lenta e graduata dei suoi progressi ; i 
corsi gratuiti di geometria descrittiva, di 
matematicbe elementari, di disegno delle 
macchine, d^orntfto e di figure, cui ven- 
gono ammessi tutti i fanciulli da ta a i6 
anni e destinansi alla carriera delle arti 
d* industria, dietro una lettera del maire 
della loro contrada, se sono di Parigi, o 
del loro comune, se sono dei dipartimene 
ti ; i tre nuovi corsi stabiliti al conserva- 
torio dal reale decreto del a 5 novembre 
iSrg, due dei quali per la meccanica e 
la chimica applicate alle arti, e la terza 
per r economia industriale ; i lavori e le 



trattano di scienze, d*arli, ec. ; gli origi-. ricerche cui si dedica Pamministrazione ; 

M^i: J«: ^.!»:i^.:: : •: . : »: i n i »„j* .i-_ /•_ j_ì 



naii dei privilegi! spirati ; i rapporti sul- 
le importazioni ài macchine e meecani- 
troi con disegai, e^. Fra le coUnlooi che 



V esame e lo studio che esca fa dei pro' 
gressi dello studio, si in Francia che al- 
P estero j Gaalmeate le aumerose istra* 
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ftioni e coQtuIti che essa ha occasione ài 
dare conliDuamente. 

II conserralono è fra le atlrìbazionì del 
roioistro deirioterno, ed è amministrato 
da iin direttore ed un sotto-direttore. 

Non crediamo che si troverà fuor di 
luogo, in un'*opera in totalità consecrata 
allo studio ed airaranzomento delle arti 
d'* industria, di fare un cenno storico su 
questo importante ed utile stabilimento. 

L^idea di riunire in uo solo locale 
le numerose serie dei varii metti di cui 
ai serve 1* industria per ottenere i suoi 
prodotti, è una delle più belle idee della 
pubblica amministrazione pel perfezio- 
namento delle Arti. £ssa realizzò, miglio- 
randolo, il progetto concepito da Descar- 
tes, che consisteva nel far fabbricare, in 
uno dei reali cullegii, o in altri luoghi, 
diverse gran sale, destinate ai varii corpi 
di mestieri, unirvi un gabinetto ripie- 
no degli strumenti, macchine ed utensili 
necessarii ad ogni professione ; a farvi 
un assegno dei fondi necessarii, non solo 
per supplire alle spese che potessero ca- 
gionare gli esperimenti, ma ancora per 
pagare abili maestri e professóri, d^ un 
numero uguale a quello delle arti che si 
volessero insegnare. 

Un progetto di tale importanza, imma- 
ginato da nno fra i più begringegni del- 
la Francia, non venne nullameno inteso 
e posto ad effetto che in questi ultimi 
tempi : alla stessa guisa del torchio idrau- 
lico, così ben descritto dalP immortale 
Pascal, e rimasto trascorato un intero 
secolo. Abbiamo un^ infaticabile attività 
per la ricerca delle i^te teoriche e spe- 
culative, e non osiamo giungere alfe cose 
reali che quando, vinti dall' evidenza e 
spinti dal bisogno, non possiamo più a 
lungo differire di accoglierle, senta cor- 
rere il rischio di compromettere i nostri 
interessi. 

Vtl 1776 soltanto TaQCBDsoa fece fa, 
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prima coltetione di utensili impiegati 
nelle arti d^ industria a Parigi neirJ7ofe2 
de Mortagne^ strada de Charonne. Que- 
sta, benché non molto copiosa, presen- 
tava tanto maggior interesse, perchè la 
maggior parte delle macchine che la com- 
ponevano, erano da lui immaginate, e 
destinate a portar grande avanzamento 
in uno dei nostri principali rami dMndu- 
slria, il lavoro della seta, e a dar model* 
li di buona composizione eseguiti eoa 
isquisita esat tetta per le nostre officine 
di costrutione. Prima di quel punto la 
sola consuetudine era di guida nella co- 
strutione delle macchine, il cui oggetto 
è quello, come ognun sa, di supplire alla 
stessa destretta ed alla forta delfuomo. 
^^ ingegno inventore di Taucanson apri 
una nuova e vasta carriera, che i mecca- 
nici che gli succedettero percorsero con 
esito sempre più luminoso. 

Taucanson alla sua morte lasciò al re 
nel suo testamento, Tanno 1783, tutta 
la sua collezione di strumenti ed uten- 
sili. Madama de Salvert, sua figlia, rice- 
vette da Luigi XYI luminose testimo- 
nianta del pregio in che questo monarca 
aveva il legato. Da quel momento il de- 
posito MVffotel de Mortagne fece par- 
te delle attribuzioni del cnntroUor gene- 
rale delle finanze, che ricevette P ordi- 
ne espresso dal re di unir tutto quello 
che gli riuscisse di procurarsi in genere 
di macchine, modelli di macchine, uten- 
sili, arnesi utili alP industria, o atti a de- 
stare lo spirito d^ invenzione. 

La sorveglianza di questo stabilimento 
venne affidala a de* Monlarans, nno .dei 
quattro intendenti del commercio e delle 
manifatture sotto gli ordini di Joly de 
Fleury, controllore generale delle finan- 
ze; de Tandermonde, celebre meccanieo 
e membro delPAccademia delle Sciente, 
ne fu nominato conservatore con reale der 
creto del 14 gepnaio 1783. 
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n re, che onorava eoo particolar favo- 
re questa nascente istitusione, non si li- 
mito ad ordinare che venissero pagati i 
fondi necessari! per sostenerla e dilatar- 
la ; fece comperare VHotel de Mortagne 
cui volle fosse dato il nome di F'aucan- 
son che oggi ancora ritiene. 

Allora il deposito non componevasi 
che di sessanta macchine principali, fra 
le quali primeggiavano i mulinelli da se- 
ta di Vaucanson. AIP incontro che si fe- 
ce nel 1787 il numero delle macchine 
saliva di già a a 20. 

Un secondo incontro venne fatto nel 
1791, ma in questi quattro ultimi anni 
Io stabilimento aveva fatto pochi progres- 
si, per la trascuranza d* un^ amministra- 
zione mal sicura ed oppressa dal peso 
delle gravose circostanze che la circonda- 
Tanp.Si doveva anzi attendersi di vederlo 
perire in mezzo alla spaventevole bufera 
che gli si preparava. Tale è nondimeno 
l'ascendente delle cose realmente utili 
sullo spirito umano, che, mentre tutto 
crollava, il deposito delP Hotel de Vau» 
canson rimanevasi intatto, e per una spe- 
cie di prerogativa che il fé' rispettare in 
un momento che nulla rispettavasi, rice- 
vette anzi UQ considerevole ingrandi- 
mento, mediante le cure di alcune genti 
dabbene, amici delle Arti e del loro pae- 
ae, che giunsero ad interessare per e»%o 
alcuni membri della Convenzione.Un de- 
creto delPaono II creò una Commissione 
iemporaria delle Artiy composta di Van- 
dermonde, conservatore, I. B. Leroy, 
Conte e Beuvelot aggiunti: C.P. Mulard, 
fu nominato secretano di questa com- 
missione. Poco tempo dopo vi si aggiun- 
se Gregoire, membro della Convenzione, 
e Charles celebre fisico. 

Questa commissione fece notabili acqui- 
eti, a ben presto le collezioni si iogratt- 
dirono in modo che fu d^ uopo formare 
4ae altri depositi, rono alPAo/e/ <f i^ìgui- 
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/oif, strada deirUniversit&, a Taltro al pa- 
lazzo del Louvre. Quest* isolamento non 
poteva accordarsi con lo scopo dell'in ti- 
stuzione, dal quale ebbesi la saggezza di 
non discosta rsi. La Convenzione con un 
secondo decreto ordinò, che vi sarebbe 
dedicato un solo locale grande abbastan- 
za per contenere tutti questi depositi col 
nome di Csfnservatorio delle jirii e Me- 
stierL Solo però Tanno TI, con una leg- 
ge del a a aprile, vennero accordati a tal 
oggetto i fabbricati dell' abazia di San 
itfartino. 

L^ amministrazione del Conservatorio 
componevasi allora di quattro ammi- 
nistratori, che formavano un consiglio 
presieduto alternativamente d' anno in 
anno da ognuno di loro. Gregoire venne 
sostituito a Conte, recatosi in Egitto ; I. 
Montgolfier era succeduto a LE. Leroy, 
defunto. 

NelPanno IX sotto il ministero di La- 
ciano Bonaparte, si cangiò la f«>rma del- 
l'amministrazione. C.P. Molard fu no- 
minato unico ammistratore. Gli altri ri- 
masero membri d^ un consiglio che bea 
tosto ces«ò di ragunarsi. Gregoire venne 
innalzato al senato \ la morte rapi Moot- 
golfier e Conte. Z^essuno di questi tre 
venne sostituito. 

Luigi XVIII rientrando nei suoi stati, 
conservò a questo stabilimento la mede- 
sima organizzazione. Il Duca de la Ro- 
chefoucauld, ispettore generale delle reaK 
scuole d^Arti e Mestieri^ fu incaricato an- 
che delPispezione del Conservatorio, che 
C.P. Molard cofìtinuò a dirigere fino ver- 
so il termine delPaono 1 8 1 6, nel qoal 
tempo ricevette un onorevole permesso 
di ritirarsi con V alloggio nelPAole/ di 
Vaucanson, 

'Al principio del 1817 il conservato- 
rio ricevette una nuova sistemaiione. 
Christian fu sostituito a C.P. Molard ia 
qualità di direttore , a F«E. liolard, fira^ 
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tello deir ammioblralorè precedeote, fa 
ttomioato TÌce-direttore. 

Tenne islitaito aa consiglio di miglio- 
ramento e perfeaionamento, composto di 
uomini sommamente istrutti nelle scien- 
ae, nel commercio e nelle arti, a ricono- 
sciuti per amici aelanti della nostra in- 
dustria, per aiutare co* suoi lumi a coi 
aooi contigli Tamministraaiona di questo 
atabilimento, che si può riguardare come 
una scuola politecnica, ove studiansi tut- 
t* insieme la teoria e la pratica delle arti 
d' industria. (E.M.) 

CONSERVAZIONE. Moltissime so- 
stanze non si possono conserTare lungo 
tempo senxa alcune particolari precau- 
zioni. Noi le indicheremo sommariamen- 
te, e rimandiamo per le particolarità agli 
articoli di quest* opera. 

Itegli alimenii. Si conserrano d'ordi- 
nario gli alimenti evitando di tenerli in 
grandi niasse, di lasciarli esposti al calo- 
aa, ma si piuitosto esponendoli a eor- 
reuli di aria fresca, o rinfrescandoli con 
acqua, ponendoli in canine o nei posai 

(V. SOSTAHia ALIMaaTABl). 

Burro. Il contatto delParia e il calore 
alterano rapidisaimamente il burro : quin- 
.di biiogna tenerlo lungi dal concorso di 
questi agenti. Ciò ottiensi facendolo fon- 
dere, e ponendolo in vasi che si cpn- 
servano in una cantina. Talvolta si ag- 
giunge al burro nn poco di sale jper con- 
servarlo, senaa farlo fondere (V. auaao). 

Conserva%ion€ dei cadaiferL Yarii po- 
poli antichi, famosi pei loro metodi di 
imbalsamare i cadaveri, non ottenevano 
certo i risultati che con motta facilità e 
sicarezaa ottengonsi presentemente colla 
chimica. Di fatto, basta a tale oggetto im- 
mergere le parti che voglionsi conservare 
in una soluaione saturata di sablimato 
corrosivo, e luciarcela finché ceuano di 
assorbirne' Con questo metodo si con- 
servò il cadavere intero del colonnello 
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Holard ^ io lo vidi alP ospitale militare 
q uando venne trasportato a Parigi ; la 
sua fisionomia non erasi menomamente 
alterata \ la sua pelle, divenuta più bru- 
na e più dura, a tutte le parti del corpo 
risuonavano sotto il martello come fosse- 
ro di legno. Questo metodo di conser- 
vazione venne ideato da Chaussier. 

Conserva%ione delt acqua. L^acqoa al 
corrompe facilmente, massime in estate. 
Il carbone recentemente preparato può 
in parte preservarla ; ma il meglio si è 
cambiar T acqua da bersi assai spesso. 
Nei viaggi di mare la conservazione del- 
Pacqua è una delle cose più necessarie : 
essa viene di leggeri alterata dalle materie 
i^egetaJi e animali che tiene in disso- 
luzione. I vasi di legno contribuiscono 
moltissimo alPalterazione dell^acqua. Per 
rimediarci si adottò da molto tempo Puso 
di carbonizzare Pinterno delle botti; e ia 
seguito si è scoperto che lo stesso carbo- 
ne giovava a preservarla, secondo le os- 
servazioni di Lowitz. Presentemente, con 
molto maggior vantaggio, si provveggono 
i vascelli d' acqua rinchiusa in casse di 
lamierino di ferro ; essa vi si conserva 
benissimo (Y. acqua). 

Deir inchiostro, L'*inchiostro da scri- 
vere si altera facilmente e si copre di muf- 
fa ; if sublimato corrosivo, Possido rosso 
di mercurio, P arsenico, in piccolissima 
dose, basta a preservarlo. Sembra che 
queste materie venefiche agiscano distrug- 
gendo i piccoli esseri organizzati che for- 
merebbero la muffa. D' altronde, devesi 
prevenire possibilmente P evaporazione 
delP inchiostro e conservarvi la fluidità 
perchè la materia colorante nera non si 
ridisciorrebbe più aggiungendoci acqua, 

. Ferro. Questo metallo è ossidabilissi- 
mo per le influenze atmosferiche; usansi 
diversi metodi per guarentirnelo : se ne 
copra la superficie con un intonaco oleo- 
so che si rinnova di tratto in tratto*, lo si 
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bronza^ s* ìovernicia, ec. Questi diversi 
inetodi, alcuni dei quali alterano io qual- 
che parte le furme e la lucentezza del 
oielallu, non converrebbono in certi ca- 
si, per esempio volendo guarentire le 
incisioni in acciaio. Si trovò a tale uopo 
in Inghilterra il miglior espediente, il qua- 
le consiste a spremere dal gaoutchodc, 
col calore e colla pressione, un olio, di 
cui si ungono queste piastre, bene asciut- 
te e nette anticipatamente (Y. ferro, i5- 
asioaE iiELL^ acciaio). 

ttejbglie e i Jiori delle piante si con- 
servano diseccandoli rapidamente e den- 
tro vasi perfettamente chiusi (T. stufa); 
fi conservano talvolta queste sostanze, e 
del pari ìeJruUa^ i legumi 9 diverse ma- 
terie vegetali ed animali, aggiungendoci 
on pò* di sale o di zucchero per impe- 
dire la fermeulaziooe dei loro succhi. 

Dei semi. La lunga conservazione dei 
semi si ottiene chiudendoli secchi in re- 
cipienti ermeticamente chiusi, fatti di ghi- 
^sa, di piombo, tli mattoni cementati con 
bitume, secondo le circostanze. Si osser- 
va che i semi conservati a tal modo, lun- 
gi dal contatto delParia, perdono dopo 
un certo tempo la facoltà di germinare. 
Quelli che conservansi da un anno alPal- 
tro, per selnioare, si tengono in granai 
aereati, e si mescono di tempo in tempo. 

Gli olì essenziali si volatilizzano e si 
alterano prontissimamente al contatto 
delParia; quindi bisogna serbarli in vasi 
perfettamente chiusi. Le acque aromati- 
che sopo del pari alterabilissime; e quelle 
il cui odore è molto dilicato, non lo con- 
fervano se vengono rinchiuse esattamen- 
te ; in tal caso si tengono in bucce co- 
perte di pergamena pertugiata (Y. olii 

ESSBRZIAM, AROMA, FIORI D* ARARCIO, ec). 

Gli oli grassi debbonsi tener in luoghi 
lungi dal contatto delParia per impedire 
che divengan rancidi ; del resto, conser- 
vansi facilmente e servono essi pura a 
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conservare molte sostanze vegetali ed a- 
nimali perchè la guarentiscono dal con- 
fatto delP aria. 

IJruUi dolciy come le giuggiole, i dat- 
teri, i 6chi, ec, diseccati, senza aggiunta 
di zucchero, sono soggetti ad essere in- 
taccati dai inermi ; è diflGciie guarentir- 
neli ; si debbono serbare ben secchi e 
composti fuori del con latto delP aria ; 
quindi conviene provvedersene ogni anno 
di nuovo. 

Materie animali e vegetali. Oltre i 
mezzi di conservazione da noi indicati, 
se ne adoprano di più energici quando 
si può alterare, senza inconveniente, il 
sapore delle sostanze. Pochissimo acido 
SOLFORICO, o SOLFATO DI CALCE basta ad 
arrestare o prevenire la fermentazione di 
molti liquidi : questo metodo si può an- 
che applicare alle bevande. L'alcoole ad- 
oprasi allo stesso oggetto ; ma la di lui 
azione è meno energica. 

Alcune recenti osservazióni di Labar- 
raque provano che soluzioni alcaline, di 
potassa, di soda e di calce, in piccola 
proporzione, prevengono od arrestano 
la fermentazione delle materie animali, 
per cui possono utilmente applicarsi alla 
cura dei morbi cancrenosi. Il cloro, come* 
è già noto, è il più energico disinfettante. 

Le preparazioni anatomiche possono 
conservarsi indefinitamente mediante il 
deutocloruro di mercurio. 

Oggetti di storia naturale. Quando 
voglionsi trasportare a grandi distanze al- 
cuni animali, come uccelli, ec, si scoten- 
nano, e s'impregna la parte interna della 
pelle d* una soluzione di allume o d* un 
liquido resinoso, dopo averla diseccata ; 
poi si fa diseccare nuovamente, si metto- 
no queste pelli preparate in casse ben 
chiuse, e si trasportano da un paese al- 
P altro. Per la più parte degli uccelli ed 
animali di piccola grandezza si preferisca 
immergerli oelPalcoole, chiusi in vari 
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quadrati od in barili^ i loro membri de- 
licati e le loro piume si mantengooo io 
posizione oatarale mediante un involucro 
di tela rada. 

Le ova si conserrano in varie gaise : 
solitamente si pongono nella crusca e si 
tengono in luogo fresco. Si possono ancbe 
ungere con olio e serbarle nella cenere; al- 
cuni le pongono neirolio. Questi metodi 
a nulla servono e soa dispendiosi. Il mi- 
gliore è porre gli ovi in un latte di calce 
e creta e tenerli in una cantina. La ma- 
teria calcarea ostruisce i pori del guscio 
e impedisce ch^ entri aria. Le ova serba- 
te a tal modo dopo sei mesi sembrano 
appena fatte ; pare che il giallo divenga 
di tinta più chiara. 

Le piume di lusso e le pelli sono assai 
soggette a tarlarsi in estate; si mettono 
in qualche forno per diseccarle ad un^al- 
ta temperatura e far perire gli insetti che 
potessero esservisi annidati ; quindi si 
conservano in iscatole di latta esatta- 
mente chiose^ e di tempo in tempo si 
battono. Si scopri ultimameute in In- 
ghilterra un metodo infallibile per con- 
servare le piume, il quale consiste nello 
impregnarle d^una soluzione di calce lim- 
pida, allungata con 5 parti di acqua pu- 
ra, poi farle diseccare all^ aria, indi in 
una stufa a dolce calore, (a) 

lì SAPONE si tiene dai commercianti in 
cantina perchè non isceroi di peso. Te- 
nendolo invece nei granai e lasciandolo 
diseccare, se ne cQusuma meno ne* bu- 
cati. 

Tra i sali usati nelle arti, alcuni sono 



(a) Contro i fatti son trdì i ragiona- 
menti : par la ragione ci dice che ^uetta 
scoperta non merita Cede da chicchessia. La 
calce un giorno dopo non è più calce, né 
può avere in si menoma quantità virtù al- 
cuna ; la calce carbonata poi è materia iner- 
te, ove gP insetti possono a meraviglia anni- 
dare sa TI trovano pasto» (D.) 

J)i%. Ttcnol T, IF. 
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efflorescenti, e V aria secca gli altera ; al- 
tri sono deliquescenti, e debbonsi guar- 
dare dalP aria umida ; ve n* ha che sono 
inalterabili alP aria. Questi per la polve- 
re dell* aria possono perdere di valore, 
per cui si tengono chiusi in botti od al- 
tro. 

Per conservare le sostan%e alimentari^ 
oltre i molti metodi conosciuti, usasi a 
preferenza quello di Appert. Si fanno ri* 
scaldare neir acqua pressoché bollente i 
commestibili chiusi esattissimamente in 
vasi di vetro o di latta (a) \ i soveri dei 
fiaschi a larga bocca richieggono una 
particolare preparazione ; e per chiudere 
i vasi di latta vuoisi una pratica di cui 
parleremo alParticolo sostanze alimenta- 
mr. Secondo T esperienze di Thenard a 
Gay-Lussac, la materia rinchiusa assorbe 
la piccola quantità di ossigeno esistente 
nel vase, e non può la fermentazione più 
effettuarsi per la privazione di esso. 

Questo metodo è di grande vantaggio 
per le provvigioni marittime; e gFIngle- 
si fanno un ragguardevole commercio di 
tali sostanze. Si veggano gU articoli spe- 
ciali. ( P. ) 

* CONSISTENZA. Quello stato di 
alcuni fluidi che si condensano ed acquH> 
stano un certo grado di solidità. 

* CONSITO, dicesi del terreno a val- 
le coltivato o piuttosto piantato, inarbo- 
rato, ec. 

* CONSUMATO. Brodo in cui abbia- 
no bollito pulii o simil carnaggio, tanto 
che vi sieno consumati dentro. 

CONTABILE. In aiiari di commer- 
cio il conto è lo stato di tutti gli efletti 
ricevuti, acquistati, amministrati o depo- 
sitati. A tale oggetto si tengono libri 



(a) Sì {guardi P operatore che non ^li 
saltino negli occhi i frammenti di vetro del 
vaso infranto diiUa rarefazione dciraria in- 
tema. ( IX > 

55 
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onde poter conoscere ad ogni momento Io 
•tato generale o particolare degli affari 
(T. LiBBi). 11 contabile è quegli che ma- 
neggia i denari o le mercatanzie, e rende 
conto deir uso che ne ha fatto. La conta- 
bilità è il modo che usasi per poter ren- 
der conto a chi si sia di un^ azienda. 

Le elocuzioni postillare un conto^ ve- 
rijicarlo^ chiuderlo^ dibatterlo, ec.,tono 
comunemente usate dal contabile. 
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4 millimetri ; facendo entrare una corda 
di minugia, nn cordoncino o qualsivo- 
glia sorta di filo in quella intaccatura 
eh** esso riempie esattamente, U numero 
di queir intaglio indica presso a poco il 
calibro o la grossezza del filo ed anche se 
si fanno entrare molti fili in una gran- 
de intaccatura, contando il numero di 
questi fili, è facile dedurne la finezza dal- 
r estensione ch^essi occupano. Parìmen- 
In Italia, e propriamente nella pub- Iti, conoscendo la grossezza di questi fili, 
blica amministrazione^ addimandasi con- si può ugualmente dedurne il numero 
tabile quell impiegato le cui attribuzioni contenuto in una matassa, dalla grandez* 
tutte consistono in conti. Così nello stile za delP intaccatura in cui questa può es« 
burocratico, contabilità è un reso conto, sere contenuta. 



** 



un bilancio, uno specchietto offerti da 



Del resto, il mezzo esatto di misurar 



alcuno che abbia sostenuta una qualche \ la grossezza e il numero dei fili, non può 
pubblica o privata gestione $ e rapporto^ esser qui descritto. Teggansi gli artico- 
noto, consulta contabile, quelli che si li bilahgia, g&ossezsa, mic&oiietro, ec. 
riferiscono a conteggi. * ( Fr. ) ( Fr. ) 



CONTA-FILI. Per valutare il grado 
di finezza d^ ona stofl&, d^ un mussolo, 
d^ una tela stampata, ec, venne immagi- 
nato un piccolo strumento assai comodo 
che fa si che si possano contare quanti 
fili vi entrano, si per V ordito come per 
la trama, in un quadrato di grandezza sta- 
bilita. È questo una lbitte sostenuta da 
due ritti d^ ottone a conveniente distan- 
za da un disco forato d^ un buco qua- 
dro. Questa distanza viene fissata dal 
fuoco della lente, per modo che si veg- 
gano con gran nitidezza gli oggetti posti 



CONTANTE, significa danaro reale 
ed effettivo : dicesi pagare in contante o 
vendere a contanti per F opposto di p(t* 
gare o vendere a tempo. 

(Fr.) 

CONTA-PASSI. Strumento che ser- 
ve ad indicare approssimativamente la 
lunghezza di una strada, dal numero di 
passi fatti nel percorrerla. Chiamasi an- 
che pedometro. 

La forma del conta-passi varia di mol- 
to a volontà di quelli che lo immaginano; 
ma per lo più è una specie d^ orologio 



sotto questo disco. Lo si pone sul tessuto che tiensi nel borsellino ; un cordoncino 

attaccato sotto il garetto viene alquanto 
Urato ad ogni passo che fa nel camminare 
quegli che lo porta, e questa piccola scos- 
sa basta a porre in movimento un in- 
granaggio ; sul quadrante leggesi il nuoie* 
ro dei passi percorsi, notati da un indi- 
ce; e siccome sr sa la grandezza me£a 
d** un passo di quegli che cammini, 
mediante alcune prove fatte sopra una 
strada di conosciuta lungheiza, così è fa- 
cile desumerne la distansa percorsa, che 



da esaminarsi, e lo si gira in modo che i 
fili riescan paralleli e perpendicolari agli 
orli del buco quadrato. Quindi contasi 
quanti fili entrino sì nelP ordito che nella 
trama (V, la fig. 6, Tav, XIV delle Jr^ 
ti meccaniche ). 

Talora si dà il nome di conta-fili o di 
calibro ad una piastra circolare d^acciaio 
o di ottone, la cui circonferenza tiene 
intaccature o intagli di varie grandezze 
da 00 decimo di millimetro fino a 5 o 
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corrisponde ad uà determinato numero rocchetto ponesì quindi in molo ad ogni 



di passi. 

Si comprende quanto sia imperfetto un 
tal mezzo di misurar le distanze, né do- 
▼ervisi ricorrere fuorché nei casi in cui 
non si potesse impiegare un metodo più 
esatto, come nelle ricognizioni che si firn- 
no in faccia del nemico, nei viaggi in pae- 
si sconosciuti, o finalmente per valutazio- 
ni la cui incertezza non sia d^ una grande 
importanza. Bisogna però notare che Fer- 
nel, avendo misurato con uno di questi 
strumenti la distanza da Parigi ad Amiens, 
trovò un valore assai prossimo al vero 
di tale distanza, conosciuta con esatti me- 
todi geodesiaci. In simili casi le compen- 
sazioni degli errori nascono naturalmente ; 
e reca stupore il vedere che un m^zo 
cosi grossolano possa dar misure tanto 
prossime air esattezza. 

Si è molto variata la costruzione del 
conta-passi^ e senza entrare in tutte le 
particolarità che porterebbe questo stru- 
mento, ci limiteremo a dar la figura e la 
spiegazione d'uno di tali strumenti in- 
ventato dal celebre Breguet. Questo con- 
ta-passi ha la forma d* un orologio, che 
tiene un quadrante diviso in loo parti 
per indicare loo doppi passim nel cui 
centro è un secondo quadrante, diviso 
esso pure in too parti, ogni unità del 
quale indica loo doppi passi. Un solo in- 
dice segna le unità sul quadrante esterno 
e le centinaia sul disco mobile; questo 
effetto è prodotto assai sempHceroente da 
due ruote ed un rocchetto (Tav. VII 
delle j^rti Fìsiche^ fig. 9 e io). 

La coda A riceve piccoli movimenti ad 
ogni scossa che dà nna delle gambe nel 
camminare; questa coda gira sopra un 
asse B, e fa muovere il tallone G ; AG è 
nna leva di primo genere il cui appoggio 
è in B. Questo tallone spinge la molla 
EG, fissa da un capo D, mentre T altro 
£ è impegnato nel rocchetto F. Questo 



scossa data ad A ; ma non può scorrerne 
che un dente, poiché il nottolino G^ £i<* 
cendo molla, s* impegna nel rocchetto, 
ed arresta la rotazione. Questo roc- 
chetto é di tale grossezza da ingranare 
ad un tempo con due ruote concentri- 
che sovrapposte e quasi uguali M, che 
girano insieme sopra un asse I, fissato 
sulla cassa dello strumento; una di que- 
ste ruote ha 1 00 denti, altra ne ha i o i ; 
ogni scossa data alla coda A fa passare 
uno di questi denti. La ruota da 100 
denti tiene un cannoncino che conduce 
per attrito un indice, il quale segna sul 
gran quadrante, diviso in xoo, il numero 
delle scosse o dei doppi passi. La secon- 
da ruota é saldata sopra un disco con- 
centrico posto sopra il quadrante e di- 
viso esso pure in 100 gradi uguali. Ma 
questa ruota avendo 101 denti, laddove 
la prima ne ha 100, queste due ruo-* 
te camminano bensì insieme con V in- 
dice e col disco per modo che V indice vi 
segna sempre la stessa divisione, ma do-* 
pò nn giro intero, siccome la ruota del 
disco ha un dente più delPaltra^ cosi 
V indice corrisponde su questo disco ad 
una divisione più avanzata d^un grado. 
Dopo un secondo giro delP indice avan- 
za di un altro grado, e cosi via seguitan- 
do. Si può anche sopprimere il rocchetto 
F, e far intaccare i nottolini E e G sul- 
le ruote M. 

Ne risulta che le divisioni del disco 
rappresentano centinaia, e quelle del gran 
quadrante unità, il cui valore é un dop- 
pio passo. La coda A tiene un uncino che 
attacca» alla cintola dei calzoni ; questa 
coda è an^heguernitad^ un pezzo da pote- 
re allungarsi od accorciarsi, acciò lo stru- 
mento posf:a adattarsi alla statura di que- 
gli che i? porta, ed essere disposto in roo- 
do che, quando e al fondo del borsellino, 
corrisponda alP ingninaia, e quindi >ia 
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assoggellato alf azione della coscia; ogni 
looto che fa questa gli dà una scossa pro- 
pria a porre io moto le ruole. Il conta- 
passi è premuto sulla coscia o dallo stes- 
so vestito o con una cintura o con la 
mano. 

Questo meccanismo d** un^estrema sem- 
plicità, soddisfa benissimo al suo scopo ^ 
nulla v"* ha di più comodo, ed abbiam cre- 
duto doverne dare una minuta descri- 
zione, perchè lo stesso meccanismo può 
venir impiegato in una quantità d^ altre 
circostanze di maggior rilievo ( Y. odo- 
METRo). (Fr.) 

* CONTERIA. Specie di vetro di di- 
versi colori, ad uso di collane, corone e 
simili lavori (Y. smìlti e vetràu). 
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do sono saldati e pari, o che tra loro coti' 
frontano» Si dice che un conto torna^ 
quando non V* ha errore. Mettere o por* 
re in conto o a conto vale annoverar tra 
le altre cose, tra gli altri conti e computa^ 
re. LesHire un conto^ è lo stesso che co« 
piare le partite d^ un conto che alcuno ha 
aperte in un libro. Tener conto o il con- 
to^ è lo scrivere o fare i conti. Tirare o 
portare innan-ui il conto^ vuol dire porta- 
re un conto avanti da un libro air altro, 
o da una carta air altra nel medesimo li- 
bro. Render conto^ è far vedere la sua 
amministrazione. Far conto o i conti; 
conteggiare, ragguagliare le partite. Dare 
o ricever danaro a conto, o a buon con^ 
to, vale dare o ricever danari per farseli 



* GoNTEBiA. Canne da conterie àxcoììo far buoni o per aggiustarsene od saldo 
i vetrai quella canna di vetro con che si del conto. 

fanno tali mercanziuole. * CONTORNARE, dicono gli artefici 

^ CONTESSERE. Tessere insieme il fare un contorno a checche sia. 
varie materie di filati, atte a potersi in- * CONTORNO, qualunque ornamen- 
trecciare insieme. to con che sì attornia qualche lavoro. 

* CONTIGIÀ. Calza salata coi cuoio, CONTRABBASSO. Strumento dimu- 
e stampata intorno al piede. sica che non differisce dal violoncello 

* CONTO. Y. CONTABILE. Registrere- che per la sua gran dimensione ed ha tre 
mo qui di seguito il significato di molte o quattro sole corde. Il suono più grave 
mercantili espressioni, con le quali s^in-'che possa dare la sua più grossa corda 
dicano varie sorta di conti o loro pro« libera, è ut alP unisono d^an tubo di i6 
prietà. {piedi (Y. violoncello). 



* Conto aperto od acceso ; conto non 
saldato. 

* Conto spento ; quello che è saldato 
e pareggiato. 

Conto corrente; quello cui giornal- 
mente s^ aggiungono nuove partite^ e di- 
cesi propriamente il conto deManari. . 

* CoNToyèrmo ; quello cui non si pos- 
sono contrapporre partite fino al tempo 
o alla condizione prefissa. 

* CoxTO morto ; quello che non fa de- 
bitore o creditore effettivo, ma. si tiene 
solo per comodo di scrittura. 

Conto a parte ; conio separato. 
Co^tOy Batter c/e' conti^ dicesi quan- 



(Fh) 

* CON^fRABBORDO. Fasciatura di 
tavole sottili che si fa alP opera viva di 
un vascello, per difenderla da una sorta 
di vermicello, detto bruma o teredo^ che 
la rode e la fora. 

* CONTRACCAPIONE,vien chiama- 
to in marineria un legno curvo che ser- 
ve di rinforzo al capione. 

* CONTRACCARENA. Pezzo oppo- 
sto alla carena nella fabbrica d' una galera 
e che vi fa Tefifetto stesso che fa in un 
vascello il paramezzale. 

* CONTRACCARTELLA. Pezzo .fi 
ferro o altro metallo in cui s'invita la 



piastra delP archibugio e delle pistole, re pia fortemente serrate te porte e U 



per tenerla salda alla cassa ( T. arghibo* 

81ERE e piastra). 

* GONTRACCAYA. V. conTRAimmA. 

* CONTRACGHUYE. Chiave fiiUifi- 
eatR che contrafiii le altre. 

* CONTRACCOLPO. Colpo opposto 
a colpo. 

* CONTRACCHIGLIA. Y. parambs- 

tALB. 

* CONTRACCIGNONE. Cignone di 
rìnforxo in caso di rottura d^ una molla 
della carrozza, fermato con viti, dadi e 
reparelle. 

* CONTRADDORMIENTE, dicono i 
marinai ed i costruttori que^ lunghi pez- 
zi di legno che rigirano intorno intorno 
al vascello, su di cui si fermano le testate 
de"* bagli. 

COMTRAFFACIMENTO , CON- 
TRAFFATTURA, propriamente il con- 
traffare. Contraffattura dicesi anche però 
il lavoro fatto da uno che non ha il di- 
ritto di farlo, a danno di quegli cui la 
legge ne, cesse il privilegio ( Y. privi- 
LR6IO ). (Fr*) 

* CONTRAFFODERA. Quella fode- 
ra che si mette per fortezza tra panno e 
panno. 

CONTRAFFORTF, sprone o bar- 
bacane. Sorta di pilastri quadrati o trian- 
golari, costruiti per rafforzare di tratto in 
tratto un muro che sostenga un gran pe- 
so, quando a risparmio di spesa non siasi 
dato a questo muro una gi'ossezza ba- 
stante per resistere alla spinta delle terre 
o d^ altro. Questi pilastri si tengono lon- 
tani 4 metri Y uno dalP altro, ora però più 
ed ora meno, secondo le circostanze. 

Cosi ci iamansi pure contrafforte ignn 
pilastri che servono di puntello per so- 
stenere un muro che minaccia di rovi- 
nare. (Fr.) 

Contrafforte, dicesi anche quel- 
la arnese di ferro che serve per tene- 



finestre. 

* CoRTRAFPORTi, chiamano pnre gli ar- 
tefici certi ferri dentati, o, come dicono, 
fatti a scaletta^ per adattarvi in maggiore 
o minor distanza ciò che ha da far resi- 
stenza o ritardare lo sforzo di checché sia. 

* CONTRAMMANTICE. Mantice di 
calesse o simile^ per coprire il davanti 
della cassa< 

* CONTRAMMANTIGLIA, chiamano 

i marinai una mantiglia di rinforzo che 
si mette in caso di burrasca a** pennoni 
di maestra e trinchetto per maggior ticn** 
rezza de^ marinari. 

* CONTRAMMARCA. Seconda o ter- 
za marca posta a qualche cosa già marca* 
ta prima ( Y. marca ). 

* CONTRAMMEZZANA. Nome dd- 
r albero o vela sovrapposti air albero di 
mezzana. 

* CONTRAMMEZZANO. Qnella par- 
te del fondo delle botti che mette in 
mezzo il mezzano, 

* CONTRAMMINA o CONTRACCA- 
YA, dicesi quella via che si fa alle acque 
nelle cave perchè i cavatori non ne siano 
incomodati. 

* Coutrammiva, dicesi propriamente la 
strada che si fa dai difensori d^ aia for- 
tezza, per rincontrare la mina, t darla 
uno sfiatatoio, per renderla vana. 

* CONTRAMMOLLA. Lastra di feno 
che serve a disimpegnare il fermo étXLt 
tacche della stanghetta, della serratura; 
cosi detta perchè agisce come la moHe, 
ma in senso contrario. 

* Contram MOLLA, diccsi pure da' car- 
rozzieri la molla cui è raccomandbto ' il 
contraccignone. 

* CONTR AMMONTATOIO , dicono 
i carrozzieri ed i magnani quel pezzo di 
ferro fatto a paletta, fermato iopra Io 
scannetto ài dietro, per agevolar la salita 
a^ servitori. 
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* CONTRAPP ALATA. PaIaU fiitta nei poszt delle miniere molto profonde, k 



incontro ad on^ altra. 

• CONTRAPPAPAFICO. Secondo 
papafico sovrapposto ad un altro. 

* CONTRAPPELO. H verso o la pie- 
gatura contraria al pelo. 

CONTRAPPESO. Nome generico di 
un peso che serve d** aiuto alla fona mo- 
trice. Quantunque tale sia il nome dato 
generalmente a questo peso, fa d"* uopo pe«> 
rò convenire ch^ esso è ben lungi dal 
dare una esatta idea della cosa. Cerchere- 
mo &rlo comprendere con un esempio. 
Abbiasi la prima ruota d^ un orologio a 
penduto e a pesi ; supponiamo che il suo 
asse non porti un cilindro su cui si rav- 
volga la corda, ma una girella, il fondo 
della cui gola sia guernito di punte rileva- 
le per ritenere la corda ed impedirle di 
acorrere. Se pongasi alla estremità della 
corda un peso abbastanta grande per far 
camminar 1' orologio, il peso trascinerà la 
ruota, e V orologio seguiterà il suo movi- 
mento per un certo tempo ; ma se V altro 
capo della corda non è teso, questa cede- 
rà ed il peso cadrà senza condor seco la 
ruota. A fine d^ evitare simile inconvenien- 
te bisogna attaccare al capo della corda 
opposto a quello che tiene il gran peso 
motor?, un piccolo peso abbastanza gra- 
ve per tendere la corda. Questo piccolo 
peso è quello che chiamasi contrappeso* 
La sua azione, in direzione opposta a 
quella del peso, tende a scemare effetto di 
quello ; quindi bisogna che il peso sia più 
pesante di quello che dovrebbe d^ una 
quantità uguale a quella del contrappeso 
die deve trar seco. Il contrappeso sale 
mentie il peso discende, e quando il pri- 
mo è {iunln al punto più alto, lo si tira 
air ingù ed in tal guisa rimontasi V oro- 
logio. 

I contrappesi servono pure ad equili- 
brare le parti nobili per renderne più a- 
gevole il movimento. Cosi, per esempio, jrletto air arìrcolo CAiavaoLA. (O.BI.) 



necessario a contrabbilanciare i cavi e le 
catene cui sono sospese le botti piene do 
materiali da estrorsi: comunemente ad- 
oprasi a tal effetto una piccola catena che 
si ravvolge da un capo suU' asse che gira 
della macchina ed è attaccata dalf altro 
ad una catena molto grossa e pesante. 
Quando i due cavi sono in equilibrio, la 
grossa catena è ammonticchiata sul fondo 
del pozzo, ma a mano a mano ed in prò* 
porzione che cresce la differenza dei pesi, 
la piccola catena ravvolgesi sull* albero 
che gira, alza la grossa catena, e questa 
trovasi sospesa in tutta la sua lunghezza, 
quando una delle botti è giunta alla cima 
del pozzo. In Inghilterra si sostituì con 
vantaggio a questo contrappeso una cur- 
va eccentrica adattata air albero che gira 
e snlla quale s** appoggia una catena che 
sostiene un peso. La forma della curva h 
tale, che, quando V albero gira, tutte le 
perpendicolari condotte dal suo centro 
sulla linea di direzione della catena, au- 
mentano uniformemente faj (V. ^m ibke). 

(L.) 

Nelle macchine il contrappeso adope* 
rasi assai di sovente o per diminuire Y ef- 
fetto d^ una forza agendo in senso oppo- 
sto o per riprodurne il movimento in una 
direzione opposta. (Fr.) 

* CONTRAPPORTELLO, in manna 
vien detto un portello roovibile, che si 
adatta alle cannoniere, allorché il cannone 
è fuori del bordo, per impedire che non 
v^ entri acqua o vento. 

CONTRAPPOTENZA. Gli orologiai 
danno questo nome ad un piccolo pila- 
strino che serve a portarne quel pezzo nel 
qual gira il perno della ssaPEirTiirA. 

(Fr.) 



(a) Teggasi su tale proposito quanto ai h 
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• CONTRAPPREDELLINO. Secon- 
do predelliao di una carrozza sopra un 
altro, e congegnato insieme colle stecche 
di ferro. 

* CONTRAPPUNZONARE , dicono 
gP intagliatori di caratteri il dar la for- 
ma della lettera al contrappunzone ( Y. 
alfabeto). 

• CONTRAPPUNZONE. Quello stru- 
mento che forma il voto del punzone ( Y. 
alfabeto). 

* CONTRARGINE. Argine paralello 
ad un altro alzato per servigli di rinfor- 
zo per opporre una nuova resistenza 
in caso di rotta deir argine principale. 

* CONTRARRUOTA. In marina chia- 
masi contrarruota una grossa tavola che 
t^ inchioda nella ruota dalla parte inter- 
na, un poco più larga della stessa ruota, 
sulla quale poi s^ inchioda il falciarne, e 
si estende dalla parte più alta sino a cer- 
to tratto della parte bassa, ove, terminan- 
do, fa un risalto ossia dente. 

♦ CONTRASCARPA. Parte del ter- 
reno chiudente un fosso di contro alla 
scarpa. 

• CONTRASCOTTA, chiamano i ma- 
rinai una seconda scotta stabilita nelle 
bugne delle vele basse colle quali si mu- 
ra la bugna di sopra vento verso prua 
quando si va air orza. 

* CONTRASERRATURA. Cassetti 
na di ferro incassata nella colonna della 
carrozza, per ricevere la stanghetta della 
serratura. 

C0NTRASPALL1ERA. Arbusti che 
si dispongono in linea paralella ad una 
spalliera o ad un viale, e spesso sostengonsi 
con un pergolato. Questi arbusti vengo- 
no governati alla stessa foggia di quelli 
della spalliera; ma è bene non lasciarli 
crescere quanto quella, giacché fanno una 
ombra che riesce nociva, ed impediscono 
alla vista di scorgere la disposizione del 
giardino. (Fr.) 
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* CONTRASPRONE. Fasto di ferro 
a vite su di cui riposa la molla delle car- 
rozze. 

* CONTRASSE. Asse che serve co« 
me di fodera interiore alla pianta della 
cassa delle carrozze e altri legni. 

* CONTRASTAMPA, chiamano gli 
stampatori quel rame che si stampa con 
un altro di fresca impressione, detto co- 
sì, perchò i lineamenti vengono in con- 
trario. 

* CONTRASTAMPARE, dicono i li- 
brai, legatori ed altri, de^ fogli stampati 
di fresco quando macchiano, e lasciano i 
segni della stampa nelle pagine che sono 
a contatto. 

* CONTRAS TRAGLIO. Straglio di 
rinforzo che s^nsa sopra i vascelli da 
guerra. 

* CONTRATROZZA. Seconda troz- 
za che ponesi sotto la prima e serve ad 
abbozzare i pennoni. 

* CONTRATTAGLIARE. Dicono i 
setaiuoli il lavorar a opera di contratta^ 
glia. 

* CoiVTmiTTiGLiAEB, prcsso Ì disegna- 
tori il tirar linee diagonali sopra altre 
linee per rendere gli scuri più cupi. 

* CONTRATTAGLIO. È una sorta 
di lavoro che si fa sui velluti o anche 
drappi d^oro. 

CONTRAYYELENO. Y. aweleha* 

MEHTO. 

CONTRAZIONE della vena fluida. 
Forma a stozzatura che prende il fluido 
che scappa da un vase per nn orifizio, la 
quale ne diminuisce T efinsione ( Y. bffv- 
sioEE, clessidea). (Fr.) 

* CONTRE, chiamansi in marina quat- 
tro grosse funi, due delle quali sono at- 
taccate alle bugne della maggior vela, e 
le altre a quelle del trinchetto. 

* CON TRIMP ANNATA. ImpannaU 
che si pone di fuori davanti ad on^ altra. 

* CONTRINYETHIATA InvelrfaU 
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die pooeti esternameote daraoti wà oQ*al- 

• CONTROBATTUTA, dicoo gT i- 
draoKci la ripercossione delTacqoa d* ao 
filine nella ripa opposta, dopo la prima 
battuta. 

• CONTERGETTE, COTVERGEN- 
ZA. Chiamasi cooTergenza lo stato di 
due linee o di quaUiasi altre cose cooside- 
nte come linee, che si radano sempre 
accostando. E T opposto di diifergenui. 

• CONVERGENTI, dicoDsi in diottri- 
ca qoe* fssgi della lace, che hanno patito 
rifrazione in un mezzo più denso di quello 
onde fi partono, di maniera che si riav- 
yidnano per tendere a nn medesimo 

. centro. 

• CONVESSITÀ. Forma che presen- 
ta la superficie esteriore de'coqii piegati 
io arco, ossia il rilevamento della linea e- 
aterìore de* corpi piegati in arco. E V op- 
posto di concayfità. 

CONVESSO, dicesi quel corpo che 
Ila questa forma. 

COOBAZIONE.Indicayasi dagli anti- 
chi con questa voce la operazione di ver- 
aare più volle di seguito il liquore otte- 
nuto nelle distillazioni sopra la sostanza 
rimasta nella cucurbita, e distillare di 
nuovo affine di ottenere un prodotto più 
carico di priocipii volatili. Gli alchimisti 
aervivansi sovente di quest* operazione^ e 
a tale uopo aveano ideato uno strumento 
cui davano il nome di pellicano; esso 
era un limbicco di vetro il cui capitello 
aveva due colli ricurvi che rientravano 
colle loro estremità nella cucurbita, e ri- 
conducevano lo stillato alla fonte primili- 
Ta, Questo metodo andò in oblio, e non 
usasi che nelle farmacie coobare le acque 
atUlate dei vegetali poco odorosi fa), 

(R.) 

(a) U ingegnoso pellicano degli alchimisti 
Krvif a alle digesUoni, non già alla coobazioni 



CoKATa 

* COPAHU e COPAIBA. V. copraA. 

* COPALE. V. oorpAix. 

' COPERCHIARE. Mettere fl csopcr- 
chio, turare, coprire con coperchio o eoa 
altra cosa a nso di coperchio. 

* COPERCHIO. QoeUo eoo che ^ 
cuna cosa, come vase, arca, cassa e siauli, 
si copre. 

* CoPEAcmo della cassa del telaio. T. 

CASSA. 

* CoPEBCuo, chiamano i magnai h 
macchina di aopra, cioè qndla che gira sul 
fondo. 

* COPERTA, dicesi in generala dì 
cosa che coopre e con che si copre. 

Coperta per le mercamie. I carrelti»- 
rì servonsi d** una gròssa tela da invogli 
per coprire le mercanzie caricate solle 
loro vetture, e guarentirie dagli effetti 
del sole e della pioggia. Cominciano dal 
disporre sulle mercanzie uno strato di 
paglia, poi inviluppano il tutto colla co- 
perta; stirasi questa coperta con corda 
che stringono tutto il carico tanto di so- 
pra che lateralmente negli angoH ; queste 
corde vennero tese molto fortemente, pas- 
sandovi sotto una leva e torcendo la cor- 
da per accorciarla : la leva viene quindi 
Gssata nell^ ultima situazione ove si ri- 
duce a forza. (Pr.) 

* CoPEETA e sottana; diconsi nelle 
magone due pezzi di legno o travette che 
si adattano al forcellone per serrar V aqui- 
glio di dentro, e son cosi dette perchè 
r una sta di sotto all'* aquiglio e V altra óì 
sopra per coprirlo. 

CopEETA, chiamano i calzolai il sopra- 



e distillazioni : esso potrebbe anche ser? ire ai 
dì nostri utilmente. E per coobare V acqua di 
latluca, p. e., o Tacqaa di lauro ceraso, si 
versa lo stillato non sul residuo, il quale si 
getta via, ma sopra una nuova quantità di so« 
stanza che ai mette nella cucurbita. 

(D.) 
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tacco ossia il saolo cha Tien sopra il 
tacco. 

GoFBRYA. Sostanza eompoita di Tane 
matarie facilmente Tetrìficabili, che sten- 
desi sulla porcellana e sulla maiolica bi- 
acottate« Vi si dipinge sopra. La ricer- 
ca di una buona coperta è cosa im- 
portante. Per ottenerne una perfetta, tì 
Togliono tante condizioni, che è difficflis- 
aimo riuscirvi ( Y. porcbllaitA) maiouca^ 
aro VIGLI! ). ( L. ) 

* Coperta, dicesi in marina il palco o 
ponte superiore d^ una nave, cioè quello 
non coperto da altro ponte. 

* Coperta da letto, V. coltre. 

* COPERTINA. Piccola coperta ; cosi 
dicesi copertina da seggiola^ <f un let- 
tuecio^ ec. 

CoPERTivA, dioesi pure una piccola 
coperta che non prende che il disopra 
del letto discendendo pochissimo sui fian- 



chi, e ponesi alla parte inferiore. Serve disegni si possono variare ad arbitrio, 



a tener caldi i piedi, e dev** esser quindi 
quanto più leggera e calda è possibile. 
Spesso la si fa con due pezzi di mussolo 
e di seta ovattata e trapuntata; talora 
lassi a guisa di gran cuscino che empiesi 
di piuma, nel qua! caso vien detta più co- 
munemente piumino 

Nel 1819 Temaux espose per la pri- 
ma volta nuove copertine di sua inven- 
zione, molto leggere e nollamenO assai 
calde, di lana non tessuta, ma pure molto 
aolide. Queste copertine sono molto ele- 
ganti e di basso prezzo. Ecco in qual 
guisa sono costruite. 

Un telaio di legno, grande quanto de- 
V esserlo la copertina, serve a lavorar- 
la. Su tutto il suo contorno sono fis- 
aate, a convenienti' ma piccole distanze, 
cavicchie di legno. Sono queste inclinate 
dal di «dentro al di fuori. Attaccasi sopra 
una cavicchia piantata in on angolo un 
fascetto un po^ torto di fili di lana da 
trama, in numero d^una ventina poco 
Di%. Tecnol T. ir. 
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più; la si porta sulla cavicchia opposta 
attorno di cui si fa passare ; dì là sul- 
la seconda superiore, poi sulla inferiore, 
e cosi di seguito fino a che siasi giunti 
alle due ultime sui due lati opposti. 
Quindi se lo porta in diagonale del 
quadro, cominciando dair angolo ove si 
è rimasti, e proseguendo di cavicchia in 
cavicchia. Quanto al terzo strato lo si 
pone di traverso, vale a dire in direzio- 
ne perpendicoìare alla posizione dei fili 
del primo strato ; e finalmente il quarto 
ponesi diagonalmente come il secondo^ 
ma in un senso perpendicolare alla di- 
rezione dei fili del secondo. 

Finito questo quanto strato, non rima- 
ne più che consolidare tutti questi fili. 
A tal effetto fissansi questi quattro strati 
fra loro con un ago e con la medesima 
lana siedi è formino nel loro insieme dise- 
gni regolari e piacevoli a vedersi. Quefti 



secondo il gusto delP operaio o la fanta« 
sia del disegnatore. 

Abbiamo supposto che nel costruii'a 
questa copertina si fosse adoperata lana 
bianca, il che si può benissimo fare; ma 
si può anche adoperare lana tinta, facen- 
do il primo ed il secondo strato con la- 
na bianca, e gli altri due verdi, azzurri, 
rossi o di qualsivoglia altro colore; al- 
lora quando la copertina sarà finita, ap- 
parirà al di sopra di colore e foderata di 
bianco. Si vede quanto sia facile can- 
giare il colore, il disegno e la forma. 
AU^ esposizione del iSsS, e dallo stes- 
so Temaux, ne abbiamo vedute alcune 
della maggioi' bellezza. Pochissimi giun- 
sero ad iscoprire il metodo tenutosi ìa 
tale fabbricazione. ( L. ) 

* Copertina, dicesi quelf abbigliamen- 
to, che si attacca alla sella delle bestie da 
cavalcare e copre loro il dorso ( Y. gual- 
drappa ). 

* COPfiRTINO, chiamano i marinai 
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quella tela o staoia che t^- adatta sopra do Togliansi cucire insieme gli orli di dms 



alcooi cerchi piegati a gaisa à* arco con 
che si forma una specie di capanna nd 

oaricello. 

* COPERTO. Si dice che un panno 
è ben coperto o feltrato^ quando il suo 
ripieno copre bene T ordito nel garzo. 

* COPERTO; Gli architetti chiama- 
no strada coperta quella che è sul ciglio 
esteriore del fosso d^ una piaua, ripara- 
ta dal fuoco degli assediati. 

* COPERTOIA. Quella stovìgUa di 
terra cotta, rotonda, alquanto cupa, con 
la qoale si copre la pentola. I Fiorentini 
la dicono testo. 

* COPERTOIO. V. coLTBE. 
CopEEToio, dicesi anche una rete 

con che si copre una brigata di starne o 
aimilL 

* COPERTORE. Quel panno con cui 
ti copre la cassetta del cocchiere. 

/ COPERTURA. Coprimento e le di- 
Terse cose con che si copre. 

* Copertura, chiamano quindi gli ar- 
chitetti quella parte degli ediBzii che è 
posta sovra tutte le altre, e li ripara dal- 
le ingiurie dei tempi. Talora si costrui- 
acono terrazzi in cima agli edifìzii; tale 
argomento verrà trattato a parte ; ma il 
più comunemente si fa un tetto di le- 
gname ( y. questa parola ), che copresi 
di tegole, d^ ardesie, di stoppa, ec. ; più 
di raro copresi di lastre di rame, piom- 
bo o zinco \ questi metalli sono lamina- 
ti; piccoli anelli saldati al disopra servo- 
no a fissar queste piastre con filo di fer- 
ro sopra i panconcelli. Per evitare T effetto 
CAPiLLiaE fa)^ il quale lasciasse risalir 
r^cqua della pioggia, contro il proprio 
peso, fra le lamine sovrapposte, curvasi 
Torlo di queste lamine in guisa da forvi 
due pieghe, quasi come si pratica quan- 
ta/ Si ve$rga quanto il è detto in t^^ 



pexù di tda. Le coperture £ tal fat- 
ta sono assai costose, ma di tal dura- 
ta, che si poò considerarle oobm inalte- 
rabili. La fabbrica di gas idrogeno car- 
bonato di Pauwel a Parigi od sobborgo 
Poissonniere, è coperta in tal guisa di 
piastre di rame. La fedlità d^ ossidarsi 
del zinco, non permette d^ osarlo van- 
taggiosamente. 

Quanto alle coperture da tegole e di 
ardesia ne dovremo parlare agli articoli 
coPEiToax e tetto : ci limiteremo qui 
a dire che il legname di costruzione di- 
venendo assai caro, interessa cercar di 
scemarne il bisogno quanto mai si poò. 
Adopransi utilmente assi poste in baglio. 
Pezzi d^asse così disposti £uino le veci 
di travicelli, d^ asticciuolb, di puirrosi, di 
EAZZB ed anco di Cavalletti (T. queste 
parole e tetto ). 

Quando il tratta è lungo, queste as- 
si si pongon doppie calettandole insie- 
me e sostenendole con altre assi in pie- 
di che chiamansi chiavi pendenti. Tutte 
questuassi sono riunite, giusta gli stessi 
prìncipii e metodi delle vere ossature dei 
tetti ; giova coprir^ i tetti fatti in tal mo- 
do con le ardesie per sopraccaricarli meno. 
Yi si formano secondo al solito granai e 
soffitti. Con altrettanta &cilità tì s^intro- 
duce la luce ; vi si fanno pur facilmente 
lanterne sulla linea del saettile, abaioi, 
ec. Le costruzioni di tal fatta, se non do- 
rano quanto le travature, sono almeno po- 
co costose, non solo per la materia prima, 
ma anche pel lavoro e pel tempp. Quan- 
do dopo un certo tratto si demolisce il 
tetto r asse conserva circa il suo valore, 
uè si perdono che le spese di averlo po- 
sto in opera, le quali sono di poca impor- 
tanza. Vidi bellissimi granai costrutti in 
tal modo colla massima solidità e con 
poca spesa, potendovisi adoperare Ta- 



proposito a quella parola. 



(G.M) |bete e le tavole vecchia de^ battelli; io 



questo caso bisofroa però porre ad ogni 
caralletto unVUcciuoIa, e collocarvi ona 
altra piccola asticcioola più io alto per 
dimipoir la lungheasa. (Fr.) 

GOPETA. Specie di torrone o con- 
fettura fatta di noce e di mele cotto ov* 
Tcro di mandorle peste, e di mefe cotto 
e pepe. 

* COPIA: I cartieri chiamano copia 
quei fasci di sette ad otto fogli posti ad 
asciugare uniti allo spanditoio. Tre o 
quattro copie compongono la presa. 

'^ COPIAL£TT£R£, vale in significa- 
to mercantile registro delle lettere che 
si scriTono e delle quali si Tuoi tener 
merrviria pegli interessi occorrenti. £ 
▼oce deU^nso. 

GopiALETTBRB. Alla parola imoTaAC- 
cio abbiamo data la descrizione d^ una 
macchina atta a scrivere due lettere a 
un tratto ; quelle di cui adesso parlerò^ 
mo hanno diverso scopo ; scriTCsi una 
pagina nel modo ordinario con un inchio- 
stro particolare, e per messo della pres- 
sione si controstampa questa pagina in 
oarta sottilissima e bagnata. 

Yarii stromeoti a* inventarono per ot- 
tener questo fine. i.^Grioglesi impiega- 
rono due cilindri di ottone di circa 1 8 linee 
di diametro, ed^una lungh essa alquanto 
maggioife della lunghessa della carta da 
lettere della più gran dimensione. Fra que- 
sti due cilindri si fan passare i due fogli di 
carta copei^i da altri fogli, e da due pezzi 
di panno. La pressione fortemente operata 
tra questi due cilindri basta per dare la 
controstampa dello scritto, la quale, ab- 
benchè impressa a rovescio, nullameno si 
l^ggc benissimo dalla parte opposta per 
la sottigliezza del foglio. Questo strumen- 
to, che è rinc}ìiuso con tutti i suoi acces- 
sori! in un^ elegante cassetta di acaiù, la 
quale può anche servire di leggio, è di un 
alto presso, né può adoperarsi che dai 
facoltosi. 
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à.^ Nel 18149 Roedlich, colonnello 
prussiano, presentò alla società d^incorag- 
gimento'una macchina che ofire gli stessi 
risultamenti del torchio inglese, ma è più 
leggera e sopratutto di minor valore, sic-* 
che può far parte d'Anna cassetta da viag- 
gio comune. Consiste nella pressione 
istantanea di una vite sopra una piastra 
di ferro, della grandezza della pagina di 
cui si vuol trarre la controstampa. 

3.^ Nel 1817, Bramah di Londra ap- 
plicò il torchio idraulico allo stesso og- 
getto. Ottiene, come Roedlich, la contro- 
stampa con la semplice pressione. Il solo 
male si è che il prezzo di questa macchi- 
na aia eccessivo. 

4.^ U torchio per copiare inglese • 
qudlo del colonnello Roedlich destarono 
nel 1 8 1 8 a Scheibler V idea d* uno stru- 
mento poco dispendioso ed affatto porta- 
tile che ottiene lo stesso scopo, e fu ap- 
provato dalla società d^ incoi*aggiamento. 

Le fig. 9, I o e li della Tav. XII del- 
la Teenolagia^ faranno facilmente conce- 
pira il ano ingegnoso meccanismo. La fig« 
9 presenta Talzato naturale del torchio 
per copiare, delineato in iscala della metà 
del vero, e visto neir atto di usarsi. 

La fig. IO mostra sulla stessa scala il 
piano del torchio a volo d^ uccello. Le 
stesse lettere indicano in ambedue gli stes- 
si oggetti. 

Questo torchio è fissato all^ estremità 
d^ una tavola A col mezzo d^ una piccola 
morsa a vite, B, la cui parte superiore é 
fissata a cerniera in C sulP estremità del 
telaio D della macchina. La ganascia E 
della morsa, mobile sul fusto della vita F^ 
abbraccia la tavola per disotto ove è ar- 
mata di piccole punte G, che entrano nel- 
la tavola ^r la presnone che esercita sa 
questa ganascia la madre vite a orecchia 
o galletto H; con tal mezzo lo strumento 
è immobilmente fissato. 

U. telaio Dà di ferro, sostiene dna 
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ruUi di legno duro II e ciascuno di otto 
centi loe tri e Olezzo di lunghezza e dae di 
diametro ; è mobile sul proprio asse. 

Due pezzi di ferro II fortemente attac- 
cati con Titi al di fuori del telaio, uno per 
parte, sono immobili, come si vede nella 
fig. 9, pel tallone K^ che tì si è fatto e 
che poggia sulla tavola. Questi pezzi por- 
tano air estremità superiore un altro te- 
laio di ferro L, sul quale è posto un ter- 
zo cilindro M, simili ai due primi e mo- 
bile al pari di quelli sul proprio asse. Al- 
l'* estremità di questo telaio sta una leva 
N che potrebbe esservi attaccata stabil- 
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tutta la sua lunghezza per chioderri in 
Q le penne, in R una piccola boccia a la* 
racciolo smerigliato che contiene rinchio^ 
stro che si è preparato aggiungendoTÌ 
zucchero quanto occorre perchè abbia 
consistenza né secchi facilmente. Il ma- 
nico S è ad otto angoli, acciò non iscor- 
ra nella roano quando lo si gira tra t tra 
cilindri II L, fig. 9, e chiuso in T da una 
capocchia a vite. U cilindro, non compre- 
so, il manico, ha circa' tre decimetri di 
lunghezza. 

Un pezzo di panno U incollato con 
uno degli orli snl cilindro, forma quando 



mente; ma, per poter levarla con facilitale svolto una specie di bandiera. Si pone 



per comodo del trasporto, e dare cosi alla 
'eassetta che chiude lo strumento il minor 
volume possibile, si ribadisce fra le due 
braccia della cerniera O un pezzo di fer- 
ro quadrato che entra per V appuiito in 
un foro quadrato posto a capo della leva 
N. Quando questa leva è assicurata al suo 
posto, il suo tallqne poggia centra il te- 
laio ed ha tutta la desiderabile solidi- 
tà dacché lo sforzo si fa con la pres- 
sione esercitata dalP alto in basso. Per 
dar maggior solidità a questa leva si fen- 
de come vedesi in'O ( fig. io) e si fa far 
molla a queste due parti, sicché tendano 
sempre a comprìmere le due braccia del- 
la cerniera ed aumentino così la solidità. 

Quando si vuol chiudere il torchio nella 
saa cassetta, si allentano le viti della mor- 
sa, si leva il torchio dalla tavola, si sten- 
dono i pezzi II innanzi ai due cilindri 
inferiori, si rivolge il telaio superiore in 
modo che il cilindro L venga a porsi fra 
i due cilindrì inferiori, come indicano le 
linee punteggiate ; si toglie finalmente la 
leva, ed in tal modo ognun vede che Tin- 
taro istrumento occupa poco posto. 

La fig. 1 1 mostra lo spaccato longi- 



su questo panno ona tela dì crini piege- 
te in due che contiene fogli di nafiettà 
gommato ed alcuni pezzetti di mussolo ; 
questi ultimi tre oggetti devono essere 
alquanto più grandi del maggior foglio 
di carta da lettere, e la tela di crine pie- 
gata che deve involgerli tatti, ha da es- 
ser più grande ancora. 

Ecco la maniera di adoperar questa 
macchina. Prima di scrìvere si bagnano 
i fogli di mussolo e se ne*kpreme Tacqua 
quanto ò possibile acciò non vi resti ehe 
un nmidore dovunque sparso ugaalmen- 
te. Si poifgono alternativamente an pez- 
zo di tela umida ed un foglio di carta 
finissima e senza colla, che si chiaria eat" 
ta da copie^ ponendone d^ ambidue tan- 
ti quante v hanno pagine da ricopiare. Il 
tutto si mette fra due fogli di taffettà gom- 
mato, e poi fra i due fogli di crine, i fi- 
li dei quali sono per lo lungo ; questo 
apparecchio ò destinato ad impedir che 
la carta s* increspi. Si dispone tutta 
questa massa ani panno del cilindro, e la 
si gira con attenzione volgendo con una 
mano il manico e premendo fortemente 
con r altra. Si può per maggior fiicilità 



tudinale del cilindro per copiare. Lo sii legare il tutto da un capo all'* altro, con 

vede in iscala di un quarto del vero. Il una larga fettuccia di filo. 

corpo dd cilindro P è scavato in quasi Quando si è scrìtta la lettera si appU- 
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oe, ad ogoi pagina scritta di cui vuol trar- 
ii copia, uà foglio della carta bagnata, 
poscia uno di taffettà gommato, e cosi di 
seguito, formando parecchi strati suc- 
cessivi. Si ripone il tutto fra i pezzi di 
.tela di crine e si ravvolge sol panno for- 
temente premendo. Si colloca poscia fra 
i tre cilindri, come si vede in X fig. 9, 
li poggia fortemente con una mano sul 
manico della leva N, mentre con V altra 
si gira il manico del cilindro, affinchè 
tutte le sue parti tocchino i tre cilindri. 
Lo si fa poi avanzare successivamente 
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Al capo opposto alla testa la chiavarda 
tiene una fessura. La copiglia è larga 
quanto è lunga questa fessura e vi pas- 
serebbe agevolmente se non fosse più 
larga ad una estreipità che air altra ; 
b si caccia quindi a colpi di martello fi-» 
no a tanto che riempia tutta la fessura* 

Questa sorta di copiglie sono incomo-* 
de, difficili a levarsi e non molto solide. 
E miglior cosa farle ^i due pezzi nel 
modo seguente: suppongasi nn rettan- 
golo ABCD Tav. XII della Tecnolo^ 
gia^ fig. 7, i cui lati BG e AD paralleli. 



acciocché passi fra i tre cilindri su tutta 'siano più larghi della lunghezza della fes- 



la sua lunghezza (a), 

Non è possibile immaginare cosa più 
templice né più ingegnosa di questa mac- 
chinetta che soddisfa a tutte le volute con- 
dizioni. L^ originale esce dalla prova 
senza alterazione, nettissima è la contro- 
stampa. La finezza del tessuto della car- 
ta da copie lascia passare T impronta at- 
traverso, e suir opposto lato trovansi i 
caratteri nella loro naturale posizione. 
Ognuno comprende che non devonsi far 



sura £F ; segnate la linea FH inclinata 
ai due lati AB, CD paralelli ; segate la 
pialtra di ferro dietro la linea GH e la 
copiglia è fatto in due pezzi. Ponete unQ 
di questi pezzi da ciascun lato della fesr 
sura odia disposizione che mostra la fi* 
gora 8, ed un leggero- colpo di martello 
basterà per fissarla fortemente, impe* 
rocche questi due pezzi, scorrendo so* 
pra un piano inclinato comune GH, i la* 
ti opposti AB, CD si allontanano rima* 



prove che in una delle facce della carta, neodo lempre paralelli, e riempiono per* 

Questo torchio é portabile, e può usar-. fettamente la fessura in tutta la sua «• 

si in viaggio. Si trova con tutti i suoi stensione. Un piccolo colpo di martello 



aceessorii da Hoyan, ingegnere meccani- 
co, a Parigi strada paradis ppissonière 
Bum.^ 39. 11 prezzo ne ò di 4^ fr^inchi. 

(L.) 

* COPIATORE. V. COF1ST4. 

COPIGLIA. Pezzo di ferro schiac- 
ciato, più stretto da un capo che dall^ ai- 



dato sul piccolo lato d^ una di tali copi* 
glie, la disimpegna, e la chiavarda rima* 
ne IU>era. La fig. 8 rappresenta la dop- 
pia copiglia posta nella fessura d*ana 
chiavarda. (!<-) 

COPISTA. Quegli che si applica a 
trascrivere le opere di cui si ricerca un 
tro, e che serve in molte macchine: ado-j duplo o un manoscritto corretto e di bd 
parasi d^ ordinario a fissare le chiavarde. ''Carattere. Prima deir invenzione della 

stampa, questa professione era molto 



{a) Che questa macchina sia più semplice 
e di miglior effetto di quella inglese a cilin- 
dri, è cosa difficile a persuadersene, oye spe- 
dalmente si rifletta alla poca pressione che si 

{»nò far con una sola mano, e dovendo con 
' altra agire in diverso modo. I cilindri a noi 
però sembrano la cosa più semplice e d^ effetto 
più csallo e sicuro. «(G. M.) 



coltivata; ora riducasi quasi a servir 
quelli che o non sanno scrivere od han* 
no un cattivo carattere. Yiena principal- 
mente esercitata da quelli che s* incarica- 
no di copiare la musica: le opere che 
vogltonsi dar aul teatro, o fiir sentire 
privatamente» ftr giudicare dal loro 
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effetto, prima cbe yenire incise) sono co-f iti di legno, di ramei di ghisa o di farro 



piate a mano. Le aminiaistraiioni dei tea- 
tri hanno i loro copisti stipendiati per tal 
Oggetto. In Italia un tal mestiere è as- 
sai vantaggioso, mentre non vi si esegui* 
•ce quasi altra musica che manoscritta. 

•H dovere del copista non limitasi a 
trascrivere fedelmente e con nitidezza i 
pezzi musicali ; ei deve di più conosce- 
re abbastanza quesf arte, per srfjper u- 
nire in partitura ì pezzi musicali, o stac- 
care in parti separate una partUura ; de- 
ve esser nel ca^o di correggere i falli 
che fossero corsi nel manoscritto, e di 
trasportare di tuono o di chiave qualsi- 
voglia prezzo. Sarebbe inutile V estender- 
ci di più intorno una professione 'che 
fi esercita quasi interamente per abitu- 
dine. 

Diconsi pure copiatori o copisti quei 
tali pittori che si occupano di copiare 
i quadri de^ gran maestri ; quest^ argo- 
mento ò estranio al nostro piano, (^f*) 

* GÒPOLATO. Convesso in testa, 
quasi fatto a cupola. 

* COPPA. Vaso d' oro o d" argento o 
d^ altra materia, con bocca spanta ad 
uso di bere. 

« 

* Coppa del calice \ chiamasi quella 
parte a uso di coppa in cui si mesce il 
vino e r acqua pel sagrifizio della messa. 

* Coppa della bilancia. Quei piattelli 
dove si pongono le cose che si pesalo ; 
diconsi anche gusci o piatii, 

* Coppa. Gli orefici chiamano fondo 
a eoppa^ qualunque fondo concavo d^ un 
vaso o simile. 

* Coppa. Nello stesso significato quin- 
di dicono pure gli artefici tirare a coppa 
il ridur V opera a guisa di coppa, ossia 
concava dentro e convessa di fuori. 

COPPAHU. Y coppAo^ 

COPPAIA, chiama il tornitore varii 
pelli ohe pian tansi a vite sul braccio d^ un 
tornio detto perciò a coppaia, Son que- 



secondo le circostanze ed i fóvorì da tor» 
nirsi. i I lavoratori d* osso, avorio o simi- 
le e i bottonai, adoperano coppaie di le- 
gno, le quali ricevono gli oggetti da tor- 
nire, punteruoli da forare, ailargatoi od , 
altro. Talora gli oggetti da tornire fis- 
sansi sulla coppaia cop colla o mastice. 

Coppaia a ghiera. Questa coppaia ha 
una forma allungata e conica con una 
strozzatura ad un polliee circa dalla sua 
base; è desse forata sul suo asse, e se 
ne divide con due tratti di sega in croce 
tutta la parte dinanzi alla strozzatura, con 
che 8* hanno quattro quarti che si riawi- 
cinan più o meno, col mezzo d^ una ghie- 
ra invitata sulla superficie conica ester- 
na: gli oggetti da tornire posti nel foro 
o in una cavità fatta per riceverli «uUa 
cima della coppaia, vi si trovano perfet- 
tamente' fissati ed in centro. Quando 1» 
coppaia è semplicemente di legno, si ha 
la cura d^ armare con pezzi di ferro il 
foro o la cavità. 

Coppaia a ghiera scorsoia. La ghiera 
in luogo d^ invitarsi sul cono, vi scor- 
re sopra nella direzione delP asse, col 
mezzo d^ una leva, che ha il suo punto 
d^ appoggio sul piede del tornio stesso p 
sopra un punto particolare stabile. 

Coppaia a pin%etta. Adoprasi utilmen- 
te una coppaia guarnita d^ una pinzetta 
ad anello «corsoio: gli oggetti vengono 
afferrati come in una morsa, e sono sem- 
pre nel centro del tornio. 

Coppaia a due o quattro viti, Ndle 
grandi officine dei tornitori v' hanno cop- 
paie a due o a quattro viti di pressione 
o per far muovere qualche pezzo che giri 
fra le due punte d^ un tornio comune, o 
per istrignerlo fortemente allorché devesi 
lavorare sul tornio a coppaia. Le viti di 
pressione premono direttamente i pezzi, 
oppure fan muovere ganasce che fanno 
lo stesso effetto. Queste coppùe sogliono 
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^ ordinario farsi di ferro fuso o di rame, 
• le viti di acciaio temperato. 

Coppaia universale. Sui tornii alla 
Taucanson, al GonserTatorio delle Arti e 
Mestieri di Parigi, Teggpnsi coppaie chia- 
mate unis^ersali^ poiché col loro mezzo si 
possono afferrare oggetti tanto grandi che 
piccoli. Compoogonsi di dae pezzi prin- 
cipali, de^ quali quello del fondo, ch^è una 
coppaia comune che piantasi siU braccio 
del tornio, ha la sua superficie opposta 
.air impostatura deir asse, solcata di un 
canale spirale a lati rettangolari, dal cen- 
tro fino alla circonferenza ; V altro pezzo 
adattato sul primo, come il coperchio di 
.una tabacchiera, sicché può girare, ma 
.non allontanarsene, tiene tre grucce o ga- 
nasce che possono scorrere dal centro alla 
.circonferenza in fessure ben calibrate^ che 
fiinno fra loro un angolo di i ao^ Il lato 
di queste ganasce, che applicasi contro la 
£iscia solcata a spirale del primo pezzo, è 
pure solcato alla stessa guisa, per modo 
che quando girasi uno di questi pezzi, 
r altro essendo stabile, le ganasce si al- 
lontanano o avvicinano dal centro, e con 
ciò vengono a strìngere o lasciare in li- 
bertà r oggetto che si tornisce. I due 
pezzi sono fatti in guisa da potersi girare 
separatamente col mezzo di chiavi, e da 
essere fissati al grado di pressione che si 
vuole. 

Coppaia a ovali» Per fare le ellissoidi 
sul tornio, si hanno coppaie particolari, 
che vi si adattano e chiamansi coppaie a 
ovali; compongonsi di due pezzi, T uno 
è un cerchio di metallo che può rendersi 
più o meno eccentrico alP asse del tornio 
e si fìssa sulla coppaia dinanzi ; T altro è 
una piastra di rame, su cui è adattato un 
pezzo corsoio, che girando obbedisce 
' air eccentrico del cerchio, e tiene sul suo 
centro un braccio di tornio, atto a rice- 
vere le coppaie comuni. Acciò il giuoco 
Dall'eccentricità nasca con precisione, non 
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bisogna fin* girare il lomio troppo velo- 
cemente (Y. Tonno 4 BLLlSSl). 

(£. M.) 
COPPALE (Resina di coppaU). Si 
ottiene questa maniera resinosa dal Rhu$ 
copalinus ( albero che alligna nelP Ame- 
iiica Settentrionale), incidendone il tron- 
co ; si pretende per altro ch^ essa sia pro- 
dotta da varii alberi, e che la migliore 
provenga dalP America Spagnoola. Fer- 
nandez ne descrisse otto specie diverse 
( Lewis, Neuman* chem. ). 

La coppale si adopera nella composi* 
zione delle migliori e più solide vebhici 
ad olio, ad etere e ad alcoole, per od 
è molto pregevole. 11 suo colore è gialla- 
stro, citrino, un poco fulvo, talvolta aran- 
cio ; ne 'sono anche pezzi diafani afflitto 
o scoloriti; le mosche, le formiche, ec. 
ch^ essa rinchiude, provano ch^ è origina- 
riamente fluida ; il suo peso specifico è 
1045 à iiSg. E fragile, stropicciandola 
diffonde un leggero odore, e un odore 
fortissimo quando si bruciai. E solubilis- 
sima nell' etere puro, fusibile al fuoco 
conse le altre resine, difficilmente solubi- 
le neir alcoole, fuorché quando è ridot- 
ta in polvere impalpabile, e si é prima 
trattata con un olio essenziale resosi per 
vetustà resinoso e solubilissimo neir al- 
coole. Disciogliesi direttamente neir olio 
essenziale di terebentina ; e in tale stato 
é perfettamente solubile neir etere puro. 
Hatchett osservò che dissolvesi neir inci- 
do nitrico e negli alcali,* offrendo i feno- 
meni di tutte le sostanze analoghe ad essa. 
Somiglia molto ne^ suoi esterni caratteri 
alla resina anime ; la si distingue perchè 
questa si ammollisce in bocca, e la resina 
coppale si frange (Lewis). 

Le soluzioni di coppale in un liquido 
volatile stese sul legno, sulla carta o so- 
pra un metallo, ci lasciano una vernice 
di perfetta trasparenza, bellissima e aoU» 
dissima, detta vernice di cappate, Vcime 
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scoperta da Hartin^ ia Fraadà, e si co- stitaisce in loro vece. Si feltra il liquore^ 



nosce anche sotto questo nome. 

Nella preparazione della vernice di 
coppale incontransi alcune difficoltà per 
disciogliere questa resina ne^ differenti 
veicoli* Air articolo vaairiCE ne parleremo 
diffusamente. (P.) é 

COPPÀROSA. Ghiamansi nelle arti 
con questo nome alcuni Tetrioli o solfati : 
il solfato di zinco chiamasi copparosa 
bianca ; il solfato di rame, copparosa 
a%t»urray ed il solfato di ferro, copparo- 
sa verde. 

CopPULOSA BiAVCA. F^etHolo bianco. 
Addimandasi in chimica solfato di zinco. 
Esso fu scoperto in Alemagna verso la 
metà del XYI secolo. Henkel e Newman 
vi dimostrarono T esistenza dello zinco, 
e Brandt ne determinò esattamente la 
composizione. 

Si prepara il solfato di zinco venale 
arrostendo la miniera di zinco solforata, 
' detta blenda^ la quale trovasi d** ordina- 
rio unita, in piccola quantità, con sol- 
fari di ferro, di rame, di piombo. L^ as- 
rostimento cangia i solfuri in solfati ; e 
ottiensi un solfato di zinco impuro pel 
miscuglio dei solfati di ferro, di rame e di 
piombo. Si lisciva la materia arrostita, si 
lasciano deporre le soluzioni, poi si con- 
centrano fino al punto di cristallizzarle 
col raffreddamento ; è facile riconoscere 
questo grado di concentrazione versan- 
done una goccia sopra un corpo freddo. 
A questo punto i liquori concentrati . si 
colano in istampi conici ; e vedesi il sol- 
fato di zinco consolidarsi in massa dura, 
biancastra, che, esposta alV aria, si co- 
pre di alcune macchie gialle, prodotte 
dal solfato di ferro che si ossida alP aria 
e passo ad uno stato di maggiore ossida- 
zione. 

Per purificare il solfato di zinco lo si fa 
bollire con alquanto ossido zinchico. 
Questo precipita gli altri metalli e si so- 



e si fa evaporare e cristallizzare. 

I cristalli di solfato di zinco sono bian- 
chi, trasparenti, in prismi a quattro pia- 
ni, terminati da piramidi a quattro facce ; 
due degli spigoli opposti del prisma sono 
ordinariamente seccati da piccole facce 
che rendono i prismi esaedri ; sovente la 
cristallizzazione è in gran parte irregola« 
re, benché v^ abbiano grossi cristalli. 

Alcune vplte si prepara espressamente 
il solfato di zinco, disciogliendo questo 
metallo, ridotto in piccoli frammenti, 
neir acido solforico allungato coli^ acqua; 
r acqua si decompone, ossida lo zinco, 
svolgasi grande quantità di gas idrogeno, 
e r ossido zinchico disciogliesi nelP acido 
solforico, producendo cosi il solfato di 
zinco. Terminata la reazione, si fa eva- 
porare il vapore in un bacino di piombo, 
mettendovi a contatto qualche lamina di 
zinco, la quale in parte disciogliesi, e ne 
separa i metalli stranieri. Indi si cristal- 
lizza, il liquore concentrato in catini. 'Si 
può anche versarlo in istampi cooid e 
ottenere la copparosa bianca in massa. 

Se vuoisi un solfato di zinco puro, sì 
adoperi lo zinco stillato, e un acido sol- 
forico purificato colla distillazione ; il gas 
idrogeno che se ne svolge, si depura fia- 
cendolo passare attraverso una soluzione 
di potassa. Il solfato di zinco è composto 
di 5o parti di acido e 5o di ossido, se- 
condo Smithson, o di 4^,1 di acido e 
5i, di ossido. 

Questo sale contiene 0,67 di acqua di 
cristallizzazione ; esso è bianco, di sapor 
acre, stitico, solubile a freddo in due voI« 
te e mezzo il proprio peso di acqna ; fiojri- 
sce alParia; riscaldato, si fonde nelPacqua 
di cristallizzazione; il suo peso specifico 
è 1 ,9 1 a ; alla temperatura di i&*V acqna ' 
ne discioglie 1,4 del suo peso ; a quella 
di 100° si discioglie in ogni proporzio- 
'-e; esposto al calore^ perde Tacque di 
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crìiUDUxaxiooe; ad una ttmperatani de* 
Tata,fe ne separa* Tacido e rìmaDe un of- 
fido puro. Secondo Berseliaa, è compo- 
sto di acqoB So^GS, ossido 33,585, 

acqua 36,4^^* 

Piccolo consumo si fii di questo sale: 
adoprasi in medicina come astrìngente, e 
adoprarati anche come emetico , cui 
yenne sostituito utilmente il tartaro e- 
«etico. 

CoppAROsA AUummA. Chiamasi talvolta 
cosi il solfato di rame venale. Si troverà 
all'* articolo solfato di eaiib quanto oc* 
corre saperne. 

CopPABosA viiDB* Sotto questo nome 
A conosce un solfato di ferro, nonché 
sotto quello di vetriolo v^rde^ eh* è il 
protosolfato. Questo sale si prepara, 
quasi esclusivamente, odle &hbriche di 
allume colle piriti. Abbiamo trattato al* 
r articolo ALLUKB dei metodi seguiti per 
convertire il solfuro di ferro naturale in 
sol&to, le precauzioni occorrenti air uo- 
po, e come si può separare il solfato di 
ferro facendolo crìstallistare nelle acque- 
madri contenenti il sollato di allumina in 
soluiione. I cristalli ottenuti io tal guisa 
sono impregnati di solfato di allumina. Si 
ianno gocciolare, si lavano leggermente ; 
talvolta si purificano con una nuova cri* 
atalliziaaioae. Questo protosol&to di fer- 
ro, esposto all^ axione dell* aria umida, si 
copre d^ una pellicola gialla prodotta dal* 
r assorbimento dell* ossigeno che lo fa 
passare allo stato di sottotritosolfato; es« 
so è allora meno ricevuto in commercio. 
Se immergonsi i cristalli in una solasione 
carica di melassa, formasi alla superficie 
una sorte d* intonaco che li guarentisce 
alquanto dalP axione delP aria. Un tempo 
prepara vasi il vetriol verde trattando di- 
rettamente il ferro coir acido solforico, 
allorché occorse enormi quantità di gas 
idrogeno per uso degli aereostati. Ma il 
preiio del vetriolo verde venale è si b«- 
/>/». TtcnoL Tom. IF. 
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SO, che qualunque altra fabbricaiione noa 
offrirebbe veruna utilità. 

La copparosa purificata con ripetuto 
cristallixzasioni perde la sua tinta verde 
carica, e non conserva che una leggera- 
tinta verde-smeraldo traente alP aaxurro; 
e bench* essa sia pura, quest* alterazione* 
di tinta fa che sia pochissimo pregiata. 
Prima che si decomponesse il sai marina 
col solfata di ferro nella preparazione 
delle sode artifiziali, eranvi in Francia 
quantità enormi di questa copparosa pél* 
lida invendibile, lo trovai il modo di ibr« 
la ritornar verde quanto desideravasi, 
immergendola per qualche tempo in una 
decozione ^\ falso seme cT Aifignone^àel^ 
Xo semente gialla del Levante. Due ope- 
rai agitavano in questo liquido una cesta 
riempita di copparosa lasciandocela pef 
due o tre minuti, indi facendo gocciar la! 
materia; di tratto in tratto aggiungevas^ 
al liquore nuova materia colorante. La 
copparosa cosi migliorata si vendette iuH 
mediatamente. 

Il protosolfalo di ferro non é veneii'' 
co ; il suo sspore é stitico ; é solubile iol 
circa due volte il suo peso di acqua fred« 
da, ed in 0,^5 del suo peso di acqua boi'* 
lente ; contiene o,45 di acqua di cristal* 
liszazione ; cristallizza in prismi romboH 
-deli, verdastri, trasparenti, che arrossano 
la tintura di tornasoli, fioriscono air aria 
e si fondono al fuoco nella propria acqua; 
il loro peso specifico é i,84; esso è com- 
posto di protossido di ferro a 5,9 ; aci-' 
do solforico anidro 28, 'jS\ acqua 45,35. 

Il solfato di ferro adoprasi in grandi 
quantità nelle arti; se ne fa uso nella fab- 
bricazione deir^iixurro di Prussia^ nella 
preparazione delf mcfliosTBO da scrìve^ 
re; entra nella composizione delle tih- 
TURE in nero ; lo saa soluzione, versata 
in quella d^ idroclorato d^ oro, precipita 
il metallo in uno stato di estrema divikio*. 
ne ; si adopera cosi ridotto per dorare U 
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porcellana. La soluzione di questo sale è 
QD utile reagente per separare Foro dalle 
ane dissoloaìoni. 

Si prepara nna poWere che terre ad 
ftf&lare i basoi, calcinando al rorente ci- 
liegia, per qualche tempo, un miscuglio 
di solfato di ferro con un egoal peso di 
sai marino ; il residuo della calcinazione, 
poWerizzato nelT acqua, dà, mediante ri- 
petute macinazioni e lavacri, un sedimen- 
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Qoaita apecie di porìficazioiie si pra6cm 
agginngendo alP argento ona certa prò- 
poniono di piondw, e sottomettendo ìm 
lega che ne risolta ad una tale tempera- 
torà, che tutti i metalli estranei ne restì* 
no ossidati e separati. 

Non tratteremo che delT oro e delTar* 
gento, essendo i soli metalli che si assog- 
gettano a simile operazione : ma potreb- 
bonsi affinare del pari il platino^ il palladio 



. ... 

io polveroso tenousimo, brnno»TÌolaceo,|ed altri metalli difficilmente ossidabili. 

n I : ^in:_Ji » T^ 11 z^ ^ : 



il quale si mesce, all'indicato nso, con an 
corpo grasso, come il sapone, ec. 

Il protosolfato di ferro, calcinato a mi* 
te calore, o trattato a caldo con un poco 
di acido nitrico in guisa di convertirlo 
in trìtosolfato solubile, calcinato poi for- 
temente in istorte refrattarie di gres, si 
decompone, svolge vapori acidi, che, con- 
densali, forniscono T acido solforico della 
densità 1,84 5 e di i, 900 fumante. Que- 
sta acido, il più adatto a disciogliere Tin- 



La coppellazione si esagnisoe so masse 
grandi, e in tal caso essa è an'^operazione 
di metallurgia ; oppure sa piccolissime 
quantità, e richiede molta diligensa ed e- 
sattezza. I metodi sono gli stessi, nelTnno 
e neir altro caso, ma i risoltali diversifi- 
cano. Nel primo caso trattasi di estrarre 
questi metalli preziosi dalle leghe in cui 
trovansi nel lavoro che si la delle minie- 
re ; nel secondo si ha per oggetto di ri- 
conoscere rigorosamente il grado di pn* 



daco, è molto stimato, e si vende ad uni rezza dei metalli nobili. 



prezzo assai maggiore deir acido solforico 
ordinario. Si conosce sotto il nome di a- 
cido solforico fumante di Sassonia o di 
Nordhausen. II residuo nelle storte è un 



Tratteremo in primo Inogo della cop* 
pellazione applicata al lavoro delle mi- 
niere, poi descrìveremo qnest* operazio- 
ne come viene eseguita dagli assaggiatori. 



calcolar o tritossido di ferro, mesciuto Alla Toce aagbhto abbiamo detto che 
con tritosolfato di ferro solubile. Il trito- sovente si ricorre alla coppellazione per 
solfato di ferro solubile si adopera nella separare questo metallo da quelli con cui 
preparazione deirurcaiosTRo, deirAzzuRBo è naturalmente allegato, e abbiamo de- 



pi PRUSSIA, nelle tinture iir itero, ec. 
( V. queste voci ). (P.) 

COPPAU. Quest** artìcolo venne trat- 
tato alla voce balsamo di coppau*. 

* COPPELLA ( Argento di). Y. ar- 

CERTO DI COPPELLA. 

* Coppella, dicesi per vaso comune 
di terra a modo di piccola coppa. 



Coppelli, dicono i Romani una spe- 
cie di bariletto in cui si porta V acqua 
alle case, 

COPPELLAZIONEXa coppellazione 
ha per iscopo di separare dalPoroie^airar- 



scritto le operazioni che precedono que- 
sto lavoro: quindi non tratteremo che 
della coppellazione propriamente detta, 
la quale consiste nel calcinare il piombo 
allegato in un fornello di riverbero di 
forma particolare. Esso è composto di 
due parti principali, la base o il laborato- 
I rio, e la cupola o il riverbero ; questo, 



nei fornelli dì grande dimensione, s** in- 
nalza e si abbassa mediante una grue; 
r altra parte rimane stabile. La parte in- 
ternamente vuota del fornello ha una 
forma lenticolare, cioè la base è alquanto 



gento i metalli stranieri che vi fossero uniti* concava o fatta a coppa e la cupola è 
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bassissima sopra di essa ( V. Taf. XXUI 
delle Arii chimiche^ fig. i). In un punto 
della circonferenza della coppa è praticata 
un^ apertura A, destinata a far uscire 
1' ossido di piombo. Alla parte diametral- 
mente opposta trovasi un^ altra apertura 
B,uve si adattano i soiBoni di duegagliar»^ 
di mantici ; la fiamma che giunge dal fo- 
colare G, ugualmente posto sul lato del 
laboratorio, viene riverberata dalla oupola 
sulla coppella, ed esce pel cammino D 
posto al di sopra del canale di uscita. 

Si procede air operazione cominciando 
dal sollevare la cupola \ si riveste quindi 
tutta la concavità del laboratorio di un 
•grosso strato di ceneri Uscivate, il che 
dicesi /ormare la coppella. Le ceneri 
debbono essere Uscivate perchè sieno 
meno attaccabili dair ossido di piombo. 
Si preferiscono le ceneri di sermenti di 
vite, di felce, ec. £ necessario, prima 
di usarle, sottoporle ad una forte calcia 
nazione in un fornello di riverbero, affi- 
ne di privarle, per quanto è possibile, 
da qualunque rimasuglio di materia com- 
bustibile, ed evitare le fessure che pro- 
durrebbero nella cenere i gas risultanti 
dalla oombustione di essa. Conviene in- 
■ oltre che tutta la cenere necessaria alla 
formazione della coppella sia posta in 
una sola volta, altrimenti, ponendola a 
più riprese, la coppella sarebbe soggetta 
a sfogliarsi. Messa adunque tutta la ce- 
nere voluta, la si distribuisce uniforme- 
mente in modo di serbare la forma di 
coppa, poi si batte con forza ; indi si ri- 
veste la coppella di uno strato di fieno, e 
sopra vi si pongono le verge di piombo 
allegato» 

Disposta a tal modo ogni cosa, si ab- 
bassa la cupola e si accende il fuoco \ il 
piombo immediatamente si fonde, e quan- 
do il fornello è ben riscaldato^ si mettono 
in azione i mantici per sollecitare V ossi- 
dazione del mi^uUo \ al dinanzi del baco- 
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lare si mette una ruotella •£ per meglio 
suddividere P aria. Dopo quindici o più 
ore di azione del fuoco comparisce il li- 
targirio^ il quale viene spìpto dal soffio 
dei mantici verso V apertura A : lo si fa 
uscire finalmente col mezzo di riavoU< 
Dopo quaranfore all^incirca Toperazione 
è quasi compiuta ; e T indizio n^ è una 
sorta di folgorazione che si manifesta 
istantaneamente sulla materia. Quest^ ef« 
fetto è prodotto dall' improvvisa dispari-* 
zione di una pellicola d^ ossido che prima 
ricopriva T argento. A questo punto.il 
bottone d"* argento eh"* era schiacciato di- 
viene sferico. Allora s* introduce delP a- 
equa {>er un canale F, a fine di rafireddare 
la massa d** argento e potemela togliere 
immediatamente. Questo metallo acquista 
di rado, nella prima operazione, il neces^ 
sano grado di purezza ; esso ritiene tut*- 
tavia un pego di piombo di cui non si 
può privarlo che calcinandolo in una nuo* 
va coppella, alta ad assorbire le ultima 
porzioni di ossido di piombo* 

Il secondo metodo di coppellazione^ 
benché fondato sugli stessi principii del 
primo, esige diligenze d^ altro genere^ 
perchè si opera sopra una quantità pie-» 
eolissima, e perchè occorre un^ estiema 
precisione. Non trattasi più di separare 
r argento più o meno completamente da- 
gli altri metalli che lo alterano \ ma, data 
una lega di essi, è necessario determinare 
esattissimamente in quale proporzione vi 
si trovino* Quindi vuoisi evitare ogni mi- 
nimo errore* 

Questa operazione, che richiede tante 
precauzioni, merita necessariamente di 
venire descritta con ogni accuratezza. Ci 
dispensiamo dalF offrire alcuna notizia 
intorno i principali istromeoti che ad e»- 
sa richieggonsi, perchè trovansi nell** eo^ 
celiente opera di Tauquelin, intitolata 
Manuale delV assaggiatore^ generalpMfn* 
te conosciuta. Hicordertno Mltapto ,chc 
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po»(«rtoraeiilc Aofnrc e Dareet propote- ioAiocito, b lega «osto ti kHÈàm « JifiwÉ 

r«i un fomdlo dì coppella più piecolo e di 

più alile eostrusione per chi ne abbiso- 

gM giornaliDeote. 

Per fiire oo assaggio si eoflBioda dal 
pesare esattiiaiaiaiiieote nn grammo del- 
la lega data, eoo bilance espressamente 
costroite a tale oggetto ; lo si chiude in 
no peixetto di carta per non perderne 
particella alcuna. Ponesi questo saggino- 
lo io una piccola capsula dì rame e ti si 
aggiunge la quantità di piombo che ere- 
desi necessarb, la quale sarà maggiore a 
proporiiooc che più abbondano nella le- 
ga i metalli stranieri. Chi n** è abituato ne 
giodica a colpo d* occhio : la lega trae 
più al rosso quanto più abbondaTÌ il ra- 
ve, è roeno graye, più ebstica, resiste 
meglio alla lima ed al fuoco : Tesperimeo- 
lo colla lima serve più spesso di guiBa 
•^ assaggiatori. Quando il metallo con- 
lieoa circa no Tentesimo di rame, si met- 
tono quattro Tolta e mezza altrettanto 
piombo ; se ne contiene un quinto, bi- 
sogna aggiungerne almeno 1 1 parli. 

Dopo aver disposti tutti gli assaggi 
dia Toglionsi coppeUare , si accende il 
fornello gettandovi carbone acceso in pes- 
ci non troppo minuti acciocché non o- 
stmiscono la graticola, e si possa spin- 
gere il fuoco al grado conveniente. 

Si pongono le coppelle nella muffola 
a appena sono roventi quasi a bianchez- 
ta, vi si aggiunge il piombo, che tosto sì 
fonde ; allora vi si mette, mediante una 
piccola pinzetta, la porzione di lega già 
pesata e chiusa tra carta. Quando si fan- 
no molti assaggi in una volta, si devono 
numerare e disporre nel fornello col me- 
desimo ordine, afBne di non confondere 
r nno coir altro. D'ordinario non si dis- 
pongono più di due fila di coppelle, e si 
attende che T assaggio della prima fila 
ala molto avanzato prima di porvi la se- 
eondtr Sa il piombo era bastantemente 



la mp il e; Te^oosi alia superficie 
ponti lominoai die cadono verso b porta 
inleriore ; osscrrasi od leoipo atcM 
forno che Ta serpeggiando estro la 
fob. A misnra die b eoppeOasioiic pro- 
gredisce, il bottooe metallieo maggior- 
meote rotondasi, i ponti Inolinosi s^ in- 
grandiscono e mnoTonsi più rapido- 
mente. 

A questo momento d^ operatone è 
oecessaria b maggior abitudine, dovendo- 
si eritare due inconvenieoti dd pari ao- 
ÓTi; se il calore è troppo forte, ona por- 
none d* argento si Tobiilisza, e il botto- 
ne metallico poò, come si Ace,Jar roc 
eia ; e se il calore non è bastante, tì ri- 
mane del piombo : ndP uno e nelTdtro 
caso bisogna ricomindare V assaggio. Per 
dlootanare ogn* inconveniente, si porta- 
no più in dentro o più in fuori b cop- 
pdb secondo V uopo. Si ricooosce che il 
odore è troppo forte quando b ooppel- 
b è al rovente bianco, a non serpcggb 
il fumo nella muffola, ma si solleva trop- 
po rapidamente fino alb sommità ; se, d 
cctatrario, il fumo sembra pesante, oscu- 
ro, di tardo movimento e forma ooo stra- 
to quasi pardldlo al fondo della muffola, 
si giudica che il fomdlo non è infuocalo 
abbastanza. In Id caso bisogna accresce- 
re il fuoco. Si osservi bene che al princi- 
pio ddP operauone il calore aia più for- 
te ed d fine più moderato, per cui si 
tragga fuori maggiormente b coppdla 
dalb moffob e si accosti di più alla por- 
ta. Ciò giova anche perchè rendesi più 
facib scorgere il fenomeno della cor* 
rusca%ione^ ùC è T indizio sicuro del- 
r operazione compiuta. A questo roo« 
mento il bottone metallico vedesi co- 
me agitato da un intestino moto rapidis- 
simo, e Te ultime poruod di piombo 
evaporandosi, presentano aleone zone 
oobrite e iridescenti \ io seguito queste 
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ftone si cangiano in una speda ài nube 
nniforme che offusca la superficie. Tut- 
to a nn tratto questa nube dispare, e il me- 
tallo dà uno splendore Tivissimo ; que- 
sta è ciò che àìcesìJblgora%ionej corni- 
sca%ione o lampo deW argento. 

Si ritiene ben riuscito Fassaggio quan- 
do il bottone non ofire alcuna inegua- 
glianxa alla superficie, è esattamente ro- 
tondo e d^un bianco chiaro, finalmente si 
stacca del tutto dal fondo della coppella, 
e trovasi al di sotto cristallizcato; quan- 
do è lucente a specchietto è indubitato 
che contiene del piombo. Si segua il 
consiglio di Yanquelin, massime non a- 
Tendo certa abitudine in tali operaaioni ; 
si facciano due assaggi, allo stesso mo- 
mento, del medesimo metallo, ai dua lati 



:i 
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da separarsi i* argento che ordinaria- 
mente in piccolissima proporzione tì si 
troTa, e che Tiene ritenuto dall* oro con 
grandissima forza. In tal caso bisogna 
aggiungere una uooTa proporzione di 
argento, il che dicesi inquartokione^ per- 
chè tanto se ne aggiunge che la lega 
contenga tra parti d^ argento ed una di 
oro puro. Una minor quantità d* oro 
sparso neir argento fa che questo Tenga 
più facilmente intaccato e quello con mag- 
giore dilBcoltà. Dunque tanto più argen- 
to s** aggiunge quanto più oro tì si con- 
tiene, e tanto meno piombo, perchè que- 
sto dev^ essere proporzionale alla mag- 
gior quantità di rame allegatoTi. 

Questi assaggi si fanno con un mezzo 
grammo al più, massime se Toro è di al- 
to titolo, operando sopra una maggior 



quantità, si rischierebbe che il bottone 
contenesse del piombo e non si potesse 



opposti della muffola, affinchè le cagioni 
che potessero per Tentura iofluire sul- 
r uno non influiscano suir altro. Allor- 
ché attengonsi due bottoni perfettamen-'più bminarlo facilmente. La coppellazio- 
te simili, o non diversificanti che d^un'ne delP oro richiede un fuoco più ga- 
millesimo, può considerarsi T operazione glìardo ; e non essendo Tolatile quanto 
come bene riuscita ^ altrimente conTer- Targento, è inutile avere certe precanzio- 
rebbe ricominciarla. ni a tale riguardo, né occorre aTTicinare 

Prima di pesare il bottone devesi net- la coppella alla porta della muffola verso 
tare da ogni impurità, in particolare dai il fine deiroperazione : oltre di che Toro 
rimasugli della coppella aderenti, soffre- non è soggetto ^far roccia. Nondime- 



gandolo con una grattabugia. Indi si pe- 
sa rigorosissimamente, poiché la menoma 
negligenza calcolata in una grande quan- 
tità apporterebbe errore importantis^ 
simo. 

Quanto si è detto applicasi ugualmen- 
te alla coppellazione deir argento e del- 
r oro ; riguardo a quesO ultimo, altre 
considerazioni debbonsi aggiungere. In 
tal caso trattasi di determinare le giuste 
proporzioni d^una lega tripla di oro, ra- 
me ed argento, trovandosi questi tre 
metalli sempre allegati nelP oro lavorato. 
Supponendo che colla semplice coppel- 
lazione si possa scevrar Toro dal rame, 
oon cui ha graafissiaa affinità, rimane 



no gioTa lasciare il bottone raffreddarsi 
progressivamente. Colla coppellazione a- 
dunque ottiensi una lega d^oro e argen- 
to purificati. E siccome la separazione 
dei due metalli, benché non ispetti alla 
coppellazione propriamente detta, ne 
compie r opera, cosi diremo alcuna cosa 
sul metodo di ottenere T oro in istato di 
purezza. 

Quest^operazione chiamasi spartimen» 
io^ e si eseguisce come segue. Si batte 
il bottone ottenuto sopra nn tassetto di 
acciaio, si ricuoce per renderlo malleabi- 
le e lo si riduce in nna sottile laminetta 
d* nn sesto di linea al più di speuezsa. 
Si motola questa laminetta a ibrma di 
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cornetto • ai mette in uà piccolo matnlc- 
cio. Ti si versano sopra circa 35 grammi 
di acido nitrico puro a aa^, si pongono 
sulle ceneri calde, e si fanno bollire per a a 
minati ; si decanta il liquore e si sosti- 
tuisce altrettanto acido nitrico più con- 
centrato a 52^. Si fa bollire di nuovo per 
IO minuti; si decanta come prima; io 
fine si riempie il matraccetto con acqua 
stillata. Si pone la bocca del matraccio 
entro un piccolo crogiuolo e si capovol- 
ge con tale precauzione, che il cornetto 
discenda attraverso il liquido al fondo 
del crogiuolo. Si solleva un poco il ma- 
traccio e si riversa con tale destrezza 
che r acqua non isgorghi da riempiere il 
crogiuolo. Si decanta poi dolcemente, 
sicché rimanga il solo cornetto : lo si ri- 
cuopre, si pone tra i carboni ardenti, e 
appena roventato, si ritrae, ai lascia raf- 
freddare e si pesa il cornetto con tutto 
il rigore. Questo peso esprime la quan- 
tità d^ oro puro contenuto nella lega. 

£ facile comprendere la ragione del fin 
qni operato. Il bottone si assottiglia per 
presentare una maggior superficie alP a- 
lione deir acido nitrico ; non deesi as- 
sottigliarlo di troppo perchè andrebbe 
in polvere e allora non sarebbe più faci- 
le raccorne ogni minima particella. Es- 
sendo r argento solubilissimo in questo 
acido e l'oro insolubile, ne viene che con 
questo mezzo V uno dalP altro ò se- 
parato. Si adopera prima un acido de- 
bole per evitare una troppo viva reazio- 
ne; in seguito, per iscevrarlo da tutto 
r argento rimanente, s^ impiega un acido 
più concentrato. A questo momento non 
si produce più alcuna effervescenza, la 
reazione è più mite, e non accade più 
che il cornetto si laceri. Questo trovasi 
pertugiato a guisa d^ una reticella, e lo 
si ricuoce affinchè acquistino le sue par- 
ti una maggiore coerenza e consistenza. 

Se si trattasse di descrivere in questo 
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articolo qaanto concerne V assaggio dd- 
Voto e deir argento, ci resterebbe ancor 
molto a dire : ma rimandiamo il lettore 
all' articolo assaggio. 

Due osservazioni soltanto ancor ci re- 
stano prima di dar fine : 1' una è relati- 
va al piombo che adoprasi negli assaggi, 
V altra all'* acido nitrico. In questo caso, 
come in ogni altro che richiede grande 
esattezza, è necessario conoscere la pu- 
rezza delle materie ad(jprate. Sì sa che il 
piombo contiene sempre qualche piccola 
quantità d"* argento; secondo Sage, il più 
povero ne contiene ancora quattro quin- 
ti di grano per libbra ; la quantità è per 
altro si piccola che si può trascurarla. La 
precauzione da aversi è quella dnnque 
di non far uso che del piombo più pove- 
ro di argento^ Se non si avesse che 
piombo d^ altra sorta, converrebbe tro- 
vare quanto argento contiene per sot- 
trarlo da quello ottenuto nelP assaggio. 

Riguardo air acido nitrico è di asso- 
luta necessità eh"* esso sìa affatto scevro 
di acido muriatico, senza di che avreb- 
be suir oro un"* azione non piccola, e ne 
discioglierebbe una certa quantità. Si pu- 
rifica versandovi una certa quantità di 
nitrato argentico disciolto nell^ acqua ; 
con questo mezzo V acido muriarico 
viene del tutto asportato in combina- 
zione coir argento che si precipita al- 
lo stato di muriato d^ argento ( V. aci- 
do iriTRiGo ). Si ridistilla poi V acido per 
avernelo puro ; e si può anche fare a 
meno, poiché in tale operaiione poco im- 
porta ch'^esso contenga una piccola quan« 
tità d^ argento. 

(R.) 

COPPELLE . Sono questi certi va- 
setti a forma di coppa, nei quali si fa 
^operazione sopraddescrìtta, cioè la cop- 
pellaiione. Abbiamo distinto due specie 
di coppellazione ; Tuna praticata in gran- 
de per separare V argento dal piombo j 
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1* altra in quantità piccolissiffle, per co- 
noscere Il titolo ddle materie d*oro e 
d"* argento. NelT uno e nèll* altro caso 
adopransi coppelle ; e, come ai è reduto 
nelle operationi in grande, la coppella è 
formata di cenere liscivata e ben cal- 
cinata. Pegli assaggi ai fabbricano con 
polvere di ossi calciìkti. £ necessario 
che questa polyere non sia né troppo 
grossa nò troppo fina, poiché la coppel- 
la dev^essere sufficientemente forte e nel 
tempo stesso molto porosa, affinchè pos- 
sa assorbire tutto V ossido di piombo 
deir assaggio ; invece nell'' operazione in 
grande la coppella dev^ essere assoluta- 
mente impermeabile a quest^ ossido. 

Si stempera la polvere d** ossi calci- 
nali con molt^ acqua, lasciandoceli per 
sei ad ott^ ore, e rimescendo di tratto 
in tratto; indi si lascia deporre finché 
r acqua è bastantemente chiara ; ai de- 
canta e si raccoglie la materia ben goc- 
ciolata sicché divenga di consistenza so- 
lida ; allora la si mette negli stampi e se 
ne fanno coppelle. Questi stampi sono 
di ottone, formati di tre pezzi, cioè : i .^ 
nn segmento di cono (Tav. XXIII del- 
le ^rti chimicht^ fig. a ) ; a.^ d^ un fondo 
mobile ( fig. 5 ) i cui orli circolari sono 
tagliati sotto lo stesso .angolo d"* inclina- 
zione, che le pareti inteme del segmento 
conico su cui si appoggia ; 5.^ finalmen- 
te uno slampo inferiore ( fig. 4 ) ^^^ é un 
segmento sferoidale, guernito d^ un orlo 
che si appoggia sul segmento conico, il 
quale ha un manico di legno o di rame 
lungo 4 a 5 centimetri. Posta nello stam- 
po la quantità di materia occorrente, si 
preme coi diti, e con una lamina di ra- 
me se ne toglie V eccesso ; si spolvera 
questa superfìcie con polvere d^ ossi fi- 
nissima; vi s** introduce lo stampo in- 
terno percuotendolo ripetutamente con 
un maglietto di legno finché gli orli com- 
bacino, e il bacino della coppella sia 
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ben formato. Con questo metodo il ba- 
cino è costantemente lo stesso e trovasi 
al centro perfettamente a piombo col 
corpo della coppella, quand^ è posta so- 
pra un piano orizzontale. Per togliete 
la coppella dallo stampo, si pone il suo 
fondo mobile sopra una piccola colonnata 
ta di legno di diametro uguale ; appog- 
giando lievemente sullo stampo, la cop- 
pella ne esce. Si stendono le coppelle 
su tavole in luoghi asciutti o riscaldati ; 
diseccate, si mettono in forni a cuocerle. 
Le buone coppelle non debbono essere 
troppo compatte né troppo porose. * 

Le Baillif propone, per gli assaggi al 
cannello, piccolissime coppelle di 8 mil- 
limetri circa di diametro, e d^ un milli- 
metro al più di spessezzav Esse sono 
composte di parti uguali in peso di ter- 
ra da porcellane e bella terra da pipe, 
levigate estremamente e diseccate. S''ini« 
pastauo con un poco d^ acqua finché ab- 
biano acquistato la consistenza di non 
poter aderire allo stampo né fendersi 
colb pressione. Una lamina d^ avorio in 
cui si stozzano dei fori leggermente co- 
nici, di 8 millimetri di diametro, serve 
di stampo. S' introduce Qoa pallottolina 
di pasta in ciascun buco e si toglie tolto 
r eccedente ; poi con nna piccob palla 
di avorio si dà la concavità alla coppella, 
indi si stacca dal foro. Queste coppel- 
lelte si cuocono in un crogiuolo coperto 
e si custodiscono gelosamente per evi- 
lare qualunque contatto con polveri me- 
talliche. 

Le Baillif riuscì in tal modo a render 
sensibili le menome quantità di sostanze 
metalliche. (R.) 

* COPPETTINO, dicono gli argen- 
tieri quella specie di vaso staccato in cui 
la coppa del calice sembra essere conte- 
nula. 

* COPPIE, chiamano i marinai qnelle 
coste del naviglio che vanno incrociccl&iaa- 
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4ofiadiic • <lcie,e rinerodedundo k eo- 
•Ci prìadinle a muon die te oe alkmte- 



* Coppia, si dke «idie tia paio di 
patire dcIU pila Toltaica. 

* COPPIETTA. À Pila ed altrore 
mano fila di «oli due pani, e dieooii pie^ 
m o picce, coppiette e paneìle, ed hav- 
Tene tanto io qualità ordinaria, die fine 
fopraffioe. 

* COPPO. Spede di fase, ordo, per 
lo pia da tener olio. 

* Coppo, chiaoiasi da* narind la Te- 
la di maestra rovesdata coir antenna in 
barca o in casta, e colla scotta aliata alla 
ciaM deir albero, dd qaal modo di tener 
la Tela si prefalgono le tartane per la 
pesca. 

COPPONI. n legnaiuolo, lo stipettaio 
ed il tornitore, danno qaesto nome alle 
minote schegge o toppe di legno che le- 
Trano co* loro strumenti dalle superficie 
dei corpi che lavorano, per dar loro la 
ferma che si couTiene. Li vendono a sac- 
chi al basso popolo, che gP impiega per 
accendere il fuoco. I copponi sono assai 
bnoni per tal uso giacché danno fiamma 
assai prontamente. 

I MBECA9TI DI TIWO • dì ACETO SC ne 

aerrono per {schiarire i loro vini ed i lo- 
ro aceti che vi gettano sopra. 

Gli 8C4TOLIIIAI ed i piTTiVAi chiamauo 
eopponi ì pezzi di legno piatii che taglia- 
no con la sega piccoli e quadrati, e che 
dispongono in tal guisa per lavorarli e 
fenderli a pettine. 

Il BOSS0L41O fabbrica i cerchi che ser- 
Tono allo STACciAio per montare gli stac- 
d ed i .vagli. Questi pezzi di legno lar- 
ghi e sonili possono rìsguardarsi come 
nna specie di copponi, giacchò si fabbri- 
cano in un modo analogo a quello con 
coi questi si formano. Prendesi una gran 
pialla il cui ferro è per lo meno tanto 
largo quanto il peaxo ìà legpo che si fuol 



kToraco; se |^ di 3 risalto 
secondo la grossexa die ai tvoI atcre 
lo si spi^e figui ui— fi L sollqgno 
de; qaesto è CMilawnfc leTato, patta 
me na Imcdolo o coppooe pel loro ddln 
pialla e lo si tin di lotta la bi^ghena 
della tavola. Illa parola soIìPabslu do> 
scriTereaM uno al{ amento die potrebbe 
venir lacflmente applicato afla fiJbbrica- 
aione dd cerchi: si condnrrebbe con an- 
nor fatica della pialla, ed il lavoio ne sa- 
rebbe assai più regolare. 

Coppoaa. I aaercanti di legname di %e^ 
tera chiamano coppone (coupom) la de- 
dm^ ottava parte d* nna madiata. Ogni 
coppone deve esser lungo i a piedi ; dal 
he risolta per lunghezza totale della om* 
diate ai6 piedL La madiata contiene od- 
ia sua largheua quattro Inngbezae dd 
pezu di legno. La madiata rende corno* 
nemente, a Parigi, a5 corde o 5o carta* 
te. Seoza le perdite che accadono longo 
la strada, renderebbe molto di più. 

(L.) 

COPRI-PUTTO. Questo nome vien 
dato, come indica abbastanaa la paro- 
la, ad un coperchio che ponsi su'* piatti, 
o per serbar più lungamente calde le tì- 
vande che èsti contengono^ o per ripa* 
rarle dalla polvere, o per gnarentirle dal- 
le mosche che vi potrebbero deporre le 
loro uova. Pei due primi oggetti se ne (a 
d^ ogni materia, di stagno, di latta, di ra- 
me stagnato, d** argento; se ne (anno pu- 
re di stoviglia fina o comune, di porcd- 
lana, ec. ; ma pel terzo oggetto dubbiamo 
far conoscere una recente invenzione che 
diede origine ad un nuovo genere d in- 
dustria. Una tela meUllìca curvaU ad e- 
misfero o d^ una figura semiovoide, in 
una forma (atta appositamente ò presa e 
saldata pei suoi orU fra due piastre di lat- 
ta; un bottone saldato nella sua parte su- 
periore per prenderlo in mano, compio 
il copri-piatto. Qaesto elegante utensile 
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di cucina, è ài poco presto • molto so- 
lido ; guarentisce i carnami ed i pesci cot- 
ti o crudi, il bollito, le frutta, ec. dalT av- 
▼icinanrisi delle grandi mosche, degT in- 
setti, dei sorci, sensa però intercettar il 
passsggio air aria necessaria per la con- 
senrazione di quei commestibili. Madsma 
Adhemar concepì questa bella idea a Pa- 
sìgi nel i8i3. (L.) 

COPRITORE, n copritore è quegli 
che copra le case per ripararle dalle in- 
giuiie dell* aria e principalmente dalla 
pioggia. 

I fabbricati cuopronsi di Tarie diffe- 
renti sostante secondo Tuso del paese, 
la facilità di proTveder quelle che sono 
più a portata^ la ricchezza o V eleganza 
dell'* edifizio, lo stato di fortuna del pro- 
prietario ed il suo proprio gusto. La 
stoppia, le assicelle, la lava, V ardesia, le 
tegole o embrici, i metalli, come il piom- 
bo, lo zinco, il rame ed anche il ferro 
fuso, sono i materiali impiegati comune- 
mente per le coperture. Da poco tempo 
ai è introdotto V uso del bitume : parlere- 
mo di questo metodo alquaiito più este- 
samente degli altri. 

In quesr articolo non ci occupiamo 
che della copertura e deir arte del copri- 
tore. La costruzione di quella parte del- 
V edifizio che sostiene la e<^rtura, sp- 
partiene al falb6Ravb ed air architetto 
che lo dirige; chiamasi essa il tetto: 
se ne parlerà a questa parola. 

Copertura di stoppie. La paglia di se- 
gala è la migliore per iarne coperture; 
non deve essere stata battuta. La parte 
del piede deDa paglia essendo b più for- 
te e la migliore per tal oggetto, racco- 
mandasi ai mietitori di tagliare le biade 
molto in alto affinchè la paglia resti più 
alta sopra terra. 

n copritore comincia deil^ armare il 
tetto di panconcelli, che inchioda sui ca- 
Talletti a sci o sette pollici dbtanti un 
J}i%. Tecnol T. IF. 
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dall* altro. In que** paesi ove scarseggia 
il legname, e riesce quindi difficile pro- 
curarsi i panconcelli, vi si supplisce con 
minute pertiche lunghe sei a sette piedi 
( circa a metri) che attaccansi con isproc- 
d o legature di Tinchi, sui cayalletti i 
quali, per lo più, non sono riquadrati. 

Il copritore comincia dal formare un 
covone lungo circa quattro piedi, che 
lega, versò un quarto della sua lunghez- 
za, con lunghi vinchi, e con questo co- 
vone, tagliato alla metà della sua lunghez- 
za, forma la grondaia del tetto sull^ orlo 
della sua parte più bassa. Quindi vi po^ 
ne sopra gli altri covoni legati da un so* 
lo capo, lasciando loro tutta la lunghez- 
za eh* essi hanno ; guernisce cosi il letto 
su tutta ta sua lunghezza, attaccaodo i 
covoni ai panconcelli o ai cavalietti ; po- 
scia ae dispone una seconda fila, quin- 
di una terza, ec., finché sia giunto al saet- 
tile, avendo sempre la cura di^tlaccar Ì 
covoni ai panconcelli, come si è detto. 
Giunto al saettile, le due ultime file di 
covoni, disposte sulle due (acce del tet« 
to, s* incrocicchiano ; ma questo non ba- 
sterebbe per impedire le feltrazioni. L^o- 
peraio colloca al dì sopra, su tutta là 
lunghezza, grandi e forti covoni ; e dòpo 
averli ben attaccati come gli altri, li ca- 
rica con terra alquanto stemperata e bat- 
tuta con la pala. 

In capo a dna o tre mesi T operaio 
portasi ad esaminare il suo lavoro e ve- 
dere io quale stato si trovi ; colloca co- 
voni di sufficiente grossezza nei luoghi 
incavati che diconsì docce^ poscia appia- 
na la copertura con uno strumento chia- 
malo pettine, 

11 barone di Puymaurin, il 30 maggio 
T8349 fece a Tolosa, essendo presenti 
due commissioni, una nomiuata daNà So- 
cietà d* Agricoltura e T altra dalP Accade- 
mia delle scienze di Tolosa, nonché mul- 
ti altri rispettabili personaggi, un es^^è^ 

5S 
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rìoMDto il più €ooTÌQceote sopra an'* io- presema, T iotcro tetto (T una piccola a- 
lonacatara iodisiolabile ali* acqua ed atta ranciera d* ano strato di paglia secca, 
a goareotire dagP incendii le case e stai- grosso circa o, i6 ceotimetrì ( sei pollici ) 
le coperte di paglia. le quindi appiccò il fuoco ad ono da'* suoi 

Ecco il metodo delT autore. capi ; V ioceodio s^ui progressÌTamente 



Questo intonaco componesi di terra 
da stoviglie, sabbia, sterco di cavallo e 
piccola dose di calce sciolta nelP acqua, 
il tutto ben mescolato e agitato col ra- 
strello, mediante acqua di pozzo o di 
fiume in tal quantità da non diluir trop- 
po il miscuglio, che deve aver sempre 
una certa consistenza. Lo sì applica quin- 
di sulle coperte di paglia, con cazzuo- 
le o altri simili stromenti, sicché quan- 
do sarà secco, abbia la grossezza di un 
centimetro ( quattro linee ), non contan* 
do quello che penetra tra le fila di paglia 
o di stoppia. A misura che succede il di- 
aeccameolo, bene spesso produconsi scre- 
polature, provenienti dal ri stringimento 
della terra da stoviglie, cui la sabbia, lo 
sterco e la calce non riuscirono a ripa- 



questo strato di paglia, die in quindici 
minuti fu intieramente consumato. Du- 
rante l'incendio entrammo neir arancie- 
ra, e mediante una scala esaminammo con 
molta attenzione lo stato della copertura 
di paglia, il cui lato intemo era quasi dd 
tatto scoperto, nò vi abbiamo veduto 
nessuna alterazione o fumo ; V abbiamo 
pure toccata col dorso della mano sen- 
za sentire' il menomo calore che potesse 
far temere il perìcolo d*" on incendio in- 
terno. 

t9 Le ceneri ancora roventi ed infiam- 
mate rimasero qualche tempo sa questa 
copertura, donde le facemmo levare per 
vedere lo stato dellMntonacatara, che 
riscontrammo non essere slata minima- 
mente alterata per V effetto di tale calo- 



rare del tutto. Dacché veggonsi queste) re. Prima delP esperimento era essa sere- 
formarsi, introducesi in queste screpola-lpolata in più punti, il chenoniscemò mi- 
ture e fessure una poltiglia fatta con unlnimamentei suoi utili effetti; tutto ciò ci 
miscuglio un po'* chiaro di parti uguali! indusse ad approvare questo metodo del 
di terra da stoviglie, sabbia, calce viva e quale attestiamo i buoni effetti, e ne rac- 
sterco di cavallo. comandiamo V uso. 

Puymaurin aveva fatto coprire con ># Le spese che cagionano alle volte 



h 



questo leggero intonaco V apertura di 
paglia d^ una piccola arancera da lui fat- 
ta costruire in un angolo del suo giardi- 
no: questa copertura fu quella su cui 
fece i suoi esperimenti. A fine d^ inspira- 
re al lettore tutta la confidenza che me- 
rita una scoperta di tanta importanza, 
daremo qui copia del processo verbale 
di questa interessante seduta. 

>t Essendoci recati ( parla Rtvet in*' 
gegnere ) nel giardino di Puymaurin, 
in compagnia dei signori fratelli de 
Saget^ Gauhet sostituito del procura, 
tor generale e d^ altre persone, M.r 



certi miglioramenti, allontanano i prò- 
prietarii dall^ adottarli, per quanto d^ al- 
tronde siano dessi vantaggiosi. Possiamo 
assicurare che P intonacatura di cui si 
tratta è facile a farsi e di assai piccola 
spesa. In Francia trovansi dappertut- 
to, abbondantemente ed a basso prez- 
zo, i materiali di che è composta. Ec- 
co il calcolo di quanto debba costare 
un metro quadrato a Tolosa e nei din- 
torni : 

Per on metro cubo di terra da 
stoviglie i)5o 



do Puymaurin fece coprire^ in nostra ^ di metro cobo di sabbia • o>75 
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1 7 chilogramoii di calce vìva 

piolta neir acqua 0,76,5 

Giornata d^un operaio . . a,a5 

Giornata di un garsone . « i , 
Sterco di cavallo • • • 



0,0 



Valore d** un metro cubo e -f 6,a6,5 



>f II che dà, per ogni metro quadrato 
di questa intonacatura, grossa circa un 
centimetro e mezzo, qualche cosa meuo 
di sette centessimi e mezzo ( sei Hardt ). 
» Si può avere il valore del metro 
quadrato in qualunque paese, sostituen- 
do, a quelli particolari qui addietro indi- 
cati, il valore degli stessi materiali e del- 
le giornate d'^operai e di garzoni nel pae* 
se in cui si fa il lavoro. 

)/ Da tale esperimento conchiudiamo, 
chi i tetti di stoppie, tanto comuni al 
nolrd della Francia , sarebbero agevol- 
mente preservati dal fuoco , cagionato 
dalle paglie infiammate che. vi porta il 
vento in caso d* un incendio vicino, se 
fossero coperti delf intonaco di Puy- 
maurin. Questo intonaco potrebbe an- 
che servire per la superficie intema dei 
tetti di stoppia, e li guarentirebbe dal- 
r incendio neirinterno. Fatto ed eretto a 
Tolosa il di ai maggio 1^2^. Seguono 
le sottoscri%ionit 

V N. B. Le dosi delle materie impiegate 
per far V intonaco, non sono di rigore ; 
devono esse variare a proporzione della 
tenacità delf argilla, della purezza delle 
sabbia e della qualità della calce. Biso- 
gna far varii saggi finché si trovi T into- 
naco meno soggetto al ristringimento ed 
alle screpolature. Quando si fa Tesperi- 
mento, bisogna porre sulP orlo dd tetto 
di stoppie un» piccola tavola larga tre o 
quattro pollici, acciò le ceneri ancora ar- 
denti non appicchino il fuoco alla estre- 
mità del tetto che non può interamente 
coprirsi con V intonaco >/• 
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Ci sembra che sarebbe iacile coprire 
affatto le stoppie anche alle loro estre-» 
mità 5 ponendo innanzi alle cime delle 
paglie una tavola che ritenesse Tintone* 
co finché fosse del tutto asciutto § e po- 
scia si levasse via. 

Coperture (Tardesia^ embrici^ tegole^ 
lava e assi. Posti i panconcelli alla di« 
stanza che si conviene, secondo la gran^ 
dezza d^ ognuna di queste sostanze, si fa 
dinanzi al tetto la grondaia pendente^ 
ponendo all^ estremità dei cavalietti la 
seggiola^ che non é se non che una tra« 
ve, tagliata diagonalmente da un canto 
air altro. Ponesi la seggiola sul lato gros^ 
so al di fuori, il che dà a questa estre* 
mità una forma alquanto convessa ; yi si 
pone di sopra una fila di mezze ardesie^ 
che si assicuran con chiodi snlla seggio- 
la, e che devono sopravanzarla di cir- 
ca tre pollici, vi si pone sopra, e sen- 
za lasciarne scoperta alcuna paite, una 
fila d' ardesie intere che s** inchiodano 
sul panconcello immediatamente supe- 
riore. Posta questa fila , ponesi la sti<« 
periore avendo cura che il mezzo del- 
r ardesia cada sulle commessure delle 
ardesie inferiori; e continuasi in tal gui- 
sa la seconda fila, che deve coprire per 
due terzi di lunghezza la prima, non la- 
sciando scoperti che quattro pollici per 
quelle di gran formato, e tre soltanto .per 
le piccole. Continuasi a questa guisa e 
con le medesime precauzioni, fino che 
siasi giunti al saettile ; copresi T ultima 
fila d^ ogni faccia, con pietre da comi- 
gnolo ben fissate con malta o gesso. ' 
Lo stesso metodo segnesi per gli em- 
brici non auncinati ; hanno essi due fo- 
ri, e si attaccano ugualmente sui pan- 
concelli con chiodi ; le assi e le lave si 
attaccano allo stesso modo. Gli embrici 
auncinati non abbisognano di chiodi 9 

(giacché il loro uncino basta a tenerli sul 
panconcelli. 
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Le tegole dispoogonsi a file dal saet- 
tile fino air orlo del tetto, come le docce. 
Sono esse più larghe da un capo che 
ijàW altro; il capo più largo è posto con- 
tro il saettile, il piccolo aiP innanzi ; sot- 
to di questo piccolo capo, si pone un'al- 
tra tegola nella stessa direzione, e la si 
^caccia sotto del primo per due terzi del- 
la sua lunghezza \ il rimanente resta sco- 
perto. Fatte in cotal guisa due file, co- 
presi lo spazio che le separa con tegole 
simili rovesciate, sicché quando il tetto 
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«rdeste, i ooprìtorì salgono sui pancon» 
celli che servono loro di scalini, o sopri 
scalini, o sopra scale guernite d^ no di- 
scetto di stuoia a di paglia attaccato agli 
staggi, e che pongono distese tutta coper« 
tura ; camminano sulle traverse della sca- 
la, ed in tal modo sono meno soggetti 
a sdrucciolare, o, a rompere le ardesie 
e le tegole col peso del corpo. La pro- 
fessione di copritore è molto perico- 
losa. 

Difficile essendo esaminare il lavoro 



« interamente coperto, forme una serìel del copritore, si è soggetti ad essere io- 



di linee rette alternativamente concave 
e convesse. Il comignolo si fii come nd- 
le altre coperture. 

Quando i tetti sono appoggiati contro 
de^ muri, queste parti si coprono di ges- 
so o di malta, per rigettar T acqua sul 
tetto, e si fii in modo che Tacque non 
possa penetrare nelle commetti ture^ il 
che marcSrehbe i legnami od i mari; lo 
flesso si fa intomo alle canne da caomii* 
òo : queste parti sono quelle principal- 
mente che meritano particolar cura. 

Quando il copritore deve lavorare su 
torri o campanili, servesi d^ una grossa 
corda su cui v^ hanno varii nodi distanti 
otto a dieci pollici ; attacca egli questa 
eorda da un capo ad un grosso, pezzo di 
legno del tetto, ia passar fuori V altro ca- 
po, e sostieosi sui nodi di questa corda. 
A tale effetto , il copritore s^ attacca a 
ciascuna gamha una staffa di cuoio, com- 
posta di due gamheruoli ritenuti da le- 
gacce. Questi gamheruoli riunisconsi in 
IMI uncino di ferro che s^ attacca ai nodi 
della corda, ed alla stessa corda attac- 
casi una seggiola, su cui siede il coprito- 
re. Trasportando talora T uncino dei 
gamberuolf, talora quello della seggiola 
al nodo stiperiore o inferiore, V ope- 
raio s^ alza o s^ abhassa a suo piaci- 
mento. 



gannati, o calcolando più tegole o arde- 
sie che ei non ne ahbia impiegato, o a- 
doperando cattivi materiali. Per non ve- 
nire ingannato sa qoest** ultimo punto il 
proprietario opererà saggiamente, prov* 
vedendo egli stesso i materiali ^ ma per 
non venirne ingannato sul loro impiego 
e sulla solidità del lavoro, non si potreb- 
be far meglio che convenire per appalto 
del prezzo del lavoro, e principalmente 
della sua manutenzione, per no tanto al- 
r anno. Allora è d^ interesse dell* ope- 
raio di tornarvi meno che sia possibile, 
e fe bene il suo lavoro. 

Non è difficile misurare ana copertura 
quando se ne conoscono le dimensioni; 
ma è quasi sempre pericoloso il ricono- 
scer queste dimensioni sul tetto. Quan- 
do si abbiano, bisogna supporre la coper- 
tura piana, ed aggiungere al prodotto per 
la grondaia un piede quadrato; pel pendio 
un piede quadrato ; per la collocazione 
delle docce, un piede quadrato; per una 
lanterna sul saettile, sei piedi; per un oc- 
chio di bue comune, dieciotto piedi ; 
pegli abbaini una mezza tesa o una tesa 
secondo la loro forma; questi sono i da- 
ti che seguono gli architetti. £ parimen- 
ti facile sapere quante ardesie o tegole 
«levono entrare in una copertura; date 
essendo le dimensioni delP ardesia o del- 



Per le coperture di tegole, embrici ella tegolo, e la quantità che ne rimana 
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scoperta, e la grandessa della copertara^ 
tatto ciò è facile a conoscersi. 

Dopo la scoperta della misura di bi- 
tume di Seyssel, si Anno coperture di una 
estrema leggereste, e che recano grande 
economia nelle spese del legname. 

Sopra grosse e forti tele stendesi a cal- 
do uno strato di mastice-bitume, gros- 
so tre a quattro ed anche sei Enee ; 
si opera in modo da tener questo stra- 
to dappertutto uguale , col messo del 
calore e di strumenti adattati a questo 
genere di fabbricasione. Pongonsi queste 
tele, che hanno la larghessa naturale del- 
la pessa ed una lunghezsa di circa due 
tese, sui panconcelli del tetto ; vi si in- 
ehiodana e saldanst tutte le commettiture 
con mastice-bitume e ferri caldi. 

Yedesi da ciò con quanta prontessa 
coprasi un edifisìo. Simili coperture sono 
impermeabili all^ acqua, e preferibili a 
quanto erasi immaginato a tutt^ oggi* I^e 
case della contrada di Parigi chiamata la 
nuova Atene, sono tutte coperte in tal 
guisa ; sono ormai varu anni che queste 
coperture sono fatte, né mai ebbero d* uo- 
po di ri s tauro. Didier, a Parigi, rue 
percée^-Saint'André-deS'Jlrcs^ n.^ la, 
ne eseguisce di solidissime, sì alla città 
che alla compagna , .ore cominciasi ad 
adontare questa specie di coperture, i cui 
vantaggi si palesano ogm di più. 

(L.) 

* CORALLAIO. Colui che taglia e 
ripulisce il corallo greggio per ridurlo in 
lavori. Y. dumantaio. 

* Corallaio, propriamente è il pa- 
drone o soprantendente della frbbrica 
de** coralli. 

CORALLINA. Sorta di vascelletto leg- 
gero, che si adopera nella pesca del co- 
rallo ( T. CORALLO ). (L.) 

* CoRALLOTA o dìaspro di Sicilia ; pie- 
tra dora di color giallo sudicio mischiata 
di vene e macdiie sottili, bianche , livide 
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e rosse vive che aerve per ornamenii o 
lavori di commessi. 

* CoRALLUTA (erAfl), specie fi musco 
marittimo che usasi in medicina , com« 
vermifugo. 

CORALLO. Non parleremo qui del 
corallo per quanto rìsgnarda la storia na« 
turale, che usciremmo dal nostro piano 
facendolo ; lo consideremo qui soU 
tanto per rapporto alle arti d* industria, 
delle quali forma un ramo importante, 
tanto ove se né consideri la pescagione , 
quanto se si tratti dell'* arte di lavorarlo 
e ridurlo in minuterie, o de^suoi usi nel- 
la farmacia. 

Il corallo è formato da una specie di 
polipi marini che si fabbricano le loro 
abitasioni contigue ; è una unione di pic- 
cole cellule in ognuna delle quali vi ha 
un polipo (a), n corallo è quindi un vero 
polipario, che somiglia ad un arbusto 
spogliato delle sue foglie. Non ha radici, 
ma tiene per base un piede la cui forma,, 
benché non sempre la medesima, si av- 
vicina per lo più alla figura d^ un ber- 
rettino sferico. Questo piede applicasi • 
tutti i punti della superficie dei corpi sa 
cui si trova, a quella guisa che farebbe 
la cera fortemente compressa ; e vi si at- 
tacca per modo, che è difficilissimo sepa- 
ramelo. Ei serve di base e di sostegno al 
corallo^ ma non contribuisce in vemn 
modo al suo nutrimento, giacché se no 
trovano de* rami che, quantunque sepa- 
rati da gran tempo dal loro piede, ave- 
vano continuato a crescere e riprodursi 
nel fondo del mare. Da questo piede al- 
zasi un fusto d* ordinario unico, la cui 
massima grosseszà non supera un pollice 
di diametro. Da questo fusto escono 



(a) Chi bramasse conoieere maggiorì 
ticolarità, consulti il Disionario di Stoiii'iia- 
torde. 
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■Icooe poche braccia, che ramificanti an- 
eh* esse. Le braccia sono sparse di cel- 
iale , ogouna delle qoali conUeoe no 
polipo. Qaesli polipi, stendetido le loro 
braccia o tentacoli, somigliano ai fiori ; 
questa proprietà, nonché la forma del 
fusto, li a?ea fatti classificare tra i Tege- 
iabili. In ogni si sa esser deasi Terì ani- 
nali ; gli si chiamò %oqfiti^ il che Tiene a 
significare animall^piante. 

Della pesca del corallo. Ilpiù bel co- 
rallo Irorasi nel Mediterraneo, ove ha?- 
Tene io maggior quantità che neir Ocea- 
no. Lo si pesca sulle spiagge dì ProTen- 
xa, e forma uno dei rami di commercio 
de* Marsigliesi. Il corallo è attaccato alle 
rocce coperte dal mare, come un arbu- 
sto, per le sue radici; ma i rami, in luogo 
di dirigersi air insù , tendono invece 
▼erso il fondo del mare ; il che dà una 
maggiore facilità per levarli. Per tale pe- 
scagione, otto uomini montano un va- 
scelletto, chiamato comunemente coraU 
Una \ questi uomini sogliono essere ec- 
cellenti palombai. Portano seco una gran 
croce a braccia uguali lunghe e forti ; a 
ciascuna di queste braccia è attaccata 
Qua forte rete fatta a foggia di sacchetto. 
Attaccano una corda nel centro della cro- 
ce, e la calano orizzontalmente nel mare, 
dopo avervi sospeso nel mezzo un peso 
grande quanto occorre per farla andar a 
fondo. Il palombaio va a fondo con la 
croce, ne caccia le braccia V una do o 
r altra nelle cavità delle rocce, ed in- 
troduce il corallo nelle reti ; allora quelli 
dalla barca tirano con forza, strappano il 
corallo, e lo traggono fuor delF acqua 
mediante la corda. 

A Marsiglia è una compagnia che fa 
Ux la pesca del corallo al Bastione di 
Francia^ piccola fortezza posta sulle co- 
ste di Barbarla, che dipende dal regno 
d' Algeri, ove i Francesi hanno pno sta- 
bilimento. Questa compagnia somministra 



GoBAME 

ai pescatori di corallo la barca e quanto 
è loro necessario; quindi dividonsi • pro- 
dotti della pescagione, dei quali si fanno 
tredici parti: quattro di queste sono pel 
capo della barca, due per lo slaneiatore^ 
vale a dire, perjcolni che è più esercitato 
a gettare in mare b macchina, una per 
ciascuno degli altri sei, e la decima terza 
è della compagnia. 

La pesca del corallo è tanto perìco* 
Iosa quanto quella delle perle a motivo 
dei pesci cani che abbondano ne* luo- 
ghi ove si fa. Non si può comprendere 
perchè non si adoperi la campana de*pa- 
lombai, principalmente dopo che questo 
strumento venne tanto perfezionato co- 
me si vede oggidì (T. campava di pa- 
lombai ). 

Uso del corallo. D corallo è per lo più 
d* un bel rosso, havvene di color di car- 
ne, di giallo, di bianco e di macchiato. 
Il rosso è quello che viene generalmente 
preferito, e si adopera per fare collane, 
orecchini ed altre minuterie d' ornamen- 
to per le signore. E duro quanto le per- 
le ; lavorasi alla stessa guisa ddle altre 
pietre preziose dal dumaictaio (V. questa 
parola ). 

Il corallo è un assorbente ; ridotto in 
polvere e fattegli alcune preparazioni far- 
maceutiche, estranie al nostro oggetto, 
viene impiegato in medicina. La polvere 
di corallo o polvere corallina serve an- 
che ad imbianchire i denti. 

(L.) 

* CORALLUME. Qualsivoglia cosa 
attenente al corallo, o quantità di corallo. 

* CORAME. Aggregato di cuoi; ma 
non si dice fuorché delle pelli sottili. 
Dicesi anche coiame» 

* CoBAMB, dicesi anche per paramen- 
to fatto di cuoi coloriti, dorati o stam- 
pali. 

* CoBAMB. E pure una specie di tele* 
ria, detta anche cres» 
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CORAZZA. Si dà questo nome a an 
pezzo d^ armatura con cui i guerrieri a 
cavallo copronsi il corpo per guarentirsi 
dai colpi del nemico. 

Una corazza componesi di due parti 
foggiate a conchiglia, V una delle quali 
inviluppa il dinanzi del corpo e V altra 
il di dietro, lasciando perfettamente libe 
ri i movimenti del capo, del braccio e 
delle cosce. Ognuna di tali conchiglie, fat- 
ta di ferro o d** acciaio battuto, è pulita 
al di fuori e foderala di panno al di den- 
tro : esse riunisconsi incrociandosi sulle 
spalle e sotto le braccia col mezzo di 
fibbie. La coochiglia dinanzi presenta 
un angolo rilevato e curvilineo, che cor- 
risponde nel mezzo dello stomaco , che 
le dà lutt^ insieme maggior forza ed una 
tale disposizione che tutti i colpi diretti 
sono ribattuti a destra e sinistra. Essa è 
d^ altronde a prova delle palle di fucile ; 
si suol farla comunemente d^ acciaio, af- 
finchè possa essere più leggera e sottile, 
conservando tuttavia la forza necessaria. 
La conchiglia di dietro, che si ritiene co- 
me meno importante, è fatta di lastra di 
ferro. 

Si fabbricano negli stampi , o sotto 
rariete,o con un assai possente bilanciere. 
Le lamine di metallo destinate a tal fab- 
bricazione devono essere scevre d^ ogni 
difetto e d^ una data dimensione i riscal- 
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date quasi al calor bianco in an forno a 
riverbero, vengon portate sotto V ariete o 
sotto il bilanciere, ove alcani colpi basta- 
no per fiar loro prender la figura della 
forma. Il rimanente del lavoro è opera 
del poRBiTOEB d^ armi ( Y. questa pa- 
rola ). 

* GORAZZAIO. Arte oggidì unita a 
quella deir armaiuolo ; s^ occupava della 
fabbricazione delle cobazze (Y. questa 
parola ). 

* CORBA. Cesta intessuta di vimini 
o d^ altra simil materia. 

* Corda. Dicesi anche la misura della 
tenuta di essa corba. 

* Corba, dicesi anche nel Bolognese 
certa misura di terreno e 'ì lavorio die 
fa in un giorno un paio di buoi. 

* CORBAME. Tutta V ossatura dei 
membri d^ una nave da dente a dente. 

* CORBELLO. Yase rotondo, tes- 
suto di strisce di legno, col fondo piano. 

* Corbello, è pure la misura della 
tenuta del corbello. 

* CORBEZZOLO. Arboscello di non 
molta grandezza che non perde foglia e 
fa il suo frutto ritondo, punteggiato, che 
gialleggia ndla rossezza ed è grande co- 
me una grossa ciliegia : da'* contadini vien 
anche detto albatro. Si cercò di trarre 
partito dal suo frutto facendolo fermen- 
tare e ritraeudone acquavite. 
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